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P R E F A Z I O N E .

J l  m w  i l Cuti è m o  «fa molto

tw yu  onici lU b  kdratun  ttofio». 

y ^ w ^ fa itj/ Ia m m , ywafa «d tiirflo  «Scoto 

posetifiào, mmifeetb «ài p ii tour* j«à  

m  i*£*£»q non ordinarlo ; * se la oeUSrità 

p ugn a i /otti m «tm# «* «poti «* 
m i»  p ^ t ia r  la matte /iella giovanti, /* non 

di rodo po- malti indizio poco fidala dd t at*~ 

i m'wt, ì  Mata nel nostro attore faurora della 

ama gloria Uttersaia, giaocto, uscito appena 

d a lt airfewwiOi » ’  f i  giudicato degno di 

professa- te letta* grtobe e latine nel semi

nario della sua patria. Vesercizio di p eti1 im

piego g li porse occasione <fattìngere in larga 

« f i *  «tic  ptw* sorgmtt delle lingue a-moniom 

dalla Creda e del Lazio t preottti e g li eeem- 

f j  & ogni genere di bella poesia. La lettura 

, degli oratori e irg li starici di qutf due popoli 

A rinomati g t ùupirò ad tot tempo e m  0erto 

senso eqsààto in ogni sorte di letteratura ed 

m* adente brama d1 accrescere col tuo nome 

busso t ir  Ita lia} pereto egli ti diede allo stu

dio de* padri ddC eloquenza e della poesia 

Mediano, e dì tutti i piò famosi scrittori del 

setolo  m , e pose tanta aeovatezza e tanta 

smgamià a indagane e distinguerne le bellezze, 

sto dna* stile m contrasse poi quell' vdmita- 

tila  colorito, èst non hanno mai potuto alterare 

nb la corruzione degli esempi racemi, ne Zitto 

è  «forni f orestieri, nò ma beige lentmmtzq 

dsdte rive del Tevere e daW Amo.

M a 00 Giambatùta Cesti si era fn  dalla

sua gioventù principalmente eoneeerè e etto 

studio dette bette lettore, ciò non ottante tf non 

ovm  tresearato guati!» ‘detta filosofa  e dette 

scienze, fante naturale ed origine detta vera 

eloquenza, siccome lo  considera Orazio ài 

qaelt aureo eosttee del buon gatto, intitolate 

P Arte peetùdi

Smbendì recto «pere «at et princtpìuin et forni 

Rem libi mefitica potenmt oitrolen  chntft 

(Eoe/r.j De Arte poetic.» v. 30€.)

£  per qatetto d  può colle congetture mp- 

pUre Ala scarsezza detto notizie riattate dei 

primi anni della vita del nostro enduro, vuoisi 
giudicare rise allora principalmente 9g li ap

plicasse f  animo a pttt teneri studjf quando, 

abbandonai» P oscuro ufficio di prefissare a 

Mtmefiasctese, vette procacciarsi in Marna nel 

giudizio e né consigli de* ordii ingegni, di rise 

abbondò sempre patio città, piò nobili eeem- 

p j d'emulazióne e piò onorata ricompensa di 

pubblica stima. N i i l  tao nome rimase colà 

lungo tempo sconosciuto, giacchi g li riuscì in 

breve riaprirsi radilo alle piò illustri aderenza* 

eolia sola raccomandazione dé suoi pregj iet- 

terarj ; e ? acutezza del suo ingégno, condita 

del lepore di certa eoa naturale giovialità, g li 

conciliò in quel vasto teatro tP ambizione z 

ét antri V amicizia degli uomini pià ragguar

devoli per dignità e per sapere. L ‘ accademia 

degli Arcadi, alla quale egli ma stato am

messo, Ju ni quel tempi più volt* testimone
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da' vivi applausi oftìefardua gtOtralmettH ac- 

ta lli i primi saggi poetici dal nostro mtore • 

ed è comune opinione che ad camere impieghi 

o henejhj ecclesiastici non mancasse allora a 

Giambatista Casti riè il favore della fortune 

nk la benevolenza de' mecenati: ma F amore 

della libertà, dà quale egli aveva di buon'ora 

incominciato m gustare la dolcezza, fece in 

sfutiF incontro discordi da' tuoi deskterj i di

segni dsiF ambizione e le attrattive delle rio- 
chttse, Quest istm o indole nemica dogai ap

parenza di servitù ai manifestò poi fa tutto il 

corso della vita del nostro autore, e, divenu

ta presto che Fonica regolatrice dello sue 

azioni, rum g li permise di restar lungamen

te fl1 tervigj del gran duca di Toscana ; ma 

risvegliando in liti il desiderio d* esaminare 

i  cottami, le leggi ed i paesi de’ varj popoli 

d  Europa, g li servi di teoria nd tuoi viaggi, 

e gF inspirò, se. mi i  lecito parlar coti, un 

nuovo e ardito genere di poetare nelle sue No

velle e nd poema degli JtagmU prilliti, chi 

caio fa queste due opere egli non prese ad 

imitare chicchessia i onde si potrebbe m iai eon- 

vernvolmmte ad esse applicare qudF ingegnoso 

detto et Ovidio ;

Prolem sine maire creatam.

Or comineiando dalle N ota le, prima di fa r

ne F encomio b amvauval cosa di esporre ai 

nostri lettori le àrcostimze alle quali F Italia 

è debitrice di quest' op&a,

Da preeso a cinque setoli m qua le novelle 

di Giovanni Boccaccio tono ammirate come 

uno de* più illustri mamanmOi dcU’doquetsa 

toscana. A lv i novellieri trama F Italia ; ma 

tdUi, seguendo Fesempio del Boccaccio, scris

sero le loro novelle in prosa : G. B. Casti, •  

fratto dalt esempio de? Francesi e soprattutto

J 0 K  fi.

di Làfontaiue, e  mosso più veramente da va-
* 4

gbezzo deseguire un'impresa non semata per 

anche tra noi, avvisò che se si aggiugnesse 
F armonia de'versi t g li ornamenti* dello tt il 

poetico a ciò ohe rende di per tè stessa piace

vole a grata soprattutto alle donne la lettura 

delle novelle, esse acquisterebbero m nuova
4 *

pregio agir occhi loro, e rum sarebbero nentm 

tnen ripetale del tutto indegne £  occupare l’ozio 

del laterali; e studiandosi <F appropriare a sog

gette che area tra mani le diverse bellezze dei 

pià famosi modelli, venne formando quel suù 

stile veramente originale e riputata degno di 

fa r testo nel Parnaso italiano, giacché i  più 

severi giudici di queste materie v i scorgono 

sedia, fiochezza e proprietà di termini, rigor 

di sfatasti italiana, naturalezza, armonia nd 

verseggiare, fecondità di rime quoti sponta

nee, vivacità di immagine, vaghezza di simi
litudini, novità di riflessioni e certo felice ar

dire d'espressione e di figure, di otti, ore Far

gomento il comporti, tanto si compiace la poe

sia: ma ciò thè aopra tutta, ha riscosto g li en

comi *5 ®  intendenti è quel prezioso tesoro di 

sentenze per eoi t i congiunge in que" componi
menti alla libertà de’ men severi racconti la 

gravità d f precetti della più austera filosofa : 

n) meno degna <F applauso h comparsa qudF in

gegnosa mescolanza di piacevoli scherzi e di 

amare artiche onde g li errori, i  d ifitti e a 

vizj degli uomini di tutti secoli e di qualsi

voglia stato, sono fa queste novelle leggiadra

mente esposti alle rìsa e itile beffi e talvolta 

poi ancìm af rimproveri e al disprezzo da’ suoi 

lattari. E  quifà  di mestiere osservare riti l'e 

poca in ad si posa il Gusti a serbale 1* hi- 

tenére nd eomfaciamento de* suoi viaggi fio ri

sFItdia.
*

Dà Costantinopoli a Stockolm e da Pietre-
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terge fim o «  £t'<toa noi v*4ti jùl < marmate 

<fi?twpi aai'oai o «ignorù olTumlc raggiar* 
Jm A  afe non tiono «com <ia U  lù ftw i le 

xmrie form e dei govtno àlito Amo, la  reli- 

grimo, le  leggi, lo  riocàvma e la fin a  dogmi 
paese,furono io teopa delle sue diligesti m m > 

(«Botti ; e dovunque ei fu , il suo ingegno, la 

dotu asa del suo conversar» a la somma ma 

onestà g li aprirono V adito alla benevolenza e 

alla fam igliarità degli uomini pià cospicui per 

dignità e per potere.

Diciotto Rovelle area egli composto tanno 

177$ : m  trovava allora in Pietroburgo presso 

tim id o di Pìenna conte Giuseppe di Kanpitn, 

figlio del rinomato ministro di Maria Harem, 

Cntoina I I  sedeva sul tomo di Pietro il gruno* 

de, ed aveva ripieno U mondo della gloria del 

eoo regia». La ragione de rwttadini era protet

ta da nuove leggi, la tranquillità puÒHica dà  

govematorig delle provatele, il commercio asti- 

arato, la gioventù ammaestrata, le sciane e 
le arti ricompensate, le città abbellite e la Rus

sa fritta  peri deprimi potentati t t  Euro* 

pet «  tanti e A giusti argomenti di lode 

t  inèdia o la  mriediemoa frammischiavano 

qua tela morivo di biasimo.

Ora finse vaghezza di mwieggiere sopra 

pià ampia tela i l  perorilo f i »  allora esercita

to scitene» màfie brevi comporisioHi delle suo 

novelle, o incitamento dato alla sua vena sa

tirica da tptalchc morivo a noi del tutto igno

to, 2 Casti prese a coagàmgere in un poema 

allegorico le Orioni eroiche e i fia ti domatici 

àUla vita di Crierina, la  pochi miei egli de

lincò, colori e condusse a termine questo eoo 

disegno. V i adoprò il metro e lo  stile dell» 

novelle,
{fisesto poema eroi-comico ha per eoo prin- 

cipri armamento quei orilo Molle atqac frsetum

I o  w * .  in

eamà Ammirato tu ri» satire e «'«rinomi ètO* 
rario. Ma dopo la morte dell'imperatrice Ma
ria Teresa e dd celebra abate Metastasi», Giu

seppe H  7 il quale tenne poi GiaitAerieta 

eri i »  alta stinta, uvmdolodkfùaate'poetace

sareo, mostrò desiderio di farsi leggtre'il Pos

ata Tartaro t allora I  autore it riprete tra ma

ni, corresse lo etile in pii* luoghi alquanto w  

(fo to , troncò dei possi troppo Uberi o cover* 

diamente mordaci, e r i àtteri Un muovò «# • ’

- ghéssimo episodio allusivo r i viaggio del sua

■ novello Augusto di Crimea e a Pietroburgo, r

■ alla lega, stretta in quell incontro tra Caterina

e Giuseppe , da ad mori questi sperato cogBemr 
frutti pià dolci,'ohe la finitala, cbnrimuonéi- 
<e ad asto avverta, non gU crocetta. '

Questo poema oasi carretto 'rimas» assai * 

tempo neri» mari dell’ cattare, il quid» e Io- 

leggeva agU amici, o ne faceva loro copia; 

e se date avidità de’ copisti non g li Jòsse stato 

involata e pubblicete la Italia sema suo as

senso, chi sa se prima ttinsmriio netta me- ■ 

colta di tutte le sue of*re non v i avesse satr 

paio di movo eh» togliere e che aggiugnere, 

perchè tnobì son di parere che, la morte tri Ca
terina avendo spento le cagioni particolari di 

ammiramene e di biasimo, il piano dell opera 

n o» soddisfarà appieno nò agli adulatori nè ai 

malediceari, e thè 1» perforine portico degli. 

Animali partami e deUe Novelle renderà uten 

frequente la lettura del Poema Tartaro.

A  queste Novelle rivolgea spesso il Catti il 
pensiero e la penna, or ritooaandoU« ed ora 

perorando materia a quelle ohe dirisavq d’ag- 

giungere alle prima: ma tra per i* obbligo di 

comporre drammi pel teatro oomiao della cor* 

te , o per difetto di stimoli alla naturai pigri- 

tia , lasciò it Casti trascorrere parecchi osmi in 

yienna senso, scriver novelle.



W  M t F
À&accJA la  etrnertlìneria meteora A B » ri* 

m llltww francete atta fin  d'attera ingons- 

è ra » g m  jw U  del? oriezonte politico, i l  ti»* 

oidsrio di tote nuove e Podio delie presenti «-  

umido allena invaso la mente di tutù i  popoli > e 

Ut fortuna mostrtmdoei pih «  favore delle pri

me ohe delle «Monti*» il C o ti deliberà & ripor

re àt Mia aria non mfamoa tf^poiog&i ̂ uol 

a quel tempo la disposizione degli animi 
d jle  moltitudine f i  disegni natanti e le aperte 

sperante, le cagioni e g li effetti di quegli mtro

ni avvenimenti, a'quali tenta il testimonio dei 

motanporanei par avventura non si prestsreòàe 

m  giamo dalla posterità intera fede.

Mei 4794» trovandosi tuttavia in Vinata, po
se egli la muto alt*opera; ma estendasi presta 

avveduto che finche stava aservìgjd i Cesare 

g li sarebbe stato malagevole di condurre a fi
ne e del tutto impossìbile di dar poi alla luce 

questo sud lavoro, rùuvaiò alF impiego e al 

soldo di poeta cesareo, e partitoli di Vinata 

al carotài» del 1796» dopo £1 soggiorno di un 

<amo »  Toscana, ritrovò in Parigi V osi» e 

la tranquillità necessaria al compimento di i l  
bell’opera.

I l  miràbile incontro da «sta attenuto cane 

prima rude la luce, manifestassi per la molti* 

pUcklt delle edizioni solleeitamente smaltite 

dentro e fuori di Italia  » »  confermato poi dal 

gùalizb dà intanai, renderebbe non che super

flu i, presuntuosi i nostri eneomj.

Essendo appena compita *1 grave im

presa, ritolse egli di nuovo il pensiero e g li 

affetti alle sue Novelle, troppo lungamente da 

ha neglette per amor degli apologhi, e lia o - 

oinse a vendicarle delt affronto ad esse e a la i 

fatto dcdV avarizia degli stampatori iW ian » » 

quali le avevMo date furtivamente atta luce 

|W fdt corrotte «  sfigurate a segno di non

a  % i  o  z r £ »

riconoscersi da ll amor e loro, t  in mollo Mag* 

gior immero che attore non erano le sue.

Coaao A p o i «etimia aveva pubblicato i l  
Cadi tetdeganùseima protesta poetica, ohe i  
noatsi lettori ai sapranno grado di veder da 
noi amem mta co ll inserirla w questoluogo.

*

p r o t e s t j  d e l l ? a u t o r e .

Giacchi vi compiacete, o donne ocre,
JDi qualche mia galante noveUetUt, 

Istantemente v i voglio /tremare ■«

Che ovante a tutte voi m i si permetta 

Una protetta pubblica di fare 

Che bramo sia tetta intesa e tetta f 

E  intendo e dico e vo* che vaglia ai Jjksns 

ly  un rogito di pubblico notte o .'

MofÙ v i son che senza mio permésso 

Spsrttr le mie novelle, e v’ han cangiata 

Ordine e senso s verri e strofe, e spesso 

M i fan dir ciò che non ho mai pensato;

Ose appena ornai Oli v i conosco id stesso, 

Tonto m harr contraffatto e sfigurato:

Qua hon xf h odmessùm, Ut un vano h toppo , 

E  deve manna» e dove v* è di troppo

Tal guasto ài somma io i?ho trovato dmtre 
E  disordine tal chi onta n" M ’ io.
■Panerò i  lim iti miei io mi concmtro,

&  usurpar t  altrui morto io non desio,

Se in « i  afta mie non i io non astro.
Ponete altri entrar ma deve in ciò e4‘l  m iot 

Per tnuità si tenga ognun sul suo,

E  il dritto rispettiam del mio e del do.
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(lUMWm tfa  p« m

J V  W |  f 'w w »  aW it/'oiW eviai»

CTm  4a per tìisi U W l* Gùcam,
1/ altra 1* Pigli* «fetta  kft podista |
Opra dsiam de d poni ndei »  speme 
Un pmtofrmeemùeUor nqpoeiiitfa: 
O l i i »  matador, gtt fonde team.
Un le d ie*** apott̂ f* *d imam.

ìfom òiasmo nè f  tutor, nè quatte dee 

5 è  m dar* ve sm ton & altri o di Ita ,

CM per accreditar Is fig lit et*
N étti* de* sereditar U figlia  altrui i 
Ma per dar dò «A* è fin to  ad am&edua 
Dico tot eòe di ter padre io non fu i:
S*m* isti* * leggiadre poeti*.
7Wm quel eh* ti vuoi, ma non joft mie.

E  «  prima vitto * in dfjpOrmea
Alme* talvolta equivocar potette,
Se eoa attardo esame e mdifftrcnsa 

Farsene giusta aneliti votesi*

{Sena entrar* a portar dì prferena ) 

damo apporrebbe eh* non ton le Messe;
Che, se non sia sopporta , in ma JigUa 

Sempre ai froda w  aria di famìglia.

Ma d i ehm m* k* somdabtttato aerai 

E  «he per modo ohm  toner nea pòrto 

Ì  eie ernia parole w  tri trovai 

Od dfrmdr nd feear rota» ramo?
E  teriamane JSn <? attor pensai 

U t* ta l tamia a togliermi di dottò.

Non I »  fondo per d ir: tarò oda itetia ;

Ma tempre il dado! mio fa  la modestia.

M  so fan che lo etti dette navette ■
Ester Ubero dee» gufo * amato;

Ma trama «erte eoe* in pette in petta 

Cetstimn * potrà atta lèmma anfano*

O K I .  r
N i offèndami M onodie, »  donne lette.

" Con tatmiti grpetblmd a mena oeòmo e 

TdUo d  pai spiega, tatto dà U etf

. M a bieagta veder oetm d  dim.

Preeorivtre peri legge 0 protetto

; O  d *  regola altrui non intani b ,

D i tal protuasion non ho i l  difetto.

• B  prego Amebe me n* guardi D io ;
' E  dirò quel eie MfMattano ka detto s

■ CSnwri ng*n d tao sul, b  segno il mio|
■ Ma tal per mitme il fa i fra qua

• D i mie Navette findioe v i do.

I i l  pablliaoptr or ton note tqlo 

Gotaodt, 1* tanoM ìno e Pandora,

La Bolla, l'^atìcrUto a il Roaignooi»,

Il Diavolo, T A le u t o  a 1' Aurora,

La CooiuitQu, 3 Moggio e lo Spoglinolo, 

Diana a Don Ftbrbio f unìa/nd ancora 

U Quinto Evftngollm, Untila maga.

Lo Bieche e P  Aicìtocoto di Piaga.
I

Non ottante però, dotta* garbate,

Quatte protette m ie, qnette mie àm ie, 

Gami non A che le vóT h  stampato : 

Stampai* poi l poffm id io !  stamparle, 

E  nonne di  1 solate * svergognata 

ProetitarU ai. pubblico, *  spacciati*

Santa fame alT attter tteppnr »  «an o , 

«Sano* i  rita rd i naar eh* suor d deano t

Per procurarvi poesie galanti

V x  sapete che studio to non tparagno 

P *t quanto eoa le Jone mie bastmttiq 

E  per avidità di v ii guadagno 

Miscuglio infirma or tri d  pone avanti !  . 

Solo di questo, o dome mie,  mi lagno ;  
Onde aocioothò sedarvi afan start ori 

P V  confidarvi i  m i* pensar pel stesoti,



Oltre «  qtsttìe Nfovdh onè la tià a
V i presentai poti ami io u‘ho quafdma 

'  Che Jinorde nessun fu  latta o vista, 

i f t  mai venata i  ùt man per sttafcrpsnm 

&  atomo stampatcr, « f  alcun copiata,

Che a fam e epacoio quel che trova attuta, 

E  quante tic farò non iti sia grave 

Che in ricava te tenga e cotto chiave.

Perchè non homo a fo r te  libertine,

Come fan quelle ohe vagaselo or vanno,

E  finché non don giunte a due domine, 

Rinchiuse e ignote rimaner dovranno,

E  dal mio scrigno allor sortendo alfine 

Forse «Uà luce puhilica verranno,

E  mi lusingo ed ho presentimento 

Che incontreranno U vostro gradimento.

Ed io mi prenderò tutte le pene 

Che ripurgate sten, che siati corrette 

Dagli sfiguramenti onde con piene 

Quelle eh* ora dal pubblico eoa Iqtte ;

M a per or, dome mie, scusar conviene 

Che pria compir ne è d  uopo atre nasetti.
Io  la permetta manterrò } ciò batta : ■ ■ 

óe differisce, il differir non guasta.

V

A  mantenere V ormai poppo differita pro

metta impiegò i l  Casti il bresrit spazio di tempo 

A b trascorse della pubblicazione degli Anima

l i  parlmuialld sua mate, e tratta Novelle, al

cuna delle quali divise in piò d'un canto ag

giunte alle didotto gUt note, fwono da lui 

composte.

Nacque povero il Casti , e viete disinteressa

to. Avendo egli sanpte anteposto la conserva- 

pione della sua libertà <d eoneeguùnento degli

onori e delle rieeheteé,ethessendo st/Mo di na

turala modesto e poco o nulla sollecito dd - 

f  amiesùre, no» è meraviglia Vtt, fleto ostante 

il favore <f tm potente maemeà} la protezione 

de’ grandi e la familiarità amia Uberai*, 

e’si trovasse al termine della sua'lunga vita 

in cmo stato poco diverso dalia povertà, a ohe 

vuoisi aggiogaste che quanto sagace ed aceor-

• to era il Casti nello smascherare le insidie e 

gti inganni preparati contro a ltri, tanto era 

trascurato ed incauto a schivare le trame che 

dall'altrui malignità ed avariatagli venivan 

tessute.

Si trovava egli pertanto privo dtT mezzi ne- 

oessarj alla stampa delle sue Novelle, le qua-

' l i ,  compite da lu i in brevissimo tempo per uno 

straordinario sfarzo d? estro e ri* applicazione #

' g li promettevano, non meno degli Animali par

la n ti,! unica ricompensa a cui aspirasse, I  im
mortalità del nome. A  trarlo dalle angustia 

ove g li improvìdi contigli di fa lsi amici ta - 

vean poi. ridotto occorse quasi spontaneamente 

la liberalità àt un amico spagnoolo,  il cava

liere A zoto t quest’ uomo benemerito della

• gloria del nostro poeta e del! onore del par

naso italiano j non pose altro termine o condi-

• siane a soccorri offerti ohe la  volontà del Ca

sti, il quote senta pài ridispose a meàers l'o 

pera editto t torekf, e dedicarla al suo genero-
■ so mecenate} e già il primo tomo era presto 

ad uscire ed pubblico, allorché una irwru se non 

immatura, atteso V età tm  di M  «m i» Ame

no inaspritola in una vegeta e robusta vec-

• chiana, lo tolse in poche ora alle Muta «  agli 

amici il 16 Jcbbrajo 1804,
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parlo alle rìgide matrone,
atio alle ritrosa verginelle,
lle ver etile austere bacchettone ;
a giovani, a spose, e porlo a quelle, 
ccoppiati In vi r ii colla ragione;
™  parìo a  voi, Donne mie belle, 
nuce smorfia c ipocrisia
nocen ti piacer* e l’allegria,

lcuna han i poi, che un* apparenza 
hra sol ne* conti miei traveda,
 debba turbar la coscienza,
iii illibata, e non li legga ;

on v7 è male alcun ce stanne sedia ; 
 legger più tosto, o udirli elegga,
oi non aliami a lare il maso sebincio, 
nqae patti chiari, od incomincio.

e smsbilissime, cui piace 
vellette udir galanti e liete,
7 og j quella del Sultano Anace,
egnava la Ormùt, da me udirete, 
s è ana bell* Ìsola che giace 
o il Persico een, come sapete ;
o voi la favola e la storia 
geografia tutta a memoria,

ce incensar di quell* Creano,
i & mendon Torquato Tasso;
er un colpo di femminea mano,
 che al campo fe* cotanto chiasso»
 Sona su D'arenoso piano,
o destrier fu rovesciato al basso; 
ki Bagliori fe' U glorioso acquisto,
ua sepolcro Uberò di Crino.

Anace non cercò bellici onori,
Nò P esempio seguì del signor padre.
Nè cinto il cri* di sanguinosi allori 
Marciò alia testa di guerriere squadre;
Amò le donne, i caratar, gli amori,
Cacce, giostre, tornei, feste leggiadre,
E allegre danze, e sontuose cene.
Che dita, Donne mie, non léce bene ?

Quanta magnificenza ivi grandeggia,
E il Iqsao e il fasto io qui a narrar non entro; 
Dirò sol, che d’ Ormò» era la reggia 
Dell' eleganza »  del buon gallo il centro;
Ivi la gioji, ivi il piacer pompeggia ;
D* Asia e d* Europa si vedesti là dentro 
Brillar le donne, e i giovinetti *">««»!,
E i  più famosi cavalieri erranti.

Or tatto questo splendido apparato 
Anace fea per divertir la sposa,
Non guari essendo eh* crasi ammogliato 
Con Irene, beltà rara e famosa j 
Nè in tutt* Asia, non che nel vicinato,
Brasi rista ancor piu bella cosa;
E se l’ udite assicurar da me 
Siate sicure pur che cosi è,

A  cagione di lei fr i i pretendenti 
Era di già piò d'un due! seguito;
E se badato avesse ai concorrenti,
Mille trovati avvia, non die un marito:
Ma dovette ciascun sciacquarsi I denti,
Chi Anace a tutti lov fu preferito.
Un Principe più o meno è sempre bello;
Ma di bellezza Anace era un modello.

Per alcun tempo ha ottima armonia 
Vìssuto area la gentil coppia insieme,
Nò sospetto area tuat nò gelosia 
Spano fra lor della discordia il seme.
E forse ancov continuato avria 
A  rivcr lieta fino alle ore estreme ;
•Se Belzebù, che invidia il tane altrui.
Ficcato non vi avesse i  comi eoi.



Anace pattatali costante e forte 
Ave* per Parti magiche; e a far paghi 
1 * canori «noi jieqiri*'mi corte 
Ave» turi» dì astròloghi e di inaiti,

'(Jt*! d» ftcùtt jiVàniî  «  .delta aorte 
Propizia o* tri sin, li «Deesu’presaghi ;
E per acoprir del core nmaa gli arami,
Mezzi aolean osar del tatto attuai.

Gian (mania Anace iv a  di discoprirà 
Cab eli altri pensa a ciò ohe asconde in petto ; 
Uo di color perciò venitegli a offrirò 
Misterioso magico berretto,
Con coi qualor ei Tengasi a coprire*
Chiunque sia ohe seco parla, i  astretto,
Senza eh* eì stesso se ne accorga, il too 
A  palesar, che ha la core o nel pensiero.

Ma il mago esige, che H aultan prometta,
Che qualunque pensjer scopra o disegna 
In virtù della magica berretta,
Non ne debba mostrar croccio nè sdegno. 
Non che punizi’on trame o vendetta,
Nò dar d'emme inteso ombra nè segno.
Tutto Arsaco promette cd assicara ;
Ma il mago vuol eh’ ei giuri, ed ai lo giara.

Poiché il furbo «peti, die se mai tanto 
Ei giunge ad ottener che Anace giuri,
Iuviolabile era e sacrosanto
Il giuramento suo, e ben rie uri
Star sì polca, oh* ci non lo avrebbe infranto ;
Ma ben eh* ei fosse un de’ piò esatti 0 pori
Settatori ddl'arabo profeta
Vita traea Voluttuosi e lieta.

Appreso aven mezzo Alcorano a menta,
E staccarsi sole* mattina e sera 
All'ora fìssa indispensabilmente 
Da qualunque opra sua, per far preghiera, 
Giusta lo etil dell* ottomana gente;
Su di che colla bella sua mogtiera 
«Sempre area forti dispute e contrasti;
K di religiòn lai prova batti,

Pensale voi, se d’un acquisto tale 
Non si doveste reputar felice;
Ili gii ani a t«bì gii più che mortale,
Chò dato è a lui ciò che a mortai non lice.
O cecità degli uomini fatale I
O fiducia bugiarda ingannatrice I
Tallio trovar felicità si crede
In db che brama, ed il reo mal non vede.

Egli pertanto ai tenea sicuro 
Da qualunque menzogna, insìdia, o inganno, 
E spìngendo lo sguardo entro «IToscuro, 
Schivar si pensa e prevenire il danno :
Ma 1 guai che dal destin fissi giù faro, 
Conosciuti o ignorati accoderanno ;
E il mal che accader dee, nè accadde ancora, 
Duro e grave non è, finché s'ignora,

Il portentoso far saggio primiero 
Volle il Sulta n del magico berretto 
Sopra nn suo favorito cameriero,
Oh* ci presso alla sua' camera da letto 
Fea giacer; acciò, »* era di mestiero,
Per qualunque bisogno, ad un fischietto 
Tosto potesse accorrere 7 perchè ogni 
Principe, ed ogni sposo ha i suoi bisogni.

Per esempio una candida pezzuola 
Per asciugar il aonjugal sudore,
Che dalla fronte degli sposi cola 
Per troppo attivo e veemente amore;
O essenza ed elisirre che consola,
E dà fona agli spiriti c vigore ;
E cose (ai dai celibi ignorate,
E dalle verginelle immacolato.

L ’aneddoto però piu singolare
È che sovente, non taot’ eì, quant’ella,
Ora per uno or per nn altro affare,
O col fischietto, o al suon di campanella ,
In camera face* Marzie entrare,
( Poiché Marzùc il contener $' appella )
E godea di vederlo appunto allora,
Che 1’ immaginazkm viepiù lavora.

Entrava quegli io bianco farseuìoo,
E in biancbì calzone in stretti alle cosce; 
Come, secondo no certo autor latino,
Che gli aneddoti storici conosce,
Ad Adrian si presentava Antico.
In Marzocco però ai riconosce 
Dì vigoria maschile aria decisa 
Che d1 Irene lo sguardo attira e fisa.

Ei quante in aè bellezze Irene assembra 
Sbircia frattanto, e scorre parte a parte 
E le nevose dilicate membra,
E il rilevato sen scoperto ad arte;
E *’ ella per beltà Venere sembra,
Al vigoroso aspetto eì sembra Marte,
K a un certo tal non dai riguardi domo, 
Visibile e palpabile sintomo.



ìfilnr dì tal diagnostici »* avvide 
Anice, c offra» non però mi diurna}
Ami all1 effetto naturai sorride,
Che in qncì produce la bei ih eh' egli ama) 
5c piacer reo nè compiacenze infide* 
lo lei tappo a, nè men che onesta brama; 
finché Anace* eebbeu non tosta on carolo, 
Fwwla tutto insieme era un beton diavolo t

£ pittargli neppor può per 1* idea,
( i ‘ dm consorte d’  un sultau, d* un sire, 
Ròcniìr possa inolinaaioA plebea*
0 rii iaacus di plebeo desire i
10 dfwo è tarai di tal (allo rea*
Che di natura 1'  ordine invertire.
£ di massime tri ben persuaso
Di ««spettar non ai crede* nel caao>

Tri p>rj» in nna camera rimota 
Studisi sopra nn seggiolo^ disteso*
Cm quel berretto dì rìrtnde ignota 
Ad nn braccìno! del seggiolone appeso;
CjL» Marzocco entrò con certa nota 
Ikl dinar che nel mese enei speso,
Scado ogni mese premuroso e pronto 
Ilei dato e ricevuto a render bonto. *

Atte la fantasia venne ad Anace 
Di poni ita testa il berretti n, per etri 
Tira tao malgrado il meditar verace,
£ (ir si che Marzie favelli, «  i sui 
Pender tutti palesi; e ai compisca 
Scoprir le vere ìateoròn di lai.
Pro» il berretto* e quegli paria* a con 
Si è  per lo Sullan poco guscoae.

frana la bella Irene, il so, ma prov*
Ahi troppo rare daziatene si degni i 
£d uno io lei, piò eh* ella me; chè dove 
Dote donna trovar d’ amor più degna ?
Raro il sultan dal lato ano ti muove;
Ma (osto eh* et, come pur far disegna 
Per poco alfia a* assenti, ì  già concluso 
Della propizia occasìon l»r uso.

011 Fu che allor ne difficolti «  viari
Di render pur alfin, te tu il consenti,
Gli «morati desir paghi e completi ?
0 bruna LÌ dolcissimi momenti I 
O fortunata assenzaI o giorni lieti!
0  giurai di delizie e di contenti !
Si, cara Irene, si mia dolce speme,

1 Tiri giaccia». libertinentt insigne.

Più a lungo Al tace a tal parlar non ressi,
Strinse il ferro, e vo lta ..., ma gli sovvenne* 
Ch’ ire e vendette a Ini non son pehnens: 
Tolse il berretto, e d’ infierir «‘astenne,
E dello sdutto gl' ìmpeti represse,
E quanto piò ‘potè contegno tenne ;
Chè presso quella gente eterodossa 
Qualunque giuramento è cosa grossa.

La berretta fatai di capo toglie,
E sopra eburnea tavola la posa;
E la narrarne tronca e discioglia
Della pratica rea vituperosa
Del servo infido t  dell' infida moglie ;
Chè il solo adir gli è intolleribiJ cosa.
E rotti i scandalosi suoi racconti,
Torna Marzùc a favellar dì conti.

Così, qualor letargico ripeso
S* aggrava sulle torpide palpebre*
Odesi anfaneggiar egro affannoso 
Nel parosÌKQO di maligna febre;
E in quel calor violento e smanioso 
L'urto d'idee disordinate e crebro 
Lui dal sensato ragionar distoma, *
Finché si se note* «  alia ragion ritorno.

Talmente Anace sbalordita rama
A *i malvagia infedeltà che ha inteso,

,E talmente lo punge «  lo molesta «
Solo il pcosier «lì si crudele offesa,
Che s’ange e smania, ed ha ben altro «6 lesta 
Che saldar conti e riveder la spesa.
A Marameo fa un cenno e lo congnU,
E ■' abbandpaa « ’ suoi pensieri in preda.

Dunque, dieta firn sé, quei «he colmati 
Fur da me di più grazie e più favorì,
Quegli stessi sartia dunque gl’ ingrati 
Di counta onta mìa perfidi autori ?
E dura legge impon, che tu aen celati 
Tenga, e soffoghi t giusti miei furori ?
Gioiti pur troppo, -e un Mussulman che giura 
Osservar dee la legge, e sia pur dura.

lo stesso a me la dura legge ho imposta,
E osservarne nto invioJabil sauto 
Stata retigion comanda, ed onta 
Alle giuste ire. Oh giuramento! oh quanto - 
Or {'osservanza tua quanto mi costa !
Ma violato non però, nè infranto 
Da me sarai,' s’ anche da capo a fondo
Orinò» perii dovesse, «  1’ Asia, a il Monda.



Pia che «hrore 3 poster rivolger lenta,
Dalla rillefsìon su quel delitto,
Di cui solo l ' idea ti lo tpiTCnti,
Più stagli impresso intimamente e Otto 
Nella mente e nel cor, e ne diventa 

.Estremamente addolorato e afflitto,
Alti Donne mie, quanto follaci e vane 
Le basì ton delle fortune amane 1

Amarena trovò «manta e tormento.
Ore gioja trovar sperò colai ;
Sperò (Tesser appien pago e contento 
Il cor scoprendo ed il pensiero altrui,
Ed infelicità net compimento 
Solo trovò de' desidetj sui.
Ciò eh' *i desia, talun non sa sovente,
E d1 ottener ciò che bramò si pente.

Pur malgrado il rtnoor, l'onta, e t'oltraggio.
Da lungi vede, o di veder gli pare,
Di lusinghiera speme un debil raggio ;
Come al nocchier sul tempestoso maro 
A  richiamar lo smarrito coraggio,
L'amica luca di sant’ Elmo appare;
O rapido balen lo nubi squarcia,
E all’ errante pedon segna la marcia.

Forse il mago in viTtù di sortilegio,
Fin sè dieea, (per qual ragion, Dio salto)
Fé* contro il eoajngal talamo regio 
Parlar Marzocco come un pappagallo;
Forse dei pari loro è un privilegio 

. Far che talun parlando, altri «da in frilo ;
Forse___chisa?... Manie non ben compresi\
Nomò altra Irene, <r per la mia la presi»

Mentre di sogni tai, di tai chimere 
Pasce* la conturbata fantasia,
E  alle sventure sue reati e vere 
1/ illusi'on sostituendo gì»;
Onde pare* qaalche conforto avere 
L'alma agitata da ioquictadin ria;
In camera improvvisa Irene apparvê
Nò mai piò bella agli occhi suoi comparve;

Candido lino avea d'aLtorno al crine 
Con ingegnosa tiaaeumxua attorte*
Sparso di be’ coralli e perle fine ;
E con ittudio ricercato e accorto,
Ricoperte le membra alabastrine 
Con ampio manto, e guameUino corto;
Che oggi in disabigliè, francescamente 
Dietim per f u » ;  epe?buon twn sortole.

Se avesse anch’ ella al grand*onor prete**
Ed al Frigio pasto? so i colli Idèi 
L'aureo per conquistar pomo conteso 

1 Presentata si fòsse ancor costei ;
Le Dee, di cui parlar avrete inteso,
Certo non si sarebbero con lei 
A l paragon della bellona esposte,
E per vergogna si sarian nascoste.

E che lo stesso, assicurar vi posso,
Sana alato, e anche più, se come quelle.
Ella venia unti ornamento addosso, 
Esponendoti nuda in come e in pelle.
Ma senza farmi per modestia rosso,
Descriver tutto le sue parti belle 
Non vi potrei; sol buta ch'io eoa eluda,
Che bella eia vestita, e meglio nuda.

O voi, cui non si può beltà negare,
Io non vo’ mica la beltà d’ Irene 
Colla vostra beltà paragonare,
Poiché -confronti far non istà bene: 
Ciascheduna ha il n o  bel particolare,
A ciascheduna il suo dar ai conviene;
Quell’ era no* belletta orientale,
E la vostra c bellezza occidentale.

Tosto che Anace entrar la vide in stanza, 
Dispetto, gelosia, «degno, onta, e amore,
E dì quanto ascoltò la rimembranza,
Fiero tumulto gli eccitar nel core.
RII» intanto ver Ini franca s'avanza»
E con aria di tenero languore,
Gli appicca un bacìo sì lascivo e molici 
Da por fuoco persino alle midolle.

Chiunque ha belle e infide amanti o mogli,
Che sì ponga in quel critico momento,
E di parzialità, se può, si spagli.
L'infedeltà. . .  la rabbia.. .  il giammento ... 
Amor, v* vendetta... slfin son brutti imbrogli. 
Pure o fosse costume o complimento,
Sposo a un tempo, divoto, amante, e becco, 
Diè anch’egli un bacio a lei, ma freddo e secco.

Ella a tal novità chiamasi offesa,
Da lui si stacca, e con occhi ìracoodi 
Altero cruccio in guisa tal palesa;
Cosi dunque, cosi mi corrispondi?
Coiai mercede all’ amor mio vico resa?
Certo iniquo disegno in een nascondi.
Qual di tal cangiamento è la cagione^
CoUl freddezza infedeltà suppone.



Bel iiel d 'A ia * »  Intiepidii lo 
Parlando Irena, t  b d  tarittewite 
Dieta: «è  colpa tal non lascia Mgno,
E qual pon i potrai i l convincente 
Dell’ atto aver ritaperoso indegno»
Che del Ter mi convinca ? ... Ah n  imuetinti 
F w ’ dU un ii ». .acMunctteni che là:
Le adultere non parlano «od.

Sdl’ opa dei folletti a dai demoni 
Si aag îono valer gl* infamatori,
]  maghi, i negromanti, e gli «trogoni.
K ob è dunque da fimi gran a tepori,
Se apirti d a birboni,
Bugiardi per ne cara a Ingannatori,
Certi gitoti talor troppo «rode ti 
Si prendono co' poveri fedeli.

Timidamente pria le palpa, e tocca 
La man la gote, «d  ella il rigettava i 
Fani coraggio e d 'm ir bocca a botte 
Per riparar l’ etite* in alt» stava,
E quasi il bacio espiatorio «nocca;
AUor che ride il berrettin, che t «M  
D ii profoedo del cor il pretto vero,
E squarcia il vel d'ego’ intimo te lia te

£ ciò gli W  desiderar d’udire,
Gò che quella JtmaiMtma malli 
La'bella Im m  indotta avrebbe a dire; 
CooTÌnio appien die in gnin tal potrii 
Più 1' innocenxa sua chiara apparire,
Qnella essendo la sola nnk* vi*
I dqbbj «noi di dissipar capace,
E all’ agitato «or vender h  pece.

Il forvìdabil berrettino prende,
E a porselo dépoad in sulle testa;
Ma )’ etto climaterico sospende,
E orile man tremasti in ari* itela:
Se ciò, dieta, eh’ i  dubbio ancor, m’ offende, 
O e  fi* a*essa il conferma, e ae l’ attesta? 
Un male allor «rio temuto e incerto 
$i cannerebbe in mal reale e certo.

Ma incrrtw i model forse è man dar*?
Fora'ella è *n mal d’ un vero mal minore? 
E sembra pellegrin che in «riva oscura,
Di cupa notte *1 procelloso orrore,
Va smarrito ed errante alla ventare,
E di mille «perenti ha ìagombm i! core:
E «gnor 6 *  le sperona* ed il sospetto,
Dkea fra si » In metto* «  a n  Io metto?

Mentre cosà con tnjtoa brigete*
Tituba Anace e di parer «i muta,
Irene in to te  il p b fe  ita fin,
E non a* comi mai siagli accaduta,
Che stupido lo reale in abail guisa;
Coinè istrion telar fr i scena mute.
Colla sposa infedel che si camoflà.
L i qualche Itala vidi Opera Bnfr.

Scossosi rifili il povero marito 
Quella troncò tospenrion mortai g,
E in messo ai dribbj suoi prete nn partito. 
Giacché, dice*, soffrir si debbo nn male»
E ciò nd osai et* relitto e stabilito,
Il ver ri sofia almon non l'ideale;
E ài questo dir 1* ntagira berretta,
0  coraggio immettali sut capo umili.

Sana ritegno Lene aliar s* espresse,
E del cor vomitò tatti i  segreti;
Cosà forse energumeni ed oteease,
Cosà gli em uteiki profeti,
1 Trofouj, e Cassandra, e Pitonesse,
Cori <F Amman, così di Brio ì preti*
Cori svelar la volontà del rido
E di Delfo gli omooli e di Deb*

Qael Marantico, dieta, sta sempre avonte 
Agli occhi miei, non ch'io non and Anace, 
Quanto esser pacasi di ntoriio amante;
Ma quel Mamcco La uen «a che, «he piace, 
Do* ftanponà» significante,
E qual cosa d’ ardito e di salacê
E un certo personal ririi robusto,
Che seduce, solletica, e dà gusto.

Dn’ abitedia frisi è neemaaria,
Perocché d’ abitudini ri vive;
Ma i sensi ottoni rende uso ordinario;
Onde esigerne naturai prescrive 
Supplemento talor straordinario;
Chi queste coseson correlative;
E quel Marruca^ * dirla schiettamente, 
Straordinario è in verità eccellente.

Ma nòe da Lene prendersi per teme 
In qael suo vaniloquio udendo Aitate;
E di più por l'infedeltà in sistema 
Con Sofismi di logica mendace,
In cor ri turi», impallidisce, e trema.
Pur a fona il rancor comprime e tace,
Pedel custode, e martire incrin ili 
Di testo ìbvìoU mI giuramento.



M i prosi«gne étk tr f nudoM  mono:'
11 poveio M v ià ) §6 quanto ts’ taui)
£  all*amor suo non inaensibil low^
Chfe non coivi en duretra a gentil dama ;
G dii ha tm tier dilicat© e buono, 
Riconoscente ognor mostrarsi brune :
Non corrisponder a cotanto amore,
Prova saria d’ ingrato ìgnobil core.

Ma no, Marzocco mio, afe me dusm it 
InsensìbiL ta paci nè sconoscente ;
£  se prove non hai che scarne o ture 
Di reciproco amor, ciò veramente 
A  colpa mia non lo potrai impelare,
Ma dell' assiduo mio sposo insistente.
Verrà il di «die con libero piacere 
Potremo appien del nostro amor godere;

Anace nell'adir che Irene stessa 
Di bocca sua, senza rossor, k iu '  onta, 
Sfratila lamenta il {d io suo confami,
E i vergognosi intrighi suoi racconta;
Ambo i discorsi di Marxncco e d'essa 
Combinando rapprosiima c confronta,
£  diviene or uw no, or gialla, or vtidt,
E di ragione ogni scintilla perde.

Oli capriccio d* incanti! oh tira va guisa!
I  ilóci difetti della testa,
Escrescenza, tamor, protuberanza,
Suol turbante celar, cappello, o creata,
O altro d’ antica e di novella usanza ;
Ma il berretto-d*Anace manifesta 
Le armature taurine, ed i morali 
Tuberi delle teste maritali.

Alla camera annessa una ringhiera 
Sulla aurina altissima sporge»,
Ove il sultan venire in sulla set»
Per rcsphw la fresche ante soiea;
Colui, che più di aè padroa non era 
Per le malvagità che udite area,
Tratta tosto la magica berretta 
Lungi da sè fuor dei balco* ta getta»

Il vaniloquio boo troncando Im e  
Della berretta il voi rimira estatica;
E quella rotolando a cader viene 
Sul mar, giusta le leggi della statica.
Ma voi Protei, Nereidi e Sirene,
Glauchi e Tritoni, ed ogni Ninfa acquatica, 
Venite a galla dagli algosi fondi,
Salvata il ben cui», cbè non »' affaldi..

Gran sventura tarla, M ri perdesse 
Co tal virtù straordinaria e ignota*
Che si magico berretto il cid concusse 
Acciò l* occulta verità aia nota,
E lo nequizie atte ciascun confesse. 4 
Prendetelo finché sull’ onde nuota,
Prendete! pria ria  il mar non l’ iuorbìier, 
G si rara virtù non ri smarrisca.

Che prenda»), che in giro ìndi si porti 
Alli Bultan ch’ oceapan d’ Asia i sogli;
Poscia d'Europa vinti lo corti,
Quante ivi scoprirà cabale e imbrogli 1 
Passi ivi pur sotto silenzio i  torli 
Che fanno ai sposi lor le regie mogli, 
Purché scopra i disegni empj e sinistri 
Dei furili cortigiani e dei ministri.

Nelle cancellerie, ne* gsbinetti 
Penetri, e ne* politici congressi,
Ove gli scaltri aggiotatori detti 
De’principi a trattar degl'interrati,
E a discuter del mondo i  grandi oggetti, 
Mercanteggiano i deboli e gli'oppressi;
£  con tuoo di caodure e d'ataicisin 
Ricopron la menaogua e la malia*<L

Ma tutta de'marini abitatori 1
Sorda ri inànsi l i  cerulea troppa,
E dalle grotte sue non esce fuori,
E fra i  giuochi e i coralli si raggruppa t 
G in tanto il berremo di salsi umori 
Gravitando e'imbever» e s'inzuppa,
E dall’ ondoso dono allzn dispare,
E nel fondo precipita del maro,

O voi, che un cor sincero in pregio avete, 
Voi, che sempre del vero amiate in traccia, 
Del berretto la perdila piangete,
Che più del- sol non rivedrà la faccia :
Non più dai cupi cuori il ver trarrete,
Chè menzogna sa i labbri ognor a' allaccia. 
L’ uozn sincero deriso è assai sovente,
E più metto ha coliti che meglio mente.

Presso ad Omini si pescano le perle,
Che ttan nelle conchiglie in fondo al orare s 
L’ ardito nuotator, che per averlo 
Sott'acqua co laggiù valle a pescare,
Oli se fra 1‘alghe brancola odo, e per 1» 
Cieche profondità, tu riportare 
Quel berretto poterne! oh ! come cosa . 
D’ ogui peri* «aria più prestala 1,



ù*** per P a tita » e per t» «pania 
Sì caoiofce e  frìncoU qual angui*,
E ìn t»o  per da frenesia, da insania ;
Entro le rene se gli attuacele il sangue, 
1/occhio offuscalo è di calighi strani*,
E cade a terre semivivo esinpie,
E tatti in Ini gli spiriti animali 
Sospese avena le ftmzian viuli.

licite sbalordisce alle caduta,
£ cimata e grida ignara del secreto! 
Acroma serri e paggi, ognun l'ijn ts,
Chi acqan fraca gli sprazzi, e chi l'aceto, 
Chi la menta a fiutar dagli o la vota,
Qà V nwna di rose, e chi Poi-rio#»; 
Fotte eoa stento l 'anima, assopita 
1<mò di onoro a dar segni di rila.

Fiìdo e smorto i torbidi oedbi atto reo 
Gin attonito in rollo, e par che tema 
fa fin la luce riguardar del gramo ; 
ftseosibil riman, palpita e trema,
E a mia del ano iato e del suo acorno 
Cade io ma mortai tristezza estrema ;
E lai dittar dalla tetraggin nera 
L'jflLtn rotte in ran prue ara a spera. 

Quoto idear si pah, quinto far lece 
Per richiamar la gioia e L’allegri*,
Tmu» in opera poso e tutto fece;
Ha proGooda cradel melanconia 
Mia reggia d* O rm i» regnava in reco 
beila hrillaate ilarità A  pria)
Poiché il «altao già pien d’ amenità 
0» a vederlo sol iacea pietà.

Ed hinto con tenere paròle, 
la ragion de' tuoi mali, bene ìstessa,
Ca dolci vsaza suoi, com' dia snoda,
Per recargli conforto, a lui a* appressa ,
E consolarlo e sollevar lo vuole,

' Mcanlo el fina U torbe guardo iq essa ,
£ con languida man la spinge indietro ,
E ite disiai d* umor pii) nero «  tetro,

&  tolga il Cielo , o Donne mie vezzose,
Che prolisso e nojoso a voi mi renda ,
Colle immagini triste e lacrimose 
Di quella strana orientai leggenda.
TVnoeUeu però, eh* io mi riposa,
Ed il racconto mio per or sospenda;
Qk te la stesia compiacenza avrete, 
fai della etnia il seguito adirete.

LÀ CAMICIA
DELL’ UOMO FELICE.

I t  O  F  E L L A  I L

A  rasce a sollevar dalla mettale 
Melanconia crutlel, die sì l’ afflisse, 
Senapa perseti l i  cagion del malo,
Che non si foco mai, ebo non sì dialo?
Tutta la facoltà me di ri naie
Pillole droghe e farmachi prescrisse ;
E tutti ì venturieri e gl' impostori 
Divenuti e ran medici e dottori.

S’ immaginar spettacoli novelli ,
E piacer ricercati e pellegrini;
Ed uno iu dei lor pensìer più belli 
Di far venir d’ Europa i burattini,
E da Napoli i Cola e i Pulcinelli,
Da Bergamo gli Zanni e gli Artaccliìni,
E se altri sono in altre regioni 
Pia luminosi e celebri buffoni.

Vecchie donne > che in ciò dìceanri pratiche, 
Tinto in olio peanel (peneier bisbetico!) 
Votata passargli liete in luffe natiche, 
Perchè stimola al riso un tal solletico;
E il riso per le me virtù simpatiche 
Delle melancolia è un grande emetico;
Ma la deoenza di quel buon lui (ano 
Ricusò d’ espor nudo il deretano.

Ma tulli eran rimedj incerti e vaghi,
E Vagì espedienti e lenza effetto;
Onde per ritrovar cosa che appaghi 
Le speranze de' sudditi e T  «fletto ,
Fu convocata l ’ assemblea de1 maghi,
A  coi credessi risiedesse in petto 
f f  ignote cose la scienza arcano 
Superiore a intelligenza umana.

Talor, ma raro assai, quella adunanza 
Solessi unir con potestà plenaria 
Iu casi di grandissima importanza,
O in qualche occasfon straordinaria,
O grave periglio» circostanza,
Che indupensabil renda e necessaria 
Deiermioazion pronta, e proni' ordine ,
Per por riparo a qualche gran disordine.



19 ti citticià
Cobi 1 Greci in afTat-JJi conseguenza 

Consultatali gli oracoli dei nomi;
Coni i Romani gioita l’ occorrenza 
Delle Sibili* aprivano j volumi;
Coti in cari talor di coscienza 
Imploriamo anche noi cor»iglio e lumi 
Da paffuti dottor, per lo più frati,
Nella teologìa laureati.

11 grave ctterùr, le n e  chioma,
Dan lov d’ opinion l’ alto vantaggio.
Con barbe lunghe aino al batto addotót^ 
Ventano lenti lenti, e al lor passaggio 
La man sol petto il popol pose, come 
Far suole in segno di rispetto e omaggio;

 ̂ Chi color riveriti e riguardati 
Ernn oorae del cielo i deputati.

Io dir non vi Saprei per qual sventare 
O piuttosto per qual fatalità 
Da noi credito ottica più l’ impostura,
Clic la semplice e nuda verità;
Forse non se le bada e non sì cura 
Per quella stessa sua semplicità,
£  il iren dell’ imposto? colpisce gH occhi, 
Appaga i sensi, e itnpon rispetto al sciocchi

In un ampio salon que’ habbuaasi
Siedoosi a corte, e custodisce «  guarda 
Truppa i passaggi attorno, o all'erta stasar 
Brusca, e indietro a respingere non tarda 
Chiunque colà volge incauto i passi 
A  colpi di spuntone e d’ alabarda.
Di soldatesca a duri modi avveri*
Son priviUgj impertinenza c asprezza,

Quali oracoli allor aprir la bocca 
Quei vasi di saper; ma non l’ aprirò 
Che per dir cosa stravagante e sciocca.
D‘ Ogni scemptezxa e d’ ognì lor deliro 
Non vi laro nojosa filastrocca,
Di ravvi sol che a maraviglia udito 
A  intercise ad orgoglio ad arroganza 
la  superili Non e l’ ignoranza.

Chi disse, che il sultano una moschea 
Bella più ancor delle moschee più belle 
A l gran Profeta edificar dove» ;
£  chi doversi consultar le stelle,
£  che al sultan trovarsi sol potrà 
Rimedio dalla iuspezVon dì quelle ;
Chi disse, acciò il sultan s'allegri c svaghi; 
II governo lasciar doversi al maghi.

t ’ DOMO FELICÈ
Chi disse, ch'ire a visitar la,Mècca 

Dee lo stesso Eultan, ma da.fuo pari.;
Cioè non far visita magra e secca,
Ma seco aver cammelli e dromedari 
Carchi di doni, •  che d’ Ormài la secca 
Quanti occorra  ̂ fornir debba danari} 
ti se alla Mecca al mal la medicina 
Non troverà, la troverà a Medina.

Ma il venerando Abumelek già sorge',
Ed alto arcano espettorar gii vuole;
Nell'adunanza al sorger suo si scorge 
Muto rispetto, ed alle sue parole 
Riverente ciascun l'orecchia porge;
La( sapienza sua venera e cole 
Ormài, l ’ Evirate, il Tigri, e le dispersi 
Nari'on sulle sponde Arabe o Perse,

11 guardo pria solleva al «id , poi dioej 
Solo indicar ciò che si cerca ior posso;
Al sultan rkovnr soltanto lìce 
La ina primiera ilarità, se indosso 
La camici* si pon d’ un uom felice:
Solo per modo tal da lui rimosso 
Fis l'estremo iaoguor che si 1‘ affanna;
Chi altri rimedj 1 h i proposi, l ' inganna.

(Ibi trovar tal catnìda avrà la sorte 
Gran premio $’ abbia, ed il sultan l ’ ammetti 
Fra li primar) dì corte.
Tal camìcia ai cerchi, a che a* aspetta?
Si trovi tosto ed al sultan si pone,
E calda calda i a do avo ae gli metta;
E tosto che il sultano indosso avrai]* 
Tornerà lieto, Abumelek non falla.

D’Ahuraelék alla proposta strana 
Ciascun s’acqueta e replicar non osa;
E del gran mago la dottrina arcana 
Passò per certa anzi inCsllibil uosa;
E ciascbedun lodò la sovrumana 
Virtù della camicia portentosa,
Ciascun chieste ne fa, ciascun ne parla; 
Resta solo a saper, dove trovarla.

Prima in Orami e in ogni ano contorno 
Cercar felici, e non troiìir niente:
Onde d’Asia spedir per ogni intorno 
E satrapi e bascià, chi ad occidente,
E chi a seuenlrion, chi a mezzogiorno,
E chi all’ ampie contrade d'oriente.
Color partirò e bcorner quinci o quindi 
Peni, Fenici, Armeni, Ambi, ed ludi.



Tifo f  ovgogtio turgidi monarchi,
Ch’ eterna imliiiinn rode e difora ;
Vietali «gnor del pubblico odio carchi) 
Titunti e dod ri curi in lor dimora,
£ a coi dei -veri beo gli Dei far parchi.
Fata splendor, che i raoi oggetti indora,
Sri «tortali elevarli invan pretende,
£ in loco ì più miseri li rende.

Vidrr clù profonde* ricchezze inunenu,
D'a«aro geni tor ampj tesori ,
In taso, in feste, in equipaggi, la mense;
Ha dell'oro i satelliti timori,
E <f ammassar 1* avide voglie intense 
Ipunno il cor dei possessori ;
E la Doja, maggior d* ogn’ altra pena ,
W  la vita amareggia ed avvelena.

t* devia poi trovar di quel turebesoo 
Oriìnt monacai, 1* ittitntore 
Di cui T opposto fr/ di amo Francesco :
L’ ano è di penitenza e di rigore,
Libro è un ordin dJ im genere burlesco.
Ohe qoi riaaenn secondo il proprio umore 
Gtadiclii, in quanto a me aw buon cattolico ; 
Ha r  illq n  miao pici ebe il metal coti co.

Or (mu aver colui la gioja in viso ,
£ irgli atti lo scherzo ognor fa risto ,
E sulle Ubbia le  facezie e il riso ,
Per lo mirano addolorato e tristo 
I dae U d ì d* Ormùs fnnm d* avviso 
Detti camicia n i  di far acquisto;
Ma poi s* arrider eh' arte , e non nitnn 
Qarlla ancor sortene* gsja impostura.

Qii untava splendor di ceppo antico,
E le famose immagini degli avi ,
E ivofusi favor di prence amico,
£ jrivilegj e onor, tracolle e chiavi;
Ha «Mi' invidia e dell’ astuto istrice ‘
E di lor vanità vittime e schiavi :
Sollievo certamente al mesto sire 
la br camicie non potean fornire.

Cli (n vezzi lascivi e lusinghieri 
Yiu nata volnttuosa c molle;
Ma 1* eccesso del vizio e dei pisceri 
CU lacca i scuri ed il vigor gli tolle,
£ h  sospetti immaginati e veri 
Per gelosia spregiavo! fessi e folle;
Ni le camicie loro al tristo tedio 
1? Anace ottnr potranno alcun rimedio,

Poi fra le Ma la banche galanti 
Seducente gentil venosa e bella 
Baiadera trovàr, che In dante e in canti 
Giorni lieti menava , e intorno d1 ella 
Mille drudi «an  sempre e nulle amanti:
E alt’ andamento agli atti alla tavella , 
Credendo che per la mdancolia 
La sua camicia un anodiu caria;

Domandar quei d* Orami un tetta a testa ;
E piena la trovàr di compiacenza.
Tosto «die far con lei le alzar la vesta,
N I znotq ella fa’  mai di resistenza :
Breve camìcia avea, perchè detesta 
Gl’ imbarazzi d' ucdmodaidmia »i;
Ma sotto in osservar la baiadera 
$’ awider che felice ella non em.

Altri col perspicace alto intelletto 
L’ opre e gli arcani di natura apprese,
E quanto in ogni età fu fatto e detto;
Onde fra i dotti celebre si rese 
Pien di filosofia la lingua e il petto:
Ma intollerante sei «lì mira il preaê
La lett ernia cabala , il livore ,
La possente ignoranza , e il vecchio errarsi.

Massa infelice è il resto da' viventi,
Allo scherno all’ insulto ed all’oltnggm 
Esposta ognor de' forti e de' potenti ;
Onde nella fatica e nel servaggio 
Mena dì mesti fra miserie e stenti : .
E del penoso lor lungo viaggio 
T trt uon avena potuto alcun profitto 
I messaggi eri del sultano afflìtto.

£ sospirando ripetean talora;
O uomini felici, ove voi siete!
Fate soggiorno sulla tenta ancora,
O nojati di noi sdegnato avete 
Co’ mortali cornane aver dimora ,

.E  cercaste spirar aure più liete?
E immersi in quel peniier torbido e tetro 
T  ornavan arasti e mal contenti indietro.

Dall* Egeo fino sii’ Indico Oceano 
Per borghi, per castella, e per città 
La  camicia fatai cercata invano 
Che reca al possessor felicità ,
A  far fede! rapporto al lor sovrano 
Ritornavano i satrapi e i Lascia :
Che la camicia lauto ricercala 
Del felice mortai non » ’ è trovata.



Cosi al can nuotator ululi per spasso
Getta pietra «al fiume, e il caa nell'onda 
Per addentarla gettasi, ma H (ano 
Sotto acqua rotolandosi s’ affonda;
Indarno il can la cerea, onde alfin lasso 
Torna al padron, «he aspetta in sulla sponda, 
E a lai par che confuso e sconsolato 
Dica: caro padron, non l ’ho trovalo*

Dunque, fra lor dicean camniin facendo, 
Abuinelecfc, che ne’ prestigi suoi 
Fu infallibile oguor, grava e stupendo 
Oraeoi di magia, et stesso poi 
Sì crudelmente or varai divertendo 
Con lei cianca a ingannar Arsace; e ani,
Noi bracchi dì chimerica camicia,
D’ anubasciador col titolo invernicia?

La costa Occidental di Natalia,
E dell' Eugìa le ragion remote,
Ed entrambe le Armenie, e di Sorta 
Le città scorse più Curiose e note,
Un pajo dì quei satrapi verni,
Andar vedendo la speranza vuotar
Per imbarcarsi a Basterà, e per mare , - "
Alla reggia d’Ormùs dì là passare*

Dell' [*ufrate perciò vireàr le rive,
E nella terra entrar, che la Scrittura 
Nel libro della Genesi descrive,
Or* aura allor spirò nitida e pura,
E fur delizie d'amaretta prive,
Ed ove nello stato di natura,
La prima madre e il primo genitore,
Yiaeer felici, alinea rentiquattr* ore.

Anzi un arabo autor perito e dotto 
Jn ciò che ha di più raro il tempo antico,
(  Che però cieca mente io non adotto )
Muta il sito preciso oy’ ara il fico 
Che ira noi Unto mal poscia ha prodotto* 
lo non vo* garanti rvdo ; ma dico,
Che quella lem  oltre ogni dir fecondar 
Dì bellissimi fichi ancb'oggi abbondai

Progredendo incontrar vailetta amena,
D’onde esalava odor di paradiso,
Di campestri vaghezze adorna e piena*
Ivi un pastor sopra V erbetta assiso 
Già modulando boscareocia avena:
Due villanelle leggìadrette in viso,
Presso lui canestri», con mano induitre,
Fcatt dì giunco e di vimine pattuire.

Il fido can giace al pastore accanto*
E svelto, agii di membra e vigoroso 
Contadìaotto j e danza e canta intanto 
Avanti a lor sul praticello erboso,
E coro fan la villanelle al canto 
Con gsjp intercalar melodioso }
E di letizia il bosoo e i colli attorno 
E tutto empiaa quel pastoral soggiorno*

Soffermanti ì due arasi in sul sentiero 
Del silvestre spettacolo alt’ aspetto.
In  pan gioja ed il contenta vero 
Di quella gente avventurosa, in petto 
Trasfonde ai due messaggi un lusinghiero/ 
Non conosciuto pria, dolce dileuo,
£ ad osservar quel hoscareccio crocchio 
Stand aerai aprir bocca e batter occhio*

Sud alcun tempo taciti ed attenti,
A l compagno un dì lor fa'manifesta 
L* emozìon che prova in cor ; non scoti 
Tenero senso, gli dicea, che desta 
La gioconda armonìa di quei concenti?
A  veder tanta gioja e lauta festa 
Caro satrapo mio, d ì, che no dici?
Color non si dìria, oho soa felici J

Ma come in gente mai povera e sbricia 
Possihil firn che un giubbilo si veggia,
Che non ai suoi fra nobiltà patricia,
E in gran città trovar nè i n alta xe^ia ? 
Possihil ila che la fatai camicia 
Cercar fra alberghi pastoral si «Uggia,
Che invia finor fra le mollezze e gli agj 
Trovar spe rosai, «  in splendidi palagi ?

Amico, quei rispondo, io tei confesso, 
Sorpreso a primo colpo anch'io restai,
Di colai gente 1’ esultanza io stesso 
Con maraviglia e con piacer mirai;
Ma più maturo poi latto ridesto,
Vidi •  compresi ben, «he non può mai 
Gente d‘ ogn' agio priva «  altrui soggetta, 
Aver felicità solida e addetta*

Di rozzi abilitar di boschi e valli 
Quelle le osate tu» tutliebe ferie;
Ma non già dì coloro i canti e ì balli 
5on vere gioje e contentezze serie;
Ma rapiti momenti ed intervalli,
Che frappongono ai stenti e alle miserie i 
E dopo quel brevissimo sollazzo 
Torneati alla, fatica «  allo strapazzo.



Ctà se inno ancor la fané moda,
A n i legato lo lasciò 1 nlhno,
(Àm ritte orecchia e con arcata coda 
Saltar lo vedi aulì' erboso piami,
£ rabbia e scherza, e ti parrà che goda; 
Hi dopo il breve naso e il gaudio tu o , 
Ili noto il vettura] lo sottopone 
Aifa bue, alla soma, ed al bastone.

Tuffo, satrapo mio, l'altro ripiglia,
Fine ta capo tà ttaq ridee di corte,
T mppo quel mono al cortìgian somiglia. 
Qualunque stato abbia dettino o sorta 
Augnato a rinriin, chi ai co origlia 
Olla ragion, aa ben come sopporta 
ImnwD di ciò ob’agj tu appelli,
Ni mi felicità lipooe in quelli.

Pwl'ri (itti ebbe questi e altri n itr i, 
interrogar, per ischiarir le cose, 

hi loro stato quei pastori iatrsaì 
Al (orùgiaao satrapo propose;
Onde netti non tàeno e modi ommesti 
Dì per»taire ai ver ; e quei rispose,
Giacchi età filosofar tJ aggrada,
Ditiagninam Le astiate idee: si vada.

Sotr’ sui, poiché vide rii appressare,
Ussàr gli sguardi, e li itim ir coloro 
Ai gran turbanti, all'abito talare,
£ al m tra pesco «sierior decoro 
P<7w q p  di rango e d’ alto altare;
£ internipper la danza e i canti loto,
N’«  tapeudo qnal fin, qual interesse 
Sjtnpi « tsrti|pu colà tnem.

JWAè per noi, diccano i messaggieri,
Prrtiic per noi cessar? noi gl’ innocenti 
A tarlar non veniam ventri piaceri;
Ditene sol quei fausti avvenimenti
Qual ragion (poiché qui noi siam stranieri)
Si beri oggi vi rende e sì coutenti ?
£ da quei che la danza avea sospesa,
Frana risposta ai mwssggier fu resa,

(  hiiraque siate voi, non già vedeste 
Fort cose fra noi straordinarie ;
Pmurali abitudini sor queste,
¥. tortiunama sdite Ordinarie,
Onde eoo dare semina nei e moleste 
Le cure nostra giornaliere e varie.
£ quai care cfle aon ? dii ve le impose ? 
BkàicKr quelli, «  il villanel rispose:

Stranici, noi grazie al ciel, di gran signori 
A l dominio il destin non sottopone:
Siam poveri, ma liberi pastori.
Non qui d’ avaro burbero padrone 
Denteo il lusso ntedrir gli altrui sudori,
Né qui gli oidini altieri alcun c'impone,
Non cì turbano il cor avide voglie,
E quel poco che abbiaci, nessun cri toglie.

L ’ industrioso provvido cultore 
Dolce compenso della sua fatica 
Gode, quando al benefico lavoro 
E di pioggia feconda e d’ aura amica 
Dal suol vede spuntar l’ erbetta e il fiore, 
Crescer le piante e biondeggiar la spica,
E in copia il nudrimento uscir dal ietto 
Dell’ubertoso fertile terreno.

Guidiamo at paschi or sali'aprico colle 
Le pecorelle, or nell'ombrosa vallo,
Poscia del Bole ai tramontar satollo 
In rosse le chiudiamo umili stalle;
E fornisconci il latto, o il cacio molle,
E lane e pelli, onde coprir le spalle ;

Talor peoviam, sa a noi dì trai riesce 
Nelle reti gli augelli, all'amo il pesce.

Sol queste son nostre ricchezze : figlio 
Dì quel pastor che là vedete, io sono.
Fresco e robusto à ancor: al suo consiglio, 
Poiché sempre il trovai sensato e buono,
E con profitto o con piacer m’ appiglio.
Allorché Mostauser era sol trono
Fu in Bagdad giovinetto, e ad anni venti
Era già gnardian dei regj armenti.

Ma de*ministri l'alterigia stolta 
Sdegnando, del sultan dopo la morta 
Qua venne; s delle iniquità talvolta 
Della città parlando e della corte,
Coll’ esempio la voglia a noi ne ha tolta,
E contenti vivisi» di nostra sorto.
Le due che assise son sa quell’ erbosa 
Piaggia, una é inora mia, l’ altra è mia sposa.

Il colto suoi ci nutre e ci sostenta,
V  opra di nostre man di che abbisogna 
Fornisce ognun di noi, nè il più ci tonta;
Nè di ammassar e primeggiar s’Agogna,
Desir, che tanto mal tra lui fomenta.
La danzo, il canto, il suon delia zampogna, 
Dopo rosato giomalier lavoro,
A  noi so» di sollievo e di ristoro.



Stupiti i due bacii damagli ascolto ; 
Domandar poni»; e nuli» bromi o «perì?
E quegli : ho l’ uopo mio, nè corco il molto. 
Ruotar mutoli alquanto, e fra pensieri 
Fiao un 1* altro guardandoti sul volto ;
A I pattar poi rivolti ì auMiggìeri 
Dùcergli alfin: dunque tu sei febea.
E il peurtor rispondeva : il cor mcl dice.

Ambo aliar se gli stringono alla vita,
E dì dosso il 6*joa (ragguagli intanto.
Agli asaanìn, grid’ ei, correte, aita,
E alte grida ai levano e gran pianto 
In tutta la famiglia sbigottita.
E i baseià : non temer, cedi soltanto 
la  tua camicie e guiderdoni oe avrai:
Ed e i: camicia a me? noni'ebbi mai

Ai fatti il ricercatoti, ma del osi 
Trovar, cb’ ci non avea camicia indosao; 
Onde mesti pertivansi e confusi,
E rii* esister potesse m  grande e grosso 
Ganon senza camicia contro gli usi 
Comuni, pareti lor un paradosso;
E credendo ottenuto aver l ' intento 
Vùler svanire ogni speranza al vento.

Cosi amante tdor sogna, che in Ietto 
Seoo la bella sua nuda si giaccia,
E già anelante a coglierne diletto 
Fargli esser presso, e stendale le braccia} 
Quando si desta trovasi soletto 
Dì mal «parso sador molle la facci» j 
Perché sognando il suo dew'r gli irate,
Ch'ci siringe» la Sua bella, e Varia strinse.

Tornati dunque a Ormùs non tristi auspici, 
Sjvarser della camicia i cercatori,
(& « gli astri sì voti lor non furo amici,
E cfae delle camicie i possessori,
Come all’ esterno epper, non son felici, 
Srìiben gli dico» tal gli adulatori,
E il volgo come tai li cole e officia.
Quei ebe fella soo, non bea ramici».

APPENDICE

A LLA  N O V E L L A  l i .

10 so ben, che il racoonto antecedente 
Sulla camicia M ' uomo felice
Da taluno si (equina altrimenta ;
Pertanto aggiungo qui per appendice 
Ciì> d i’ un certo assai noto in orienta 
Scrittore di conti arabi ig  dice}
Dal che comprenderete quanto sia 
Grande il rigor dell’ esattezza mia.

Qui forse, Donne mia, qualcun non loda,
Ch’  io far voglia la coda a una novella f  
Poiché ognun ih sonetti colla coda 
Massimamente in itala favella $
Ma le novelle poi non è di mode.
Sofistico cavillo 1 oh questa è bella :
Non don dunque io padron di dire e fare,
E di metter la coda ove mi para ?

Narra l’ autor, die i due baseià tornati 
Dalla loro mission, discesi appena 
A ll’ isola d* Ormùs del mar no fati 
Sdraiarsi presso a un kìosc sn piaggia amena. 
Di campagna casin da noi chiamati 
I  htoschi son, di cui V Italia è piena,
E il Turco situarli ha per costumo 
Sulle rive del mare, o presso a un fiume.

11 saltano a quel kìosc per suo diporto 
(Poiché al sultano il kìosc appaitene*)
Pria che foss’ ei nalla tristezza assorto 
Con Irene venir spesso sole»;
Benché i bascià veruno «veaser scorto,
Voce là dentro ndiron, che dice» :
Nò, di me più felice il elei non serra 
Negli ampj ip&zj suoi, non che la terra»

Conoscer quella voce a color parve ;
Non d’ Arsace ella è già, poich’ ai non esce, 
E colà da gran tempo ei non comparve ,
Cbè la luce del sol perita gTiucresce;
E chi altri fuor che lai potrebbe andarne ? 
Onde stupìau, ma lo stupor più cresce 
Ripeter dentro udendo; oh me felice 1 
E conobbe? chi è quel, che così dice;



A L L A  NO VELLA I I .  |S
S lettesi pria per siero tempo invaio 

Dai p ii tetri pensier stupido e muto,
Poscia appresSOMÌ la camicia al naso,
E parvegli sentirvi Irene al fiuto;
E ne rimase tanto persuaso >
Che disse : nn tal rimedio io lo rifiuto.
Pria che pormela indosso, io vo* crepare;
E fuori del bakon gcttolla in mare.

Gonfia dal vento iva ondeggiando in aria,
E ove andasse a cader non vi so dire.
Per quei, coi gelosìa tormenta e angaria,
E suol dì quella ipocondria patire,
Uba coiai camicia è necessaria ;
Vada a cercarne chi ne tuo! guarire.
Quest’ è la Coda, che qui far conviene:
Ditemi or voi, non ce l’ ho messa bene?

APPENDICE
in Smacco r e In ver chi mai colà 
£stmr potria, se non gente di corte?
(fede sbafisi aostn i due baserà 
freddar più volte e ripicchiar i\ forte,
(Che d’osar tatto han piena facoltà )
O* m bn che atterrar vogliati la partei 
Qutodo notilo alibi qoalcun venire 
Tatto da quello stretto ad aprire.

ìrnopn, dm Irene già promise 
Di giacer eoa Marzocco a ter grand’ agio 
Quando possàhìl fosse, e or dm il permise 
D’Anace il à ro ivm k  disagio, 
lassa promessa d*adempir decise;
Vifir noi vdis marno il rad palagio;
(Me nel kaose per mantener panda 
Qd pomo eoa M a rie  tran’ elfo sol*.

Marne, ch’era nd  eohao del diletto,
A fui picchiar entrò di mal umore,
£ i; mutande posteri e il farsetto 
Per veder cosa forar* quel remore,
Cb'ato Torio e Smodata bene in letto,
Pira ma idm ìttm  ed u ri fuore;
E in tale anodo c  con cipiglio fosco 
la peata abili venne ad aprir del biotto.

(^rio i baaeìà V ia rie  vide alla sbarra, 
Dùcane per timor or bianco or rosso,
E gli caddi di uau là scimitarro,
Sé reo d’ attentato graaso.
Km tener, quei dicevangli, e per arra 
Gian dkr la lor parola, indi dì dosso 
GK tracia la camicia ; et cheto stava,
E ptr lupetto ri nesso se la «n a

Se «pena quei satrapi non so,
Cà’ei con Im e  osato area giacere.
Pone dà’etri il sapeaao, e forse no;
Ha sembiante ambo fer di noi sapere, 
hricnnodd dunque a lor bastò 
D’aver la sna camicia io lor potete: 
frvtula a corte, e per Tornii! tedio 
Ftcntno ad Anace il gran rimedio.

ET taet per lai dee l’ asta d’ Achille,
Qua ta noja avria prodotta e sciolta,
Qvfla ic’ le fistile e poi guardie.
Coni canària, ei chiède, a chi fo tolta?
Ha conte conservar la idee tranquille,
Quinti’ esser ella di Mar»ecco ascolta?
Fa presto a divenir psuo frenetico,
E Copto da portai flplp®- apoptako

LE  DUE

8UNAMITIDI

N O V E LLA  H L

D ivina gioventù, che degli Dei
Non che del germe tunan hi la delizia, 
Non mcn Fesalterò, l ’ io ti perdei;
Di piacer di contento e di lctiria 
Sorgente abbondanti si ima tu ari,
Da te la noja fugge e Li mssliria,
Tutto è vita con te, tutto è vigore,
E senta te tutto languisce e muore;

Ore a’ uom costantemente esser felice,
E se ta posseder con permanenza 
Ad un mortai, o gioventù, non lice; * 
Attorno emana dalla tua prese ora 
Vivifica virtù benefattrice,
E salutìferusìma influenza ;
E ciò appunto col fatto oggi con pronto 
A  dimostrarvi in questo mio racconto.

Guarì, o Donne, non è, che in un’ antica 
Città della Calabria ulteriore,
Il di cui nome uopo non è ch'io dica, 
Eia vescovo un certo monsignore,
Che sempre un’ esemplar casta e pudica 
Vita menata area ; sicché !  amore 
Co’ dolci modi affàbili ed umani 
Guadognittiù de' suoi diocesani.



Era all1 incirca* «  dorala in sacrato,
Dell'età mia* to'dire ottogeoario;
Ma sempre ameno per natura «  lieto.
Don Giara aiaria chiamami il secretano * 
Tranquillo* buon vivente* ed uotn faceto;
E mastrt era di casa un tal Macario *
Credo* aneli’ ai galantuom, ma d’ umor strambo* 
E ma però gran donoajnoli entrami».

Quantunque monsignor d’ una natia 
Forte compie*»*» fornito fossa,
Onde ognor sano area vissuto pria*
Col tempo ad abbioocar ìncominciosse*
E dell'età gl’ incomodi soffri»,
Suppurato catane* aJfàuno, tosse*
Svogliatela * altro tal cronico insulto;
Onda chiamò li medici a consulto.

Fieni costar di medica dottrina 
Tastargli il polso* e cogli occhiali ti naso 
Esaminar l’ episcopale urina*
E ciasebedun, quei che più crede al caso * 
Aforismi d’ Ippocrate sguaina*
Di Cebo, di Galeno* d'Oribaso ;
Chi palpa il ventre, e chi gli preme fl. tergo* 
E borbottai! fra lor medico gergo.

E con termini poi tondi e majnscoti 
Vnu grecizzando, e in tuono grave e serto 
Parlan d’ eterogenei corpuscoli,
Clic imbarazzati l ’ addomi e il mesenterio*
K fami* urto 6U ì nervi* ovvet dei muscoli 
Comprimon l ’ asiane e 1* elaterio*
E d’ improvvisa ostruitoli dì pori*
E di comiziali d'inerti umori.

Le lor ridessum poich'ebber latte *
Tutti alla fin d'accordo fur* ebe cura 
Migl ìor non v* era in caso tal che il luta 
Doversi sol * per ire alla sicura,
Saper qual più allo stomaco si adatte 
Dì monsignor ed alla sua natura*
>Sc caprino* vaccino* bufalino*
Ca rallino * asinino* o pecorino.

Vera un medico detto don Andronico*
Assai di monsignor familiare 
E amica fin d'aliar eh' si fu canonico 
E vicario di poi capitolate;
E or l’assisteva in quelnuo male cronico 
Con un’ attctizion particolare:

' E  quando erano soli, assai sovente 
Burlavano fra lor liberamente.

Dm Andronico sta vasi la disparte 
Le tante a udire opinion contraria ;
E siccome non, ebe nella medie*arte 
Cognizioni area non ordinarie*
Levossi, e disse : io lascio- qui da parte 
Ugni discossioa sopra le -varie 
Specie dì latte più o m «  forti e dolci.*
Latte dì giovin donna è quel che vitoleL

E tanti irrefragabili argomenti *
Tante ragioni, e tante prove addasse*
E tanti ripetati esperimenti,
E tanti latti autentici prodasee *
Che riuniti «Itine t sentimenti 
I  consultori al ano parer condusse.
Laonde a quanto egli prepose e disse* 
Ciascuno uniformassi e si so se risse.

Di gravide fanciullo in cerca andarci*
Cbe amor sedusse «  stimolo di carne* 
Capriccio* e  altrui promesse, arte* o danaro. 
La gran dislealtà non fu a trovino;
Cbe non è di tal merce U g*aer tato;
Diffidi fa bensì la «celta farne ;
Ma cerca cecca, alila trovossea*una*
Che all1 uopo adatta parve ed. Opportuna.

Foresoma trovàr bella raglila,
Che un patria partorito «ven di poco* 
Tirdiiatelb* fresooecia* un po'bmnaiiaj 
Da pajo d'occhi ave» pieni di loca*
Con due poppette dì si bella razza*
Da tentare o sedur l’ ucm più bizzoco*
Colme di latte* ed avo» nome Gnua*
E monsignor per allattar fa presa.

Narra?'ella, «he a i tal contadinotto 
Appostatila un dì dietro un macchione *
Poste a vista le area le mani satro 
Scasa chieder neppor permissione;
Che a tal ardir dia impregnò di botto 
Contro la sua decìsa intenzione »
Ma di colui per poca esperiènza *
O per distrazione* e inavvertenza.

Nessun cercò verificar U cosa.
Gneia il douor due volte al dì magne*,
E ber di latte al vescovo una dora 
Mattina e sera in un bicchier facci.
Poi fé’ rifleKioa giudiziosa,
Che s’ ei stesso 6ni sea poppar volea 
Del latte, qual natura io formò*
Meglio ci farebbe ; e monrignor poppò.



Kb •ttMi'cn'Wiiuigaar costretto
Cbgti uuu e Jagi' incoaaoducct n i 
A «tir {n o  tempo agiatamente in latto;
In tei rim ari*» mal protri altrui,
Qk  (Munto non sia, succiar il patte)
Onde alfa donna SncoawTtit • a lui.
D medico può fu di parare 
Di far colei con monsignor giacere,

d e  oltre all’ agio maggior, eh'una aimUe 
Orizzonti congiacitor* offriva,
Del benefico «Eluvio giovanile 
L'aura aaLibre e la virtttde attiva 
Scroto rinerzia, e dal torpor aaailo 
Gl'illanguiditi spiriti ravviva:
Come fecondità per 1* atmosfera 
Spande zaffiro lieve in primavera.

£ii tu prora dì quanto egli dicca 
Del basa' vecchio David 1*esempio espone, 
d e  eolia Sunaaaitide giacca,
Di cui si dioon tante belle onta)
E per coi il figlino! di fienakea 
Il cantico dei cantici compoee,
Ore area le poppe del «apor del vino,
E rimile a osa taire il bel nanna.

Stud’ nn de'primi cardini del tempio,
A monaignor in pria scrupolo nacque;
Mi di quel sant’ adultero l’ esempio 
Lo persuase, «dia donna giacque;
Dicendo: se David senz’ esser empio 
Sedo ebbe nuda, e all’Adonai non spiacque 
Summitide bella in letto stesa,
Perdi'ìo non potrò poi giacer con (anela?

Piatela in ver de’ doni suoi più parca 
Meco fb , die con lui; saat’ ei, profeta, 
Frombolici1, danzator dinanzi all'arca, 
Suonator d’ arpa, musico, poeta,
E ciò che d’ altro assai più vai, monarca, 
Cai nulla far ebe in cupo viro si vieta:
Ma con donne David non cu ri cosse 
Per poppar latte, e non ave* la tosar.

Pertanto monsignor regolarmente
Giacque con Gnesa, e seo trovò contento; 
Oli» in tal gniit ecsaì più piacevolmente 
Sena punto scomporsi a suo talento 
AUor potò da naturai sorgente 
Tiar dolce salutifero alimento;
Cioè con Gnesa in linea parateli*.
Stero, il latte succiar dalla mammella.

Mentre uoa notte tl noeti». semi-etico 
A l solite poppava a suo grand’ agio,
Gnesa a quel succio nn tal maggior solletico 
Provando, inchinò il volte adagio adagio 
Quasi per improvviso estro poetico 
Diagli sema melisi* un picchi bagto.
Ed egli, oh gran bontà 1 non entra in collera . 
A  rotai atte, e sorridendo il tollera.

Ed iscnsando tal donnesche leale:
Vis, passerella, non far la baffone,
Passò il tempo, dicea, ditali inezie;
Per gioventù , non per la mia persona 
Sano gli scherzi di cgtcsts spezie:
San vecchio, figli* mia, dunque sii buona.
E intanto con man lieve il tippe tappe 
Le face* mollemente io sulle chiappe.

Il dottor che dal metodo prescritto 
Vede* tuttor la sanità dell’ egro

9 Dì dì in dì trar visibile profitto, ,
E sempre divenir più q w  e allegro,
Di lasciar gli propose ogn’ altro vitto;
E ad ottener risanamento ìntegro 
Sempre nso far di latte sol, che stretta.
C o » lattea dai,medici viro detta.

Ma non potea sol. d'una donna il seno 
Tante latte fornir quanto bastasse 
Pel necessario nutrimento pieno; 
latomie convenia che ri trovasse 
Un’ altra giovìn lattatrice almeno,
Che il servizio lattifero alternasse ,
(  Pazienza se per stupro od adulterio}
Uscita poco fa di puerperio.

E a sorte in una terra li vicina 
Trovarmi la moglìer d’ un legnajuolo.
Che per lavor da un tempo era in Messina, 
Giovine e fresca anch’ esse, o clic un figliuole 
Avea die la medesima uutLina 
A  sci mesi mort’ ern di vaj nolo,
Niua avea nome, s lei don Giammaria 
Propose per Lutar sua signoria.

Questo don Giammaria, eom’ io diesa,
Era di monrigoore il secretano,
E tetta la diocesi crede*,
Qi’ ei fosse di colei roocubinario :
Forse ragion di crederlo a’ avea,
Non però d’ appurarlo à necessari»; 
lo per me aasicutarveLo non posso,
Ma alfine affi* non panni un paradossi;.

a



F ata to  Nton tutor Ha In lotto atout 
piloto a atomignat audt *  d litta )
E  siccome qualar aob tfl mena 
IV i il diacono e il «idditeono era in chiesa. 
Di diaconessa e di auddiaooneesa 
L ’ nffitio Nino in letto fero e Guest;
Chè ancor U primitiva dura santa 
Soddiaconeau e diaconesse vanta.

E qualar a man dritta o a man mancina 
Giacinto monsignor ai rivolge*,
Dava tempre di Uccia o in Onta 0 in N in i; 
E da quattro caperaoli trae»
Alimento ad un tempo e medicina.
Usciali così, giusta la storia eterea ,
Dal beato Eden, te M oti non erra,
I  quattro lumi a fecondar la terra.

Ben anche il primo albor non apparta,
E  detti tatti e tre fra le lenzuola,
Gìacean dì bnon «mora e in allegria, 
Parlando or d'ima ora d*un altra fola i 
Venne al vescovo allor la fantasia 
A  Nina di narrar U paninola 
Di Gusta, che mentri ei sorbiva H succhio, 
Vicino al naso gli appiccò un baciucchio.

Or mentre monsignor la cosa narra,
A  Niua pazza echio na per natura,
Saltò in capo improvvisa idea bimana,
E  disse: colettai se ri figure
Ch’ esser dehb’ io da man di lei, la sgarra;
Ogni riguardo In questo dir trascura:
Si stringe addosso al vescovo, e gii dette 
Quattro bactossi e cinque «Jsei a setto.

Perdette a tanto ardir la ic lfe fw a ,
E dall'Insolentissimo attentato 
Lesa credi l ' episcopi decenza 
Quel venerabilissimo prelato :
Cosa dunque vuol dir tanta Irnpudetu*-?
Con gravità diesa : son diventato 
Un qualche hatnboccion? V ìa, ngituoet 
Finiamola; •  la lor delle minacce.

fida di riguardi esente ognor si tenne 
La donna in letto, e dodi mai non fue j 
Nè il corruccio di Ini color contenne,
Sicché non iseoppiassero ambedue 
Di rise in uno scroscio allo e solenne.
E possibiL non fu, che l ' ire eoe 
E il tnoti grave alla lunga ri sostenesse;
E alfia ci para a rido* con esse.

E involontario a col pender distratto 
Fra questi abitali incitamenti 
Intangihil non può rendersi allatto,
E compiacenze semplici e innocenti 
Provò dJ inevitabile «oeUtto ,
Bocca applicando o man con lievi • lenta 
Scocchi di labbra, or languidi or mordaci* 
Che in ver non eran, ma parevan bari.

SI fatti aneddoto eri e eoserdle,
E il latteo saluberrimo liquore,
Cb’ ei di color traea dalle mammelle,
Fcnra si buon effetto in monsignore,
E il traspirar benefico di quelle,
T ri gajezzn inspiragli e tri vigore,
Che segni e marche in lai fnron veduta 
Di lassnria non già, ma di salute.

Nòia fu la primiera che oaservolla,
E già folca.,. ma monsignor ri oppose

> Al petulante ardir di quella lidie,
E più contegno la grave tuoa le impose: 
Scherzi ri, ma non oltre; onde non volle 
Neppure udir parlar di tali cose,
Ciò a monsignor là onore, io noi contrasto; 
Ma tacile a ottant'anri è l'easer casto.

Pertanto in monsignor per più e più mesi 
Costante un cotri metodo a seguire,
Mercé de'savi espedienti presi,
Cominciàr di salute a comparire 
Effetti sempre più chiari e palesi,
Coma poriansi ebbi l’ onor di dire.
Acquistò il buon umor e l'appetito;
Sicché quasi parca ringioviaito ;

Poiché di gioventù P riito attivo,
E il latte salutar di poppa umana 
Con efficace corroborativo 
Reser sua signoria vegeta e sana,
Lo che dì Speusippo redivivo 
La dottrina provò creduta strana.
Ma non peranebe, o donne, sodate v ie ,
Che non è tutta la novella mia.

Le cosa a ri boon termine ridotte,
Come di monsignor le sonnolente 
Mani da casual moto condotte 
A posar sulle donne Ivan sovente, 
Soonaccliioao ri volassi una notte,
Come tattor Solca sbadatamente,
Orila parte di Nina, ed in quel mento 
A  caso le posò le man sui ventre*



Z jfi p u n  notandolo alF canno 
Statavi enfiar, durezza., .onde Itd iia e , 
Miai eoa*bai, che il corpo lisi tn il duro? 
Ed «fls : eh natili Ed ei, casi, riputate, 
Sempre non fosti; ed ella; oh do « dio ; 
Mi  stamattina fantasia mi prese 
TX andar «li'o r to  per mangiar baccelli,
E le pancia ben ben m'empii di quelli.

Toltosi monsignor <UT altro canno 
Stese la m a  di Gnesa si tenti* «ilota,
E neriiD anche quel doratto ittpwnlo 
Lt disse: t e a  neppar ta Boom 
0 reati* ararti mai tao cotanto.
Forse W fflH ì hai tu mangiato ancora?
Ed dia: ia rarità, monsignor mio,
Amo i baccelli, • gli ho mangiati aneli’ ita

Monsignor biasimò A pane cose,
£ mostrò di’ un  tal rcpleriooa 
Polca sequele iter pericolose;
E ad «me questiou sa qnestmoe,
Lor gin facendo, e Risa albr rispose:
Con bnceetti per far «otakme 
Già dòri, ch’ io eolia compagna mia 
Fai qui neQ’ nato di rorignorùt.

Per allor monsignor altro non dime ;
Ma la mattina poi fa’ a ah venire 
Il maestro dì essa, e prescrìsse 
Dì dire «II’oMoIm  di non aprirò 
A chi n«Ur orto per eotmr renine.
Macario andò sollodio a «segnile 
Quoto monsignor r«scoro commufc,
Fa chiuder Puccio, nè il pachi domanda.

Per altro, donne mie, se ci volerne 
Sa ciò saper i’opinione mia,
10 ri direi, die dalle donne stesse 
Tanto Macario, ebe don Mammaria 
Dì quanto monsignor facea eoo orna 
Pienamente infornasti erano pria.
Perch* io creda cori, palese a m i 
Apparirà', da qod ch’ io dirò poi.

3sserrando però che giornalmente 
' In  pancia lor ri fea p ii gonfia e dai*, 
S’ arride esser d* un getter differente 
Quella straordinaria gonfiatala,
G iri quel tal goofioT eui volgarmente
11 oocae diamo d* ingravidatimi ;
Odesse, però direni salai da quelli 
GL'ci già crsdè, gustato areaa baccelli.

Gmodcmeote ne fa turbato e aflUlto,
Ma n femmloilì aìatoml Inesperto,
E cauto ognor ne'iuoi giudizi e dritto,

' Far non ne Tool risentimento aperto,.
i Nò il bua pubblicar fiochi il delitto 

Non «ia prora*) ad evidenza e certo; 
Poiché im qualunque sbaglio, ei amia cosa

> Ridicola ad un tempo e scandalosa.

E fra di ri dicea : gli effiarj loro 
In me rigor trasfondono e salute,
Fono co* ws analogo lavoro 
Potrian qualità tali «ver avuto 
Gli efllurj miei da ingravidar colpito. 
Quante cose impossibili credute 
Gran tempo far, che poi l'esperienm 
Possibili ha mostrate *d evtdenia ?

E inteso area nomar sci n i, cantori, 
Qstrusion, durezze, ed escresceuto,
E altri donneschi incomodi e malori,
Q »  ingannati talor dall* apparenze 
Reputar gravidanae i-professori,
Malgrado le lor lunghe esperienze, 
Frettoloso semi or sovente Intoppa,
I a  pruderne perii non i  mai troppa.

E si restrinse a dar qualche bottone,
Motto, o parola equivoca nUosiva 
Riguardo a quella lor colazione,
Fri ai baccelli che ben viltà enfiati?*.
Ma quelle per schivar la questione 
Dava» risposta ugnar dubbia evasiva:
Di monsignor conobbero il sospetto;
Ma itetter sempre ferme el primo detto.

11 medico chiamar fa’ allure, e i suoi 
Sospetti monsignor cemunicogii.
Giro dottor, da nn certo tempo In pei 
lo mi ritrovo, disse, in brutti imbrogli; 
Coleste donne, comf à noto1 a voi,
Presi per lattatrici e non pef sugli,
Eppur ho gran Umor eh’ esce sino pregne, 
Vedete ben, che aarian cose indégne.

Mi rallegro con vostra signoria, 
ScheitevolotaU il medico rispose,
Io mi rallegro assai, ch’ ella ancor dia 
Prove dì unità ai vigorose; - 
Lasciem le celie, amico; all'età mia 
Più non ai tratta di si {atte cose,
Riprese monsignor: ma don Andronico 
Proseguendo par già lo cchriso ironico.



so LE DtJE SUNÀMITIDL
Dì tai tatto è Tonar; chi di giacevo 

Con ambedue le donne lì compiacque, 
Della lor gravidanza ei debbo avere 
Le gioirà eoi : eoa ano donne giacque 
Il coronato autor del Misererà,
Nè trotto dal concnbito ne iweqne,
Son l'opre w tn  di pili gioirà degne)
Con dae giaceste, ed ambedue aon pi^ne.

Nè impugnante alla natura amena 
In vescbia etè il fenomeno vi paj»>
Nè coca affatto venia «empio e strana. 
l>ì padri, ch’ ebber figli io lor vecdtrà]* 
Della «Corrà potrei nera o protana 
D*campi a voi citar le Mntìaaja; 
Quantunque d'anni ami di voi p ii carabi» 
Pone non ebbra figli i  patriarchi?

E monsignor: de* patriarchi* omino,
Per caritè non mi ci citar gU crampi:
A  ottani’anni <ma oasi al tempo antico 
Giovili coma a vent* anni in questi t n q i 
Atti end dunque trita ti a ciò ch'io dico, 
Nè codesti mi far discorsi scempi.
Pel fatto mìo sienra io aon; vegghràadu 
Certo non fu, aeppur non fn aoguondo. ^

E quei: nè in riè tu »-io  gran mmrigUe»
Nè la Scrittura disfiguro o nono,
Poiché Lot trincò piò e piè bottiglie. 
Sonnacchioso e ubriaco nome un porco, 
Vecchio, com'era, ingravidò le figlie. 
Quantunque il fatto fosse un poebin sporco i 
Nè due donne impregnar potreste voi 

'Non còro, • immune dagi'incesti suoi?

Monsignor g è  tra pochin nojato mondo t 
Alle dottrine tne medioinali f 
Rispose, volentier aedo e mi rendo: 
bla non «attuimi in fatti serittaralif 
Poiché «m i piò di te io me n’ intendo,
Son veueovQ, m dell’ alme episcopali 
È  sempre il vecchio e il nuovo testamento 
Cibo spirituale ad alimenta

Ma come diavol mai, come in pensiero 
Di Lot hai tn la lubrica avventura?
E fatto ita ver non è il più hello, e spero, 
Salvo l’ autoriti della Scrittura,
Gbe di Lot ad où/)x non sia il più rara, 
Ma detto solo in sìmbolo e in figura.
Or torniamo all* aitar* se non ti spiace,
E lascisi» Lot, e il ra David in pace.

Don Andronico in tnqn f i  più Import sarà 
Allora disse, che ad un tempo egli d b s  
Forte aocpetto di lor gravidanza;
Ha che or le donne esaminate avrebbe, 
Onde poi far ciò eba la rircomansa.
E la decenza suggerir potrebbe;
Ch’ ei peraltro ascese? dovessi ornai 
Da un latte che potei nuocergli assai.

Poi portoni da lor, ebe eotant’ avide 
Stat'eian di baccelli, e sali’autore 
Le interrogò, die rese areale gravide.
I  riguardi obbliando ed il pudore,
Da pria color voloan sfrontate e impavida 
Sostener ebe ]’ antor fu monsignore.
Se sol con lai, dioean, giacemmo qui, 
Coma si puott altri imputar ohe lui ?

Craeciomi don Andronico, e a coloro 
Disse; non è Tarare nn tal terreno 
Di vomere seni! T opra e il lavoro,
Nè rende a calde vacche il ventre pieno 
Infermo o vecchio bue, ma giovia toro. 
Svelate il vero antor del fatto oceano,
O la calumila e l’ impudenza ardita 
In voi m i da moungnor punita.

D* Andronico lo sdegno e la minaccia 
D’ambo color la pervicacia scosse ; 
Intimorite «1 suol brasar la fàccia,v
Fai diesar: solo un ratto fin ci mossa,
Nè crediam, che delitto a noi «en Leda, 
Votammo sol, ebe rinnovata fosse 
la  pratica per noi, che ad v ira  chiuso 
Fu nella chiesa primitiva in uso, *

Restò il dottor sorpreso e stupefatto 
Da ambe color si stravagante scusa 
Udendo addur, che a parer suo col tatto 
Nulla ha ebe tar, di cui le donne accasa. 
Qual mi tanno costo? discorso matto 
Della pratica antica «  porta chiusa?
Fra se dìcoa ; |a primitiva chiesa
Che diavol ha che far con Ntna e Gneaa *

Scosso alta da quel torbido pensiero 
Disse a cotte: se il debito gas Ugo 
Schivai volete, pensa alcun mistero,
Senza inviluppo di menzogne, esigo 
Che schiettamente confessiate il vero. 
Tatto esse a lite ava]èr l’ occulto intrigo; 
Ma perchè chiaramente il comprendiate» 
Dirowi con» man le cose andate.



LE DDE ffGMÀWTlDX; 
M w rdae (ìiim n n U t  A e d t  di Itlm ,
Cane d iv i, il legnarmi merito 
Andato per Irrori ere a M enni»
Doli’ «nenia dì lai (m h  partito,
E colei ti tene» per coacabini.
E d ir a ,  eh'ei si rie potei» inferito»
Q»‘ eli» dovette moarigoor lattare,
Sol per vederla, « per baciarli starò?

C m  al iliaci ci dì cut i  altra faccenda.
Egli impiegò dalla « a  industria i frutti, 
Che accuanùti area «olTauenda,
Come in cola! mostri» fluì quali tutti*
A tali — limr Con’ è •’ erre Oda 
Arida donna, «  etri aia» belli o brutti)
L’ esperì «n e  l’ insegna, e tanto piò 
Se bea, eom’ ei, bell’ aspetto e gioventù

Aveod'd tono di antto le anni 
Poppata foratone a freaca e belli,
Tali oggi, tedi j«c , vedi domani,
Bri bri, aieenne arrieu> R invaghì fe lla . 
Con modi la frettò dolci od ameni,
Borchie le replo, caffi*, gonnelle, 
Stalligli, od almo tal ch’ ella bramane,
E fra la e tt» ai eari voler la Irene.

Ma come a Loc di dìli*«w muore 
la  Mfail fiamma noe erdee ari petto.
O c  a penrier pandi rieva Pelala e il core) 
Ma in liw w  aolo di cantal diletto,
D* imparo accori e mugolato odore,
Cercando gUn savia qualunque oggetto, 
D’ impndici»a immerri entro il lottato,
Ad iafegar le rissose brame)

Perciò la naeaaa avado e i lari,
- Per poco d a  del mondo oso egli arcate, 

Possìbile non fri che degli affari 
Dri risse mi non Raccolgasi »
Amiti erma fra lor frm iliai,
Per donne avean b  pousooi inanei 
Onde convella er contro ogni decoro 
D’ accoamnar b  donne in fra di loto,

Ifam in frati usa tm an  secreta,
Cbe ser Macario e don Giovanmerìa ,
Neo caraorio aocchi decente vieta,
Seme riguardi e team gelosia,
In eontiaoo bagordo e in tresca beta, 
Godevaaat le donne in compagnia.
E odile quali osar ragion barocche, 
la qarib orgia per bar qaclb do* jenoche,

Disaor, che nella etdeaa primitiva 
E marna, e domicilio, e dom e, e letta 
Tutto io «mona ogni cfiftUn gioiva.
E che or di rinnovar qnri beo eden»
Ueo, l’ ocoarione a Jor ri offriva)
E coiai ino, che agape fa detto,
A  atei danai i neofiti cristiani 
Griabròr, per «scinderne i profani,

G b  T oso in vescovati a’  iotrodnea 
Esser giusto, «  ftr  dire a Loca a a Favola 
Ciò dìe non ditte Favolo nè Loca.
Color però flou Comprendando nn cavolo,' 
L'oso adottar: purché a goder conduca 
Accettato 1* avrias per fin dal diavolo.
Nò mai la cosa ttmpifò, che chiari 
S u tu ri allora, e a'erin gli altri caci arii

E finte per aefecebatea ed ignonom 
Gredeen Color frr meritorio sfixia 
In rianovar h  primitiva osansa:
Ma il ògnor nell'caefcisio
Dì aoa htasurioaa intaitopanuua 
Ama di spinger all’ eccesso il vàio)
Uè piò conosce ad  traiporto osceno 
O di niftilMlii o di decenza il frena

Ben vide il senso «he ascondesti sono 
A l gCrgo disile femuride tenuto,
Don Andronico sllor, nè fr’ p ll motto)
Me in lor discolpa altro argomento arguto 
Olire di ciò fu delle donne addotto,
Cbe nè scandalo R era intervenuto,
N i la cote al di fuori erari spesa,
U t a cete fruì «  agitar rimaste in caia»

Ma poiché monsignor tutta ebbe intesa 
Per messo del dottor le tresca rea, 
Disdegnoso lo scandalo e l ’offesa 
Punir eiemplmneut» io pria voice)
Poi Me cerio obbligò di sposar Gnew,
E a tal tanditioa lo riteoea,
Ed a dolerla monsignor s’ incaricai 
Ood’ ri speseli*, e non perdè là carica,

Ma b  cote non m ia Énder.ri dhpta 
Poteau rigumdo al secretasi a N in i) 
Pokh’ rib ò meritata, od .egli, è^rew ,
E insieme tua tal coppia non cambine) 
Onde disile i t i  sommi di menci*
Ed il  carilo la mandò «  Mttsqfr.
Cacciò don Giammaria, ma.dòn fipidroak» 
fl groom aurigi lo al cantimi ^ncofijto.



Noadimea poi queir ottimo periata 
Un beneficio cod&d^ I et aiuta»;
H e restò sommamente amareggiato,
CU  la famigli* «ut eoa tal «etano 
Profinme ìq tal gain il «Ncoato,
E che le donne fossetti permuta»
Di far paiaare nn povero impotente ,
Per adultero e per incomineoto.

Ha «e cF impudica» aitò il sipario,
Bugie non a'k che femmina non dice 
Per m inia o altro «oo fin secondario, 
Nelle calonnie me sovente implica, 
Penino l'impotente ottagenaria. 
Certamente non fu tta t» impudica, 
Giusta la scritturai Morìa veridica,
La bella Sunamttide davìdica.

Di tantità la aie** Bibbia è tempio.
Non d i che lesion iifie  e izi struttive f  
Sempra propria un qualche beli' «tempio, 
E *e, liccom  ipeaio avvilo, deaeri ve 
Osceno latto se cliente od empio ,
Soc co*! ognor «imboliate allusive.
Ella d* oscuri ognor fiimbolì è minta,
E i «imboli ognor deano tien i ia vista,

L A

DIAVOLESSA

N O V E L L A  I V

Tutto orati, Donne r ie ,  prov* ed attesta 
Che In lihioiin da un tempo in qu i,
È  dei diavol jn m eU  radute in (Mtaj 
Perchè lasci» »  ciascun k  libertà,
E tonto, come prie, non ri molesta.
Come vuoi) risse uit pente, e pedo e fr ,  
f i  non e’ impaccia più no'latti ritm i,
E neppur voi più e’ iaapacewm di lai.

E finalmente essendosi avveduto,
Che col penegnitar nulla a'«egoista,
Bei bel, sìcoomo accade, è divairato 
Tollerante, indolente, ed egoista,
E da tal svogliataggine è avvenuto,
Che ornai per far delle finirne conquista, 
Non più cotante a’ agita e a'affanna :
Chi vnol sì salva, q ^  non vuol si danna.

Altra volte perù cori non ettp 
11 fieuiator costantemente aliato 
Stavasi a daachedaa mattina e serti,
Intento a fargli fnr qualche peccato.
Sovente nella sua figura vera 
Con gran code e gran coma n i ’ ì  ìawhsinf 
Se rih non era, e chi pensar potei 
Ch'egli gvtn coti»  e lunga «oda «ve»?

Sebbeo chi dell'Apocalisse il passo (* )
Ha Ietto, in cui lira le altre cose balte 
Ci si racconta, ootne Sataoasao 
Trasse la tona parto dalle stelle 
Sol colla coda tal» dall'alto al baaso,

1 Sdentar dovrà: quella aon code, qnelTep 
i Queste, che conceria» son rapeiooaali,
| E tutto al più ridicoli eodousoli.

Sulle anime trior per via di patti 
; Acquistava legìttime xagkmL 

Spesso in ferma legfd fetta contratti 
Con queste o quello tri eoudirioni,
Siccome innumenibilt ne h» fiat ti
Coi maghi, colle streghe, e eoi ettagoni j
Ma rompendo talor patti e riguardi,
Se li portava via; Dio co ne guatili!

Nella fè io#vmutfcu w er novisio,
Per non super d i» in Botta il diavol speestv 

, A comparir citavasi io giodiiio,
; Quando se fece» qualche processo 

Avanti al bibtmil dd unt'nOuiot 
Ch* enttb sovente in «orpoa q ia k k  nasetto*

; E thè malgrado impertinenza «anta 
Allo iprulxo tremò ddl'utqne

In sembianza talor di giovi** bdla 
Compera* m innamorato giovioetco,
O in forma dell'amante a una (fcnmelU 
Apparve intor, quand* eia sola ia  Itilo,
E questa metamorfosi era quella,
Che ottenea per lo più sicuro affetto.
E questo à ciò, se mi darete orecchio,
Che a raccontarvi, o donne, io m'apparecchio*

Ere una volta in Spagna uno spegnitoio...
Ma qui sento scoppiar rito indiscreto > 
Spegnanti in Spago*! ah ahi Sibbeu, non solo- 
Spsgnaol, ma spagnolissimo ripeto.
Iva egli involto tu ampio femjolo 
Con lunga spada «he gli maria per dreto. 
Cercando cena scrupoli e paure 
Giorno e notte d'amor varie avventar*.

C4) Apoc, U  XUL



Db* Ign iti» ni dn m m ri, 0 n  depili noci 
(j m ì  it o  : In Bobil w  &ni|}ii 
O n tm «o (e Mende* i a d è n  goti,
Db oai l'iip a a  «o b ib n  y l^ ii 
D tL  p ii illustre antichità le doti.
L tq M , e l'infamia tee pesai in Sfrigga» 
Allora Capital di tolte Spagne,
Tuta «  n o e  citai, che ii Balie bagna*

Alito paneedr re ampio retaggio,
Ck a dìaeipoùoa mani £mmi re,
Bill’ «spetto, vigore, ardir, eangpo,
E «atinaie atei persuasiva;
L  ttta iiTO e bruta! libertinaggio 

■ Diati e A*infamia i pregi suoi copriva) 
DncsabU costume, c senti meati 
IguUli, miai vagì, e violenti.

D i'ti la strtsa educarione e scuola,
CW qu i famoso don Giovati Tenario,
Or accia* il buon eommandaior laqola, 
Q t Patto impedir tutte infamatorio,
Di a n i. e »H « ^ moto ebbe «  pernia) 
Onde A verrai, varò tento i  notorio,
E 1» spettato! della cena (s ta ,
Cbe 3 Convitato si chiamò di Ftetra.

Eafteobo granfi e dodici anni appena,
E di conimi e d'indole concordi,
Si mmttnwm del mondo in sulla scena,
E enti sempre in crapule in bagordi 
Vita meri* licenziosa oscena, 
lasserà in vi*j obbrobrio* «  lordi.
Sagri da ktr condotta tal si tenne,
E ani freno dTonor non li ritmine.

E gasa non poterne sugaste spetto 
D'imbedne soddisfar l’ ioooorineuaa ,
Per br rie pia solenne ad ampio Motto
Orila virginità , dell’ innoeeota ,
Si dhisee la Spspn ; e don Ignazio 
Scorse Granato, Andatasi*, Valenza: 
hscri di don Giovanni alla lussuria 
Dii Castina, Leon, Navartn, Attoria.

Hi fa pria di dividani scommessa,
Sedotta chi di tor pisi danne m ia.
Pirtina poscia, o la condotta ieteaea 
Tm tn entrambi per divena -vie.
Esllor parve in Ispagna «memi mena 
Delk virginità la canaria;
E «he avesse Amndso solaci arditi 
Due jptvdimtt sani colà spediti.

Ma voi piò volte, 0 donna mia, vedetta 
Som  le scene pubbliche e privato 
Di don Gtov.n le scandalose grate,
E le azìoa più inferni e scellerata ;
Finch'ei fo dalle orribili «  funeste 
Marne tratto fra le anime dannata)
E udiste replicar con gridi atroci 
Il ttmpté e il nuà da sgangherate voci.

AHor spande in quell’ orrido barbero 
Globi di foco, acceso zolfo e pece;
Di fumo e di fetor s’ empie il teatro,
Che fr disgusto dt spavento in vece.
Ma il foco, il grido, il luogo opaco ed atto 
Impressiona io semplici alme fece.
Dkoo perdo tornando a casa i putti:
Mamme mia, conte 1 diavoli soa bratti.

Ma se spettacol tal taluni attedia 
Filosoletti, io non lo prendo a scherno;
Poiché quella bellissima commedia 
Chiaro ci fa veder co»’ à l’ inferno,
E fa gran bene, e a mollo mal rimedia)
Onde gran sapienza io vi disumo;
Anzi la preferisco rila dottrina 
Dd padre Busembatdtt, del Booaccina.

Di don Ignazio osa vediam, che avveone:
E vi dirò, ciò d i’ io dicea, cbe anch’ et 
Di don Giovanni la condotta tenne.
Di lanaria, oom’ ei, piantò trofei 
Ovunque, e formidabile diveusa 
A i padri, ai sposi, ai drudi, ai cicisbei.
Fa della pudicizia il gran flagello,
E d’ogni iniquità turpe modello.

Finse con maritato antic^junow,
Proposi alle zittella un imeneo,
Collo divote e colle oserà suora 
Ipocrita mostro*» « gabbadeo;
E se sposo si oppose o genitore,
Assassinare, 9 avvelenar lo feoj 
E per via di delitto e tradimento 
A  conseguir giunge, sèmpre l’ iotento.

Ha non crediate già, che ogoor si setri 
Di racchiuse città dentro le mura;
Seguito da satelliti e da sgbtypi 
Iva trio* vagando alla venUtiy )
Quelli a un suo cenno sguainando i ferri 
Fcan fuggire i  villan per la paura;
E don Ignazio alzate le gonnelle.
Gode* la spaventate villanelle.



Pr««*o Conlori giunti i «din Botta,
Ov*em un sobtirbano nomitcrd,
Sgherri 0 padron, nette le porte «  rotte, 
Camuffi»ti nel chiostro impeto fero. 
Aturrite le caste giovi notte,
'Madonne e croci ad impugnar si diero; 
Ma gli osceni satelliti e feroci.
Di madonne ridevami e di croci.

Solo 11 nttUin fu 3 fatto, «  gran trattar?
In città se ne fece ed in campagna.
Ciascun fr i l i  M  indovini l’ anbore,
Ha niun Tosa nomar, ulna *e ne lagna; 
Poich'egli n i  tra potente e gran signore.
Ciò ch'era alior ovunque, er*anche in Spagna ;  
Titol, feudo, natal rendasi» taluni 
Pronti al delitto, e dalla pena ! toma ni.

La beila suor Clotilde avendo vitto,
L* attacca un dì color nomato Airi erto.
D* tw cristo è quella, «  d'nn eottei provvisto  ̂
D’ argento è ii cristo, ed il coltri di fervo; 
Onde tosto al coltri cedette il cristo,
Poiché tolse e intascò l'iniqab sgherro 
L'argenteo cristo dell’ afflitte soora,
E poi verginità le tolse ancora,

Nella confutton, nello scompiglio 
Un di quei manigoldi Astriglio detta 
A  suor Anastasia diede di piglio:
Pur ri stacca ella, ed entra sotto al Ietto; 
Ma cria, raro ardir! sego illa A i triglie,
E ivi l’ impresa sua mise ad effètto,
Nè so, che in altro caso una tal opra 
Fatta aleno sotto il letto abbia, (fr non sopri.

Un d ilor, die di noHa si ributta 
Disse, e scommise alior, che la badessa 
Stuprata avrebbe ancorché vecchia e brutta; 
Tenne parola e vinse la scoodoses a.
Che m*è giovato trar la vita tutta 
In darmi, rila dicea fra di se stessa,
Per la verginità cotanti affanni,
Se tannisi doveva a aettaot’anui ?

Erari ira pappagallo in monastero 
Di vaghe piume e di bizzarro umore,
Coi del 7b Dewn quasi un versetto intero 
A  cantare insegneto aveau le suore;
Onde di suora vecchia il canto vero 
Imitando, all’ oscuro in quel remore 
Empio, innocentemente intender fno 
L'osato canto, ed intorniò it 7V Oca,

Ma come scempio «noi far delle agnello 
Lupo dentro a un ovil, tri don Ignazio 
Della lussuria sua le monachelle 
Pe'pasco5 e quando alfin ne Ih ben sazio 
Chiappò, Api la p ii gentil fra quelle;
E poiché ne godè per breve spari»,
Un A  che l’ tlre diventa già fosco 
Soletta abbandondla _ùi muta a un bosco,

Conti, marchesi, duchi, e feudatari 
Conservan le famiglie illustri e grandi.
L ’ a ia  avito, e la musa dei danari 
In molte mani firn rito non si spandi,
I  feudi, e i privilegi ereditari 
Preziosi però stimo e ammirandi ;
Cbè se alcun di costar qualch* insolenza 
Sì permetta o attentato... ah.. . pazienza.

la  sola, a cui del nostro eroe gl’ inganni 
Invau tentaroii di sedurre il con ,
Una dostdls fu, «he da’primi anni 
Detir nel se» gli area destato e «sdorar 
Fin tf alior d i’ era unito a don Giovarne, 
Avdor ditti e dnir; càò vero amore 
In anima si perfida e maligna 
E in il perverso coa, no, non alligna.

Ermenegilda si nomò : Siviglia 
Fu la ma patria, ivi ella nacque e  crebbe; 
Educazioni nel eco di ana famiglia,
Che nobil'eiu., convenevot’ ebbe.
Bella, gentil, leggiadra a maraviglia,
E i pregj luogo a narrar sarebbe;
Vi dirò eri, che in 'tolta la città 
Far poche o mona a lei pori in beltà.

Or don Ignazio dopo La finaMlr 
Gesta seguita a Cordova vicino ,
Udi eh’ Ermenegilda era già epoaa 
IT  no suo parente e suo concittadino ,
Gioviti d'indole onesta e generosa,
E differente assai dal suo cugino;1*
E che ad nn feudo lor, eh’ è vetro*il maro, 
Con gran treno no tal di dovami passera.

Ponto d’ orgoglio fa , ri»e conseguirne 
Altri ciò rii* egli »vee testato invaso.
Giurò farsa vendetta, e si prefisse 
Di tor la sposa al cavaiicr di malto,
E immaginò nel suo pensiero, e flato 
Jl modo ond' eseguir l’ atta villa so 
Di rapire la spesa in arila via,
Allorché da Siviglia al fèudo gui ■



B f ì «  iptìm» ed kmA  h i

IX lutti , «  nsaKattor tutti i  amilo,
D  etti nlenì in ani ui oolei,
E  che in delitti ivao già Detto il callo,
X appostoli! in un buco che tornea 
Del ture «Ita città nell’ intervallo,
E alla far teeta per dar piò coraggio
Si posa» a ad capata* nette al pestaggio.

E  intanto na bastimento di pirati* 
Spalmato, leggerissimo, veloce.
Che piò navigli avea preti e annegati,
Del Betta pronta «tarasi «Ila fece.
Color ladri ciao tutti e «ceDenti,
Ceste tenta piaà, d’aspetto etnee;
Tal impiego aoveate i gran signori, 
la quei tempi faceto dei lor temi,

Ed ceco «a  eoon di natd  strumenti 
A poco a poco avvicinar l ’ndin,
E strepito d’applausi e di concenti i 
Vira gli spori, Ermenegilda viva.
Stamene i brtganton ebeti «d attenti 
B fietp treno ad aspettar, thè arriva;
E rimpiattati stringatisi, ove il bosco 
Di tronchi e caspi à piò senato e {baco.

Ecco apprestar, «eco apparir gli sposi; 
Snodano i ferri aitar, m Ur la bulla,
E sbucano dal boero 1 sgherri ascosi,
Ed improvvisi attaccano la zaffa 
Quei si abamfano inermi e panimi ;
Ma don Ignazio Ermenegilda acciuffa,
Ut badando ai ringoiti, ai gridi, ai pianti , 
A traverso al cavai pamela avanti.

E da pochi melliti sega ito,
Per prevenir qualunque impedimento,
A tutta con* col trofeo rapito,
Giunse al cader de] sole al bastimento , 
Che pk pronto attendea vicino al lite.
5* idbenui tasto, a i marinari al vento 
Sriolgom le vde, e il largo a tatti possa. 
Prendono, acciò nessna seguir li possa.

Don Ignazio Domanda ri marinari,
Che di Sicilia prendano la via,
Q i'iii terre d  possiede e fendi vari,
Sema saper dova Sicilia eia;
Quei non debba nn cavillar Suo pei 
Avvilirai a imparar geografia.
(M e  drisalor spedirne mite dima 
Vano Sicilia 1 nMràaj la prora.

L ’ affanno, In etri qoril'ifrfèlic* ben patta 
1/ alto spavento, il rio dolor, la troppa 
Pena, i sensi le tolse; onde deposta 
Sol lettiednol dd caiaerin di poppa 
La semiviva, il rapito? le accosta 
Alta narici aureo vasetto o coppa 
Delisir rari, c dì lìquor squisiti 
Par richiamar gli spiriti anditi,

Apre i languidi lumi, e gira attento 
Attonito lo egaardo* e si ritrova 
la strano ignoto instabile soggiorno,
E ciò che veda il suo dolor rinnova.
Al fin di eoa sventare e del soo scorno 
li’ autor vede e conosce, a tal ne prova 
Ferita al cor, d e  restò immobìl mata,
Come avesse la Gorgone vedala.

A consolarla il cavallar «’ accingo,
Ma eoa ribresso Ennemegilda il guarda,
E con orror lungi da sè il respinge :
A  riprender però colui non tarda 
Il costume nato», finta la aringa 

| E potila sotto «olla man gagliarda ;
E brutalmente indi il piacer ne coglie,
Che da lei non otzien, ma a Iona il toglier.

A che non bai tue vitame ridotte 
Eia passimi, eh*osi chiamarti amorei 
Cori colei qsdl'sfluutQM notte 
Scorse, e del ^orno appresto anche molte ore 
In lagrime da gemiti interrotte,
In amari augniti «  nel dolore.
E intanto un fresco vento di ponente
0 naviglio spengea prosperamento.

firan la «era al gran canale ia faccia,
Che lo stretto chiemiam di Gibilterra,
Ove gonfio e ristretto il mar si caccia 
Fra l’earopea e L'affine»oa terra;
11 mar ohe tatto dò che arroste «  ìmpaoria
1 snoi liberi moti apra ad atterra.
Quando il naviglio, impetuoso a tatto 
Improvviso seqtg, respinge iodietrok

In fretta i marinar senta le vela,
E chindoa gli sportelli ; cbfc ogn’ incuria 
Divenir pnò innesta. Il mar crudele 
Gonfiasi e bollo, e frana il vento «  infima. 
Solo regna il tenor, ferra è lì cele 
Sdegno ad orgoglio, avidità e Innario.
Ed ogni eor piò intrepido e piò fotta 
Ai modi paia dì scampar da morte.



Onda maggior, dm lo attorni inerita,
Con fiero aito previene erte e consìglio»
Sa > bordi incavalcandosi » ' in ib ì,
Tolto d« capo a pii copre il naviglio,
E timone e nocchier nel mare sbalzo.
Tu tremi, o Ermenegilda, in tal periglio» 
Uberai eri pomari in gioja e io fetta»
E or P aspetto di morte a te sol roste.

Botto l’ arbor m a n o , e l ’artimonet 
Coll'acque nelle stive elle sei pii »
In  nave agli orti <T Àustro e d’ Aquilone 
5en » temo e nocchier naufragio fu' 
(Badale, temo qui vad dir timone:
Nella Crusca cercatelo, citi c* 1, )
11 quarto A  coatto uno scoglio urtò 
D’ Affrica sulle coste, eei spezzò*

H naviglio cori Sento o distratto,
Soffocati altri foto, altri parcoosi 
Perir dagli ami, e l’ equipaggio tutto 

. Nelle nodose voragini annegassi.
To inghiottì pare il procelloso flutto» 
Misera Ermenegilda, s nino salvassi.
Solo l’ autor di tanti midi, solo 
Scampò da morta il cavaliar spagnoolo,

.Vi venero, o divini eterni arcani]
Ma in cìel virtù se non si premia e tarato, 
Se in altro mondo i gran delitti umani 
PonisioQ non bau, fra noi no certo.
Quei con coraggio e oca vigor di mani 
Si trasse a terra, essendo al nuoto esperto! 
E  ri trovò sopra deserta piaggia.
Arsa, arenosa, ìnotpita, selvaggia.

D* Affrica sulla cotta occidentale 
Quella piaggia, del regno di Marocco 
Si stende in sul conila meridionale.
Non lungi il G q » Boa scopre a scirocco,
E l'interoeao dietro «1 littonle,
Le terre ove ttgrir Giagnrta e Bocca.
Ma il pover don Ignazio non intese 
Mai parlar d'altro che del eoo paese.

Pìen di somma «  quasi nudo, il passo 
Muover potendo e con intento appena , 
Sdrajò sopra la sabbia il flanoo lasso $
Ed appoggiò riodolenaitm schiena 
Ad un di musco ricoperto matto,
Che del lido torreggia in soli1 arena j 
E fitti i torbidi oochi al tool tenendo, 
Trini pensieri iva fra to volgendo.

O v e  s o n * i o ,  d i c e » »  q s d  d i  t o l t o t i  

T e t r a  m i  a i  p r e s e n t a  a s p e t t o  n u o v o  1 
O v e  s o d o  t  m i e i  s e r v i ?  o v e  i  t e s o r i ?

Qual rovescio di cose s un trotto io piovo I 
Misera, nudo, in mezza a tanti orrori»
In qual pine di monti» io mi ritrovo?
Se qui d’ inedia io non morrò, già patto! 
Che voraci vermi fere a sbranarmi.

Ma la giuria del ciel che a lui d'intanto 
Fin allor svolazzando or1 ita invano,
Come colomba, e giva e fca ritorno»
E sempre ri la rauca da to lontano ]
Facìl l ’ accora in lui trovò qual giorno» 
Che nei malor sovente è il cor più «ano. 
Serrò su don Ignazio i vanni sui»
E parva di voler posarsi in Ini.

Oud’ ei poo manto alla passata vita,
E ne prova acerbissimi rimorsi.
Dove* pur tosto o tardi esser punita,
Fra se tteno ri dicco, da’ miei trascorri 
In  astia ionomerabile infinita :
Ahi ch’ io ben nelle mìe sventure scorai, 
Che giustamente cenai sol capo mìo 
In  vindice a’ aggrava ira di Dio.

Ma s’ io mi eoo senza ribrezzo, e sema 
Ritegno in tanta iniquità gittate,
Non minor ne fatò la penitenza.
Ed io io ben, che d’ ogni gran peccato 
È più grande, o Signor, la Ina demenza) 
Che se a tanti birboni hai perdonato, 
Spera, Signor, che accorderai il perdona 
Anche a me, che un idalgo alila pur sono.

L’ orgoglio, che perGa nelle preghi«va 
Fatta a Domineddio pensa colui,
Creder non me le & troppo zincare,
E mi fa molto dubitar di Ini.
A  decider tardi sm, stiamo a vedere 
Se veri sono i pentimenti sui,
O se, come è lo stile da’ suoi pari, 
Proponimenti eoo di marinari.

Mia fra le nubi ornai sull’ orinante 
Del mesto sol la dubbia Laos appare.
Grave «  solleva l’ aflknnMa fronte,
E volge il guardo al temperano mare.
Tutti ha gli orrori dd naufragio e fronti»
E le sventure sue più appaio» chiare,
Giace la nave rovesciata «  affonda,
E rode gli atti fl*ll*l!S{*r «oli’ onda.



£A DIAVOLESSA» 
A * » spaiti «n « i|  dw atta fornii getta 

n flutto tempestoso m l» procella ,
Om diìet« in eolia toppe n i  cassetta
Vede eoi lido, l’apre «  bove in quelle 
diod i, mutd, tanaglio, ascia, ed accetta, 
E £  forbici nn pajo, e n i  editila, 
Pam m ti , annlli, o td itmuate', 
Spettanti al legnajnol del W lnatio,

Lo igiirdo «Monto dbr pii attento gira»
£ ondeggiante ani mar Tede nn fagotto? 
Coi**» il prende, lo m lp  e ri rimira 
Due camicia, mi giabban, ecnpe» e nn cappotto. 
Pieno tu nnoo galleggia, ei lo ritira,
E frotta t! trofò cacio e biscotto.
0  tonta provvidenza, ie ti ibginb ,
AUor sdamava il cavali er Ipnao,

E quelli memorabile giornata 
b  dare nn acato aj ripctoti tnied 
tk don Ignavia fa tutta impiegata,
E in auringar i panni all* aria steri?
Poiché gii f  en alquanto dissipata 
In tarribìl tempesta, e i raggi aceto!
Il eoi dall'alto tratto tratto invia,
Quando fra i sparti nuvoli appaia.

Tante volte quel di eoo peti tu cotto 
FWò dal matto al mar, die qnel pescaggio, 
Per quanto brave forni, aldo iteneallo*
(bade fendei biacotto o del formaggio 
Suo prato , e agtiintimino travolto,
E bel bel racqnUtò fona e coraggio ;
Ghè ri «con •’accostuma anche agli stanti,
E b  nrrrasKb £a gran portenti.

E a trar dall'onde fior tornite giva,
E a far diagli lai e dei bipgb ara moto,
Cbe rigettava il mar covra la riva,
Ed a portarli al consueto masso,
Ove con brandii e sassi li copriva, 
lodi la sera affaticato e lesto 
Si sdraja salii rabbia, e eolia cappa 
Per ìri pernottar si «opre c toppo.

Bone di gran tatuino, e non attese 
Cbe tutto il suo chiaro? spandesse aurora.
Pomi acarpe e giubbon : contro le offese 
Prende la scure e la coltrila ancora?
Psidt vool riconoscere il paese 
Cercando ove fonar la sua dimora?
E colT «raion coll'astinente 
Iriót'ùM  sana fcr feniiente.

Ma prima di ptotif dela e «Atterra 
H maga mino delle vettovaglie,
Per la bocca non meu die per la guerra 4 
Ceeoje, ascia» mirtei, chiodi, e tanaglie. 
Poiché la quella deserta ignota tana 
Predace per bui eoo tei bavaglie;
E co'sterpi le copre • «olla sabbia,
Acciò qualcuno a depredar non l’abbia.

Con daga «1 fianco, e eolia scora in spallo 
Qualche stanca e trovar die gli convenga 
Varata; lascia nulo andar, cbe troverà Ila,
E «cciò l 'intento «d ottener pervenga, 
Aspro canonia, ano! cbe a' dova o avvalla» 
Difficoltò non ban, cbe lo «attenga.
Dopo cinque o set miglia, una foresta, 
Presso cui scorre un chiaro rio, l'arata

Abbandonata rustica baracca 
Mira alla destra man so verde poggio,
Cbe dalla macchia un pooolin et stanca. 
Stabil lo fr massiccia rupe appoggio,
A cui Con doppi vlttini a’attacca,
Forse di pescatori antico alloggio?
Fargli opportuno, onda montò sul code»
B piò dr appresso raaminar lo volle.

Ameno è il luogo, « attorno una fragranza 
Spira di fior silvestri e di viole.
D’erbe grata al sapur havvi abbondanza,
E nespole e carabo e Imueole.
Havvi il bosco, barri il rivo ; onde la stanai 
Piacque !̂, e quivi stabilir si vuole.
Di lagni ò il easottin, piccola groua 
Ha in fondo entro la rape, e qui pernotta.

Si desta, e sente allo spuntar dal giorno 
Degli augelli gli armonici concenti 
Alla capanna risuooar d’intorno ?
Sorge, e dove i bagagli e gli alimenti 
Lasciò il giorno avanti, ri fa'ritorno}
Ed in cinque 0 sei di con pena e sunti, 
Dal masso Httnral tatti sul trago,
Gli attrassi trasportò nel onoro alberp*.

Della rape nel concavo ricetto,
O vogliasi dir nel groctonrin, compose 
Di salici e di strame un picciol letto»
Ed U Cassou dell'armerìa vi pose,
E qnel che contralea, come bo già detto, 
Noci, cacio, biscotto e altra tei cose,
Per esranpio zibibbo, e fichi scoriti,
Ed «Itti commestibili parecchi.



Le veci d'anticamera poi fagli 
L 'toterior b u ie c ti ove u u u e n tl 
Ltgitiini e tronchi avea., peli e ba^gti ,
L'alloggio a garantir da tatti i lati, 
finge, che oceapiiiOD non poca dagli}
E in penitenza delli indi peccati 
Colpi di fané al col voltasi dare;
H a «enti fu ti mele, « Itn iò  «aro.

fi diavol, per naturo e per mertìen»
Nemico capitai dell’opre beone,
A temer cominciò, che daddovero
Non gli scampi di man quel suo campione)
Ondo distorio vuol da quel pensiero,
Acciò non abbia a dir qualche babbione;
11 diavolo oggidì non vai piò nulla ,
In  bari» sa gli fa , quando ci frolla.

E  aa di die avanti a qod selvaggio ostello 
Don Ignazio face* la passonata 
Per ridurla a una specie di rastrello,
Che alle bestie impedir debba l'entrata, 
fa forma gli apparì di villanella,
E  disse: perchè rotta la giornata 
Veggo prendervi qui cotante brighe?
E h, che non eoo por voi queste fatigbe.

E  lo spegnaci : soa io gran peccatore,
Perciò, cavo In tel, la penitenza
Qui venni a far d’ogni commesso errore
E quei : scusate a' ella è impertinenza:
H a voi mi fata rìdere di core |
Che possa idea d i Unta iaconaequeaz*
Poni in testa tm per vostro, «gli è incredibile; 
Un signor come voi . . ,  pere impossibile:

Lo spago od  dopo un tal ragionamento,
£  tu chi sei? come sai tu ehi k> sia, 
laterrogollo all or, poiché ti sento 
Goal parìar della prosapia mia ?
E il villanello: il oobil portamento,
La vostra àpHnìl fisonaznìa,
A me benché vìllan, chiaro dimostra,
Che cospicua esser dee la stirpe vostra.

Se dii (tasse» tranquillo colatiti 
Si fosse contro voi voluto iraseere 
Per quakhe bissarla di gioventù,
Bn gran signor non Vavrìa fatto nascere:
Godete danque ; e vi dirò di piò,
;Cbt quei, che ««*««> qui la greggia a paicare, 
Spettri veggmm e mostri, e venti' nudi 
Colle streghe a òn«*r spesso 1 far drudi.

Lasciate dunque quest* Infausta defili
E.si tetri pensier poeti in oblio,
Tornate tosto ove il piacer v'appella :
No, don Ignazio alfar rispose, il mio 
Signor mi chiama, e qual smarrita agnoli*
La voce del pasto? seguir vagT io.
U villane!, discorsi tei derìde:
Parti, nel bosco eotrò  ̂ nè più ai Vide:

Rimaeo il caveUer pensoso e sedo.
Non se da rotto ciò che mai dedurre.
Gli dog, e la ragion, che il campagnuolo 
Sovra la sua gran signoria produrre 
A  tempo seppe, il cevalier spagnuofa 
Incominciato avean quasi a sedane)
E estratto e fra ae stesso borbottava;
Aldo coli|i non lauto mal parlava.

Ma rinvenendo in aè, molto a proposito 
Il diavol, disse, esser potria colui,
Che a distonni dal mio muto proposito 
Impiega i soliti artitcj sui.
Ma non mi farò far questo sproposito,
Anzi 1* iniqua furberia di lui
Me nell’ impegno mio conferme ed Salai* :
O eh' io qui crepo, o ab'io aròverò l'ssinMu

In forma di serpente, immenso mostro 
Un altro di gli apparve ; occhi di foco,
D’ astn gli orecchi, e d'avvoltojo il rostro, 
Coda lunga ad pertiche a dir potio,
E pelle nero ave» più ddl' iodùortro,
Empi di passo e di sozzura il loco.
Gesù, alfar scisma fa spagnqol, Geaùt 
E il mostro sparve, a non si vide più.

Tenne anche a celebrar coli il demonio» 
Nefando drudo, colla lorda «posa 
Le infami danze, e l’ empio nutrimonitfc 
Tal dì perinei con fona immaginosa 
Delle tssttrìn di mot'Antoni»
L ’ idea ci presentò Salvator fiossi 
Quando figure mostruose e laide 
Sovente gli appunta nella Tebaide.

Ma vedendo dsa a no sol segno di ocsot 
Ogni fantasma ed agni mostro strano,
E ogni spettro sparia più brutto e stroeo,
Il furbo Ignazio indovinò 1* arcano.
Questi è il diavol che tenta, e se poò̂  nuoce, 
Disse firn sè : perciò da buon cristiano 
All’ inganno e all'insìdia diabolica 
Lo scudo oppose della le cattolica



E r 't it  Ai «parar, di* al «aria pana»
(Se foaae <U qad pino andato avanti)
Di cantiti ben toato al piò alto ponto»
E che Spipa al catalogo Atf nati 
Altro moto spegnitoio avrebbe appunto» 
Udiente quale!* «pausa dì roncanti »
Nei teatro del d e l, con*era giudo,
Appaltando! dei canti a on paleo augnato.

IL  la nerumi ed il entrino vigne» 
d e  ipiegò lo cpaganolo anacoreta 
Contro colanti —Beiti, il tentatore 
Orni cecca non poco ed inquieta.
E onta prorottile, e et piccò d*onore 
Di ginger tolto alla prrifim meta;
£ p — , e dopo aver peccato — ti,
Ub —odo eoe)—, dio non lòlla —ai.

f » e  d* Ermenegilda il tnon, l'iq e tt»,
Li voce, il portamento, e la favella;
Affi occhi neri al rilevato petto 
S n jn ft  Ermenegilda, e ancor pia (bdla.
£ poiché ai adrajò ani {àccio! letto 
Lo ippraol nell*augnate grottìeella,
Tutta reni apparve all1 improvviso»
E nlatotto con gctrtil aorriao.

Enza v—tifo e metto nuda eli’era 
Da risvegliar le piò Usciva ideo.
Una «pedo di clamide leggiere.
Come le belle neàr galanti ac hòc,
Le — idea dalle aprile alla maniere 
Che le ninfe lì piagano e le dee ;
Qii il dia voi, quando voci, l'arte perfetta 
Postale nncb’ ei di far la eoa toletta,

Guardava quegli ani papille immoto 
Dì maraviglia e dì «capare pieno.
Di Ermenegilda le ganhiaozc nota 
Sbircia il ricolmo Danto, e il nodo —no,
Par cogli occhi divori, e più non pnoto 
Pone al de»ir lussano— il frano.
E in lei tenendo le papille Due,
Tentò pollar piu volte, e alila pur dii—:

E eòi sei la che seda, ed a quest'ora 
Vuoi a trovarvi in coli tarò eterna?
Ed dia : in tue non riconosci ancore 
Qwu altra volte a te cara sembianza?
E qaei; v i  parve in ver. . .  panni tuttora ' 
Una certa trovar n rea ig ló iiu  
In quel sembiante tuo, meou’ in D ilavalo.... 
1W dimmi. . . .  tu .... urcsti forai il diavolo?

E qoal follìa in unto error t’ indna—? 
Mira, dia»’ dia, Ermenegilda io sono, 
Per cui w m tb ìo amor g ii ti sedane: 
Ma amor ne fa cagione, e ti perdono,
Di vederti desir qua mi «ondaste, 
Quando —pp’ io , «he, divenuto buono, 
Eri a far penitenza in questo speco,
E qui pnr io, se vuoi, farolln tooo.

[a per qaal via venirti ? ri le chiedea:
Per miraeoi svampai da qael naufragio, 
Colei nipote, non pari forti idea 
Quanta soffersi poi pena e disagio.
Un villane!, efae te veduto avea,
Nuova meta diè; «(detta e adagio adagio 
Per iatar teco «Mora qua mi rendetti,
Ed è gran crudeltà, — mi rigetti.

Par dare ai detti suoi maggior risalto 
G>lai ciò dia— in tnon si dolca e molla, 
Che intenerito avrebbe un cor. di malto. 
Nell’ oc— a don Ignazio il zolfo bolla, 
Nè più reniate al riolento smalto. 
Figuratevi un giovine, che folle 
Fu il più gran bordeUier de* suoi paesi, 
Poi remato diginn cinque o sei mesi

Pur orila conturbata fantasia 
Tornano i dubbj soliti c i sospetti, 
Quella eseer del detnon trappoleria. 
Troppe le assurdità sono in effetti 
Per creder che rari la cosa aia.
Ma U ragion che vai negl* intelletti 
Quando ì cor soa corrotti? code tuttora 
In lai lunaria abitari lavora.

Le dice rifin ; dèh sgombra, e rasrionra, 
Cara la mia vagasse, i dubbj miri. 
Certamente to ’ umana creature 
Ad uni iilttrion preferirei:
Ma fino ebe rotaste tua %ora 
Conservi, — anche il diavolo tn sai, 
Sempre mi piaci; e — ingannato sono, 
Ingannami così, che ti perdono.

In questo dir vene dì lei ai nwai)
Con gran proporlo, B indifferente —sai 
Se vere Esmenegiida, o diavoi fosse, 
Tutto già in treno pel grand’ atto otnaif 
Ma colei colla meu da aè il riattare, 
Dicendogli, dn ape solfa otterrai,
Se pria con mutuo giuramento e petto 
Di matrimonio non faccia*» contretto»



LA  DIAVOLESSA.
Afa in narrarlo n lj  lUU» fonimmin

So
Si «tapi dw  Ignudo» in tal m n lai 

Sentendola parlar di matrimonio |
E cercò immaginaria o Uwoghiem 
Ragion pò* creder* «Ite colei on demonio 
Della rama di quelli alman non era 
Appaivi al aanto anaeoreta Antonio; 
Perdifc mima di quelle insidioso 
figure un mitriimmin t  lai propoa e.

E dime: ebbro, m  qui cotrìrn  meco 
Senza inanimo mal v incoi li g " « t  
(  E rìda fra di aè )  convengo teco ,
Q ie ottima coaa fa il matrimonio* beata : 
V itrea  Oprìto e moglie in questo ipeco) 
E d'afaaaarne in gùn tal penaavm,
E non sipea, die il nuoto tea lamento 
Distingue fin contratto* «  sacramento.

Pertanto ai gitufar fé rigorose,
Ed «arrembo la giurar poaer la mano 
Sopra.., «opre. *. non io apn  ohe ooaa. 
E «m atto diabolico ed umano 
11 diatelo cori divenne apoaa 
Del cavalier anacoreta ispano;
E con patto reciproco ambedai*
Egli uniaci con lei, ella con I t i

Oh mal fermi dell* none proponimenti I 
Oh troppo alai intasa penitente 1 
N o» eran che pocfa«finii momenti ,
Che don fgnasto * gioita 1* apparenza » 
Parca già presao ad operar partenti :
Bla ttiia tolta che presa ha consistenza » 
E ha penetrato il tizio inaino eli*orna, 
A d i non fa che aradicar ri possa.

Consumando eoo copule infernali 
Il nefanda imeneo* tei giorni o ietta 
L ’ eremita spagnuol fra i conjngaU 
Am pievi diabolici ri stette j 
Finché sovra di Ini dritti reali 
E  diatelo acquiate ti iter credette.
E per quello ch'egli era allor scoprimi»
E aprofendoilo rivo entro gli ibim.

Ripreso il ceffo orrendo e il biforcato 
Capo* afferro Ilo colle adunche mani.
AjtttP * ohimè! Moti del cielo» «jota 
Don Ignario gridò con stridi Anni |
E  intanto de quell’ agnolo cornuto 
Stacc&ni tori» ma z sforai turi son vani. 
Qo ei coda coda t’ attortiglia e cìnge*
E colle branche l’ incatena e stringe.

Dentro mi sento, e alto terrò* mi chiappa ! 
Siam buoni, Donne mie* eh*fa on guaio grosso* 
E il diavo] stasai all'erta, a sa a?incappa 
Nelle sue man, riesci poa l 'unghie addosso, 
Più rimedio non rifa, non sa ne scappo.
10 diavolessa intanto* e il ano consorte 
Etna già presto alle tartaree porte.

Bestemmie da tzmneudi orli interrotte»
De* dia voti il mugghia? confuso e roco,
Che ri odia rimbombar per quelle grotte, 
ile grida, i pianti, il pomo» il forno*il firn , 
0  cupo ortor di sempiterna notte*
Da Inngt annunziai* delle pene il loco.
Scritto è alT ingresso ; uscite di speranza»
O tot cV entrate nella trista stante.

Chi pnfa i modi narrar» con cui le M ie 
Anime ree son tormentate e afflitte ?
Son queste entro infocate ampie padelle 
Su fervente olio eternamente fritte.
Da diavoletti guatteri eoa quelle 
Girate arrosto entro schidou confitte.
In enti calderoni altre son messe 
Sona bollente pece, ed iti lesse.

A  telun’ altra un diami hoj* imbrocca,
E lunghissimo spinge un pelo dietro,
E fattoglielo uscir Gnor della bocce 
Le lo rificca con lo stesso metro.
Con cucchiaioni a fona ad altra imbocca 
Di rospi e di scorpioni un pasto tetro »
Ad altre cogli anghion le carni sbrana» 
Siccome il cardator carda la lana.

E a cbs furiarvi più con si funeste 
Idee la mente, se in Virgilio, e in Danto 
Sovente, o Donne mie, voi le leggeste? 
Venne 1* inferno tatto k quei (levante *
Che ormai deposta la femminea teste 
Colla preda sen torna trionfante,
E d'oguì intorno fri, quanto più seppe»
11 chioccio rimbombar Pape ed Alcppe»

L'alunno suo quel diavolo impudico 
Nel tartaro introdusse, e presentolln 
A  don Giovanni suo compagno antico.
E quagli appena il vide e rattisollo,
Venisti alito, sciamò, venisti amico ;
Ed incontro gli corse, ed abbraccino.

}Qnei quasi da tanaglia allor temprano 
Sentirai «oflbgkr de quell'amplesso.



hi* avventare, A* tU (n> ad  mende 
S‘ iMtntgwM poi, corno oi mole)
C in amo eUor qad chr<^i tende t«**«^J* 
Teoor di aito dT duo impalar mole.
£ ìoaspriti ambedue eoa incendo 
loncor bea tosto vennero «  paiole )
E a presero poscia a «immote,
E Hiotina l’ awrfi dranale.

kmk di spirti incitato* (penano 
Mas eoa re n’ebbe )  acciò eie piò gli atti ni, 
Non per calmarne f  impeto a lo furto, 
S'aorappn in tonto, e lor forqisoc i d a i 
Ld scherno LuulMor, l’ onta, l'innario, 
L'ìninnt, racro tflDtugpo, i fitta!
Pungenti aggiungo il rìso no, che beo 
liao non ba nel sempiterna beo.

Ma, o Donne mie, nella dolente «tatua 
(W  lssriam dipeccator p id  poto, 
la nolem  lnr, la scdlsraina 
5*ni punita ràn , «1 meritavo,
NdT inferno noi siam stati abbastanza, 
Toniamo a respirar aere piò chiavo.
Eteld ton l' ùne nostre, e i sentimenti 
Destinali ai piacer, non ai tormenti,

Ka spero, d e  da voi mi si perdoni,
Se in vece di narrar liete novelle,
¥1 ferrila! di roopi, e di scorpioni,
Di calderai bollenti, e dì padelle,
D'orrori, di tormenti, e di dannai.
Ma voi sapete boa, Donne mie bella,
Cbr o piati ia tri*, o la tavola, o sul t )4p )f  
Ne’ quadri vi vuol sempre il ab ia macero.

I mterrissa di passaggio e leggermente*
Cbe i peaaier rostri e la roitr' opre a degai 
Fuù dirette eoo costantanentei 
Se ne ahasmte, i fanmìmili ingegni 
Di eòe capaci non tarila? Sovente 
Manca» diavoli, è ver, nei lo* disegni,
Cane in questo racconto io ri mostrai f  
Datoli ri, ma «barrirete mai

LA

CELIA

n o v e l l a  v*

A b  signora marchesa, ab lo sapete 
Quanto questo mio eor v ' ama < Vadorni 
K voi, con me sempre «radei, volate 
Cbe ogaor ood per tr i langnondo io muore, 
N i mai di me a piati vi murerete?
Alla marchesa donna Eleonora 
Diceva Tabarin don Sigismondo,
11 piò importeli Boccate rei dri mondo.

E ia consonano a in madrigni aolea 
Spiegar sue pene eg li amorosi lagni,
O in sonetti», cbe copiato area 
Da qualche libra tolto a’ suoi Compagni, 
Somigliandola a Giano o a G  torta. ’
Lodava i capri d’ oc eh*era» castagni,
E gli astri, ch'erari occhi) o di tal sorto 
Altra scempiare, e Tannojava a coorte.

Tslor con passimi oapdt e calda 
In arila baci le imprime) e s*dia 
NdU fioddesaa su costante e salda 
Grave contegno tien, seria (avella,
Prostrato ri piò dell'abito la laida 
Sospirando le bacia o la pianella)
E de' capelli «noi roba an gruppetto,
E qual relìquia se l'appende al petto.

Col merito era in villa allor madama,
E v’ erairdtri di città venuti,
Che la stagione a villeggiar richiama,
Coll’ abati» , dì «ai son oc»0iciati 
Gli amar per le i, cbe Liberuscn bramai 
Ond' erano fra lnr già convenuti 
Di largii celia di cote! tenore,
Da traigli dalla testo aUn l1 amore.

Ld ornai non potendo ella il lerioeo
: Assiduo lagno, o Tinsisterne e i  pianti
j Piò aoffèrir dell* «barin nojoso,

Coll*intesa di tutti i villeggianti,
E col previo consenso dello sposo,
Da dk, che a far gli usati la i, davanti 
Soletto a lei don Sigismondo venne,
In dolce tutto diacono «ri gli uh m »



b  LA
Caio don Sigitmondo, Ito troppo ornai 

Del coi tante amor tao troppo gran provo : 
IntemtbiL non n o , premio no Jivrai,
T «n m  alfin per tè pietà mi muova.
Vo’ , cbe ta eòi contento, io già pensai,
Come ciò far ai possa, e quando, e dove.
Ma tre cose prometter ta mi dei,
Perchè abbian compimento i panaìer miei.

Dite, ordinata, f  sharia rispose;
Che non farei per voi, bella mare beta ?
Le piti diffieU, le più strane enee 
Fedi aaran per me leggiera imprma ;
Voi calmate le mie pene auraose,

1 £  voi la pace al eoe m’avote rtu .
Ed anelante e in volto acceao e roano,
Già le correrà a braccia aperte addotto.

Piano, ella diate aliar, non tanto foco ;
Pian pian don Sigismondo, e lo respinge. 
Convitti proceder tempre a poco a poco,
Spesto guasta gli adar chi più gli spinge : 
Tutto cib dovrà farsi a tempo e loco.
Eccoti intanto, (ed a giurar 1* astringe )
Le tre condòtoa, ch’ hai da osservare;
Pria di venire al principale aliare.

Primo, tn dei far si che mio nutrito 
In campagna o in cìttade alinea duo giorni 
Beati per caece o festa o per convito; 
Acciocché a disturbarne ri non ritorni. 
Seconde, che ove io ti farà l’ invito,
Vanghi tn al bujo, • al bujo ri soggiorni. 
Terso, die quando aarttn solo e sola 
D i nessun s’ abbia a proferir parola.

Delle condirlon, che voi mi fate,
L ’ ultime due, dsso’ d » fio da or vi giovo,
Che con rigor urea da me osservato.
Ben volentier starnamene all1 oscuro,
E non aliterb, non dubita ta.
E riguardo alla prima, io ▼'amicato,
Che da me tat misure suran prese ,
Cbe per più <tt e’ assenterà il marchese.

Ma vane esser cantale, e alquanto stolte 
Oscurità e rilancio, uopo è , eh’ io mostre t 
Spariscono le tenebro più folte 
All’ apparir delle pupille vostre,
£  senta che-di voci il tuon ■’ ascolto , 
S’ intendono fica lor l 'anime nostre.
Ed ella : per pietà tee!, ch’io «vengo}
Ed ri; ù parto, e di parlar ra'astengo.

CELIA.
Partissi, e a procurar ai pos*appefta 

Per qualche di del mamhesin l’ assenze, 
Tosto vi riuscì sema gran pena)
Poidri quei, ch’ eran già d'intrìligeoaa, 
Coacordanente secondar la scena.
E il marcheoe di tutti alla pretensa 
Dime indi a poco, che l ' invilo egli ebbe 
Per caccia, «he durar più. giorni debbo.

Alla marchesa appoitator di diete 
Nuove, di gioja il sor pieno e U faccia 
Va l'abatino, e dio* a lei: vedete 
Che il marchoe partir dee per it caccia 
Più di lungi ei sarà: libera siete.
Moto c al bujo starò quanto vi piaccia; 
Tutto adempii per parte mia, voi stessa 
Compir dovrete ornai la gran promessa.

SI, valentie?, don Sigismondo mio , ^
SI ri volcarierissìmo, diari ella;
Son d* abbracciarti impaziente anch’ io. 
Vieni domani a mesca notte, quella 
I/ora è eh’ appagherà d’ ambo il desio.
Tu rinunzia alla vista e alla favella}.
Chi fra le nutrie tenebre soletta 
Donna Eleonora toa coli t’ aspetta.

De’ suoi desiri al termina vicino 
D’ un’ amorosa ed inquieta arsura 
Il oor brulicò in petto all’ abatino.
£  già pone L’ ingegno alla tortura.
Che insieme accozzar vuole un soaejttiiso 
Su questa felicissima avventura 
Fra V> stìi dì Nasone e quel di Baffo, - 
Da far dimenticar Omero e Saffi».

In una villa non di là lontana 
NeHa stessa itapon tacca dimora 
D* un’ampia signoria la marchesana,
A l cui servino ora una vecchia mena, 
Presa sopra conai barca aflricana.
Alla padrona, donna Eleonora
Per le ragion, ri»* da lei furo addotte,
la  domandò per la seguente notte.

A istanze tal quella compita dama,
Che molta stima e eon ragion sempr' ehbo 
Per donna Eleonora e molto 1’ anta, 
Rispose che la mora tetterebbe 
la  susseguente sera, e in db che brama 
Sempre con gran piacèr le Barrirebbe ;
Che le nate contesse' e le marchese 
Teogon tempre fan loro tu tuo? conato.

te»



LA
ltf«i incominciar* ni iffiiin
0 frano olbor del «(«seguente giorno,
Giù nel cordi io* il posliglion sentire
10 scoppio della fronte e il >uon del corno , 
l'fulirc il mono, ed i cerai nitrire,
E mugolar e* adiro i cani intorno.
Sai nlmia monta il marchese, e ra 
Alh caccia? non mica: e ove? chi sa?

nolo ai rallegra entro il pertugio
11 muùcdùito paaroao topo,
Se da quel fondo, ove cerei) rifugio,
Hùoìrx il gatto inaidiator, che dopo 
Inutile aver fatto e luogo indugio,
Fati, mancato avendo ornai 1 suo uopo,
Ciò* don Sigismondo, alior eh*egli ude
1 «artfaeu partir, esulta e gode.

Si ̂ 'eterno di raccorciar l'oro 
Tura l'arido amante, e pigro e lento 
Pâ C il ad nel suo corso; e prega amore 
Fortuito a far contrario a quel portento 
Qx le'di Gabon l ' espugnatone :
E ulano» eoo maligno intendi mento 
Le penone di già di tutto intese,
Boom caccia auguravano al marchese.

Qui «fi, pria che la notte oscura sorga,
Li non entrò per 1’ nicìolin di dreto,
Arooccbè F ahatin non se ne accolga;
E panò poi per corridor secreto.
Onte s sospetti ocotsi'oti non porga;
Piada dietro eoa serva «  passo cheto 
h ippaitata camera a' è resa ,
Ok le donne soq della marchesa.

Sdii ialite « mere frattanto 
Pana patte le tavole da gioco 
E donna Eleonora, a me qui accanto,
AIP dado dice* , prendete loco.
E fa mille attrazioni a lui soltanto,
Ad ogni altro badando o nulla o poco.
Qadli ridesti già prevenuti pria,
Undia simulando c gelosia.

A  qjli or collo gomito la tocca,
E em venosi ghigni e gnui'ctte 
Fonili sguardi ad or ad or lo scocca,
E a lei sovente ih piè col piè premette,
Si ertoti della letizia sciocca 
( eiroofttali, e delle lezi e inetta,
11 gioco poscia terminato appena, 
b'moa lotti a preparata ceua.

C E L IA . SS
Ma lagnandosi donna Eleonora,

Ch' emicrania fierissima soffriva 
La cena terminò più di bnon’ ora,
E tutta congedò la comitiva
Che battute non son lo undici ancora,
Dicendo ch'ella a riposar seu giva.
E i commensali alior si separato,
E nelle stante lor ai ritirar».

Sento in seti Tabarin stimoli ardenti,
E di caldo desto l’ acuta punto.
Coli* orologio in man conta i momenti)
E quando «lfin h mezza notte è giunto,
S avvia tremante «  paia brevi e lenti 
Per lo bajo; dei piedi in sulla punta 
Sostimi si, «  tacitissimo a* avanza 
Deli’ adorato ben verso la stanza.

La mora intanto arcati le cameriere 
Nuda e dì rosso tìntale la (accia 
Nel letto eonjujpl posta a giacere;
Dicendo, che contrasto alcun non faccia, 
S'ode alcuno appressar; ma ritenere 
Stretto mutola il dee fra le sue braccia, 
d e  se ciò esattamente eseguirebbe,
Dalla marchesa un bel regalo avrebbe.

Eccolo alila sull* bramata soglia ,
E per la gioja il cor gli balza in petto,
Come «  soffio Jeggter tremola foglia;
Apra, ed entra pian pian, s’ appressa al ietto, 
Tocca, sente, non alito, e si spoglia 
Inselvo per goder piano diletto.
Si corica, Tabbraccia, ed alle prime 
Hoase su lei fervidi baci imprime.

E d’ amoroso giubbilo ricolmo 
Cosi tenacemente a lei al siringe,
Come l ’ edera al pioppi» e vite all’ olmo)
E tutto foco a pervenir s’ accinge 
Delle delizie e «lei piaceri al colmo.
Già il fervido corsiero in giostra spinge 
Contro il bersaglio, e in «morosa pugna 
Già nelTagon la rigiiTasta impugna.

La mora alior, che par U stanza oscura 
A l vanir di colui temuto «vea,
Sentendo di che specie è 1*Avventura,
Che certo all’ età sua non attende*,
Sì conforta, t  deposta la paura 
L'ignoto avventuriero al seti stringe*.
Non fiata, ma lo stimila e Io scuote 
Per far seria Za ce/iu più che puoto.

f



*34 LA
Qui fovee ì cacadnbbj obietteranno 

Come mai ]’ «battìi non l'vccoigent 
D’ equivoco il grosso e dell* inganno.
Le more ì moti in ver, le grazia i stesse,
Quel saper J*r, quel non so che, non hanno, 
Che hao tutte le marchese e le contessa.
A  questa obiezione io non rispóndo,
T i et risponderà don Sigismondo.

Confpso intanto un piasi piasi intese 
Di molta genie, che improvvisa e io fólla 
Doppieri in man tenendo e torce accese, 
Spinge a un tratto la porta e spalancolla.
Era colla marchesa e col marchese 
Tutto lo stnol, che intorno a lui s’ affolla,
£  l’ abatino attonito dileggia,
£  con scherni amarissimi motteggia.

E che in seco di donna Eleonora,
S*accorge illor d'aver fra le sue Braccia 
la  bruttissima vecchia orrida mora,
Che impiastrati di rosso ave» la taccia, 
Ond’ em ei tinto pel contatto ancora.
Sdegno, rabbia, furore, il cor gli straccia,
E smania, 8 freme, c senta far parola 
Tutto s'involge dentro le lenzuola.

Ed ivi a «buffa, «  in tanta stizza' menu,
Che in ri schifa attitudine l'fiau colio;
E il punge a segno tal dispetto ed onta,
Che nel «en della terra esser sepolto 
Vorrebbe; e «'egli aveva un’amia pronte, 
Forse allo scorno si sarebbe tolto 
Con qualche colpo disperato e tristo,
Per mai pth non veder , nè più esser visto.

Le donne nate pel supplizio altrui,
Della marchesa il perfido >uggirò,
Ed ì mal consigliati amori sui 
Maledl con frenetico deliro.
Ehber color compassìoa di Ini ;
Fer partire la moia, e poi partirò.
E l’ abatin ravvolto entro il lenzuolo 
Della dìsperazioo Uectaron sedo.

Dallo sbalordimento alfin riscosso 
Don piu udendo lo «tuoi, che sbolla e strilla,
T *aggruppato Lenzuol da «è rimosso.
Volge attorno la torbida papilla.
Levasi, e si ripou gli abiti in dosso,
E senza indugio alcun sparve di villa 
Nascostamente, e andò non ai sa dove,
E per gran campo non se o’ ebber nuove.

D I  V O T A .

JNon so, m  l ’ abatin più saggio rem 
Quella cella crude!, qnel brutto afta re;

Bla in guise tal cote vuol diro appresa 
Col sonettin, col madri gal seccare 
Le ritrose contesse e le marchese.
Le marchese convito lasciarle «tare;
D i le marchese sol, ma qualsivoglia 
Donna (intendiamd ben) se non no ha voglia,

L A

D I V O T A

N O V E L L A  V I.

Poichè il ftagor della guerriera tromba,
O Donne mie, per l’ europee contrade 
Lo spavento spargendo alto rimbomba,
E il fiero scontro d’ ìnuniche spade 
Manda alma inaamerehiU alla tomba;
Noi che abbiamo in orror la crodeltade,
E sensibilità nudrìamn in oore,
Sediamcì a crocchio e favelli» m «T amore.

Nè perchè brilla in voi la giovineeca 
Vivacità, congiunta alla bcltate,
Creder va', Donne mie, ehe non v*incrusca 
D’ amore favellar con vecchio vate.
I/ alma ancor tento in «en vegeta e fisica, 
£  giovani! gajezza in vecchia «tate;
Nè intende n voi spiegar la mia rettorica 
La pratica d’amor, ma la teorica.

Quella forte e soave affezione 
Che il derir porta a tatto ciò che a*ama,
£ per cui con ignota impulsione 
L’ alma olla coca amate unirsi bruma,
In cut la soa felicità ripone,
E un sentimento in noi che amor ai chiama. 
Tende atta creatura umano amore,
L'amor divin si porta al creatore.

Se quell' umano amore è giusto e saggio, 
Benevolenza ed amicizia crea.
Se traligna, divien libertinaggio,
O simil poMìon oscena e rea.
E l’ altra caril&de è zelo, e un saggio 
Di quell’ amor che in ciel Fantine bea;
Ma divien, se dal fin retto devia, 
Superstizione e bacchettoneria.



pi aìdimmaiMi ceppo coomb* 
t  Aetor: figli U  legìttimi e Anche iporj. 
Or te fin » «ha abitudine in talune 
Debili lette e in end «or non pori,
U adiate*» educazione «dune 
Fife devozione e «flètti impuri,

' Dal teppa «tu o  emendo discendenti,
1Si ttzUme fra lor come parenti ,

l p n  1 l i  ragion chimtm etidettu,
Per mi 1r incontinenza lodar congiunta 
Coa bemkneeeria veggiam sovente;
Se poi ik tal diredm compunta 
Di lama ft reggiamo alma innocente,
Ik aimol u m ili Jben pernio è punta.
Or para verità, mie Donne, è quella 
Bi » ’mostrarvi in questa mia novella.

la tip, k gentil, la colta Siena,
W Temo mal fra le duà più note,
Di Ule donne a di conventi i  piana. 
I p d l i i  primi annoverar ri punte,

PCbe il riTiipo appellar; poiché vi mena 
&ata rila ano etool d'alme divote,
Q* n pd  duomo ai chiude e ai rifugia 
Del mdo per fuggir la ufferugia.

ipdii iititerion miatiana e pia 
le dotili innocenti 'verginelle 
li attrai pietà sovente invia,
E de no per lo più leggiadre e belle, 
la ture iella vergine Maria,
E <S Gerii religiose ancelle
Coi oriti le guidane» a con zelo,
Fa h *mr»ÈÌm. dalla virtude al cielo..

li aU’aliK non «erta Termina 
Po b città notissima ri m e,
Per p w  e per beltade; a da bambina 
Unitigliom e inalterabil proto 
Diroùou per anta Caterina,
Qe, «m* è noto, auch* ella era anca 
Ip iù ieo  «ator di liqgoa etnisca,
E tanta perù fin dalla Crusca.

In  3 tH&uor «olilo ordinario,
Cè ogri di i lievi lor difetti ,
SogEaBÙ peoenrar qualche divario 
ti enti tempi a colai uopo eletti,
Prendendo eoefeaor amordÌBario, 
da ae oda i bili on poco più groMOtti,
E i cri quelle aoiean buono figliuole 
dicane xjicriw «oufldnawutìie.

Frate di baca pti di bril'Mpctto 
D] quelle intatte verginelle intanto 
Fu confessor straordinario rialto.
Er'ei creduto poco men die unto,
E olire di ciò per professor perfetto 
Passò nel (non dell1 organo e del canto}
Ma fu dottrina ma caratteristica 
La biblica, l'ascetica, e la mistica.

Onde bravo era iti quello studio strano,
Che fa on mmtier della pietà dd ado; 
Mestier che lr alma guida per arcano 
Imperscnitahìl laberinto al cielo,
Con leggi assoggettando il core umana 
D'amore al loco, e d*aride*» «1 gelo} 
Dottrina ignote, ed a nessun concessa,
$e li misteri ascetici non lesse.

Forse ebb’ egli (e  anche tor possiamo il forse) 
Da quelle che parean, diverse idee j 
Ma le nascose, poiché ben s'accoise, 
d io  credute sarian d'empietà ree,
Ben persuaso, che nanimo oppone 
Alla comune opinion non dea}
Onde altro in mente e del suo cor nel fondo 
Er’ egli, ritto mostroesl in faccia al mondo.

Qual ingordo ghiotton die a lauta e gratulo 
Mensa talor famelico »’ asside,
L'occhio divorator sulle vivanda 
Gira prima di scene e poi decide}
Tal, poiché delle giovani educande 
Custode, il padre, e dirertor si vide, 
Girando attorno il guardo incerto e vago 
Fu di Teresa, più che d’ altra pago.

Gentili modi e verginei pudore,
In colei scorie e una dolcezza in viso,
Indizio certo di senrihU core,
Una soavità di paradiso^
E sguardi fatti per destare amor* 
tu rimirarla il padre Urban conquiso — 
Bimana!, «  nn deajr caldo in sea gli bolla,
E gli scorre per 1* ìntime midolle.

Quando ridala poi sua reverenza 
In «ria a sò venir di p td u t t ,
E con sua questfon la coscienza 
Scandagliando ne andò minutamente. 
Semplicità trovowi, ed innocenza;
Onde in lui a confidane intieramente 
L'ÌDCoraggiscc, e per la man la piglia,
La stringe, e ognor titol le dà di figlia»



Alla tenera e dolce espressione,
E al diacono ehe il padre Urban le tenne , 
Per luì viepiù predella «ffexi'one,
Viepiù ai consigli saoi docìt di renne. .
Ma quando della pia divozione 
Per unta Caterina a parlar venne,
Qnaai invaio da sei, quel sacerdote 
Tosto abbraecioUa, e Le baciò le gote.

Sì «coeso la fanciulla, e di modesto 
Bossee si tìnse a quell' iusolit* atto i 
Perché, o padre, dice*, fate voi questo?
Ed egli accarezzandoli: l'ho fatto 
Perché a far dì nostr'anime un innesto 
Da ti-esporto simpatico ton tratto:
Affetto, o figlia, hai la divoto e pio 

* Per santa Caterina, ed bollo anch* io.

Per tllor la {accenda andò cosi ;
Ma benché non avesse nn fin compiuto,
Pur della conferenza di quel di 
Non era alla donzella il taon spiaci uto.
Ma l'altro giorno eì non si tenne li ;
Si reca a lei, P abbraccia, c per saluto,
O raro ardir! lascivamente in bocca 
Tre o quattro baci fervidi le scocca.

Insolito nel sen calore e smania 
Seotend’ ella, il respinse e lo represse :
Qual vi prese, dìcea, subita insania?
Ed eì : sai ben che il ciel ci diè le stesse
Propensioni j e uria cosa strana
Far per ribrezzo vati, che sian compresse.
Si baciano li cristi e le madonne,
Nè baciarsi potran uomini e donne?

Baci a madonne e a cristi ognor si danno, 
Disi'ella, e di lai baci io soglio darne ;
Ma quei provar quel non so che, non fanno 
Quel non so che, che 1 vostri fan provarne; 
E poi cristi e madonne in lor non hanno 
La molle cute e la sensibil carne;
Ma ad ogni ofcbiezìou ch'ella propose 
Eì da gran professor sempre rispose.

Diasele poi: giacché si schivi sei 
Avvezzarti alla santa dbhedienza ,
E darmi un pìcciol bacio anche tu del,
Dell'iodoril contegno in penitenza.
E come ognor coll'Ìndole di lei 
Incorapatibil fu la resistenza,
Le labbra appressa e appicca adagio adagio. 
A l padre Dibau verginalmente un bugio.

Potei senza frappar lungo intermedio, 
Poterei senza farla cader d’ alto 
Pronto cercando a tanto arder rimedio 
Sulle difficoltà passar d'un salto;
Ma preferendo il regolare assedio 
Al violento e mal sicaro estolto,
Sperò il forte espugnar; ma cosa accadde 
Per cui la rocca per al lor non cadde.

On tal don Cario giovine sanese 
Di vago aspetto e d'ottimi natali 
Tornando di Germania, ov'egli prese 
Servizio nelle truppe imperiali,
In patria per congedo ailor si rese;
Poiché per vìa dì certi generali,
Che conoscean U sua signora madre, 
Capitan fa nomato in quelle sqnadre.

Quando don Cario Teresina bella 
Vide di qnel costi ss imo rifugio 
Fra l'educando, arse d'amar per ella;
In isposa la chiese, e senza indugio 
Contenti entrambo e eoi consenso della 
Lor parentela strinsero il coniugio,
E unitamente dieronsi a godere 
U conjugal reciproco piacere.

Godendoti'ella ognor piò se ne invoglia,
E fra di sé diceva: or ben capisco,
Perchè bramar si ardentemente soglia 
L" uom d'unirsi «11»  donna, e non stupisce 
Se n’ ebbe il padre Urban cotanta voglia. 
Poverino 1 ha ragion , lo compatisco,
D padre Urban oh non é gonzo, no ,
Lo so qnel che da me volos, lo so.

Ma non, benché a lui tolta, il padre Urbano 
La pecorella sua perdi di vista;
Da lungi attorno ognor le ronza, «  invano
Cerca talor trovarla alla sprovvista, j
Che presso erale sempre il capitano |
Geloso guardia» di eoa conquista. j

E chi non sa quanto i novelli sposi i
Sieno agli amanti incomodi e noiosi?

Mia sposa però, cut dispiaciuto i
In qualità di suo straordinario |
Non era il padre Urban, fu ritenuto j
Per confessor suo volito ordinario;
Poiché pel taon che seco avea tenuto |
E dentro e fuori del confessionario, j
Bel bello a fargli s’ era accostumata I
1 racoontucci delle sue peccata. j



I A  M  TO TA  *
krU  ia ttnfiiyiftiOl , dicerie intuito 
B padre Urbsn, non potrò dunque, o figlia , 
Hai pii vederti? ed «Ila: ho sempre accanto 
Lo sposo, e addosso ognor mi sì attortiglia.
E io gli vo’ ben, perchè i dover del asolo 
Vatràoonio adempisce a maraviglia, 
la ver par anche a Tectisa piacene 
Il padre U deii) ma per modestia il tacine,

ed cuor per natnm intenerito 
Cc*t>QtemcDie aflexion professa 
Per onta Caterina e pel marito»
Come pel padre Orbacche la confessa»
Dai qual area si he! precetti edito;
Con riascon osservando ognor la sterna - 
SemihilMaim'indole amorosa»
Di rota» penitente, amante» e sposa.

ridi nuoto di tt&gM «  di guerra»
I troni, i principati, e le potente,
E le dMmsnooi della terra, 
laaddi dritti e vecchie pretenderne 
Ravviverò e «caverna di sotterra;
Onde sonar litigi e differenao 
Fra sua reale maestà cattolica,
E «sa imperiale maestà apostolica,

alo Q re nsatianìsstmo dei Galli,
Alleato e «agra del re di 8pegna 
Kmm a favor di lai fanti «  cavalli ,
E 1‘acquati so re della Brattala,
Che i mari ha per legittimi vassalli,
S'unì all* iovperndov dell’  Alemagn*f 
Poiché Mpn il pditks equilibrio 
Del piò forte «iascttn saria ludibrio.

ne njnó accolli di npma, 
i logorili lupi, ed sfhnmi cani, 
l'aztaffeno par far caniificìna 
lei bne bacialo morto dai villani;
Irà tutti costar «alla meschina 
■alia si gettar por baia in brani, 
ì  l 'estraneo Invasor gridando già: 
liUDgt inermi cotoni; Italia è mia.

Il* beo, dalla Senna, e dall'Ibsro 
[itali armati in mngnioosa giostra 
cembro d'Italia a contrastar l ' impero; 
tad'eUa sempre al viari tor ri prostra 
Inuma a annerir giogo straniero.
■ se maprrn dir: l'Italia è noeti*, 
natii naturali abitatori, 
jgmrdai» sari** qua» traditori

Stacene»! Carlo dalla spota amata
• Per ire a animi ai micidiali eroi»

Ed appena che fu giunto all* armala ,
Sansa che il come a raccontar v’ annoi, 
Colpito da solenne arebibosat*
Terminò glorioso ì giorni soci,
Dell'immortal alloro incoronato;
Che in sostatila vuol dir che fu ammanai*

Del pianto e delle lagrime non parlo, «
Che in gran copia versò la poverina, 
Quando la morte udì del suo don Carlo, 
Raccomando»! a santa Caterina 
E preghila a voler resuscitarlo ;
Ma quella unta apparve a Teresina,
E disse: che da un tempo alcuni ostacoli 
Nati eran, che impedian di far miracoli.

Poiché morto restar dunque dovea 
L ’ ucciso sposo suo sema un portento» 
Vedovella colei ri rimanea ;
Ma Carlo pria d’andate al reggimento 
Laicista in caso di malor l’ tvea 
Erede univena 1 per te»Lamenta:
Onde libera, bella, e giovinetta 
Potè cogli agi suoi viver soletta.

E ciò ia parto scemò U sua dìsgrmiia,
E soffribil la rese in certi punti;
Onde di vero onore il del ringrazia,
Che all’ antica non dee fra i suoi congiunti 
Dipendenza tornar, di ch'ella è sazia.
Cbè supplir paoni ai ccnjngi defunti;
Ma perder eoi marito anche i danari 
E roba e libertà, son brutti afbri.

S’ avviva allor del padre Urhau la spume 
IH rattaccani a Teresina bella,
E a solo a solo intrattenersi insieme,
E consolar l ’ afflitta vedovella;
Poiché bedNsa o sposo ornai non teme,
O chi abbia dritto o autorità aorf* ella;
E nel più bello della confermala 
Non li disturbi colla sua presenza.

A lei portosri che con volto mesto 
La perdita piangea del suo coosorto,
Sotto ìl caritatevole pretesto 
DÌ consolarla nella trista sorte.
Pien d'avido deair quelTianodato 
Religioso allor venne alle corte;
E con lussurioso estro l’ abbraccia,
E la bacia tal patto a «olla facci*.



Riprovando cola quel A n d  audaci 
SdagóONtta con n»n lo respinge* :
Ed ©corri incoi qui co'vostri baci)
Uè altri modi sapete, dia dice»;
Ed ci : dote© mio beo troppo mi piaci)
Dell’ ordir mìo la ina bdtade è rea.
E a conjngali gìoftrc assuefatta 
Elia ornai ben espia di die sì tratta.

E disse: io credo ebe innocentemente 
Ardito abbiate db ebe avete ardito,
Ma vi esorto a non far l ' impertinente j 
Poiché il latte cote «1 sol marito 
Soa permesse, al marito unicamente,
E san ad altri : avete mi capito?
Ed et ; r i, ma il marito è un ordinario,
E tu sai ben ebe io soa straordinario.

Non ostante più o men sempre a'oppose 
A* suoi desir la vedovella amata :
Dio guardi e che dina, talor nipote, 
L ’ isnmagin della mia santa avvocata,
Se mi vedesse fkr ri fatte cose ?
AH farebbe tremar con un’ occhiata*
Ella neppar guardava oggetti maschi,
E voi volete ebe in lai falli io caschi?

Non abbandona il padre Urban P impresa 
E assalti replicar viepiù procura,
Chè una devosìoo ri male intesa,
AUe propeosion della natura 
Sa ben dia noa pah far luogm contesa 
Ogni oppoaizfon cade a non darà,
Se sostener con false idee la speri,
Non eoo principi IV 0Mlt> «  veri.

Perdb co' baci ai solito e col tatto 
Preluso avendo alquanto noa mattina 
0 padre Urban, toltala in braccio a un tratto 
Sul vieta letto la gettò supina,
E di brocce venir volle al grand'atto.
Grid* eU >̂ ajnto santa Oterioa;
Ma quel unita badando alza il sipario ,
E si accinge al lavar sinodi nano.

Di santa Caterina «  di madonne 
Immagini vedanosi attorno al letto)
Un cristo a tuia pentita delle colonne,
E del cero pasqael v’ era ira pezzetto,
E inoltre, esn’ è & t delle pie donne. 
L'acqua santa e Polivo benedetto, 
Lutnen'Crislt, e ngnui-dei contro le strette,
E scritte e lettre d* òr divote prieghe.

Allo scoprir di quagflncctetiri 
D pud re Urban Ai do lm avii invaio,
E in q ió  primi mot mori ardenti a vivi 
Foss'nvto inavvertito o fosse caso,
(Che per caso e non per altri madri 
Che ciò avvenisse ani soa persuaso) 
n cristo atlor, comunque fosse, accadde.
Che si staccò dalla colonna e cadde.

Quel cristo nel cader d ii ri gran botto,
Che Teresinm tinta spaventato 
Si volse e vide a terra il cristo rotto,
E il padre Urban con una grande urteta 
Indietro spinse e gli squillò di sotto. 
Misericordia! grida, io soa damata!
Cristo misericordia I io non ci lo  colpa I 
E il padre Urban dall'attenuto incolpa.

Ma il padre Urban ebe tutto quanto inteso 
Al grande affa l’ atteimen non avia,
Allo scatto improvviso, al non atteso 
Strepito si riatta confuso in pria;
Ma poiché meglio il caso ebbe compreso , 
SI, dieta, non toner la colpa è mia}

I la  cosa tal qtul è buona o cattiva,
Io soa l'operator, ta set passiva.

Padre Urban ch'era un logico profondo,
E di tot sillogismi esperto mastro,
Le più grandi ri diè pane del mondo 
Per provar ebe accaduto un tal disastro 
Non era per otror d«U’  atro immondo,
Ma perchè ornai vecchio era e logro il nastro. 
Con coi quel cristo era attaccato al chiodo} 
Ma persuader colei non vi fin moda

E si la mente le ingombrò il terrore 
E d’ inferno l'ìdee tetre ad opaebe,
Che preso il cristo il bacia, e con fervore 
Prega che^e perdoni e che si picche,
Poi brasca sì rivolse al seduttore,
E gli dice*, tirate su le brache)
Queste cosacco non si fanno più.
Tirate su, via vìa, risate sn.

Chi ha un po’di sperfenza e di talento.
Che si metta su'piè del padre Urbano 
Pien di sorpresa e di sbigottimento.
Slacciato tutto e colle hnehc in mano,
Dalla grand'opra in sul piò bel montante 
Distolto a sa tratto da quel caso strano; 
D’ irritata lussuria acceso in faocia

. Ficea pietà, ma pur le brache allaccia,



LA
Mm fònce tuttavia In aconpobie

VedoTdlt, e ■* lib im i e si dispera.
Part’ e i, poiché vede* che la giornata 
E cani perdala, e nulla a far più f* eia,
E alua volca compir la cominciala 
Opra, e meglio i  talenti impiegar spera, 
d <  ave* quel dì con poco frutto «pesi,

* Crncooao contro i cristi mal’ appesi.

Tatuo ch'esercitato ed incallito 
Non fame nella pratica del mondo, 
Sgomentato sarebhcsi e smarrito 
A tante smanie a tanto finimondo^
Ma il padre Urbso odi'animo agguerrito 
Possedè* di rigore on sk gran tondo,
Che il coraggio mantenne e I» costarne,
Kè rinuncia all’ impresa e alla speranza,

Fi* le eontndixioii coi son soggette 
Le picdiia-peuo e le baciaMnadoiiae,
Le spigoliate* c le pinsodiersUe,
E altre deboli lai divoce donne,
Or una (un* perù die vai per sette)
Nd proposito nostro *  voi diranno 

, Andassi T o n is i il giorno appresso 
A confessai1 dal padre Urbano ■taso.

E raccontagli ciò che ben rape*
Circa s ll'd k r del giorno precedente ;
Il padre Dritta calmeli*, e le diesa,
Che tai «ose aceadean obi oralmente:
D d e l, figliuola mìa, le soggiunge*,
Alle fragilità sempre è iudnlgoite,
Che non possono affetto esser rimosse 
Da quei che latti son di come e d'esse.

L’ amar, segami, egli è una certa cosa. 
Ch'altro limiti mai chioso non fus;
A quella nostra santa gloriosa 
Di eoi divoti siamo tatti e due 
Cristo in pavone diè l ’ anel di spose}
Ma ehi pa i numerar le spose sue ?
IH «poso tal tutte lèi! ponuo acquisto :
Le vcigin tutte son spose di Cristo,

Or se di spom tal pluralità,
Se lai spiritual pdipow 
Pur nello stato di verginità,
Che spi ri fralmente ammesta ala;
Se poi pteadonei un po’di libertà.
Credo che per ragion d’analogia 
Coloro che più voga i non sano 
Debba! tenia outam, non «he partono.

DIVOTA. 8»
Qui, Dorme mia, di dirvi io mi iBspeneo,

Che lai bisticci a bubbole si latto 
Lusingarmi quel cor di già propenso 
A  cesta dolci iffa ìoa contratte.
Benché prevalga ognor la come il senso 
Slitte idee metafìsiche ed astrette,
Pur l'Inquieta ognor, se veglia o donne, 
Diroto e sensoal amor biforme.

Dei contrasto profitta il padre Urbano,
E ha il vantaggio di giudica e dà parte,
E sapea ben che lottar tenta io vano 
Sivonos contro natura ed asttk 
Crede aver di vittoria i pegni in marie,
E dal proposto fin non ai diparta.
Inaiate, insìdia, am ie, e bacia, e tocca 
Tanto, che alfin capitolò la rocca.

Dico die il padre Urbano e Termina 
1 Inatti a provenir croi previsti 
Capitolar, che attorno la cortina 
Dei letto si tirasse avanti ai cristi 
E atte madonne e a santa Caterina,
Acciò non vedan più gli atti già visti,
Nè si staccò in giammai, ma fissi e aodi 
Rettili tranquillamente affisai ai chiodi.

Dunque dialo attorno il cortinaggio
Avanti ad ogni inunago o pinta o unita 
Per non fine alla lot modestia oltraggio}
E acciò che reati la faccenda occulta, 
Incomindàr di nuovo a far il saggio ,
Se inconveniente alcun indi risulta.
Ma i santi, ie madonne, i crocifissi 
Rimaser tatti ai loro chiodi affisai.

Così colei nell* amorosa giostra 
Di sensibilità piena e di foco 
Dimentica dei scrupoli sì mostra  ̂

j Finito poscia tt favorito gioco 
i Ritorna al pissi piasi e «paternostri,
1 Giusta il costume sno lieve e biuocoi 

Si paiate, si confessa, e dell’ errore 
. Complica allor 1’ assolve il confessore.

Talor se all'atto il padre Urban la prema, 
Risponde ella: oggi nò; dì erodiate 
O tti al bombin Gesù fatt’ ho promessa; 
Domani, se Dio vuol, non vel scordata.
Tal’ .altra volta: andar or deggio a messa;
Fate intanto un giretto.e poi tomaie;
E sempre pria che all* open si metta 

< il diarol ooIT acqua benedetta



Se ticchio «1 padre Urlen talor ita ii 
(E  speteo vieniti) di ripeter Tatto,
Questo no certo, ella dicea, se pria 
Non mi con fesso del peccato fatto.
Ed egli: ebirtn , se il vuoi figliuola mia 
Qui ti confesso e qui t*assolto a un tratto.
E la contrizione, allor di ss’ ella,
Credete io l ' abbia qui pronta in scarsella?

Un porno il padre Urban seco il geloso 
Fece, dicendo aver veduto spesso 
Ronzar d* intorno un gioviti scandaloso 
Portato per le femmine all'eccesso,
E che correa suiurro ingiurioso,
Cb' ella talor Paresse in casa ammesso |
Ma Teresìna accasa tal non tollera ,
Gli fece il broncio, a gli rispose in collera.

Non vi sareste forse in capo messa
L'idea, che a giovinastro Lo mi sia resa.
Che appena il di di pasqua sì confessa,
E cb’ entrar mai non Ho veduto in chiesa;
E Dìo sa, se neppur mai sente messa 1 
SI latte cose non le (a Teresa;
Fots'ei, giacché cosi mi si strofina,
Divoto alinea di santa Caterina.

Cosi quel cor «He fu si poro < casto,
Appena entrò nei cUtutrì verginali 
Il lupo inaldiator, fa infetto e guasto 
Dai stimoli lascivi e sensuali,
E colui troppo forti in quél contrasto 
Armi impiegò, troppo ella inferme e frali; 
Ma interruppe moral rìflessìoiy 
L'opra di qtel monastico Lertone.

Sensatamente il padre Urban riflette,
Che le frequenti visite d'un frate 
In «Icone ore ai monaci interdette 
Cominciavano ad esser osservale,
E in breve tempo diverrìan sospette 
E nel convento e in tutu la citiate,
E sa che colla monacai livrea 
Piena aver libertà non si potè*.

Pausa e ripensa; slMn partito a prenderai 
Che ragione voi fosse e noti fantastico ' 
'Veder non può, se non che a Roma rendei» 
Per uscire doli1 ordine monastico,
Lo che non può che per grazia pretendervi, 
E prete setolar T ecclesiastico 
Corto abito portar, poiché portandolo 
Per tatto entrai- si può cen^ dar scandal».

Svelato a Teresìna il atto pnaltit 
Partir raccomandato ad una dama 
Molto «mica del gran penitenziere,
D'alto lignaggio, e ave» credito e fama 
O’ esser porta» a far altrui piacere:
Per lei dunque T intento ottica che bruna ,  
Pasca dal chiostro al secolo, e di Irato 
Il padre Urban per lei diviene abate.

Donna Cornelia era colei, per cui 
Il padre Urban di smonacarsi ottenne. 
Donna Cornelia in conversar con lui 
la  breve innamora» ne divenne;
E per questo ragion malgrado i sai 
Disegai in Roma a lungo ei si trattenne ;

; Che un vigoroso er’ci beU’ abetone 
Da innamorar le patte, e le matrone.

Dai Mctelli, dai Leotnli, e dai Gracchi 
Famiglie iti Roma traggono splendute, 
Senza che ambizion forzi o stiracchi 
L'alto progenie lor; uè tanto ònere 
Le dame temou che a’ imbratti o tracchi 
Per sito alcun di compiacente amore;
Qade gli atti d’ amor donna Cornelia 
Atti non riputò di contumelia.

Donna Cornelia giovinetta e bella 
Inver non eia al par di Teresìna ;
Ma di figura atea gran preg] anch'ella,
E pare* veramente una regina

■ Agli atti, al portamento, ifis favella;
Molta la mestier d'amor arte •  dottrina,
E grandi possedè* rari talenti,
E varj pel piacer raffinamenti

Onde poiché fra Tua 4 Taltro nacque 
R^iproca amorosa latrili genia,
Donna Cornelia il tuo desir non tacque,
E don Urbano allor con so* eccellenza 
Su molli piume agiatamente giacque 
Fra leazuole finissime dì lenza,
Con larghe trine di sottil lavoro,
E sotto balda echio co' fiocchi d'oro.

Vizio nadrito ognor dall’ abitudine 
Facil destò della lussuria il foco 
Nello sfratato drudo, e gratitudine 
Con vanità préser d'amore il loco;
Nè scrupoi, nè d ivo» ìnqmctudiao 
Egli in colei trovò'molto né poca; 
Frivolezze noui che il volgo noma

• Devosion, non ood che finte in Roma,



1W folte i di menò più tetti ed «tri 
Lastagion freddo *U‘erbe e «'fio* nemica, 
Due ▼olle i] duro suol fMKT gli aiatri, 
Vtidì i p a li tornar, bionda la apici,
Mentre ai pota oggi e ai pubblici teatri 
Nostromi con Urban l'illustre amica;
Cb vedove « « e l le  e maritate
la Roma al fianco lcr sempre han l'abate.

LI ti co* primi personaggi spesse 
Velie a gran mense e la assemblee tro rotei 
Di principi tslor , di principesse,
E di prelati, e di cappelli rosai,
Me più le sue maniere eran le stesse;
Di tino orgoglio a segno tal gonfio**!,
Ck di colei si sovveniva appena 
de già la fiamma sua sur* era in Siena.

Cu ulani promesse e con regali 
Sposo il suo patrocìnio era implorato,
Li egli ricerca memoriali,
E g ì credea di divenir prelato,
E posto ottener poi fra i  confinali,
E n&n cangiar condizione e auto.
E qui jnodur non può follie al strane 
AbIù Ìdo dentro le teste umane 1

Qsrod» per don Urban di quella dama 
Cosò a un tratto l'amor, cangiò d’ oggetto, 
Somme m ica , ae per virtù non s'ama,
X) solo «  fin di scasila! diletto;
il  buco saò più don Urban non chiama,
£ bc*  curato e ogni A  più negletto 
Tosto li vide, e al fin con brusca muso 
W pattinar fa dal palagio escluso.

F «ù  aller de* cavalier serventi,
E ludibrio del pubblico divenne ;
E taì soffrite altieri trattamenti,
Cke quasi pazzo per rancor ne venne.
Allor delle natìe grazie innocenti 
Dì Termina sua sì risowenne:
Sperò che ancor per lui la stessa fosse,
E a Siena speme tal lo ricondusse.

Mi qual in cor dispiacimento e pena 
Provò quando colà più non trovoltai 
l ’imo volgo che di passaggio in Sieda 
Ytanto un gìorìn veneto adocchiò!!*; *
£ due o tre volte ineinn trovarsi appena, 
Q * l’uno all'altro piacque, ed et spoeoUa. 
En aa prua lo fpoco suo novello 
Dì pan famiglia, axoaUl, ricco, e bello;

Discreto in oltre, ed in oprar senato,
E saviezza area più che dottrina.
Marco (cosi lo sposo m  nomato}
Dopo non molti di la Ter esina 
Menò con pompa e splendido apparato 
Alla città dell’ Adria on dì regina,
E preeentolle a tatti i soci perenti,
E e gara ognun le diè divertimenti,

Dei Veneti l’ ameno e gajo umore,
U tuoa di città grande e popolosa,
E più il buon seoso unito al savio amore 
Del buon consorte, all» novella sposa 
La bacchettoneria tolser da) core;
Ond’ella la dolce indole amorosa 
Dai vani oggetti frivoli distolse,
Ed allo sposo suo tutta la robe.

bepo6ta lUfir le Scrupolose inezie,
E dall' inganno «terni non più sedotta,
La sensibilità di buona spezie 
Fu in legìttimi limiti ridona;
Nè inorpellò colle divote leste 
D* allora in pòi la savia sua condotta;
E ciò che pela'difetto-e vizio fu,
Poscia diveimo coniugai virtù.

Cosi amor se prò vie» da fonte Impura 
Libertinaggio o ipocrisia diventa,
Rimorso ed inquietudine procura 
E il delitto consiglia o lo fomenta;
Se con virtù s’ associa, il «or deputa.

. Da'vi»! c rande l’ anima'contenta?
Ond' esecr dee da onesti cori «doso 
Non già l’ amor, ma dell'amor l'abuso.

Intanto don Urban sia vasi in Siena 
Pica dì tristezza e da dolor conquiso j 
Ma vi restò tre o quattro mesi appena»
Che più urna)' non potò viver diviso 
Dalla dolce cagion della sòa pena;
E avendo di raggiungerla decito,
Parte, c senza frtppor dimora «Icona 
Si rende sella velista legane.-

Colà giunto, a più d'un di quella gesta 
Nuove chiede» della aanese sposa;
E tutti rispondesti concordemente,
(C iò che ben raro avvien )  la stessa «osa»
Che passava io città generalmente 
Por bella, per gentil, per virtuosa;
E don Urban fessi insegnar da quei 
11 suo palagio, e «i portò da lei.
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E dime al postillar: dite e madama,
Che don Drbta, «uà quondam confessore, 
Giunto de Siene in quest’ istante, brama 
A  lei di presentarsi aver l 'onore.
Quei ruma tuia; elle In mente aliar richiama 
GU antichi talli del carpito amore ;
Fecelo entrar, e con aerano aspetto 
Lo accoglie, e lo introduce in gabinetto.

Esultante di giubbilo 1” u-lnte 
Credè ch’ ella colà lo iutroduccise 
Per rinnovar le confidente aiate,
E l’ ardor tuo con tal parole espresse: 
Dunque, o mìa Teresina, ancor m'amate? 
Dunque mia caca.,, e senza altre premesse 
A  braccia tese incontro midolle a un tratto 
Per abbracciarla • por vanire al tatto.

Sdegnosa ella il respinge e in grave tuono 
Dime: di mia semplicità con ree 
Arti on tempo abusaste, e vel perdono;
Ma piò ella ornai (m iliti non dee 
ÀI delitto prestar: cangiati sono 
1 luoghi «  i tempi, ed io cangiai d’ idoe.
Esser vittima ornai più non vagì’ io 
Dell’ altrui frodi e dell1 inganno mio.

Or lai cose scordisi» : ma d’ ora in poi 
Ciò ch'io potrò eh'tuli vi aia, nè offenda 
L'onestà mia, pronta il forò per voi.
Benché discorso tal colui sorprenda,
Pur a dispetto dei disegni suoi 
Fon'è che alla virtù tributo renda.
S* ama il visto, sì segno, e s’ accarezza;
Ma solo la virtù s’ onora e appressa.

Teresina cosi finché disposta 
Fu all'infanti! divoxion fattizia ,
Alla sederai rimase esposta,
E agli artificj si trai nequizia ;
la  bacchettoneria poscia de poeta,
L ’ ingenuo e franco tuo» dell*amici*»
Con virtù atri e solida congiunse j 
E questo è quel «he a dimostrar s1 assume.

E

P A K D O R A

N O  T E  t u  V II.

Sempra dunque dovrern, Donne amorose ,
Parlar di ciò che accadde ai tempi noatri? 
Sempre d’ umane ed usuali cose?
Che mal v’ è che talvolta ancor vi mostri 
Straordinari fatti, e alle fatnuse 
Avventure i forbiti orecchi vostri 
E a udir le belle imprese io gli accattami 
Dei prischi croi, dei semidei, dei nomi?

E poiché siete vaghe d’ascoltare 
Le curiose novellette ognora,
V i vaglio questa sera raccontare 
La storia di Prometeo e di Pandora,
So che a suo modo ognun la vuoi narrare, 
Come voi stesse avrete udito ancora ;
Ma io che l’ ho letta in un antico foglio, 
Come l ’ iio latta raccontar la voglio.

Altri conti, altra storie, altre novello 
Trovato ho in oltre in questo testo antico,
E conte graziose cosorelle
Scritto da un bravo autor, detto Giaufico.
Ma date vena pece, o Donne belle,
Chè al certo da ora in poi non ve le dico 
Se voi non mi pregate o ripiegate,
E qualche ctreszina non mi fate.,

E allor vi do parola infra d’ adesso,
Che vincer mi farò dai vostri priaghi;
Ma per altro il farò con patto espresso.
Che se avverrà giammai che a»eh1 io voi preghi 
Voi meco far dobbiate ancor lo stesso,
E il richiesto favor non mi si uiegfri :
Dopo questo preambolo son pronto 
A  farvi questa volta il mio racconto.

Poiché in mente ideò l*impresa ardita,
E col foco ìmmortal dal cielo tolto 
L ’ industm Prometèo diè moto e vita,
A  un freddo manne di sua mano acolto; 
Apparve al mondo di beltà compita 
Di amabili maniere e amabil volto 
La prima ^onua; perchè avanti a fai 
Eran bitte deqssa e tutti del



Ih  cto é n t  4h m  non ria tota yth
Ih  h lat>  ai n «p  o à  ooutr—ta.
Egli è i t »  d ie riapondari potria, 
d e  h  la prima di miwwtei pasta)
Va sema «tarai a far l'àpologìà,
L’aterìne Già dico, e tanto bastar 
E proseguami la «tona incominciala 
Rè à  «neakaw a quest* ngaratti

Tihnmbe l'opra ma piacque allenatore» 
d e  in rimirarla d perfetta e bella,
Diletto pria, poi concepì un e amore»
E fi palagi te ai sposò eoa «Ila.
La donna io pina tal dopo poch’ ore 
Che «none al mondo ano fa più tìttalla j 
E da madre d* origine ri «ttana 
Si propagò totta la specie unuti.

Fudora, ebe e d  poscia diwaaiti ,
Vide un giorno nell'oode il wo bd tìso} 
W i del gran potere mai curassi 
Dd dolce «guarda ma,'del dolce riso,
E iafnt d’ ogn’ arte feomile arinomi,
<hde il buon Prometèo restò conquiso)
E modo egli il prim'nom d tf fa marito»
Fa 3 primo dalla moglie a ornar tradito.*

D'altro aUor per lo del mh ai dìsoovro,
Qx della m oti bella crea tara,
E doacon d i» determinò'di pone 
A tentar weo lei qualche sw etiUira.
Tmu le dee se fbr gelose, e oppone 
Cascane ai lor disegni u n a  procara) 
ftè  ogni mone voli'esser cicisbeo 
Ddla sposa gentil di Prometèo,

Giove che pria d* ogni altro i «ari appresa 
fteg  dell* opra portentosa •  strana,
La prima rolla aliar dal cìel discetti 
Per dedo di gustar la carne anima;
E all* amorose voglie ella al arreso 
Ddla divina autorità aostana,.
Se anebe voi, Dome mie, ibate a tri prove, 
E chi «aria dn  non cadesse m Giove?

Cn "Alitar biadisua il dio guerriero 
Appresaci a Giove a visitarla venne.
L'ampio scodo, e sai loddo du ìno 
Le tremolanti peregrino penne,
£ le robuste membra, e il guardo Sera, 
Tatto piaequo alla doma, a Marte « “ .m k  
Sollecita di lei b à i vittoria,
Di eh  eoa gbalhd dei poi ri fe'gloria.

Dopo il dio della guerre, 3 dio delPecqne 
Venne colla coroni  e col tridente 
Alla novella sposa, e non le tacque

, L'amoroso dedo; natnralmeate
Vana è la donila, e perdi si compiacque 
Un amante d'aver cori ponente,
E sol per u n iti fp concubina 
Di sua reale maestà marina.

Febo, che nella Incida carriera 
Cose discopre si diverse e (ante,
Ciò vedendo calò dalli ma «fesa,
Ed a Fa odori pTCMn tossì avute.
La bionda inanellata capelliera,
D maestoso giovami sembiante ,
Feroq «a Lei etiti potute effetto,
Ch’ egli fa di Pandora il prediletto.

Ma Merenrio, eh'è dìo deU'rioqnwisa, 
Ancor egli'su  vane a ritrovarla,
E giunto della donna alla presenza,
Seppe si ben «soaviaceri» e oUiiipiifa, 
Che di soa porrioa nou restò «u n  
Mercè la soa dntrem  e la ana dada; 
Poiché ut fecondo pariator sagace 
Volge gli animi altrui come a Ini pince.

Lasciò per sin di Venere il marito
L* incede, il maghe, e la fornace acet i »  
E benché aoppo e meato abbroesoiim 
Ebbe coraggio di tentar l ' impresa.
Dalla donna In sai primo ri fa u lw i lS, 
E derisa i ' «starna e vilipesa;
Ma tanta importunò, che rifì» por ebbe 
Ciò ebe ovato altrimenti ei nou avrebbe.

Venne anche Monto i' inveotor «T irridere 
E mormorar con arte e eoa attuila.
Seppe a» ben tatti gli dei deriderò, 
Esagerando ogni atto» ogni mimala,.
Che divori la donna e la le* ridarò 
Co* satirici molti e ooU'argnsia.
E in gniaa tale dbs il favor di lo»
A l par» e meglio ancor degli alai dfL

E come dopo l'ara della mensa 
Torba di mudi cauti e peHegrini 
Orile eiotiole in man corro e s’addensa, 
Dove di coccolanti o eappnociui 
Brodo*! esami il pettinar dispense;
Goal corremo gli dei gtandi e piccini 
Ad afaglM le lascive voghe 
Di Prometèo celi'indulgente moglie.
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Ed eli* nel votavi dtlb schivivi 

Degli immortali mimi attornimi 
A  poco a poco ìotcnuneate t’ m  
Dell’origine sua dimenticata;
E di m  stasa unicamente altèra*
Dispensando a chi un detto a chi Un'occhiata , 
Tutti allcttava, e a chi la tnaa stringe»,
E a chi furtivamente il piè preme*.

Opportnno chiamava in un mommito 
Quando il roesor, quando il pallor sul viso,
E sempre pronto aveva »  suo telonio 
Sugli occhi ìl pianto* e sulle labbra il rìso:
Il deliquio, il tremar, lo svenimento 
A  tempo comparir Iacee improvviso)
Or lieta, or mesta, or tacita, or loquace.
Or liegea sdegno, ed or toma va io pace.

Spuria sovente e poi iìeomparia
Accesa in volto ovver scomposta il crine)
E se telar sospetto e gelosia 
In taluo comprenda, con sue moine 
A  porsele vicin tosto venia;
E il consolava colie paroline 
Co’ languidi scapir co1 vessi sui,
E tutte le Scasse emù per lui

Oltre airore per altro in cnì eia*amo 
Soleva ondare a lei pubblicamente ,
In altre ore appostate ad uno ad uno 
Riceve» tutti se puramente;
E se teina vi sorprende» taluno,
La Iacea comparir cosa innocente;
Che. area pronti i raggiri e tanti e teli,
Quali e quanti non hanno ì curiali.

E come la civetta in n i merrinolo 
A l tufolar del cacciatore e al fischio 
Or s* inanità or ■' indiina or spiega il voto ;
E intento ai lami non badando al rischio 
Degl’ incauti augdlit» il folto stuoie 
Svolazza attorno, e resta alfin nel vischio:
Cosi eoa sue civetterie costei 
Nella pania d’ainor tese* gli dei.

Da questa di fiatimi prima maestra 
Le femmine imputar le tante frodi 
Onde ciascuna è sì perita e destra 
In tender lecci èd in formare i nodi 

" Con che gli sanar,ti semplici incapestra 
Tratti dai dolci e lusinghieri modi;
D i lei imparano i detti, i moti, e le altee 
Arti in amore istiihm  e scaltra,

E PANDORA.
Ma voi per altro, o Donne mie, ohe «Seti 

Di enSHrmi gj docili S il JlUSOÌ,
So bea che approfittar non vi vcurete,
Di sì perfidi esetnpj e lesioni;
Perchè odiate l'inganno, e vi potete 
Della vegula dir l'eccezioni ,
E amata di buon cor .dà buona fede)
E peggio per colui che non lo crede.

Che se ulna vi critica e vi accasa.
Che attorno aver più adoratori amate,
Sema mettermi a far la vostra soma,
Io vo’ che a questo tal voi domandiate.
Se da lui dì sarebbe alcune esclusa 
Quando potesse aver più innamorata ;
E purché il ver volesse dir, direbbe ,
Che averne molte auch'et non adeguerebbe.

Che quell* esercitar sovrano impero 
Sulla suddita turba numerosa 
Dì tanti adoratori, a dire il vero,
Bisogna pur «he sia la bella enea.
Ma voi che non avete animo altero, 
Regnate senza tirannia orgogliosa ,
Voi die superbo noci avete il coro 
Pagate amor con altrettanto amore. *

E se ancor .voi le vostro scappatelle 
Di far talvolta noa arcete a schivo,

| Compatirvi convìeu, Donne mie lid ie,
■ Perchè giovani siete, «  caldo e vìvo 

Avete il sangue, e a Uhi suo bagattelle, 
Perchè il fondo del cor non è cattivo;
Nè a voi Pandora assomigliar potrei,
Perchè volete voi più assai di le i

Di lei, che usar sapea la più Beerete 
Arti per adescar nuovi amatori,
E poi per ritenerli entro la rete 
Finge» con, tatti teacreate e amori.
Ma siccome poe’ aozi udito avete 
Sapea a tempo accordar grazie e favori,
E«1 or eoa le parole ed or oo' latti 
Tutti tene* coutenti a soddisfatti,

lo noo lodo Pandora, o Donne mie,
Nè dico giù.che non facesse male;
Perchè quell*usar tante furberie,
Quell'esser tanto vaga e uni versole,
Sebben ai soglion dir galanterie 
Pur oe una- doona osasse in guisa tale,
In gente avvezza a 4»r potrehbe diro. 
Botta, eri mi potata ben copta
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Ki d'alta patta, *  ditta addetti nauta,
Qad tolem tenere al dotalizio 
Sempra attaccato un caralier aerieite,
£ nlo a lai parlar pianin pianino»
£ a tatti gli altri non W ir  niente,
La ama a luogo andar secca un tantino;
Perchè alia in e» par parlar lineerò,
A Demo piace far da candcliana

Di Pandora allorché a* innaiwtrto,
Come soci fimi ai tempi noe tri ancora,
Gli dei, chi più ehi men la Tfpilm .

1 Perciò la donna ai Pandora»
Cioè dono di tatui, cerne è chiaro 
A chi k  greca lingua non ignora ;
Che te rei, Donne mie, sapeste il green 
Ancora eoi no conterreste meco.

Ha da gran tempo Prometèo rada 
Le tresche delta moglie e il proprio scorno,
£ Bondìmea d in in thr velea;
Ma poi cedendo che di giorno in giorno 
De' concorrenti il muserò cresca,
E sempre pah di nuovi fregi adonto 
Se gli aggravava in fronte il diadema»
Determinò di variar aia toma,

£ io re meato d ica : dira qua non batta 
Farsi una moglie con le proprie mani,
Acciò de alteri non aia sedotta e guasta,
E tenga i numi insidiato! Lontani?
E ehi agli dei le dive lor contrasti,
Che «olle donne altrui fan da formai ?
Stia colle dee, lascia le donne a noi,
E riva ognuno con ì pari suoi.

& fl« quia do egli io casa ritrovava 
Liberamente colla moglie a crocchio 
Stanco gli dei, ceppar H salutava,
E gmrdavali braco e di mal occhio;
Ma nessuno per traila a ciò badava,
Se il u rite  stimavano un finocchio;
E segui» Ci a immo te  a darai spasso,
E a scherzar colla moglie e a far dei chinato.

DoPei, la cosa andando ognor piè avanti,
Fisse k  moglie un di fra l'ascio e il muto,
E in termini le disse alti e lampanti,
Con antera voi tnono*% muso doro :
Per cam io non vo’ pìù questi pianti: 1
O Jacdamla finita, o jd fio  ti glaro,
Se mi aliano un giorno in letta i fumi, 
h i »  a te rompo Poma , e perda a itim i

E PANDORA.
La donna, che giammai Me si ritolto •

EX dire I propri fatti e i latti alimi,
Il discorso che a lei lo sposo tenne 
Narrò a ciascuno degli amimi sui,
E tto'̂ pianse di cruccio; onde ne avvenite 
Che tutti gl* irritò contro di lui 
A  segno, die fra lor fq stabilito 
Di rovinare il povero marito.

Sicché fatta una specie di congiura, 
Concordemente l 'accanirò a Giove 
D’ aver rapito 1* immortale e pura 
Fiamma del eìd eoo temerarie prove;
E format* rumina creatura 
In guise affitto inusitate e nuovo,
Ed animando l’ opra dì sua mano 
Usurpato il diviu dritto sovrano.

Onde aliar dagli dei mosso e intrigato 
Giove ordinò  che Prometèo dovesse 
Del Caucaso a una rape esser legato,
E no irvdtejn il fegato gli avesse 
Svelto dal sen eoi rostro e divorato,
E quel di nuovo sempre rinascerne,
( Supplichi atroce 1}  onde non mai rimasto 
Fosse il voraci auge) senza tal pasto.

Cosi di Giove gli ordini eseguiti,
E fatto a Prometèo cangiar soggiorno,
Gli dei da nino ostacolo impediti,
Sfavassi con Pandora e notte e giorno. 
Esempio memorabile ai mariti,
Per non tenersi i sommi trami intorno.
Fin da padroni in casa vostra ognora,
E con ciò credo» dr onorarvi ancora.

Sappi ilio A crude], pena A darà 
Ella è ben altro, o Donne mie dilette,
Che in tolta aver chimerica armatura.
So che gran torto ■ Prometèo si dette 
Perchè quella animò Sita créatura.
Terribil degli del ite  le vendette,
E pe’ gelosi grandi e pe’ potenti 
Sempre fu fon delitti i  gran talenti.

AUor l’ invitto eroe per buona sorte 
Sterxnioator dei mostri iva pel mondo,
E delle sue prùdesse Eroole il fòrte 
Empia la tara s 1* e rr i» profondo.
Sciolse quel miser dalla rupe» e morto 
Diè eo’ suoi strali all’  avvoltola immondo, 
E poi eolaston con Prometto 
Col fegato di quello Ercole fiso.

«
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Più ornai non volle in tua ragion por piada, 
D’ EreoU all» alte imprese stil fa molto,
E alla filosofia tutto ti diede.
N d  mondo anch’ egli entrò , ni h  d  atollo 
Di voler dalla donna eriger fede.
Foggi costante il fecoinil coniortio ,
E diè l 'esempio del primier dìvottm.

Ha il divorilo, per far digressione,
Gl’ ìnoooT «menù tuoi a il tao vantalo.
Sa a fri dì proto ci (asci, o per mgione 
D'antipatia o delitto, è giusto e saggio: 
Ingiusto «  assurdo egli è ae c 'è  cagiona 
Noja, capriccio, umor, libertinaggio)
Ha te di quel di Prometèo vi parlo,
Nino più dì Ini ebbe ragion di Italo.

Degl'immortali drudi in compagnia 
Finché Pandora poi lìbera vista,
Sposo rettavi incinta e parteria;
And v’è un qualche antico autor che tenne, 
Che per accrescer l ’ umana genia 
Ella opa volta al mota partorita»
Dei parti che seguita ciatchednn mata 
Poi mentali tiotòmo il loco prato.

la  graie intanto a la belleiaa tare,
Onde amor dagli dei la donna ottenne 
A  poco a poco vennero a mancare,
E il vesso a brio sempre minor divenne) 
Sicché t’ incorai nciaro «d annoiare 
I numi f a più al folta a lei non venne 
Degli amanti la torba, e finalmente 
L* abbandonare» tatti interamente.

La donna, che patri» degli anni il fiora 
Fra ì dotai «nettamenti dei piacere,
Avvolta a variar amanti e amore, '
Far non poote invecchiando altro mestiere; 
Perciò Pandora, ornai tema amatore,
La vespertine e fresche aure a godere 
Soletta alla campagna on di sen giva 
Mei gran calor della stagione estiva.

E in vederti da talli abbandonata 
$’ tesisi sotto un albero fronduto,
Pensando-atta felice stà passata;
Quando dal v id » hocco qh nerboruto 
Satiro usci, eòa avendola adocchiata 
A  lei come Uscivo e ràduto 
Di prenderne piacer, a volentieri 
EUa di lui compiacque ai doridetj.

Fotte a Pandora in qurif stè metarl c 
lo cui (Taratati non avm più speme,
Non dispiacque U cinica a ttn tvn .
Se v’ à attempata femmina che tm t,
•Si consoli; non è netta natura 
De'satiri palanche astiato il tema,
E spetto a grinta enti a chioma bianca 
Se ranca amante, un satiro non manca.

Or da origine tal deriva ognuno,
Perciò i costumi , i spiriti, i f ia tili,
La passioni e genj di assenno 
Vtrj tono fi* loro e differenti.
1 torbidi per padre ebbet Mettano,
Marcano i («rè i, • Marte i violanti)
E dei Uscivi «  dei mormoratori 
Monto e il Satiro far progenitori.

Ma aaU’ immensa ta ri» dei mortili 
Che coprono la terra in ogni dove,
Quanto pochi con quei che i lor natali 
Poetano ri feri re a Febo e a Giove 1 
E con esimie e bella opra immortali 
DUn dell'orìgìn lor non dubbia piova,
E facciano vedere a chiari segni,
Che degli autori lor non tono indegni 1

Dui* Q detta donna ancora
D’ aver più amanti a varar to rw it,
Ed il maritar db' esercitò Pandora,
Quantunque A  cornane e al frequente,
Sopra ogn' altro del mondo ojgi t'onora,
E divenuto è nobile, e potante :
Dolce meritar che col femineo sano 
Ebbe prioripio, «d  avrò fin con etto.

Donne, il conto è finito, e o finto o vero,
Util morali l i  trarne potate:
Patta tosto degli asmi il fior primiero.
Nè tempre batte e giovani arate ;
Onda chi v'ama con amor rincaro,
Amar voi ancora a conservar dovetti 
Nè cominciar da Giove, e a poco a poco 
Darti a un satiro immondo «I fin del gioco.



I L

PURGATORIO

"NOVELLA V ili.

0  Donne mie» voi H ftum tt «H m  
Drt parlatorio ragionar w m ui;
Bla poiché cose aoa eia «ina le ha fitte, 
Ne farla ciwAedaa eoofommente)
Oode voi Ione non ne concepiste 
labe ad or Videa conveniente;
Perciò to* for ttiM it « [ mio adì torio 
Quoto parole sopra il pmgatorio.

D purgatorio altro noe è eòe un loco,
Ore optar fi tool colpa o difetto,
£ ora tatua tintane o «tolto o poco, 
Fintantoché n’ esca portato e netto.
Nè sempre è ver ohe ri ai trovi il foco, 
Come In n o  molti immaginato e detto;
Ma vi ù to fie o fora , o erte, o eoano,
Ed altre cote che dir non ai ponno.

?'lan pmgatui j ove ad «ut* alma impura 
Faà il bacato con ranno e sapone 
Per toglierne le macchie e la sotmraj 
Ol alFaereo sventolar a’ «pone,
Come ippmto ai pntga • ai deporn 
Bt peate e infciÀm lana o cotona;
Oa’ incappa di sai, come ri fit 
Al prosciutto , al meriazso, al bacca Ih.

F io talora obbietta!, per (d à  e fpoco,
Enein messe fuori idee al matto,
Ecco, la genie che ci crede poco,
Ecco qui le risposte, che m'ban {atto; 
l ' anime Faeton soffimi del foco,
Dt etri bruciate eoa, nè mai disfatte;
E perchè Famm del sai, del mono 
E M*acqua soffrir poi non potranno?

opo A mostrarne e strampalate 
Stroaeua, assorditi, sogni e fotte,
Onde le teste o foibe o  'riscaldato 
Composero lo lor teologìe;
Se per compir i  Suoi disegni mi frate,
Come da me udirete, o Donne mie,
Un purgatorio f f  d'nn gener nuovo,
Rolla di sorprendente io vi nuovo.

Badia nel Tosco tool famosa e nota,
Sa collina che domina un vallone,
Dal consorzio degir uomini remota,
Fd de'suoi falli per «piallone 
Eretta da una vedova divota,
E poi dotata dalle pie persone, 
t ’ abate nome avea don Benedotto,
E panava per ttocn acato e perfetto.

E in fatti posseder qualità rare 
Ed insigni virtù) ma un tal trasporto 
Per le femmine avea particolare,
Che inver potuto tvria fargli gran torto; 
Ma sempre lo cepp'ei &t ben celare,
Che acu ii»» giammai se n' era accorto, 
lo chi cautamente asconder Milo 
Divieti più perdonabile tal falla

Ricco vilfan vi fa, detto Ferondo,
Che con hmgi di là iacea soggiorno,
Ed era un badataci gaglioffo e tondo,
E noto in tatto quel contado attorno. 
Sendo il più gran piazochem del mondo, 
Portavasi in badia quasi Ogni giorno;
E con aoe scioccherie spropositata 
Diverti» molto i monaci e l’ abate.

Moglie per altro avea giovine e bella 
(Rosa avea nome) più eh*altra mai fosse; 
Ma, essendo gelosissimo di quella,
In pubblico giammai non la produrne.
Un giorno atfin venne in badia oou s ili,
E lei nell'orto a passeggiar condusse;
Fn presento l'abete, e di «tepore 
Restò colpito e d'inquieto amore.

L'ebbe don Benedetto appena vista,
Che gran desir gfien venne, e feJ disegno 
Di farne ad ogni costo la conquista;
E avendo molto spirito ed ingegno,
E io testa di compensi ampia provvista, 
Tutti impicgolli a un ffn di lai si degno. 
Lor venne incontro, e grave e sostenuto 
Fe'gentilmente etconjugi no saluto.

Dell’ inferno parlò, del del, dei santi,
Lodò 1* amore conjogpìe e paro;
E con tali discorsi andando avanti,
Una verghi trovàr pinta sai moro : 
Ciascun, dicea, le litanie qui centi,
E può del paradiso esser sicuro;;
E P abate «  Ferondo e Is sua donna 
Le litanie cantar della madonna.



Gli qioii poi pm tr concedo, ed ei 
Con (ligniti la man wpti la testa 
Pose a Ferondo} iodi rivolto a lei t 
Che slavati tuli’ amile «  modesta)
Regalallc un bellissimo agnuedei ;
Soggiunse poi, tiemelo caro; questa)
Poiché t’ insegnerò certe mìe prieghe,
Arme sicura eli*è contro le streghe.

Per via madonna Rosa eoi marito,
Del padre liste le virtù decanta,
£  gli dice*; l'hai tu, Ferondo, udito?
Oh come parla bene 1 oh come canta 1 
Che bel metal di voce ! bo gran prurito 
Di confi unn i a quell’ anima santa :
H i sarai di negarmelo si ingiusto.
Anzi panni dovresti averci gusta.

Va pur, Ferondo allor le prese a i r » ,
Va, (arai ben; l'ahaie à un nona si «aggio. 
Che ti poh nel decalogo istruirà 
Più eh* altro abate, e ne trarrai vantaggio. 
Cenaron poscia e andarono a dormire;
E apparso appena il mattutino raggio, 
Ferondo andò in badìa , prima che uscisse 
L ’ abate di soa camera, e gli diate :

Si vuoi mia moglie confessar da voi.
Ella ( i l  merito suo non se le toghe)
E  buona in tutti gli andamenti soni.
Ma troppô  iover, troppo esigente moglie; 
Ragion per cui v’ i  sempre a dir Ira noi.
Per carità sue smoderale voglie
Calmata) e padre, o che altrimenti io risico
Di presto divenir per lo men tisico.

Stuzzicando mi sta tutta la notte,
E in maniera che a dirlo io mi vergogno.

1 a dir quanto brontoli e borhoue 
Su questo puntof o veglio, o dormo, o sogno. 
Rulla con lei ai fu, se... deh con dotte 
Parole fate non più dei bisogno 
Esiga; contentar mai non la posso;
J( diavol, padre mio, par ch'abbia addòsso.

La mano a tal discorso il padre abate 
Strinse a Ferondo, e ditsegli; cotesto 
Son cose estremamente di li ca te;
Ci vuol particolar grazia celesta.
E soggiungo» con aria d’ umiliate,
E con mellìflue esprossìon modeste;
Son troppo pecca tur, Ferondo mio.
Ma pur farò per te quel che pots'iu.

All* impofante autentica notizia 
Che acquistò da Ferondo , c*non è d’ uopo 
Dì dir qual eì provasse in cor letizia.
Di colei la calda indole al ano scopo 
Vedendo a maraviglia caser propizia.
Licenziò Ferondo, e poco dopo 
Di lui la moglie alla badia sea venne,
E ai padre abate tal discorso tenue.

Più che per confessarmi, io vi prevengo,
O pad re abate mollo reverendo,
Che un buon consiglio a chiedervi qiù vengo. 
Non saprei dirvi, quaati guai soffrendo,
La vita stentatissima ch’ io lengoc 
•Solo da voi qualche sollievo attendo.
E quei ; figlia di* pur, i peusier tuoi 
Sicura in me depositar ui puoi.

Ed ella allur: Ferondo mio marito 
Sapete d i’ egli è assai religioso,
Sapete eh1 è gaglioffo e scimunito ;
Ma non mpete quanto egli è geloso.
Mi tieu come prigion; muovere un dito,
O Cure un passo Senza lui non oso.
V i giuro, padre mio, che quel babbiooe 
Di trattarmi così non ba ragione.

E vi dirò di più; ma dò non v'esca 
(L o  dico al confessor) di bocca mai ;
Voi vedete ch’ io un giovine e fresca,
E alila di carne anch'io; Ita non cercai !
Galante intrigo in vita mia nè tresca»
Come altee fa i; perciò mi maritai 
Per dar casto e legittimo alimento 
A l naturale mìo temperamento. ,

Ma di dìvozton tanti e ri scempi '
Riguardi ha in capo oprar quell*animales 
Clic re gli dico: il tuo dovere adempì;
Guardi il ciel, mi risponde, oggi ò natale;
Un altro giorno, è pasqua o i quattro tempi. 
Un altro, I» tal «anta, il santo tale;
E se talora il matrimonio ha loco,
Quel ch’ ci fa, padre mio, vale assai poco.

Quanto era meglio di restar fanciulla, |
Oie unirmi ad uomo ri geloso e inetto , i
Che a nulla è buono, «  padre, affatto a nulla.
E paternostri a spippolare in letto,
L'eseeuval scordando, ci si trastulla.
Datemi per pietà, don Benedetto, |
Qualche consìglio voi savio e a proposito» 
Altrimenti farò qualche sproposito. [



I p>Jw «bau »^ n lli diMrii 
Stato essendo attentissimo: capisco ,
T omo tatto «agiato, o
Dm « »  •  à i vero oor t> mapatiM»)
Ma se toglier gli w l  la gelosia,
(a a  poto, credi t Me, te lo garitoi.

/H i p a r, d ia 'd ia : ed ri: per perentorio 
Rimedia de* modani in porge torio.

Ed dia ; «L in e i danqn’ ri dovrà nonna I 
E quei: <1, u  dì «ita io non lo privo,
Ci non potrà di gelosia guarire;
H a «gnor d e  vuoi, te lo ritorno rivo.
Ed ella : tu u f ed r i: non ti (tapiro, 
Coen! rimedio 1 inver superlativo;
Ma ho certe eecretissifiM preghiere,
Che non ara tutti, e non lo dea opero.

Va so*die oppi ta, perchà ari tu.
Che ri «m  potentissime penile,
Che bau no udì certa incognita viltà 
Do muover monti ed arrotate il sole, 
Aarviwr morti, e avolger fiumi in in ,
E miracoli optar quitti d vuole;
(h è  pose Dio potenza ignote In ta r i» ,  
Amai più die in lapidi&us H herhit.

le  dom a, die con molta indifferenza 
Le ragion precedenti aveva intese; 
All’ arcana virtù, all’ et idra**
Dd Latino aermoD, che non collim a, 
Delle parole di su  reverenza 
Restò pnvuaiiuìxiia e l’ arrese;
E aommeam riipose d padre abate,
S* è cori, fiate voi qual «Le (rimate.

E quei: tatto va ben; ma in questo monde 
Da* s vere ogni servizio il contraccambiti 
Da gelosia guarisco il tuo Ferondo,
Tu dei d’ no altro mal guarirmi in cambio. 
Io t’ «n o , gioja mia, non tei nascondo , 
Servigio teeo con servigio cambio. * 
Cìnsero di noi qualcosa dia dd «no, .
TJ« ini tacci io do, tu Taioor tao.

Pausai in volto di pador vermìglia :
Gesù ! che ascolto mai* madonna Rose 
Turbata tutta a qod parlar ripiglia.
Un sant'acm come voi chieder tal coni 
E il padre abate allori ta parli, o figlia, 
Cono ehi ragionar non »  o non osa.
Ma di», qnalunqae santità più pan 
Fnof alla contras?? <dh tuttora?

Divinità per Ispirare amore 
I  raggi suoi aoptu il tuo «d io  schisa*;
E quest? amor U desiderio in «ora 
Di pomeder l'amata eoe* attua*;
E tua bdtà mirando, al O w im  
L'alma, il core, il pender, tatto ri h im , 
Ed anche qui testi latini agpuoge 
E pasti dì scritture, e poi aoggiuaga:

Dì certe assurde opinioni d'oggi 
Poco o nulla per me eoa permasa 
Credi tu, che al di fuor santità sfoggi,
O ch’ ella nelle man, se*piè, nd naso,
Nel ventre, o nello stomaco s’ alloggi? 
Seotità sta nell'alma, ed in tal «aso,
Se in certi atti co’ sanai non sì mischia.
La santità di perdei g non rischia.

Vedete, Donne mie, come colui 
In ascn teologica dottrine 
Di (figurava co'garbugli ani 
Per sedurre un’ ignara contadinaI 
K che altro d ir, «he riportassi a Ini,
O che alno far poto* la poverina?
Ha l'abate oltrs a quel isgioaamsoto 
Si valse d'un terribile argomento.

Tirò da un scotolino un bd giojello,
In u n  le prese, e in dito a lei k> mise. 
Poi disse* ebbra, oor mio, lami ta quello 
Che ti chlea'io? nulla colei promise 
Con aperto parlar; ma pria fanello,
1/abate poi dolce guatò, e sorrise.
Or certamente ad una tal proposta 
Quel suo silenzio eia naia gmn risposta.

Pertanto assai propense n persuan 
Monna Rosa lasciò don Benedetto.
L'anel nascose, e ritornata a casa 
Dì quanto il confessore areale dotto 
Disse «ha appien contenta era rimase,
E glandi dogi ift’ d’ uom si perfetto;
Ed allo scempio credulo Ferondo 
Le più belle contò «ose dd mondo.

£ per tre notti il natami eoo foco 
Calmò, perahè sspea dm ben supplito 
U molto reverendo avrà fra poco 
Alla sciopemtsggìn dd marito.
Ma ciò fu dallo stolido bisioco 
DsU'abate si consìgti attribuito]
Punto non dubitò oh’ et non «  Coese 
L ’autore, m il Miao giorno a lui recosse.
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Girne, rivo per voi, odo feerie lieto 
Gli diete, graie, o mota* reverendo,
Owi Roca prie sì fervida e Indite reta 
Riducesti «  tipoa , graie t» rendo.
Coi quel •ant' «am : deh figliaci m i» F Acqueta, 
Arrogarmene il metto io non pretendo.,
Sei elei tal graia riconoscer dei,
Cbèri gran peccato, corn’ io, non tei.

Poi fra di «è dfcea: mo te io spedo.
E gl* diede «  mangiar del salale ciotto 
E un certo di eennon freddo partitelo,
Poiché npea Ferondo eescroe ghiotto.
E intanto di ria roteo terbidiedo,
Di cui pienalia«ai fiasca, empiendo da gotto, 
Di soppiatto ri mesce e ri dissolve 
Una « m tal meravigliosa polve.

Tolta tal polve par lungo le tori»
Acque cimmerie , ovrer di Lete al margo,
Tal narcotico he in sé, ebe chi ne torbe 
Cade in tu* proloodissimo letamo,
Oie moto e polso arresta, e i sensi in u le  
Da istupidir non che addormì* no Argo,
E per magica fora effetto doppio 
Produce e triplo e quadruplo dell'oppio.

Capono, una maggiore o minor dose,
Sonno Inago pia o meu, di morte immsgo; 
Di oappd, di mtndregom compose 
Quella polve al Giappon celebre mago:
Del gufo il sangue, e dei vampir ri pose,
Del ghiro, della nottola, e del drago.
Il padre abate l'ebbe da un mercante 
Venuto dalle parti di levante,

Poiché tanta a Ferondo ■ berer dienne 
Quanta a torio dormir tre di bastasse;
Tosto con esso Ini nri chiostro renne,
E ivi finché la polvere operasse 
Co’raù monaci seco s’ intrattenne 
A  udir quante scempiaggini sparasse 
Ed ecco i sensi altissimo gl1 invade 
Sonno improvviso, a a tara immobil cade.

Tutti i monaci mugli e un «ratto sopra >
E d'acqua fresca spruzzanti U toc aia,
E a prestargli soccorso ognun s’ adopra.
Chi al cor la man gli pone, e chi lo slaccia, 
E chi gli tasta il polso, onde ne scopra 
E mal ; ma il polso é senta moto, e lineria 
Di vita in luì uoo resta, od ha la membra 
Torpide intirizzite, «morto sembra.

Poiché tutto tenuto, a i  memi umani 
Tutti impiegar per richiamarlo e vita,
E tutti furo infruttuosi e vani.
L'anima am i crodendons partita,
Sono una bare il poter, colle man*
Sul petto, e dalli monaci assistita 
Sua rerertnia celebri* Y esequie,
E al defunto piegar l ’ eterna requie.

Terminala la solila preghiera t 
Su quella bara lo bacialo agnato 
Per riguardo del mondo inaino a saro 
Con dne moccoli accesi; e fu il supposto 
Cadavere, vestito aliar com'era, 
Privatamente in un avel riputo.
Né alcun ri fa che il povero Ferondo 
Non credesse esser già nell’ altro mondo.

Dai birri per rampar tonon sì fece 
Fra Bernard in, ch’ era in badìa vinajo,
Di Bologna nato, nera ha qual pece 
L'alma, d'iniquità grand'opetajo,
Di quei che sodata rigetta e rece 
Dell’ infamie piu ree nel letamajo.
Fattolo il padre abate a sé venire,
In tuono grave incwninciogli a dire:

Tntte le cose, figliaci mio, eoa state 
Con provvido e mirabile artifizio 
Dal gran touor dispaile ed ordinate 
Per lo contun reciproco servìzio :
Quindi é , die or «1 novizio dell’abate , 
Or l'abate ha bisogno del novizio.
Perciò di me bisogno bai tu sovente,
E io bisogno bo di te presentemente.

Padre, rispose sllor fra Bernardino,
Quanto ti debbo io so ; comanda pure.
Tu mi facesti custode del vino 
Senza punto badare alle minare |
Tu mi dispensi (gnor da mattutino 
E da vespri e da altre seccatore;
Non bad̂  se di cfaioatro esco soletto,
C chiudi 8̂  occhi a qualche mio difetto.

Dì quanto per te feci, Bgliual mio,
L’ abete ripigliò, non farne conto;
In avvenir vedrei quanto rtcapr7 io 
A  tuo favor sarò disposto e pronto»
Se vorrai far ciò che da te desio;
Poiché sopra di tc confido e canto;
H i sondo cosa delicata e critica ,

. Di secreto fa d’ uopo e di politica.



IL  PO E G ATO aia
ri cb'ogn’ ikm , ]m mU  gieito, U  in questo Biondo 
Le ddboletK e ì difetuuti moij 
Un e i r — fi perciò non ti — ado.
Q - l  p— fon -m n gio - non puoi 
Per In maglie prozio dì quid Ferondo 
O ie ognun erede aggi morto ewer firn noi.
E qui Donagli tutto quell’ «flore,
E l'ia s tn l di quel che eremi e Ciré.

A g lori* «  amoe dì lutti i  padri ebeti i 
Scie—  il Bora»; non per tettarli oscuri 
Sì saldi imi talenti il ò r i ti Le deli 
D’ uno cole badie fot quattro muri,
He per enne—ggier M tutti i fotti 
E presenti e preteriti e futuri.
A tei lodi l ’ ebete non erratemi :
Opra, gli dice, e non endeic in atteri.

koi ecco in dù«sa il mene, e uaU'irrito,
Or'è Ferondo la qual letargo attorto, f 
Prie toltane il ptetrou, discender fello,
E trarne quell* iotigine dì motto.
Fonia ci et ateo angli omeri di quello.
Che le  perii iacea dì bocce ma rio,
Come te fotte in  carico di «trama,
0  un eoeeo di carbone o di Letame.

1 ardi» coini 1* ignota rie non Ielle,
•S’ avvìi temendo in meno un lumicino,
Per disastroso, ongueto «  bufo celle ,
E dietro e Ini seguii fai Bernardino 
Coti quel meteo di cari» in tulle spalle •
E ecescr, giunti appiè di quel ce mulino.
In cupa tomba, ore ri cbiudon qnci 
Che seta d i lem mnperhiwno rei.

festina— e Ferendo è quei soggiorno.
Lugubre ì  il lo— e orribilmente oscuro, 
th è  cbinao i  ogni ri n i dal giorno.
Scabra *  ne— è il voltati, il nolo, e il muto; 
Nò red i d ie funesti oggetti attorno.
Le restimanti tue tolte gli furo,
E copertoi d i sudicia graniglia,
Steso il letcièr som  — tee con dì paglia

lei reverendo ebete il bnloguete 
Torum ben diretto ed istruito,
D el domiìratc le consegna prete;
E  die «corno ri fi—  e ritentilo 
Andando spoeto «  ritornando —eie.
Lae riaralo fare che forò patito.
Parte l ’ abate, e dà Ferendo i panni 
Seat peate par compir gli «d iti inganni.

E eoa altro eompagbo, «be la cote 
Com’ ita fi—  non è punto iastratto,
Eecoiri e visitar madonne Rote,
E la trovò eoa un bombili, sol fottio 
Del matrimonio tuo, tutta dogliosa,
E si «su che il bembin rettiti e lutto.
E conforto! la con pietà e con telo 
A con fornirsi olii voler del cielo.

Tu tei, le ditte poi piano e in disparte.
Tu «ai, che sacrosanti è ogni prometta;
Feci la mia, tu far dei le lue parte.
E per la notte proti ima eoa ette 
L 'lib re  di campir conclude, e parie,
Ed a lei ritornò la natte ùtetta.
Gli abiti di Ferondo in dotto in e ,
E Ferondo stessissimo perca.

Qui certamente inulti cote è e dir*
Quale è quanto fra lor preter diletto.
Bella «r ‘ dia e gentil, letto e gioire,
Vigo— o e bell’ uom don Benedetto,
Ambo accesi di fervido delire,
E nodi cntrambo e e lor luti’ agio in Ietto.
Or dopo tatto ciò d’uopo è ch'io mostri,
Che n— (tenersi e dir de’ patemoatri?

In oltre case soo ebe ogni momento 
Botto le penne tornano e chi scrive»
N i so'dica tabu» dì mal talento,
Qto siamo io dissoluto, e voi Itaci ve.
Siccome avvi— , te con raffinamento 
T ri cote e giovi» don—  alcali descrive.
E poi di già sapptfcm tena’altro dire 
Come tri cose vedano e finire.

Cote vuoi dire, o mio padre abate,
Elle cbicdee, cote vuoi dir, che mai 
Qoesti quattr* anni in tutte le nottate 
Che unita er't Ferondo, io non prosai 
Piacer simile e quel ebe voi mi date?
Se diletto maggior ti procurai 
Doni etri eoa, ripiglia il frate scaltro,
Che ripartisce il c iò  più ed un» die e nn altro.

Ma reciproca è in noi la voluttà,
Che i «euri mìei, l'anima mie, s*imbeve 
Di non gustata pria soavità 
Su queste belle tue cernì di neve.
Qualunque sii piacer, che altrui si dà.
Dee conguagliarti a quel die ita  riceve.
Me già Feltro dì Venere apparia,
Ond’ ci si vette a toma «Ila badia.



Or poiché dalT abate a notte « mb|>
Spetto traghetto tal fu ripetuto.
Se talor da qualcun per avrei)tuia 
Fu di Ferondo in abito veduto,
Sapendocene il corpo in Hpoltnti 
L ’ anima di Ferondo ei fu creduto, 
Ch'errando per quei colli e per que’ prati 
In penitenza g\a dei cuoi peccati.

Cotati dicerie, cotei timori 
S i spaner d’ ogn'intorno in mille guise,
C de' divoti furbi ed impostori 
L'astata ratta in credito li hùhj 
Ma udendo quei ridicoli Tomoli 
Madonna Roca entro il mio «or ne rise, 
Sapendo, ciò che spettro altri asseriva.
Esser soda materia e carne vive.

|tttento infatìgabile esercizio 
Facaa fra Bernardin per ben compire 
Di coutinajo e carccrìer 1’ offizio.
Or in esotica or in prigion debb’  ire 
Per veder se in Ferondo un qualche indizio 
Di racquietato moto ei può scoprire.
E quando di quel suo r«regi lamento 
Avvicinarsi tlfia vide il momento,

fonai avanti alla faccia una visiera,
CV ei stesso Impiastricciata avea di rosso, 
Folta barba ha sul mento ispidi e nera,
Nero e rosso 11 sajon che porta indosso,
E sugli omeri sparsa irta criniera.
Quando Ferondo ud\ che il sonno ba scosso, 
Mugghiando ed ululando entra, e la tomba 
D’ uà rumor cupo a quell’ urlar rimbomba,

Funerea in una man fiaccola scuote,
Dall'altra uno staffi di cuoio impugna,
Con cui Ferondo scotola e percuote,
£  calci ad or ad or gli avventa e pugna. 
Pianaci, pregA, si duo! quanto mai puot», 
Dò di quel crudo la fierezza espugna;
Onde con voce lamenterai mesta,
Grida : dove son’ io? oos* è mai questa?

Tu set, Tallio risponde, in purgatorio.
—Come'...morto son io?—-SI, tu moristi,
E  il caso i  a tutti colassù notorio;
E ad espiar la gelosia venisti 
In questo crogiuol depura torio,
In gelosia, per cui giorni si tristi 
Tu facesti soffrir senza motivo 
Alla spoglierà tua qoaod’ cri vivo.

E tu, ebe con que* fieri modi tni 
Mi flagelli cori, chi diarai sei ?
Se tu gelose, io ruffiano (ut,
Il toraon gli risponde, e tu esser dei
Da me punito per voler dì lui
Cbc premia i giusti e che punisce i  iti.
Tu odiasti i ruffiani, Io de’ gelosi 
Le mogli in braccio ai loro amanti posi.

Cui 1 gonzo: e dunque sei morto anche tu ? 
—SI, pur troppo, fra tei, son mosto anch’ io. 
E siccome, quand'era colassi 
Fui de* gelosi lo flagri più rio j 
Perciò te flagellar dcgg’ io quaggiù 
Per tuo snpplicio a un tempo stesso e mio,
E Ferondo: ebe il del ti dìa suffragio,
Caro ruffiano mio, battimi adagio.

Quei poi lo lascia In quella tomba cieca,
Ed ei sen va di qualche cibo in busca.
E di piagne e di nespole gli reca 
PiccLola portimi con pan di crusca,
Con nn fiaacaccio pien di cerbonece,
O vin dì inverasti e dì lambrnsce.
A  etti Ferondo : hai tu costi dri vitto?
E quegli; Ò il pianse tuo; mangia e sta ritto.

E allor Ferondo: e mangia dunque un morto? 
Sibben, mangia egli e beo, quando i parenti 
In suo suffragio e per Io suo conforto 
Portano pie Ir moline ai conventi.
E se or de bere e da mangiar ri porto,
Questo il ritratto egli ì  di lire venti,
Dalla tua moglie all'ubbidii rimesse 
Acciò in suffragio tuo si diesa messe,

E bada di non esser ri cattivo 
Colla tua moglie, se ritorni al mondo,
—E può tornarvi chi dì vita i  privo?
—S ì, chi Dio vuol; a'ri sia purgato e mondo, 
■—Oh come, ob come ben, i ’ io torno vivo, 
Esclama allor Io stolido Ferondo,
Io tratterotti, o moglie mia fedele,
Più dolce dello toccherò e del mirici

Ma ornai nel vuoto stomaco risente 
fitimol di fame, e l’eccita e lo pugne,
Rode il pan duro, ed affatica il dente,
E trangugi* le nespole e le prugne,
E il via che ingozza acerbo e dispiacente 
Maggior disgusto al cibo ingrato aggi agno;
Ma benché il pastoJsuoJsia tristo e brutto. 
Per la gran fame sci divora tallo.



W chiede: siate» «lu i la questo loco?
—Y*rie le pene non, rene le cedi}
Alai shiten nel gelo, «Uri ad foco,
Si quei pia vedon te, cke qnei ta redi»
—E rosugian tutti qni ri mal, ri poco,
Cane me £m mangiar ?—Perchè «ih chiedi? 
-Ceto lana delle bwfii fra i padri,
0 in purgatorio qui vi «ra de* Udii

Ir porri un desinar A magro «  team»
Ciro raffililo mìot per venti lire,
&' esservi qualche trofie ria m’ I  pano ;
3b di chi venga poi nw  tei ao dire.
Rapina il cìd » che non sei ghiaccio od ano, 
Qui gli risponde, e lo torab a punire 
C&nafiìl; lo che dne volte al giorno 
Ripete, o parta o (accia a lai ritorna.

E pò piè an i il misero Ferondo 
ù pel rimase purgativo sialo,
Espando cosi udì’  altro mondo 
Ripdosis Y orribile reato ;
Mestre il piò dilettevole e giocondo 
Tempo datami ìnaìcni Rosa e il preiato,
E ambo iasiem con reciproco piacere 
A k» ipo giacsnn le notti intere.

I  pan in qualche lor pensa intermedia 
‘d i ogni lavor sae pause aver pur dee)
Pn si della ridicola commedia 
foia t'abate, e dì n e  strane idee.
E i lei (ficea ; pene il tuo sposo a inedia 
Non afre in purgatorio, c mangia, e' hoc;
Eie beami di onoro essergli unita, 
in, quando raoi, te lo ritorno in vite.

^oti non è F insensibile mia,
Perno ancor t grame a Dio, restarne sema,
E l'ci sta bene o y 'i, lasciate vi Stia,
Osi dieta, perchè la differenze,
CYè fri U marito, e il vke ella aentia.
Troppo 4 leporior aaa reverente 
Nd «erto e nel vigor Inmnrioeo 
Al ndenso e pimochen suo sposo.

Mi in poto mondo le disavventara 
&a punto mapn e non previste mai.
Dopo il diletto, le ingiwidature 
Vagone, e allor cominciano li guai.
Lo roso avvenne a monna Rosa pure; 
g’efibt indiato però per tempo amai;
Ha «e mutai in fessi! suoi si butta,
Tta l'è  a Mutria il tool germina e frutta.

Onde disse all'abate il giorno appresto:
Le cosa alfiu come it dovean, aon' ite.
Nell' utero un puttin m'avete memo , 
lo ne Roto le parti intumidite.
Tastate qui, testate pur voi ■ Lesso :
P ii gin, più qua... costì., .non lo sentite? 
Certo, a quel che sentir ri può al dì fìiore p 
Qui, Tabate dicco, v'4 dei tumore.

Rimedio estremo a estremo mal vi vuole. 
Prender la d'uopo na qualche gran partito) 
tfiracoli esaer deano, e non parole,
E un miracolo mio pronto e spedito 
Solo potrà legittimar la prole.
Per richiamare a vita il tuo marito 
Certo priego io farò : Domeaeddio 
Non temer che non faccia a modo mio.

L'altra notte poi fe'dal gabbamondo 
Bolognese tomm, per cerbottana 
Entro l'oscuro carcere a Fero ado 
Parlar con voce contraffatta «  strana.
Dio vuol, gridb, che tu ritorni al mondo: 
Ricorrala che avrai la vita umana.
Concepiti tua moglie un figliuoletto,
A  cui nome darai di Benedetto.

Poiché 1 pianti e le istante replicate 
IH tua muglierà e ì caldi prieghi sul,
E di san Benedetto c dell'abate.
Che gran santo e ancor egli al par dì lui, 
Del purgatorio F han l'ore «eco re iste.
San Benedetto, allor aeUmè colui,
E l’ abate, o Dio padre onnipotente,
E mìa moglie aon par la buona gènte.

E per compir gl'incominciati inponi
! La bevanda sonnifera compose;

E fa che testo U hacchetton tracanni 
La polvere nel vìn, ma io minor dose.
E rivestito da'primieri panni,
Ed assonnato in quell'ave! lo pose 
Ove fu posto dopo il ino mortorio,
Poco pria dì passar nel purgatorio. _

Il susseguente A  di gran mattino 
$] deste, e voci ascolta , e s*assicura 
Esser fiati che cantera mattutino.
Alca la teste e nella commessala 
Del marmoreo coperchio uo bucolino 
Vede, che d’ alto nella sepoltura 
Angusto piceiolìsaimo passaggio 
Bava di dubbia luce t  on debìl raggio.



Ch'egp «re ornai dd purgatorio fnore 
La luce, il canto, il loco anni gli atta!*. 
Giidt , ma man risponda al mio clamore. 
Levati, va tentoni, e non s* arerete 
Fiochi non giunga lotto a q «d  chiarore ;
£ .orlando, •  in io spingendo or colla tasta 
Or colle man eoo quanta fona aveva, 
li marmo sspolcral muove • solleva.

T*l«n , età parve sotterranee scoaso 
Aver udite «  voce capa e tetra,
E non sapea quel la ragion ne foste,
Udendo dell'arci scuoter la piatta.
Dubbioso a quella volt» aitar si o oo ti 
Ma poi vacilla e per timor s'artetra.
Ed ecco in  mento ocir dal monumento; 
Onda tatti fuggir per lo spavento.

Questo racconto, o Donne, alla memoria 
Dee richiamarvi, del risuscitato 
Qaadridoano Lazaero 1*istoria;
Ma qual divario 1 quegli eresi stato 
Tre di sena’ altra pena espiatoria 
Placidaaieute morto e sotterrato j 
E dieci mesi a nespole pasciuto 
Ferondo fa due volte al efi battuto.

Andar rabete ad avvertir, die Uose 
A  tal rapporto insolita sorpresa;
Estatico ano sguardo al cielo spinse,
Poi co* monaci suoi disceso in chiesa 
Andò incontro a Ferondo, e al sen lo strinse, 
E disse: lede e gloria a Dio sia resa !
E al portentoso tenero spettacolo 
Tutti gridar: miracolol miracolo!

L'abete, »  parte allor preso Ferendo,
Molti, disse, dell’ avola, o dell'avolo,
E di ciò die si fa nell* altro mondo 
T i chiederan ; ma non ti tenti il diavolo 
Di dir ciò che ne sai, ed in profondo 
Silenzio cela il ver; perchè san Pavolo,
Che ancb'ei fu all'altro mondo mentre visse, 
Mai ciò che vide od ascoltò non disse.

Am i scritto lasciò che oditi e ‘visti 
Avea lassù in Uteri e cose arcane,
Come fono tu ancor vedesti e udisti,
(L e  non si deon ridir da lingue umane;
Cbò se eiò che godesti o che soffristi 
A  menali svelar gente mondane 
Osassi, per decreto perentorio 
Temeresti imofatto io purgatorio.

Però dì' pur ciò «he ti ritte  Su bocce,
E non abbi timor d'easer smentito;
Poiché la turba sfaccendata e sciocca 
E de' viventi un numero infinito 
Di chimerici coati ri balocca.
E Ferondo rispoeegli, ho capito,
Dirò gran cose, o caro padre abete ,
Ma il ver noi dirò mai, non ddbìlate.

L ’ abate poi col eonjuge risorto 
ficcami a consolar madonna Rosa :
Ma i villan camminar vedendo nn motto, 
Tutti fnggiaa, «Ode da oreibil con.
La moglie anaor s'impauri, conforto 
Ei però diede all*atterrita sposa;
E per grazia a Ferondo quella aere 
Permise di giacer coll» moviere*

Gli soggiunse però : benché non dei 
Più aver carnai desio, lascive voglie,
Pur redivivo ancor marito sei,
E chi è moglie una volta, è sempre moglie; 
Onde de jtreA i giacer eoa lei,
Purché spesso non sin, non ti sì toglie;
Ma non t*è già permesso abuso farne,
E attaccar non ti dei troppo alla carne.

E in fatti più die mai rimpinconito,
Piuocbè mai haechetton, pallido, e smunto. 
Da percosse fiaccato ed avvilito,
Scarno, spossato, e dai digton consunto,
Se pria poco valea come marito,
Risuscitato poi non valea punto.
Onde a lei, poiché fatto il saggio n’ ebbe. 
Della restnrerion quasi rincrebbe.

Che appartato egli avrebbe tL dormitorio 
L'abete allor con euo lei convenne,
Che far credendo un atto meritorio 
Dal conjugal concubito s* astenne;
E in capo avendo sempre il purgatorio,
Dall’ esser più geloso si contenne;
Onde non far le visite interrotta,
Che e eoa moglie il sant* uosa loca la notte.

Più assicurati poi spesso a Ferondo ^
1 contadia balocchi e enrioei 
Le novità chiedean dell'altro mondo,
Strane cose d’ udir sempre vogliosi;
E a un gruppo intorno a lui serrato in tondo 
Telor conti ei iacea meravigliosi ;
E nuove fresche fresche alti presenti 
Dava tirior dei motti lor parenti.



LD SPIWTO.
LO

SPIRITO

Oh m indi ■ t r io  dima,
la «ama to* eoo» «'è  fata bollai 
E < « y  «fa t i d d fr ig i fto— , 
i d i  <M p * iit }  a ehi ddlt media.
Morti tatti» a dì oaì a »  si ap n  
Db qualche mosso Secalo soqtlft,
E tatto ^ i  s ss tris por ooat o titi,
E quei ta tu a i a udir a boto  aperta.

fii eoo» fio i  t i l lu  fossi gran vamo*» ;
Ma db, di eoi ciascun p ii «assi stupì»,
End*«dillo spesso, e con fervore 
Contro i mariti rei dì gelosìe 
L1 entusiasta tir  declamatore,
G, die m i’ g ti i l  geloso pria.
Ma il parto intanto al losiuin ano oondnttfe 
Madossa Rosa peftort na bri patto.

Ote«»e il di, d i* il patto nacque,appasto 
Dd bealo Cornelio osa la festa, 
i  quel di Benedetto il nome aggiunto 
Fa di Onorilo; che Tosarne i  questa.
Ferondo im  stato di sicdheata gmnto,
Atei dì nobiltà gii i  fami in tostai 
(tóe il figlio con termini rotondi 
Fu detto don Cornelio dei Pennuti»

1 liste Beraudra lieouoaeeoto- 
Stape poi ri mostrò som reverensa, 
lusauolandgei ognor quanto idnnnte 
In questa impoiUntèsatma occon fusa 
Spiegata aveste abilità eaioente ;
Onde il tarmo dì lai per Tinftaeasa 
E pel proprio monastico talento 
Prior la detto In non so qaal convento.

(Vitato, o donne, I4 novella mia 
Pi# piotarvi, oltre quel che anch’altri hatt detto, 
Che il peiptorio ognor fu della pia 
Editata tedostria alile oggetto.
Se a Ferondo per tot la gelosia 
$e ne seppe valer don Benedetto,
V ogni colto gli agenti a Sorto o a dritto 
Dd pagarono ognor trailer profitto.

H

R O V E L L A  IX .

Spesto esaltar lo spirito si furie 
Dal tri signore o della tal signora:
Ha che intender per spirito si vuole 
Non lo compresi, o do—p mie, Gnor»)
E malgrado lo fimi e le parole,
Cosa non per bea definita ancorai 
Ànsi sembra nn vocabolo, postìccia,
Che applica daschedhoo a ino capriccio

Ilfon conoeop pejpsr riti ben distìngua 
In che mai questo spirito consista.
Com’ egli nasca in noi, con* l'estingua, 
Come perder si può, come a’ acquili*}
Se alloggia nelle mani o nella lingua,
Ne’ piedi, arile orecchi», a nella vista;
Nei lombi qualche fisico lo pose,
Ed ritti in altre parti infin {ascose.

Avvi taluna, a coi fin dalla colla 
Le femminili uteri» empir la tinta,
Nò avendo pinata istraikm di arila,
Q mondo tuter col cicalio molesta;
Sensi metodo alcun, come le frulla,
Tutto confonde ognor, tutto dissesta,
E l'altrui metto firn e l'altrui fama 1 
Ob che danna di spirito 1 a’ esclama*

Avvi (  ad avvene assai) dii T insolente 
Motteggio lancia eoutro il giusto e il saggiô  
E col { i r ^  di moda * tooa saccenta 
Ridico! sì formò futil linguaggio,
E ri buon senso nemico, «sui sovente 
Alla ragion» e alla virtù fa oltraggio:
Da quel fatuo brillar sedotti e stolti 
Gran spirilo ! esclamar spesso tu ascolti*

Ma se aleno nè di frivoli piaceri,
Nò dell» altrui latititi seguace,
Pieno di filosofici pensieri 
Le ornane pesatoti compiange e tace;
Uom di costa mi tei rigidi e serj 
Alle brillanti società non piata 
(1 bri monde, a colti» che non si piega 
Alle maniere sul, spirito ncp.



*  LO SPIRITO.
E quindi inM M , o Dom i v ie , tbt i  torto

Spew tabu» sciocco si evada a tondo»
<3» più degli altri esperto t  forse e accosto, 
E molto p ii oonoscitor dd  mondo.
Se eiù si chiede, s’  abbia ancor rapporto 
Alla d*amor piantai^ rispondo ;
Che è così» certo; o che così pur sia 
Lo protali questa novella mia.

Por aebban rii» cha a dirti io m’ apparecchio 
Suoi nd mondo accader cnanunemeate 
A  prestarmi -ri prego attento orecchio. 
Giovine donna, die tonantemente 
Era rimala vedova d1 so vecchio,
Siccome ì  naturai e avviso sovente,
Non aspra» dirvi in qoal città d'Italia 
Non à guari vivea, nomata Amalia.

Nobiltà leggiadria nel portamento,
Eleganza negli abiti e lindura,
Molta pel canto abilità e talento,
Instruzìon di spirito e coltura,
E sensibile area tcinperamaato»
E indiamo al piacer di eoa natura,
Sguardo languido, «  dolce occhio ceruleo, 
Che nei oor fea seatir d'amor f  acalco.

Onde lo spirto avendo e il corpo adorno 
Di tante e dì si beile qualità,
Av«a non pochi adoratori attorno.
Acri creduta fa la società
Che in caia aveva in certe ore dal punto
Una delie miglior detta città.
Ma quei die li più assidui emo fra Ioni 
Far due, cioè Timaate «  Artemsdnru.

Da molto froddoròe •  n in toq lk  
Dicco, gli antichi non potami m o lta tf 
Ohe I loro assurdi amor, la tnr battaglio 
A  legger non ri seppe mai risolvere)
Dante, Petrarca «  amili anticaglie 
Dover laudani ai topi a netta poi vera)
E ad ogni età lasciare i  suor doverli 
Dì scriverà e pensar modi diversi.

. Trascorso a miti uvea pertanto •  letto 
Le commedie del Gosri e del Goldoni, 
Marino, Metuiasin, a Ricciardetto,
Tomo, Ariosto, e altri cattivi a bacai.
E or nmdrigal facendo ed or Iemetto 
Par qualche bella, o in altre occasioni,  
Prendea tnon di poeta, e sogli altrui 
Con enfasi esaltava I vara» sai.

Per altro in ogni ano componimento 
Spirito «  scorgea non naturala,
Ma tratto a Iona, «  qualche volta a stento, 
Per farvi oguor brillar Pacarne e il sale) 
Poiché di mostrar spirito e talento 
Era In passioo sua principale.
E a vero dir non a* era privo riatto,
Ma maocavigti gusto e un certo tatto.

E siccome talento «hai profondo»
E occhio tutti non han penetrativo 
Da scandagliai' gli altrui talenti «  fondo. 
Colui per uom dì spirito col vivo 
Caratxer suo puah presso il bel monde.
Pel resto dir nou si potrà cattivo;
E quella di brillar vana leggiera 
Sua smania, il sol difetto suo fors’era.

Fra le brigate Artetnidor passava 
Par un dei più be’  spiriti alla moda. 
Termini tali e nn tal frasario osava 
Che non aveva inver capo né coda] 
E alle brillanti frivoleaae davo 
0 tuoi» delta ragion matura e soda. 
Pouea iu deriso i rispettai*! nomi,
E di fine ironia condii gli encomj.

EH ven i, a vero dira, a mente appresi 
Titoli d'opre avaa, nomi d’ autori, 
Moderni tutti «  per lo p ii francesi, 
Che lena uà’  tamelli citeriori ;
E da taluno avendoli già interi 
Citar talvolta, uscii rovente fuori 
Con pesai di Volterra o di Russi, 
Sento curar a'«nno si caro ù no.

Di quel tuo vìvo e petulante umore 
In  bella Amalia assai si compiaoea.
Nè la speranza di più gran favore 
A l glorioso amante suo togli ea:
Ma i sperali ottener premj d’amore 
Col metto ano non eolTardìr volta : 
Artemidor perù CO# lei riserva,
E delicati ognor riguardi, osserva.

E fra di sé dice* : non ottenere 
La vittoria vogl* io sopra costei 
Degli amanti volger colle maniere.
Come forse ottener ite il potrei;
Bramo più lusinghier nubi! piacere»
E poter dir i mercé i  talenti miei

I Già vacillare e ceder già la veggio;
Sì bri trionfo i l  morto mìo lo deggto.



A  Bofistto amante • m  distinto 
Speaa» « a  ancor Tonante inori» » muto,
Di lodo letterario lappar dato,
Rivai non collo e m  perciò temuta, 
Aitnùkv vie'inerti noi «oatioto 

*D1 avvilirti ■ temerlo «n ìi arioln;
Ut adatte n fun ln ii ave» Timonte»
Me leoa gentil per dichiararti a maritai

lacor t|di per altro( a dirla pietat 
Le nagnifidie «rea quali ti ano;
Brano color> manplnaaìnn nheta»
Coilduola de frate o aia da ine,
Nero e riccio il capei, la fronte augnata :
£ mangiate e hevet piò che per dee; 
Gaicanì poscia a rubro pieno 
Dormii poióadaeUBta ott* ore almeno.

Re «ione di tri cupo entro le rene 
Di Riorienti amori «net penuria,*
Ma di t(*b oncehi mer doveen ripi «uè, 
da dm paecolo e tmpolao ella lussuria »
Ck per abueo aerar chiamato viene 
Per m  fare alle onte orecchie ingiuria,
E in bui nelle sua Annotala 

i bpmuta libidine appena.
Ione ■■ giorno ad Adirila Artcmidem 
Aloni be’ iiinagni recitata 
V a  cereo ano poetico lavoro:
Sa degai i inai metri, ella esclamava, 
imàdom mio, del aecol d’oro;
E tatti ci iteaco e leggerli il pregava»

' ?tncdii ia bocoa di lettor ri egregio»
S* iar ai poeta» aoquitteran piò pregio*

fra è teaeio turni lai detti caprai—
Che «n i pana col gntderdon del senso 
Rùmerar lo spirito volewe.
Prtnoaa» Artemidor giubbilo inmeqie,
E au guri gli parve le prometee»
Qte ottenebber mai canni ampio compmeo. 
fa, diate» o beli’Amelia* e a voi damati 
Ctfnóri veni tarò fra pochi istanti.

ftrfiaai aller lo spiritoso amante;
Ma bcoebb in breve di tornar prometta» 
Annoto emendo di colà dieta oca 
l ’dloggio eoo» «amar non poh ri in frettai 
Cd tono ritinto e tacito Timantn 
La hdla A— K* ai ie ri arietta ;
Oed'cg.li per rignerdo e per «mu
te pocclin fife premo a lei a'avana*.

Nd caldo «tiro te remo* Amali*
Mollemente eri—osa Sa pian ferretto 
Sem  sofà» come fc lo etti d’ Italia»
E ove 1 chiafor del di non entre appieno ,a
Qoal fixae atte— Adoti la diva idoli*. 
Discoperto e meri palpita il hdo»
E negligentcmute il braccio poca 
Nudo covra origlier color di me*.

Ed in quel lnaingbier molle abbandono 
Un placido prende» dolce ripeto?
Le tocchiate papille ingombre cono 
ff iw  soave iaoguor voluttuoso,
Cbe ispira ardir» t  dell'ardir perdono 
Promette; a lei a* appretta il desioso 
Tlmaute, ed il goancial «otto la feria»
Cbe sdrucciolando giù «correa» le —tetta.

Non può allor più frenarvi » al viao bello 
D ii un bacio e un altro al ari. D’ ira ■’ acceco 
Amalia, e » olà» perduto hai tu il cervello? 
Grida; ai sdegnosi gridi ei non attese.
E sollevando il candido gnameUo»
E vinte le ripolae e le dite—»
Arditamente il giovine gagliardo 
Pianta sulla trincera lo ateo dardo.

Audace] rii» dicco» che impertinenzaI 
Ria h voce le manca a poco e poca»
E viepiù indebolì* la resistenta.
Tutto e*ottime rifin dell’ sia il foco»
E coll’ aasalitor più connivenza 
Mostrando» prese parte anch'ella al gioco» 
Onde Tonante allor» prato più ardire»
Provò ch’ egli tape* più far che dire.

Dì tali rocche espugnami valente»
Come prore ne dìè molte e diverse»
Ed arma avendo e metodo eccellente»
Qual dee da'prodi combattenti avene»
Il primo di colei cruccio impotente 
Tosto in trasporto di piacer converse;
E trovò di Timante il brusco amove 
Io  scorciatoia che conduco al core.

Poiché » i fervuti mori alfin compressi,
Stanchi gituner dell’opra ri compimento» 
Ambo restar fra i dilettosi empirvi»
Qome —sorti ia un dolce topi mento»
E obhtiài tutto ed obblikr aù atomi)
Quando ecco che col no  componimento 
A ott fiotto Artemidor d’ Amalia in sta uh 
Elitra» e l i  trova in quella circostanza.
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Timante tema aloni pfdimliinre,

Sul cnitpè la bella avendo elafe*
Gonaiiicfcto ex aintpto ave* l’ «ffinef 
hwanion perciò non avete picea»
E Alterni doro entrò sema picchiare.
Cbe Aiate Amai» in atto tal eoipram?
Sì confala? à  scosse? si sdegnò 
Coll* indiscreto Artemidoro? cibò.

Sema ponto seompor fisonomia 
Placidamente disse a Ini: d’ attuimi 
Spesso in prosa dicesti e in poesia:
Ila  scusate dì grassa, i Teatri canai 
Amato piò die la persona mìa,
Cbe abbiate il campo abbandonato pormi 
Sento contrasto allor; guai maraviglia 
Se del campo il rivai'possesso piglia?

Ridicolo ò 3  pensiero e stravagante,
Cbe amor di metafisico alimento 
Pescar si possa a lungo andar: Timante,
Che aver non sembra al par dì voi talento,
Più decìso mostrasi esperto amante,
E ad acquistarsi amor mise il momento;
Non mica con idee intellettuali,
Ma con fisici messi e naturali.

Come rimana! il misero villano,
Che di feoooda pianta alla coltura 
Tede aver sparsi i suoi sudori invano;
E quando ricompensa alito matura 
Lieto goder sperò, rapace mane 
I  desiati frutti a tra tratto fura,
E ■ Ini di sue fatiche il premio toglie 
Nò altro gli resta cbe odorar io foglie :

Cosi rimane Artemìdor confuso,
Vedendo cbe improvviso altri gli ba toho 
D'amore il premio, ed ei ne resta escluso;
Onde aè malaccorto appella e stolto,
Cbe dell'offerta occasioni far uso 
^Opportuno non seppe, e tristo in volto 
E taciturno e pica d'onta e di scorno 
Di la partissi, e non fé* più ritorno.

Tntto ciò, Donne mie, prova io effetti,
Come dirvi in principio ebbi l'onora,
Che qnei die sciocchi credo osi ed inetti,
San spesso a riuscir la via migliore 
Prender, più che gli altissimi intelletti, 
Massimamente negli affinr d'amore;
Purché alla loro esperienza unire 
Sappiano a tempo un poebettin d'udire.

FA IL  MONACO.
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riaccbò qui pronto ad ascoltar mi U H ,
Per compiacervi esumi in perniai Tenuto 
D* esporvi un ùlu>, o Donne mie gufante. 
Non è gran tempo in Napoli accaduto,
Che f i  onora immortale a un certo frate 
Di spirito, sveldasimo ed attuto.
Nò v*é alcuno o del volgo, o firn ì signori, 
Che in Napoli «al fatto o neghi o ignori.

E sempre più visibile n evidente 
Apparirà da questo mio racconto,
Che i frati nlfin sì sciocca inoril genie 
Non son da fsnen poi ri poco conto, 
Come in aggi si vuol comunemente;
Che stiri bau talenti rari, ingegno pronto, 
E in certi casi poi sono tant'abili,
Ghe quasi posson dirsi inimitabili.

Poco pria die re Carlo di Borbone 
Da Napoli passaste al trono ispano»
Era colà nn certo don Simone,
Che fri guardia reai di qnel sovrano.
Costui aver bramando occupazione 
Per la bisogna sua, pronta e alla mano 
Manteneva una bella giovi notti 
Atta a tal’ nopo, e nome aven Carlotta.

D’ un ricco torranano cr’ ella figlia,
Che sedotta da nn gioviti- cavaliere 
Era foggile dalla sna famiglia, „
E d'ano in altro poi venne in potere. 
Vene»’ era e leggiadra a maraviglia; 
Candide cimi arra, papille nere;
E U rilevato sen, la bella bocca 
Parano dir : back bacia, tocca tocca.

Don Simone la vide, e assai gli piacque,
E a farle qualche visita si rase.
Comprò il piacer so vanto, «  seco giacque, 
E pesale» per lei bel beilo prese;
Dal ehe maino fra lor contratto nacque, 
Ch'egli le assegnerebbe nn tanto al mese» 
Ma che solo per lui fosse Cariotlaj 
Cosa per altro nn po' (UfficiloUà.
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Et « I n  per tm em  la «um ilio)
Spov ri lim nee le notte intera 
Per pwrollar piik lenlen—t e  il eatt)
Ha se di «ter le notte astretto egli cm 
Sa p e  e pela no in attua! eervirio,
Area Carlotta i  «uè Straordinari,
Come tutta «ver aogUon le tue peri.

Poiché l'alloggio n o  notti eoe tiene 
Qmitieri, e locate) a* mai caonuti,
Itp iu li e «teliliieri; e come avviene 
la vaiti alberghi e io cammenli p ia li , 
Pwmìimamente opwr chi va , chi im e , 
lo de Ah facil campo «i contrabbandi}
Onde «e di Carlotta in starna a en tratto 
Titoo ■’ inÙBiia, il contrabbando è £auo,

Telo db don Sùboq bob pub ignoion,
Kè lol m eer, ma gelosia ne prova,
Chèle u  paga e «tiri gode, h nu bratto affare. 
Fugare è vano, «  minacciar non giova, 
Dettecaiaen non pubi dunque che fare ?

1 Pena e ripensa, altro da far non trova 
Che aa altro prenderla a pigiooe ,
Ove db loia e «al* ei eia padrone.

Affini dunque ira bell'appartamento 
Fonti dd centro, e con i tuoi conta nlj

* le bull di be’ mobili. Un convento 
b fed i area d i padri mendicanti,
Di qaal apatie non ben ma I»  rammento)
Ha o im a  cappuccini o^socoolanti,
Potter quei del canori» o ri (onntti,
A nei baila saper r i ’ caii atan fatti

Stila dùca, die « it a  dirimpetto,
1 Da'ìnupu amai miracolosa 

T *n  di arac* Antonio benedetto,
Gù divenuta in Napoli famosa.
1 fini U trovarmi «otto il tetto 
Di polvere coperta'e meno roaa;
E Sa d*«Hor, per cosi d ir, paro*
Di «b e r i' aver la diarrea.

( Qè am idi molli «  fono troppi 
A quella mota effigi* etano aacrilti:
P e ia  molti ebe pria far gobbi c «oppi,

* E camminavan poi tesi *  diritti}
* P  nano iutieri e parlate, che strappi 

Far «empia in viti loto, o tempra ritti}
E itin di quei che a viti eran ritolti

j| Dopo ceeer stati qmdche giorno morti.

FA IL  MONACO, 5$
Onda accorrenti 3  popola ditate»,

Come i  il popolo oguor napoletano)
E in «culto argento V  appendenti per roto 
O piede,ogambo,oo o k » , a braccia,omessa, 
O ritratto di chi da morbo ignea»
Oppiamo no tempo, ara tornato in a  
E di prodigj tal cena e licori 
Eran coperti e tappetati i mori.

Carlotta alla finterà «alla strada 
Stiviti per radere i giovìnotti,
Chi avanti e indietro ran per la contrada,. 
Odi dal caco o da un perchè condotti;
Molti de'quai (benché sovente accada 
Sempre «randa! perii) vinti e «adotti 
Dalle istiga rioni del demonio 
Preferito la Carlotta a sant'Antonie.

& di irasà colei ghigni ed iiwhinì 
Face» sovente a ciauhedun die pana;
Coli adescando i  giovani aerbini,
Come dveua or s'alia, ed or s'abbema 
Per far cader nal vìschiogli uccellini.

. Quel che peri più la diverte e spassa 
E le fìsoaomia di fra Gennaro,
Ch’ era del monastero il portinaio.

Allegro e arguto era 3  buffon del chiostro; 
Crespa le fronte, e il rapo grotto e tondo. 
Ampie le spille, e il naso favo e rostro, 
Bramano 3  volto alquanto e rubicondo,
Folto e nero 3  capei più dell'inchiostro,
Nè frale vi fu mai più frafe al mondo; 
Guardo libera ardilo, e par che «ectht 
Sciabile di libidine degli ficchi.

Io oltre fra Gennar di quando in qnando
Cantar «olaa napolìtanamente,
E colla coppa in «nano improvvisando
Facea morir di ridere la gente;
Onde giovani e femmina in pascendo
Seco ciaramellar godean sovente.
Con tutti er'ei lo stesso, e d’ ogm «paria
Pronte risposte area, frisai, e facerie.

%
Di fra Gennaro le buffonerie,

E la divorimi per sant'Antonio ,
E di Carlotta le galanterie 
Fornirono sili fiati ed al demonio 
Un miscuglio di orna oscene e pie,
Di etri traffico fera «  mercimonio)
E famosa i devoti, i forbì, à scapoli 
Aerar quella contrada m tatto Napoli,
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Quando addoothie Okriotu alla finestra 

Fra Granar » (miniaente , e di «oppiano 
Talor guardar fingendo a manca o a deatra 
Alia ver oolsstù lo sguardo a un tratto,
Canta m emana al chiodo o alla canestra 
Sbircia la urna appesa ingordo gatto.
Corto UA, che lo guarda, se ne avvide,
E di quei lassi si compiace « rìde;

D’in «alla soglia deOa porteria 
poiché ver lei scagliò lascive occhiate 
Fu .Gennaro talvolta in poesia:
Ah perché, perchè mai, stelle spietate 
(Ei canticchiava, e la Carlotta ndia),
Ptitbè io non soo gnaidia resi, ma frate I 
Di risa ella fe’aUor scoppio si strano,
Che se ne udì lo scroscio da lontano.

Bacio taloT sulle aggruppate dita 
Sonoro appicca, e «entro lei lo lancia.
Carlotta a quella espressione ardita 
A risponder non esita o bilancia;
Quasi dal bacìo stata sìa colpita 
Atto fe'di rasdbisrsd dalla guancia,
Le stretta dite in sullo stesso metro 
Ter Ini scagliando gììe! rimanda indietro.

Vedendo fra Geottar, che la Carlotta 
Si diverte a A fatti atteggiamenti f 
Prende coraggio e piò massicce adotta 
Sperarne e imprese «Mai piò concludenti.
Fra Gennar, fri Gennnr, fra sò borbotta, 
Questo è proprio an boccon per li tuoi denti; 
Se tu noe volte fra le man m'incappi,
Giuro a unto Gennar, che rum mi scappi.

Varie erbe avendo un giorno in abbondante 
Baccolte nel monastico giardino,
Per insalata {enne mesco lama,
E ripostele poi nel panierino,
Va da Carlotta eh*era sola in stanaa,
E alla fratesca fattala un inchino, *
Qual lumaca tirò fuor del cappuccio 
La onda iucca, e l’offre il Kplnedo.

Lo ringrazia Carlotta, e il dono accetta;
E il tondi le dicee, che sempre firn 
Area quella figura benedetta 
In metto del cucuzzolo; e in tal guisa 
Or con una or con altra barzelletta 
Facea Cariatta sbellicar di rìsa.
So la dorma fei ridere, e In sua 
Vaniti sai lisciar, la donna è ina.

FA IL MONACO.
Bacimto il firate in sulla man le seoeeaj 

Rid’ d la; ed egli: e se ti bacio in faccia? 
Ebben, tu bada: e se ti bacio lo bocca?
Se baci in bocca 1 e che vuoi tu eh' io fremii t  
Se tocco. . .  tocca , fra Gennaro, tacca;
In  chiappa allor, la brancica e l’ abbraccia, 
f j  succhia il frati echidi, nè piò si modera, 
In  tosse’alza, e i suoi gran merli sfodera.

Pronto ivi è il letta, e ripiegato il sacco 
Ha il frate, ed ella è già supina e stesa.

'  É il town più d* un gatto e d’ an nuca eco 
Lussurioso, ella di fojt accesa.
Che manca ornai per cominciar l'attacco?
Ella intrepida attende, et Tanna tram 
Spinge... non piò.|Santa onestà dal deio 
Scendi, t  getta su lai scandali un velo.

Ma voi, se tutto andar sì di galoppo 
Vedendo, o Donne, vi scandali iu te,
Che la decenza non oppònp intoppo 
Pria che si venga al grande afflar, pensate 
Chi *i«n gli attor per poter dire: è troppo. 
Donna ella h di mesti ero, «d egli è un fitta  
Baci, tatti, palpeggi. . .  e die stupire,
Se dò seguisse che dove* seguire ?

Una zittella per idea bizzarra 
A  un salterio ulna la paragona,
Che ha molti accordi, e ee uno è frisoo sgarra, 
Suonar non puoi, peicbè il salterio «tanna.
La maritata è come una chitarra,
Che facile *' accorda e frcìl suona;
Le poche corde annonizzar sol baste,
E sempre suona ben, se ben li tasta.

La donai di mestier, la cortigiana,
Che d’ impudica Venere alla scoila 
Lascivia apprese, e ogni decenza umana 
Albi lussuria e all’ avarizia immola, 
Rassomigliar ai poote a una campana.
Che al manico o al batacchio appesa e sola 
Ila corda miBeggevol penzoloni;
Tira la conta, e quando vuoi la inani.

Di buona fede e senza farvi rosse 
Anche voi, Donne mìe, in*accorderete.
Che campana colei so nabli fosse;
E parimente convenir dovrete 
Che il frate a ramponar rassomiglìoese.
Da questi dati poi ne deducete,
Che dove fon Cariente e fra Gennari,
Eaier vi d a »  rompane e campanari.
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!• qgal conflitto paaaaggier ipiepro 
Tuto'tl fefl* non w o  d »  b  Carlotta 
frinir*, a tanto ai moatiar det paro 
E dotto e beavo* a i db  biava • dotta,
Q>t d'MCttdo ambedue ai dio Maro 
A p  computa e deciti va lotta.
£ io ffiomacriato campo £  battaglia 
Sperimentar d ii dì lor due piò vaglia.

Qui A di guardia don Siili ou uria 
Gnfotta calcolò per atte sicura;
Allora il fiate dalla posteria 
loosiervalaiueate b notte ofcnni 
A con m  vernisene potrie 
Sema alcun lùebio e u n ii aver paura 
de importuna sorpresa a uu tratto accada,
Sol (menar dovendoti la strada.

rum b guisa tal I* appuntamento ^
Pad» d’ ceaertarlo ambo ai danno* 
ftuntaaqae uopo non lia di giuramento*
0* tetto, Donne mie, non mancheranno.
Urto frate Gennar tornò al convento * ,
Ergili minato gli sembrava no anno,
Cbe fard ime a venir quella felice 
Notte di gran diletto apportatrice

Mi per piego o deatr non cangia mai*
E oguor dTmt passo il tesso il tempo trotta.
•Soqje il bramato d i, trascorre, i n i
<*iil Sol tuffa nel mar, gìA imbrana a annotta.
Li «tradì fin Genuar travena ornai*
£ il]| casa sen va della Carlotta.
Ape la porta ed entra e poi richiude,
£ £ lei nella camera l'intrude, 

tpî iat* tutta e conca trovoOa,
Llue pi attendea l ’ incappucciato drudo, 
la tonaca e la ravida cocolla 
Quei depon premo al letto, «  atleta nudo 
Som di lei lancio»!, ed lUmcdotb 
Cm fratesca libidine; e concludo*
(Ir Sttaccàr la batteria • feron com 
Olite ogu* rramngìasr mamviglroce.

Inane Eer che fe^Vnlcan oornnta 
Figuratevi io braccio a Vener bella*
£ T infernale affumicato Fiuto,
Cbe ghermisce la stenla dotndla; 
spiratevi Palio nerboruto,
Cbe ioti dia la mitissima pai cella;
Dice chela paragou di fra Gennaro 
Km  n i radia Pluteo, Marte* s ii somaro,

IL  MONACO. <t
Ma oh quanto in qnaste ioganiw  mondaocio 

Fallaci son le contente*!*,  e incerte 1 
Quando «cura alla fortiu» In braccio 
Le delirio goder d i’ ella t'ha offerte 
T i «redi, nasce nn improvviso impaccio*
Che il godimento in dispiacer converte,
Se senno non ripara e ingegno pronto)
Coma udirete in questo mìo racconto.

Di fra Gennar coll’ agguerrita putta 
1 » battaglia ferrea, dm per pudore,
O danne mie* non v'ho descritte tutte*
E mostravano entrambi «guai valore,
Allorché verune una sorpresa brutta 
Ad ammorsar quel dilettoso ardore.
È il preveder diffidi molto, e qua» 
bnpossibil ai rende in certi casi.

Re Cario grandemente amò la caccia*
Poiché dioca* cbe nn infinito bene 
All'anima ad al corpo dia procaccia;
Il corpo sano e vegeto mantiene*
E ogni vitto dall’anìsn discaccia*
E gran vantaggio dal cacciar s'ottieae;
Onde a caccia il mattin iva ogni giorno*
E la aera in città Iacea rilento,

Or quella notte «tessa eì per istmo» ’
Fantasia volle fènderai a Casetta*
Per poi trotini a non co qual lontu i 
Straordinaria caccia a no'ora certa.
Tosto eseguir la volontà sovrana 
All'istante ai dee eh* ella è profferta.
Poche guardie colà seco ai menò*
E don Sìmone in libertà rmtò.

Partito delle guardie ornai lo ataoto,
Da cui sua maestà fu accompagnata*
Rimase don Simon lìbera e solo.
Che far? la notte à già molto a vaniate;
Con Carlotta, di coi pagato è il nolo,
Muglio è il resto passar della nottata.
E la chiave di casa avendo presa*
Va per farle piacevole sorpresa.

Carlotta qriando odi la porta aprire *
Ch’era il guardia comprese, e il frate affretta 
A celarsi sollecito c a fuggire.
Nudo il tarma dal letto ellor si getta*
Nè ì panni tor, nè si potè vestire.
Tante fola paura maledetta*
Tanto lo inunimnlo e lai T ambascia.
Che sottana • mantello ov’ enan laida;



E foggi oeBn en u n  ràion,
Ov’ era agnor pìccoli lampe m h n ,
E on  Carlotta dietro a noi conio*
Tolta Obn la guardaroba appesa:
Fra qua panni ti cela, e agliai* e affina 
L'M oto ingegno , a tien 1* orecchi* tela, 
Spiando, te con qualche farbori*
Può baiai d’ imbamsso e fuggir vìa.

Ha qual prender partito il ponr fn tt 
Pota* tenta mante!, senza sottana?
Penaar di riaver le abbandonate 
Lane, è vano penaier, brainga vana.
E buon per Ini, ch'è la atagion d’ estate; 
( V  m  aria cruda, o fredda ira monta na 
Pòsse improvvisamente sopraggiunta,
DS guadagnar riichiava un mai di punta.

Hello starno stanale ri*o don Siasene;
Cappa e r in i ai toglie, indi si spoglia,
E  F nniforaie sopra un seggiolone 
Della starna da letto, appo la soglia,
E  parrucca, eappel, brache, depooe 
Par soddisfar con comodo sua voglia.
Cheto in camera entri», si ficca in letto,
Ed incomincia il solito tpassetto.

Penata sublime a un tratto Tenue in quelle 
Critiche circostanze a fit Gennaro,
Per eoi diè prove indubitate e belle 
Di gran «agadtà, d’ ingegno raro.
Voi, che udir le piacevoli novelle,
E gli arguii coapéoti avete a caro,
Udite, e ri (arò per maraviglia 
Stringer le Ubbia ad inarcar le cìglia.

Tosto die fi*  Gcunar dal nascondiglio 
D russo udì dì dna Simon che dorme,
Sbuca di l ì  sema Curar periglio |
Calie, brache, stivali, ed naifonoe
Fonai, nò in quella fretta e in quel scompiglio
Bada se al dosso suo tutto è conforme.
La gorgiera s’ adatta, e di parrucca 
Con coda pensata copre la cucca.

Cìnge U budriere, eolia spada allato, 
Abbottonasi, eoptesi, si tappa,
E in capo aaiatta il gran eappel bordato $ 
Tatto poi si ravvolge entro la cappa,
E tacito e guardingo e iutabamto 
Scende le scale, apre la porta, e scappa.
Era di gran mattino e appena allora 
Incominciava a biancheggiar l ’ aurora.

Come salvo ri vide in sulla strada 
E in istato di far ciò che a lui pare 
Sena* timor ch’altro malor gli accada,
Da frate trasformato in militare 
In stivali, uniforme, e cappa, e speda, 
Vamene: e dove? Ove «i risolse andare 
Dirò; ma per non dir le cose in aria 
Qualche pierà notizia i  necessaria.

Kd non infetti ancor da diabolica 
Filosofia, tempi felici egregi,
Ch’ era un po’ piò la relìgion cattolica 
Rispettala dar popoli e dai regi.
Erari in ogni stato un' apostolica 
Nunziatura , eoo dritti «  privilegi,
Che avea ani clero regolar non meno 
Q m  sovra il secolare un poter pieno.

Onde se quelli che portavan chierica 
Commettesti colpe atroce, enorme fello, 
Del mondo in sa Ha superficie sferica, 
Francia, Spagna, Germania, e Portogallo, 
E fin in Asia, ru£Affrica, in America, 
Senta peitniuTon, Senza intervallo 
La nunziatura negli stali altrui 
Puoi*, come «a  «ormanei stati sai.

V  eran giudici dunque e tribunali 
Dal naturai sovrano indipendenti,
Che non sol degli aliar spirituali 
Decidean nome ad aeri appartenenti,
Ma spessissimo ancor dei temporali,
E se i re s'ingerUno, o i loro agenti,
Con chiarelle, collari*, cappucci, e tuniche 
Issofatto incorrean nelle scomuniche.

Or piò le nnnriatnre, esempligmaia,"'
Certo lustro non ben ohe le distingua.
Al simhol della ft per gran diagraria 
Non si crede oggidì che coda lingua,
E se gli crede eoi per fargli giuri».
L* ortodosso ferro*: per che si estingua; 
Nelle moderne corti io non ao come 
Resta di n unsi stura appena il nome.

Come in tatti i cattolici dotnioj 
Era in Napoli allor la' n anela tura.
Nunzio era monsignor Palla vicini,
Onor della romana prelatura;
Ed avea seoo l’ udìtor Rufini,
Porte in iacteuae ed in Lettemtan.
Vi cito i nomi, acciò oca a’ abbia «  dita. 
Che mi diverto «  fingere « «  mentir*.



Ift fMto ( jmìcU  por le com in chiaro 
i l » ,  «  dei fiati mai 1*orditi non birbo)
Ti (&»• Donile aiiep cbt fra Gouua 
0» &iUodùoa vendicativo a (ìndio 
& don Simon vela far ooatar caro»
Qaei dia coiai gli diè grave disturbo: 
im u im n  ed alla guardia indi 
Dà icoppettfllli, «  a lor coti parlò)

h  qai farvi ancor deggio altri «onseneoti:
Qie di quel trìbonal bini «  bargelli»
Che ritrova ai dinas guardie o sergenti, 
Mone io Napoli avean di acoppcttdU, 
lina ceni b iih n , s o r t ii a passanti»
Che si Gran luoghi buccoli ai capelli.
Seno e nericcio l’ abito » a portino 
itera» coma gli abati» S collarino.

Fa Granar con on taon di gravita de 
Din: signori miei» n i conoscete?
Si! vìa dannar a conoscermi imparato : 
b m gnardìa m i » coma vedete;
£ vogo qui par dcaonsiarvi ita fiate»
Che neutre in osio voi vi rimanete »
In braca» d'ana pubblica bagascia 

. ( « e r  eoo sommo acandalo si lascia.

(A «irrotti costumi J oh iniqui tempii 
"* di dradatmi raempi duino 
quei die dar di viltà dovriaa esempi»
Cora nei (ara i seaolar dovranno?
Tono ìa trionfo ancor da ootest’empì 
la raccoith piu ree sì porteranno.
(bì te infraliti finn scandali tali»
(k gìovrn scoppettalli a tribunali?

Cb risposo color: di ciò eh* dita»
Si*»*- garadia reai» non mppiam buSjl 
inette saper, ae su fra» come asserita 
Gra quakba sgualdrinella si trasudi*? 
Estgrirano» aa diconci: eseguite;
Sé opriam secondo dia il cerve! ci frulla. 
Indoraci voi dal canto vostro 
[  toga, a noi &rsm l 'officio nostro»

Pts Gessar di (adotti alloT insegna 
1/alloggio alT apostolica sbircigli*,
£ «  pressamente il ccntrasiegna »
Cbe beo iaciocm alla rarè» sa sbaglia : 
Frateria, soggiunge*, non v*è piò indegna, 
Di «à gente corni non sì premigli*.
Un pan btrbon quegli ratti dee, badata, 
Capace è nache dì dii» ah'ai non è Irate.

La sottana, gli coccoli o il mantetto»
Che arato pinco al letto in q u id *  lai» 
Troverete wnmurati in un fastello,
Saranno un documento indubitato 
Per giudicar le (irato o no aia quello 
Cbe eolia putta sfattene rad io ,
E quei : ria quanto vuoi furbo eolni,
Noi grasie al nel più furiò riam di lui.

In questo dir ver l’ indicato loco 
Di eeoppettelli un stoni e* avvia» provvisto 
D’ arme, come è lor stil, biaoea a da fuoco. 
Fra Gennar cho a eoo grado ir tutto ha visto , 
Appresso «  lor venia distante un poco»
Qual Pier, che i sgherri die legtron Crirto 
Segni* d* lungi; a coinè quei far drente 
Di Carlotta all'alloggio» entrò in convento.

E volendoci ornai torve il precario 
; Abito militar, va in stona*, a quivi 

Si epoglia, «  il tutto serra in un armario}
E in fretta il piò òhe poò pria ch'altri turivi. 
Ricopertosi allor «Pulirò vestiario.
Che riiurbar solca pn’ di festivi,
Fonai *11* porto, di veder bramoso 
L’ esito d’ oa lff*T lì curioso.

Fecero I sooppettelli ìmutane 
L ì dove eoa Ciriott* il gnsrdia è corco,
Alto, gridsndo, o lii frate birbone;
E in quel mentre un fratesco abito sporco 
Ritrovar prearo al"' letto in invaiatone.
O li levati «il, fruticeto porco:
E tutti a quattro a un tratto gli eoe sopra, 
Acciò che con quell'abito ri copra.

Chi per ì più lo tir* s al suol lo stende.
Chi le braccia gli tiene a lo rabbuffa.
Don Simon si dibatte e ri difende;
Dò un pugno a questi, e quei pel crine acciuffa, 
A chi dà od mono( e chi pel collo prende;
E stracca» strana ed accanita sojfk.
Ma che poò fa  un uom contro uno Stuolo 
Di quattro nomini aratoti» inerme e salo?

All* brasca sorpresa repentina 
Gridi Callotta aitò da spiritata;
Poiché quella erede* truppa usseri n*.
Balza nuda dal letto, e spaventata 
A  nascondersi va sino in cantina.
Pur sulle chiappe qualche sculacciata 
Sghignando disile eolia dura mimo 
In trapassar lo tooppcttel villano.



Ansi nadrito all’ aria M  bordrfli 
Un di quii sgherri in rimirar la band» 
Poppa, a la nuda eh lippe, «  i Banchi betti. 
Addosso le volea porre le branche ;
Ma in ijnlo il chiamàr ! confratelli,
Qia contro don Simon- le fòrze ben stanche; 
Poi eh* et ai difendei, come ad nn tratto 
Assalito {lai can feroce gatto.

M i d’ nopo è pur ch'alfin cada alla fona,
Che a nulla giova resisUmta o cruccio.
L* im n b il bino a por lo i n i  
Mantello io doaco a tonaca a cappone io.
Di frate don Simon sotto la scorai 
Trattari, coma i viilan trattano il ciuccio.
1U altro risponder san, dia dargli annunzio-, 
Gì* ordinava cori monsignor Nunzio.

E a spinte, a ad orti, lo fan scender gì uso 
Con aspri motti e con maniera dora,
E pei bracci il traesti per esser chiuso 
Nelle cmc eri della min sutura.
E intanto dal claustrale ascio socchiuso 
Guatava fra Gennar per li  fesauia;
E godei nel veder la riuscita 

' Della vendetta sua «1 ben ordita.

Alto gii splendei! sol, già chiaro à il giorno,
E di gente già son piene le strade.
Gridm : tzatto dai birri 1 un frate, e attorno 
S1 affollin per veder, siccome accade.
L 'ooti sua figuratevi e lo scorno 
In vedersi menar per la ciltade 
In messo ai birri «olle man legate,
E  da guardia rasi converso in frate.

E inratil ò, che d’ cesar firate ci ni ©giù,
Inatti è il gridar i Son don Simone ;
E in testi (non chiamar guardie «  collegi» 
Della sua ripetuta asserzione, 
he proteste non vagfiono ed i prieghi >
Colto un fate in fragranti ir dee prigioni. 
Contro lui testimonio è troppo grosso,
Quel die ha vestiario areifratesco in dosso.

Che don Simon non divenisse pazzo 
Per me di non comprenderla confesso»
Fra lo strepito dunque e lo schiamazzo 
Della folla, che a luì vaniva appresso,
Fu tratto all'apostolico palazzo,
E consegnato al carceriere, e messo 
Fn nelle ecclesiastiche prigioni 
Fra gli altri ecclesiastici birboni.

Qaalch’ora dopo, avanti ad un notato 
A  fa reca comi setolai il cossi tato.
Quei gli fe* di quesiti un centùnjo,
E icrivea la risposta un sostituto. 
Quantunque, «  riepondea, frate vi pe]’o , 
Per tolta la città aoo conosciuto ;
N i ignota ì  1» persona e il nome mio, 
Som don Simon, guardia mal son' io.

Vedendo alfin color, eli'ei persìstei 
Costantemente a sostener lo stesso ;
Per provar, a’ era ver ciò eh’ et dicea ,
A l palazzo rea] spedirò tu memo,
Che a rendersi eoli pregar dovei 
Un par di quelle guardie, a fin espresso 
Di riconoscer se, come asserii,
Guardia un certo prigione o frate ria.

Andina pure, risposero j e corte»
Le due guardie rodi a quell’ invito 
Del nunzio al tribunalsesdoai resi,
Ov* era don Simon costituì lo ,
Stentato a riconoscerlo ; a sorpresi 
Di vederlo colà cori vestito:
Don Simone, aaclaanàr, come eoa qoas 
Panni da frate, come mai qui sai ?

Patti avendogli poi qacsiti vari,
Quinto che sembra a voi frate impudico, 
Diaselo agli scrivani ed ai notar!,
Pudico non direna, ma Ò nostro «mìoo , 
Guardia mal, collega, e nostro pari}
E vi sovvenga del proverbio antico,
Il qoal e’ insegna , ebe non già la to s t i 
È quella che fa il monaco o la monaca.

Verificata la persona, il fatto 
Dovendosi un po’ meglio al chiaro poste 
Tosto on affiliai partir fu fatto 
Alla Carlotta impunità a proporre,
Colla condizTon , che in modo esatto 
Debba telo qaal’ i  la cosa esporre,
Fu contenta colei d’ ira impunita ,
E a quei narrò, come la cosa er* ita.

Altro uniforme attor folto venire,
Boa Simon si porri libero e assolco. 
Quanto poca ozi era seguito, * diro 
Vennero al re; cbà volentieri ascolto 
Devisi «  cose tei da quel buon aire.
Gran risa in corte se ne foro, e molto 
Si diverti dell’ avventura strana 
La famìglia rcal napolHpane.



burette il re, che un Fra qadravveulure 
Manipolò, volle veder l’ autore.
YiJelo, e preiao della iiuuiìatura 
Di di» Genoar a* interessò a favore,
Onde non se gli fe' Ja procreare;
Mi i frali più otd voltar per timore 

. He non seguisse aitar qualch'altra Duglia , 
£ il confinaro in un cooienio ìu Puglia.

IL

ROSIGNUOLO

R O V E L L A  X I .

vox, Donne mie, viete pretesti 
b mito volentier le novellette,
Fuchi voi fiele beili e correnti,
£ ii ii poeaoa dir libere e eehiette 
Sena pesar le vìrgole e gii «cerali.
Hit siale cento volte benedette I 
Qmii'li modi eoa die usar si deono :
Questa <t intende «ver prudenza e a dono J

V siete enne certe smorfiose,
!ibe a tutti gli atti a tutte le paròle 
[.ciucche pari fan, le schkxioooac ;
V seco «  pnb dir quel che eì vanto,
V, convita prima scrutinar le coso.
In compagnia non vengano, e sticn solo, 
fi* io lieta società non trova» pascolo ;
Brutte sgnajaie, che le pappi il diascolo.

O- rhc voi dunque ad ascoltar mi state,
3lm me ne congratulo e consolo,
£ storielle quante ne bramate
Dirotti, perché in mente henne ano stuoia.
£ quesu volta, o Donne mie garbate,
Quella vi to’ contar del rosi gnaulo,
Ui« se attente vorrete udirla tutu 
la to’ speme che non parrewi brutta.

i  ìt canto «gnor del roeignuol fi vanta,
Di cui la dolce meladia riauooa 
Quinta di froade la stegion s'animante, 
Qiinta aovelbs mia sarà sbuca buone 
A nastrar, che oltre al raeignuol che canta , 
fa'vi par anche il rmignuol che tuona,
1 delti miei non censura Le aucofi,
Mite p ii) decadetele aitar*.

tempo che Isabella «  Ferdinando .
Reggcvan l* Aragona e la Gattiglia,
Dn certo cavalier detto Ildebrando 
Assai ricco e potente ere in Siviglia,
Gli ultimi soni di vita ivi passando 
Liete con una vaga unica figlia,
Ch'ebbe da donna Brigida sua moglie,.
Bella un dì; ma 1* età bellezza toglie.

La giovinette ai chiamava Irene,
Ed ere bella come nn angioletto $
Da© tette avee cosi ben fatte e piene, 
L'occhio si nero, li piò sl ritondetto,
E camminava e discorra sì bene.
Che il vederla e ascoltarla ere un diletto.
E v’ era voce die dì lei più bell*
Non foese in tutu Spagna altra donzella. .

Molti ne far gli amanti, e da parecchi 
In sposa al genitor fn dimandata;
Ma a tal proposta egli chiodo* gli orecchi,
E ognr istanza da lui fu rigettata ;
O che Taousse, e al solito de* vecchi 
Star volesse con lei non maritata,
Ovver che d’ allogarla egli aspettasse 
Con qualche grande della prima classe.

Garzon, che nome don Sempronio «vea ,
Cui sulle fresche e colorite gole 
Florida e bella gioventù ridee,
Era di donna Brigida nipote,
E come tal ir sempre a lei solca ;
E perché dell’ amor stimolo e roto 
Spesso divi co 1* oc casi on frequente,
S'innamorateti vicendevolmente.

E per si fatta guisa a poco a poco 
Nella coppia gentil s'accese e crebbe 
Un amoroso inestinguibU foco,
Che 1‘ un dall* altre mai non si sarebbe 
.Steccato in verna tempo o in vemn loco, 
Eppur sospetto il genitor non n'ebbe ;
Tanto i  ver, che col vel di parentela 
Spesso amorosa piuioo sì cela.

♦
Due giovinetti destasi amanti,

Che ben sovente iniìem soletti stanno,
Degli opportuni e fortunati istanti 
Alfin o presto 0 lardi usar sapraonO ;
E voi sapete, o Donne mie galanti,
Come in panto d’ amor le ctwe vanno ;
Cbò così farai ioGjq d'aitar soleva 
Che fecero all'amore Adamo ed Èva.

5
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C A  folti )MÌrU un giorno ifiilu im ts 
•Stallerei a TÌgiuini«t l’ un l’ altro in viso*
E lor sa i labbri apparve fiaiìmatti 
Un W ifetto  tremolo torri IO,
L ’ Stimmi nmto giovinetto ardente 
Io sulla rosea bocca all’ improvviso,
Appiccò un bacio a Irene sua bellissima 
Con dm  grazia particolarissima.

Ben » 'avvide il ganon cWe non dilpiieqae 
Alla fanciulla la sorpresa ardita,
Puicliè soltanto arrossi in volto e tacque 4 
Onde al fisciù le approssimò le dita ;
Ma per un non so qual fmstuon che nacque* 
Restò rincominciata opra impedita;
Sicché egli ai ristette, a per quel dk 
Le lor faccenda terminò cosi.

Ma tm altro giorno poi che Irene bella 
In camera soletta egli rinvenne 
In fareettìuo e candida gonnella*
Su ì timidi riguardi non al tenne;
A l collo si lanciò della donzella,
E all'amoroso assalto avido venne;
Nel bianco seno l 'una man le Immerse, 
L ’ altra disotto si guaraetlin si «pene.

Che Irena intatti forse intìn allora 
Potrei giurarlo io boom coscienza,
Ed ei che solo area scorno talora 
Qualche giostre in amor con foco e ardenza * 
Non era nel rentier pral ico ancora ;
Onde parte per poca esperienza ,
E parte per l'ostacol verginale 
La coca riuscì più tosto mala.

Ma quest’ operar sèmpre «Ila «fuggita,
E non gustar giammai piacer iotero 
Talmente in essi stimola ed tarili 
L’ avido impaziente desidero 
Di render pur alltn l’ opra compita.
Che unitamente a meditar sì diero,
Come tutta una notte insieni giacersi,
Ed un dell’ altro ad agio Lor goderai.

Zy Ildebrando alla camera vicino 
Anticamente fatto alla moresca 
Ere un comodo e vogo terrazzino*
Ove godeosì aura soave e fresca 
Sopra delizioso ampio giardino.
Qui, se felice il suo pensier riesca, « 
Trovarsi con Irene iusiem prefisse 
Sempronio, e alquanto vi pensò, poi disse:

Se talvolta di notte, Irene mia*
Potessi tu ini lemzztn venire,
Io, sebben alto e malagevol sia*
Pur colza su mi proverei Mitre;
Poiché questa noi par l'unica vi*
D’ appagare il corona nostro delire. I
Vedrei, lo spero e me lo diee il core* I 
Propizj et strsn fortuna e amore.

Se a cotanto t’ impegoi, ella rispose,
E riuscir confidi in cotal opra,
10 penso in guisa accomodar le cose*
Che fatto mi terrò dormir là sopra ; j
Purché 1* occulta trama e le amorose 
Corrispondenze nostre alena non scopra; | 
E poi si diero un bacio ia fretta la fretta*
Ed ei partissi, ella restò soletto. j

Era gié presso al terminar del maggio *
E ridea la stagloo di fiori adorna *
Allorché il Sol nell’ annmd viaggio 
Verso l’ estivo tropico ritorna ;
E riscaldate coll'estivo raggio 
G ii del celeste tauro le corna *
Incominciala avea la pure luce 
A  diffonder sa Cattare e Polluce^

In presenza alla madre si dote*
Ireoa un giorno, die Sofferto asmi 
Noja e caler la scorsa notte avea.
Figlia, quella risposo, e di qual mai 
Calor ti lagni ? Immaginaria idea 
E questa io ver; né caldo ancor provai*
Né aleno di caldo si Ugnò finora,
E tu sai ben che non è estate ancora.

Per me, ripese Irene, >0 non so nulla 
Se altri abbiati caldo, e ancor non sìa U  ftale; 
Ma dovreste pensar che uba Uncinila,
Cui ferve il sangue, «  delia prima e La te 
Entro le vene il brulichio le frulla *
Più calda é delle femmine attempate ;
Né recar vi dovria gran maraviglia*
Se delU madre ha più eaìor la figlia.

Tal sia : ma che perciò far io potrei ?
11 tempo qual egli é , soffrir conviene *
Né accomodarlo io proso ai volar mìei* 
Brigida disse* e le rispose Irene:
Sul terrazzino un letticet farei,
Quando a mio padre e a voi paresse bene*
Ove spirando l’ aer fresco, inumo 
Dormir poirei del insignitolo al canto.



Inpd* «Qor perloauC ad Ildebrando ,
Q » babelico aundo «  inpati«nM|
£ «m i la » nipoti brontobodo,
Dunque ai capricci di colei por metile? 
Gn’è quest’ usignuol che va cercando, 
0»*i quoto calor, ch’ ella risente ?
Ben la lari», se il bell’ umor ro'«ssalo, 
Dormir al canto ancor delle cicale.

le risposto ipiaecioli dd padre 
Bibbia e dispetto alla fanciulla fero, 
la «ette camerette asmi leggiadre 
Lungi dal vecchio genitor aererò 
Eia dormir sole* presso alta madre,
(b  aisidna area di lei cara e pensiero : 
5dùee per conservar vergine e casta 
In  (soriana, astai ri eool, uè beata»

Se lieta • lai novella Ireos fosse "
Pensar lo lascio a voi, Donne amorose.
Ivi beo tosto un letticel castrasse,
E cortinaggio e sopracciel vi pace;
E poiché la grat* opra a fio «ondasse,
Adattò io guisa ed ordirò le cose,
Che pria ch’ ella doimistevi, dì tutto 
Fu pienamente don Sempronio ins trattai

Poiché la notte desista tanto,
Degli amanti al piacer scorta «  foriera, 
Stese sovra la terni il fosco ammanto,
Ella a giacersi andò sulla ringhiera.
E fl padre dalla cameretta accanto 
Tosto die udì che coricata all'era.
Pian pian de! tertsidn, d ii non si svegli, 
Socchiuse 1* uscio «dentri» in letto attch’ egli.

U «seguente notte a coricarsi 
Àadotme Irene, e coricata appena 
$i fattuHecrte incominciò a lagnarsi, 
liuto sì dibatte e si dimena,%
Che non lascia la madre addormentarvi ;
£ Solendo soffrir gmn nofa e pena
0U<ri 1 dieta, che gli occhi miei non ponnO
Per Frisano e il cator prender mai sonno.

Come Sempronio altra non vide e intese 
Che ombra e silenzio d'ognintorno, e scorse 
L ’ ora opportuna alle amorose imprese,
Nel giardin si calò: qniodì alle morse 
D'alto muro appiccassi a sa v’ ascese;
E con atento e (etica, e con espone 
A gnu perìglio se caduto fané,
Piu sopfr al terrasiino arrampicasse.

lindo tali smanie donna Brigida,
Ne io tè stessa provando «guai calore ,
Si ferrose esser di lei piò frigida;
£ perchè baooa e  tenera dì core 
£ del don» marito era men rigida,
(M dolor della figlia ebbe dolore ;
£ b fanciulla querula e inquieta 
fant può muglio cometa e raccheta.

F'ri iu a Ildebrando la mattina: 
lo om io, disse, perchè a voi dispiaccia , 
Cbe a Irene in sulla loggia qui vicina 
Acconciamente un letticriool si léccia,
Accra che si ricrei la poverina ,

1 l in o  poter la notte ivi si giaccia, 
Spiando F aer fresco, « in quella forma 
Al eanto poi del rosignuol si dorma.

are, rispose il ruvida Spagnuola,
Non to’ con voi più perdere il cervello ;

’ Se lo feccia cotesto letticcinolo 
Dv’ dia brama, e giorno e notte in quello 
Dirmi ; e se non le basta il rosìgtinolo, 
Dotar oda anehe il gufo a il pipistrello^
£ ss, cem*esser dee, malor vi piglia,
Colpa a' avrà la madre e ao? la figlia.

Non con unto piacer del mare infido 
Trascorso il flutto periglioso e fiero 
L* innamorato nnoutor d’Abido 
Fa accolto in braccio dell'im ibit Ero, 
Cbe l'attendeva in sull*opposto lido 
Segnando colla lampada il sentiero,
Girne da Irene accolto fu Sempronio,
Che su i ìAuri sella coinè un demonio.

Erano aman{i, eran sul fior degli anni,
Gran dal vivo desidero accesi.
Di ristorare gli amorosi affanni
Cor quei piacer,die dolci ognor, ma presi
Con libertà ;«ro agio e senza panni,
Più dolci toa, per quanto dire inlesi;
E per «agion del padre iuOn allora 
Potuto non avean gustarli ancora.

E or che il possono alfìn , si acinge e slaccia, 
E ciò d* attorno il giovine si toglie 
Che il Ubero contatto o vieta o impaccia ; 
E come fatto avriao marito e moglie,
La bella treno ri sottopone a abbraccia,
E il primo verginei fiore ne coglie
Con quel piacer cbe all* uom gusiar non tirò
Che io giovinetta t nell'amor febea.



Che vile « im i amor fa giovinezza ,
Clic vaia m d u  g iovim i» amore? 
Gioventù con amor gioja a dolcetta 
Spirto» vigor , diletto infonde in core;
Ma ae insipida langue e amor non pretta 
Fatuo foco dìvten, che pana e amore.
E ae amor non ai accende in gkma petto , 
È sol dì scherno e dì dispregio oggetto.

finn mai fscil counto arida stoppia 
Freno «1 foco avvampa, come la nostra 
Avventuro** innamorata copjti*
Ferve, e sei volte la venerea giostra 
Gorre, e sei volte Opra «  piacer raddoppia. 
Fidi servi d'amor, con pnee vostra,
Se giù scorreste la più venie «tate, 
L'esempio ìcvidiabil venerate.

Ma dopo i molti baci e i dolci amplessi 
Negli amanti il fcrvor pur sì rallenta ;
Gin da soave languide»* oppressi 
Chiudono ì lumi, e 1* aura lieve e lenta 
Scuotendo l'a li placide sovr* essi 
Piacevolmente i sonni Inr fomenta.
Cosi dopo le dolci lor fatiche,
Talov s’aildornaenUro Amore o Psiche. 

l)ormiann ancor quando spuntò 1* aurora 
In oriente candida e vermiglia;
Dorititano nncor quando dal Gange fuora 
Sono e col raggio mattutin le ciglia 
Il Sol percosse al genitor, che allora 
Di letto a bossi, c rammentò U figlia;
K per veder s1 ella latlor donnia 
L'uccio del terrazzili pian piano apri*.

E vide, oh strana vistai il giovinetto 
Abbracciato giacer colla figliuola.
Gite tenea l 'usignuolo in pugno stretto 
Uscito poco fa dalla gabbiola ;
Vide scomposto cd agitato il letto,
Rimosse pel calor coltre e lenzuola ;
Ed osHervaudo le sembianze nota 
Conohlie die culai era il nipote.

Donne, pensate voi di qual talento 
Allor divenne il genitor severo.
Se pronte 1‘ anni aveva, ia «ni momento 
■Spettacolo segui» tragico c Itero,
E avrìa uel sangue loi* 1' obbrobrio spento, 
Del leso onor «endìcator austero.
Umanità il ritenne, e il primo fuco 
Alla ragione e alla pietà dia loco.

Ed alla dono* sua casi eom' era 
la pianella mutande e coticugno 
Sca corre, e disse a lei: sappi, m oglie»* 
Clic Irene nostra al cominciar di giugno 
Questa notte colà sulla ringhiera 
Ha preso il rosignuolo, e stretto in pugno 
Sei tiene ancor, che non le scappi via ;
Deh vienilo a veder, moglie» mia.

Cui Brigida rispose: oh la gran rabbia.
Colei con tu  acioedietza or mi farebbe !
Se preso 1* ha pecchi noi pose in gabbia 
Ella che pria Unto desio pur n* ebbe ?
Ed ei : non temer già che non ve 1' abbia 
Posto, più che da te non si vorrebbe.
E intanto giunti presso al terrazzino 
S’ affacciar cheti cheti all* uacittolinoi

Qual se la chioccia a visitar che cova.
La masaaja sollecita e ansiosa 
Ila di buon mattin, nel nido trova 
Presso a quella la biscia insidiosa,
Che uccisi ha li pulcini e io frante l ’ uova,
R sii gli sparsi gusci si riposa;
Tal Brigida rimase in veder nudo 
Giacersi in braccio della figlia il drudo.

Or rimira colà, sdegnnsnmeute 
Disse il marito a lei, U conseguenza, - 
Clie derivar dove* pur finalmente 
Dalla tua troppo facile indulgeva :
Or tacciami di ruvido e inclemente,
E * prezza la mia cauta esperienza.
Ben io dovrei con memorando esempio 
Uccider quella perfida e quell’ empio.

Pian pian, marito mio, con quell*ucciderà, 
Brigida replicò: prima conviene 
Esaminar le cose e poi decidere.
In qnesto forse non ha colpa Irene,
O forse ancor fatto 1* avraq per ridere;
E poscia voi saper dovreste bene,
Ch* egli è ancor innocente, ella è fanciulla; 
Scommetterei che non hau fatto nulla,

Tnci, scempia che sei, sbuffando allora . 
Ildebrando esclamò, e ancor ti studi 
Te a no tempo e me ingannar ? Taci in autori, 
lnsiem li vedi ed accoppiati e nodi 
E vuoi del fatto dubitare ancora ?
0  me, che orecchio ti prestai, deludi?
Volea più dir, ma udì che-si destavano
1 sonnacchiosi amanti e inaierò parlavano.



IL  IlO SlG NtiO Le.
Uiitnè ? (ficcai Sempronio, il sol già splende ;
Noi piglu tin  del tonno incanto il 1fc>,
Sf alcun , come tetta’ io, qui ci sorprende.
(he farem noi, o qual polrem , tur min >
Tritar compenso 1 Aitale aliar 1« tendo 
Ih-ie Ildebrando : il troverò iwn lo.
A tal voce gli amanti a tale tipetto j 
datinoti strappar il cor dal petto.

I j on tratto i’ uni e l’ altro ìngìnocdtioMC 
In alto aapplichevola , a tremando, 
t.vxi b^zui nelle I arra ree fame 
L’anime onde e de’ lor corpi io bando ,
Alanti a Radanunto ed a 51 motte 
la iroteata fatai starisi allcttando,
(lit la lor aorte ed il deaiin risolta, 
l  le condanni eternamente, o acuiva.

la< il csvalier : hen cieco io fui ,
Dw al gorgon , quando di te formai 
lira diversa «sa i de' fatti mi ;
Hi fune il rosignudi credalo avrai 
(<..i ripur dentro la gabbia altrui,
E arila gabbia tua riposto 1’ hai. 
biaqae eleggi; o colei prendi in consorte,
0 attendi pur dalle mie man la morte.

S<n terme ei già la eccita ina sospesa,
E) ambo lieti fqr, che «  à buon patto,
WT onor riparar potino all* offesa.
1 areici ai* tutto legalmente fatto,
I  $ !»(« il rito della noia Chiari,
if  manchi chi tic atipuli il contratto ,
1 djtijo Salga do fa chiamato,
E il reverendo doti Andrea, carato, 

bwtf tosto amendue : ma <luu Andrea,
* li* è dubbio a* era piò di voto o bue,
Dive, che fra gli ipoti intercide!,
N-rmdo tulle le milìzia sue, 
ìincoi d ’ affinità, nè ti potei 
De canonico jure infra lor due 
Uitrùncmio contrai-, per quel d i'si crede 
•Vota dispensa delia santa tede.

'h chiaramente dimostrò .SalgaJo 
Ch'era miglior teologo e irgale,
Ch'ali erano parenti io quinto grado , 

perciò vi volea Jiipeon tale ;
K pw soggiunse in grai a tuo» ; malgrado 
f/iiliniti, se copula carnale »
Anticipata Ira gli tpoeì accada,
1W alle altre minuzie albe li bada.

Oh signor #1 la copali v* è itila :
Allor rispose a bassa voci Irtne.
Taci, le disse il genitor, slacciata*
V  è stata alla pur troppo, il «appiani bene ; 
Ma certe coso a femmina ben nata,
Se IaIIc , il dirle poi non sì conviene.
Quaud'io le faccia in avveuìr, disi' ella.
Più non dirolle : ed ei ; brava, monella.

E poscia carta, peana e enlamajo 
Fe' preparare, e eoa più liete ciglia,
Fate (a scritta ornai, disse al notajo;
U i' io per la dignità delia famìglia 
In effettivo e contante dfluajo 
Prometto e «segno in dote alla tuia figlia 
Sei milioni di nutraviditai,
E lo confermo , e quel die disti, dóni.

E lo strumento ei ne rogò, qualmente 
D’ ora in poi donna Irene, e don Sempronio 
Desiderati d’ unirai carnaio)ente 
(ìon legittimo e tanto tnatrimunio,
K il genitor tlipulante e presente,
In tanti pezzi duri di buon Conio 
A  titolo di dote assegna a lei,
Maravidùai milioni sei.

A don Sempronio allor Brigida detta 
Xl primo and die venitele alla ramo.
Tosto egli in dito alla ma sposa il metta,
E lotte poi del ritual romano 
Le sacre cerimonie e fatte e lette,
Spoeolli nelle forme il parrocdiMoo,
E apostolicamente • in stil patetico 
Fece foro un discorso parenetico.

E disse; figli miei, Oio vi conginoga 
In concordia et modestia ei costitute,
E ciò che Dio congiunse uom non disgiunga, 
E possedete il vaso in annuitale,
Nè adulterino stimolo vi punga, ,
F ili ergo crescite et moltiplicate,
E la sua santa grazia il eie! vi dia }
E risposero tatti : cosi sìa.

Sì riposero allor gli sposi in letto 
Per provar se in virtù del sacramento,
Come forse credevano io effetto,
S’ aggiunga al conjogni congiuugimento 
Qualche dose di gusto e di diletto,
K uc lecer duo volto esperiiucoto;
Ma quel che parve lor noi diteci- nini;
Orni’ egli è ben che ucppui- io lo die.*.
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Or voi cka odk» tt i» i«  raccosto m b ,

Sa il cìd vi diè diicerDinwDfd e semio, 
La Dorelletie mia scherme* e lieta 
Vorrai che «ditte come udir ti demo.
G qualche utilità tempre trarrete 
Da quelle cote che ridendo accenno j 
Nè lo dico con aria cattedratica;
Ma quel che dico lo vedrete io pratica.

Donne t oc avete o avrete a »i figliuole, 
Qnand' esce giunte «eoo a quella «late, 
In cui natura certi «foghi vuole, 
lo vi conti gl io die le maritiate.
Chi «e a dispetto delle mie parole 
Nel contrarie parer voi v ' ostinata , 
Allo?, come d’ Irene avete udito.
Esse da sé si troverai! marito.

LA

CONVERSIONE

N O V E L L A  X I I .

e tra ripiego talur pronto e «Ha imito, 
O Donne mie, salvò 1* ooor, la vita,
Vo’ provar coll’ esempio d’ un romano 
Religioso, il qual pna gesuita 
Stai’ era , e poi ti fc' domenicano;
La cui aagacità spesso si cita 
Dai nostri nnvellier qual rara cosi,
E il padre si chiamò Fon tana rosa.

Sì distint’ ei fra gli orator piò bravi,
E d' eloquenza naturale i fin mi 
Gli usciali di bocca più che mcl soavi. 
Tutti a adirlq correda; ma i suoi costituii 
E rati corrotti estremamente e pravi :
De’ vizj involto ogaor fra i sue idi) mi ; 
Crapula, gioco, donne, e lupanari 
Far gli esercii] e i snoì piacer più cari.

Spetto passar dal pulpito al bordello,
E diti bordello al pulpito sole*;
Ed in questo mestier al par clic in quello 
Abilità straordinaria ave*.
E per lo suo particolar cervello 
1 più distìnti pulpiti ottenni,
E i più lucrosi ; e sempre il suo onorario 
Delle bugisele dì venia salarlo.

I reverendi padri gesuiti ,
Che il riguardàr qual disertore loro»
Di lui nemici fot fieri accattiti.
Perigliosi nemici araci coloro I 

' Starassi preparati ed avvertiti
A  ordirgli qualche lor bruito lavoro ;
E , per fargliene accusa, erano attenti 
Ad «plorarne 1* opre e gli andamenti.

Ma con pronte*» e collo'scaltro ingegno 
Sempre al periglio ei si sottrasse, e «peno 
Le occulte insidie eluder seppe a seguo, 
Che «e in fragranti la qualche grave eccetto 
Dì coglierlo ulno prcndea l ’ impegno,
Nei lacci tesi altrui cadeva ei stesso ;
Come agite levrier, che incauto è corso 
Sulla volpe per morderla, a n' è morso.

!on femmina da Napoli venuta 
Pratica il reverendo area contralta;
Vena! doaua, a dir vero, c prostituta,
Bella però, d’ umor bizzarro e malia, 
Caroacctnta, popputa, e naticuta,

. Che pel Foutanarosa purea latta.
D’ indole strana era sì l’ un che l’ altra, 
Scaltro egli e allegro, ed ella allegra e stallo.

ìianche le carni e nero ha il crine e l'occliiu, 
Nudo il rotondo braccio e l’ ampio ptto; 
Sei dita le scendea sotto al giunccliio 
Con orlo rosso il bianco guarncllctto.
Piena di frizzi c di facezie in crocchio, 
Voluttuosa e assai lasciva in ietto;
Svelta di vita e grande di persona, 
Grassetta alquanto, e SÌ nomò Simona.

(Quando dicli* io, eh1 ella non era schiva 
A  far altrui dì eè per prezzo copia,
Ciò non vuol dir , che, di urti' agio piva. 
Nel bisogno vivesse e nell* inopia,
Una fantesca avea, che la serviva,
Comodo alloggio e suppullettil propìa,
Nè por si dee fra quelle landre abbietta 
Che stan sull* uscio assise alle vaschette.

Quantunque il nostro buon religioso 
lu generai tutte le donne amasse,
E non facesse tua! lo schizzinnoso 
S* eran piccole o grandi, o magre o grasse; 
Costei fissoiuie il vago e capriccioso 
Gusto, nè v’ era d ì, eli1 ei non v’ andasse 
Su [rimbrunir, solo, fuggiasco e chiotto,
Con cappcl largo c in volto iq mi cappotto.



itateli 1» M tó»  » J1 luterane ,
C a o s ie tintine fin dì quelle aperte,
Sul tenui' elle , onde latt1 nitro it «ua 
Ptt nei* frivole*»© e per inezie ;
Pir mlw «vendo le tendenze istesse,
U n i »  il cbiino Binando e le làmie, 
I i babordi e le crapule sfrenate,
Decisa «vai propenaion pd frate.

Duodo insieme erto poi, «cene buffone 
Sejaian fra lor da farvi i palchi attorno. 
Ua pelatiti par far distrazione '
Dai stud) ecclesiastici del giorno,
Non per date ai monastico bertone
0 aita htgasciottu aleno distorno,
X* per itbonlellarv aoch* egli un poco,
Fa presente una volta a quel lor gioco.

Kh dirò quanto ei rìse alla stranezza 
Dqji atti visti e dei motteggi oditi ;
Dirò ad che il mattili con mretem 
A ninno da lai far riferiti $
&crhè fn pochi di n* ehber contezza
1 merendi padri gemiti

'  A titto attenti ; onde su ciò fra loro 
lens «cereamente concistoro.

Tt-dso fi, Fratanarosa in quello 
Coglier cT impudicizia aito nefarìo ;
E apportate le a p e ,  quando in bordello 
riderò eatrar furtivo il missionario, 
IretuKoie no andarono il bargello 
Al avvertir del Cardinal vicario.
Cn tre birri il bargello andò in persona, 
E dh porta picchiò della Simona.

li iute che si stava in guardia e all' erta, 
Acciò di qualche subita sorpresa 
Forò nuota e la padrona avverta;
Tatto che all'uscio U sbirraglia ha intesa 
Intasa far che aia la porta aperta,
A  reoder corre la padrona intesa ;
Le dome il fiate a u d i i  temer conforta,  

Eilh fìnte, va, dine, apri la porta.

Inopoto alta meglio il letto, un cristo 
Tne di «otto alla tonica, di cui 
Salci per cari tali A n d a r  provvisto,
Coree k  col fervor de’ detti acri 
IH quell’ Munta far volesse acquisto.
A  Simon, mgidocdiiali, e de1 Ini 
Falli, le dine, mostrati pentita 
Dal aio lermw convinta c Convertita.

Gen della furba intenzlon v1 strane 
Del frate, ella di lai non furba meno,
Ni tardò putito in ginocchioni a porse 
Piangendo e pervertendo il bianco seno;
E detesta i mal spesi anni, che scorse 
Nel lezzo immersa del mestiere» osceno ; 
Mentr'ri cui Cristo in man «'infiamma e infuria 
Contro le porcherie della lussuria.

Pensa, Sintona, alto sdamava il frate,
Pensa, femmina rea, quante innocenti 
Anime far per colpe tua dannate 
Al foco eterno e alto strider dei denti.
Le maiedizioa, le disperate 
Bestemmie atroci e gli urli lor non senti »
Che gridan contro te? Clic più «‘ aspetta? 
Vendetta, o etcì, se giusto sei, vendetta 1

E hi, del vizio, imputridita e marcia.
Entro il contagio sordido fetente 
T a impantani ognor più ? nè il cor ti squarcia 
Del rimorso Pinterno acuto dente ?
E per la via, per cui dritto ri marcia 
Del pianto eterno alla città dolente 
Cieca corri a gran passi, e sotto i piedi 
Aperto il precipìzio ancor non vedi ?

Già il posto ti dannò decreto orrendo;
Veggio il Hegel che sul tuo capo pende, 
Veggio ìl vendirator filimin tremendo,
Che dell'irato Nume in man «’ accende;
Ne veggio il tempo ed il fragor ne io tendo,
E già sovra di te fischiando scende ;
Io dell' onnipoteaie ira di Dio,
Trema , o Simoaa, annunziato? con’ io.

Pentiti dunque, pentiti Simona,
Cfiè tempo è ancor, ma se più tardi è vano: 
Dio chi conlhU in lui non abbandona.
Guai se più indugi ancor ! ve’ che Salano 
Già ti ■' appressa, e sulla tua persona 
Se a porre eì giunge 1* uncinata mano,
Co* grandi unghiou ti strazia, e pe* capelli 
T i trae laggiù fra i spiriti rubeUt,

Grilla «dei eom* una disperata,
Misericordia, e picchia il nudo petto, 
Misericordia delle mie peccata:
Padre Fontana rosa benedetto ,
Se voi non m* ajutate, io son dannata.
A questo mesticraccio maledetto 
Ci rinuncio e proposito qui faccio,
Che noi Darò inai più quel peeoituccio,

t



Ciò l* uscio aperto im  la fame, t auso 
La sbirresca montò brusca pattuglia»
Arrosta dì pistola.«  d’ archi buso.
Ed udendo tino strepito» ani maglia 
E di piaqtì e di grida un «non confìtto, 
Credette esser colà qualche gran bugila; 
Onde entra» e con stttpor straordinario 
Vide la penitente e il missionario.

Vide il predicaior domenicano,
Che declama col suo stil veemente 
Tutto ferror col crocifisso in mano ;
E in ginocchio ai suoi pii la penitente»
Darai colpi che s* odonda lontano»
Cu' capelli io disordine e piangente ;
Clic più gridar dei birri alla compare*
Per maggiormente accreditar la farsa.

Quei che colla bagascia in tresca oscena 
Per sorprendere il frate rran venuti,
A quella nuora inaspettata sema 
Attoniti restar conquisi e muti:
Veggono.. .  e «gli occhi lor credono appena. 
Calunnie giudicar gli avvisi avuti »
K da quell* apostolico fervore 
Si sentiron compunti e tocchi il cuor*.

Di lor corrmoxjon s’ arride, e a quei,
Se qui veniste» disse il furbo frate»
Ad adir più d*appresso i sermon miei, 
Prostratevi, fratelli, o il eie! pregine;
Ansi insieme pregò lamio, acciò acute!
Un qualche brìcioli n di sua bolliate
Accordi, onde teoor iit vita cangi
Pria die il diavol P abbranchi e se la mangi.

Il priego vostro fervoroso e pio 
Più facilmente ritener lo sdegno 
Del del forse potrà, che il priego mio. 
lo , cari mìei, soti dì pregarlo indegno, 
Troppo, lo so, gran pecca tor son'io:
Un puro cor sul di demenza è degno. 
Pregntel, che fra' suoi cari bestiami 
Questa sbandata pecora richiami.

Prostrassi in questo dir quel venerando,
E seco si prostrò tutta la schiera.
Ed egli allor il Cristo alto elevando» 
Incominciò si fervida preghiera,
Che pìanser fra quei birri ; e memorando 
Nò pria veduto mai spettaceli era,
Veder un frate bordellieri] frangere 
Que' cor duri, e fonar i birri a piangere.

Tempo eia ornai che il declamar finisse ,
G finisser la lana e i lazzi suoi.
Le vose i dunque, e a lor si volse c diate : 
Suo», fratelli m iei, Dio sia con voi)
E prima la Simon* benedisse,
E la sbirraglia benedisse poi,.
Che con divosion tenera e elida 
Gli baciò della tonica la falda.

Indi tutta compunta e intenerita 
Di là parti per non dar lor piò ambascisi » 
E chiedendo perdon di quell’ ardita 
Mossa , la putta in pace e il frate lascia. 
Della sua furberia ben riuscita i
Gran risa ei lece allor colla bagaaciat 
Indi le oscene lor tresche interrotto 
Continuar aino a inoltrala notte.

Udisti quel sant’ nom che belle cose 
Disse i birri fra lor chiedeao per ria.
G Chiacchierili, un di quei tra, rispose 
E bino e bortleliicr chi vuol lo sia ;
Mi rimprovera troppo obbrobriose 
Iniquità la coscienza mia,
E tosto endrò la penitenza a farne ;
Hiuanzio al mondo, *L diavolo > alla carne.

Ed il barge! dal cardimi vicario 
Recatosi il maUin, ledei rapporto 
Dì quel casa gli fc’ straordinario;
E assicurò die calunniato a torto 
Avean quel buono e santo missionario,
E il Cardinal : già m’er* io spesso accorto , 
Che oggi a questi compagni di Gesù,
Dicco fra sa, non si può creder più.

Anzi » enea che passa ogni credenza,
Dirò, il bargel segui*, che Chiacchierine, 
l/uo dei birri di vostra emine aia,
Forze il più dissoluto e libertino,
Tocco di quel sant’ aom dall’ eloquenza 
Poc’ anzi è andato a farsi cappuccino.
Questo, eminenza, i  un fatto, e convertire 
Un birra come quello, ò meSto dire.

K la coDvereftm miracolosa 
Di birra osceno e scellerato tanto,
E di bagascia cognita e famosa 
Per tutta la città sparasi minato,
Per santo fa' passar Footananisa.
E ciò prova, che spesso e buono e santo
E nell’ opinione universale
Non chi è tal, nt* chi sa comparir ulc.
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Gìacebè, secondo lo veggio, o Donne belle, 
Voi ve ne unte eoo Unto diletto 
Ad incollare i conti e le novelle,
E qui vi ètte unite a tal effetto,
IV  stasera narrarvi una di quelle,
Che , come {tarmi allrora avervi detto,
Scrìtte a sorte trovai nel testo antico 
Dal nostro incomparabile Gianfico.

Ferve avverti che udendo «erte cote,
Che cono in vista tornitale e rare,
Le vi parranno false e favolose,
E direte fra voi : ciò non può slare ;
Ala non per questo, 0 Donne mie ventose, 
La venia de* bu i io ve/ allevare ,
Chè Gianfico 1 no autor che non dina 
Per millanta gigliati una Logia.

E poi s'ìo vi narrassi esemplìgnula 
Qualche tristo usuale avvenimento,
Voi mi potreste dir, con buona grazia : 
Questa i  cosa che accade ogni momento.
Io che per me sarebbe una disgrazia,
Se mi togliesse il vostro gradimento. 
Lasciate dunque Tate a tue, ch'io v’amn ,
É fuor che 11 piacer vostro altro non bramo.

è vero però, che ov'ei descrive 
Certe cosette, che sembrar potranno 
Libere alquanto e no pocoltn lascive,
Io ve le to ' narrar cono/esse stanno ;
Perché io che non siete tanto schive,
E sapete le cose come vanno,
Nè avete certi pregiudizj in capo )
Datemi dunque udienza, e soo da capo.

La bella dea, cui 1* oriente adora,
Che fuga 1' ombre ed al mattìn presiede,
La dea che d’ aurea luce il citi colora,
E di zaffiri cinta il Sol precede,
La furierà del dì candida Aurora,
Gte il don di eterna gioventù possiede,
'Ai piaceri d' amor, chi '1 crederebbe ?
$cmibil per gran tempo il cor non ebbe.

Vergiti credeasi infitto aliar la diva,
Quando sorgendo un di dall' orizzonta 
Vide Titooe al Sìmoente in riva,
Figlio del re trojan Laomedooto, 1 
Che le paterne gregge custodiva,
Che nlU laida pascaan del vicin monte j 
Titon, di cut-non ebber mai piò bello 
Le frigie donne, o più gentil donzello.

Con tal grazia ì neri occhi, e le rotonde 
Braccia move*, eh1 era mìnbil cosa;
Due labbra turni detto e rubiconde,
Due guance aveva del color di rosa :
E gli facea le lunghe chiome bionde 
Sa gU omeri ondeggiar 1* aura achcraos», 
Ed appena degli anni in sul bel fiora 
Tutto Tipico di giovami vigore.

Era nella stogbn, che U Sol cocente 
Spande dal sino con gli ostivi ardori,
E un venticel movea dall’ oriente 
Allo spuntar de' màttatàni albori,
Grato viator recando, e lievemente 
Cadean sull' erbe i rugiadosi umori ;
E il bel (pnon, nudo la fronte e il petto, 
Starasi allo spirar del zeffireito.

Fuor dell* iodico mar siili’  emisfèro 
Incominciava a comparir la dea,
E pel celeste lucido sentiero 
Nembi di rose a piene man sparge* ; 
Allor die vide il giovinetto altero,
Che del mattiti le fresche aure acengtiea; 
E nel vederlo sentì io petto no doke 
Moto, die il eoe le intenerisce e moloc.

Contemplando I*amabile sembiante, 
Talmente per piacer sé stessa obblìa , 
Che fu per arrestar in quell’ istante 
1/«arato cocchio io sull* eterea vìa ;
Se scossa ima l ’ avere il fiammeggiante 
Carro solar, che dietro a lei venia, 
Sgombrando dal seotier se ostico! v* era - 
Da rat toner In rapida carriera.

Poiché del Sol l’ irresìslibìt urto 
La bella diva all* estasi ritolse,
Per far del giotin 1' amoroso furto 
lo improvviso turbine I*avvolse.
Intorno a liti por divio opra insorto,
E al lato suo sali’ aureo cocchio il tolse ; 
Ove più da vicin tuli’ agio <U’ ebbe 
Dì vagheggiarlo, e più l ’ amor le erebbe.
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Quando improvvisamente «Ito I«th m  

V ìdt Titoa k d u  «per da cui ,
Dì jdido pollar [e gote ijwru ) 
t f t  pascià rìn frarK»redo i timor mi ,
Presto la bella dea ti accese ed arte 
Egli non men dì le i, eh* ella di lui.
E io mimr la tua bella rapi triti 
D* esaeroa preda a' estimò felice.

Della Lotta e del Sol costei fu figlia,
E io ciel postava per beltà famosa 
Fra la Stessa celeste alta famiglia 5 
Ma di donne io confronto eli’ era cosa 
Da fere istupidir per mantiglia.
Nè alcuna si* fra voi di ciò sdegnosa ;
Poiché belle voi siete, tua nessuna 
E poi figlia del Sola e delta Luna.

Non bello al par dì lei creduto avreste 
Nè Palla, nè Giunco, nè Citerei ;
Le inanellate trecce e l’ aerea veste 
Fragranza odorosissima tpancka,
E un non so cLe di maestà celeste 
In tutta la persona riapleredea,
E dalle soavissime papille 
Di viva luce uscito raggi o faville.

Poste in giusta distanza e rilevate,
Sul bianco petto erta le tette beile,
Che pareen fresche e tenere giuncate 
Allora tratte fuor dalle fiscelle ;
E le altre membra intatte e diligale,
Quali nè forasi mai piote nè A pelle, 
Vagheggiar si potean distintamente 
Sotto il lucido manto trasparente.

Fra loro incomioeiàr dunque a vicenda 
Sospiri e sguardi e tenere parole ;
CLè amor perchè in ben nate alme s'accenda 
Da gentilezza incominciar si vuole;
Ma poiché forza è pur che tutte intenda 
Le cure al carro suo spinto dal Sole,
Fama è ch’ ella 1] menasse in Etiopia,
Dì sé dell1 amor suo per fargli copia.

In Etiopia V è pìccola valle 
Attorno cinta di folti arboscelli,
Che laacian sull* ingresso angusto calle ;
Sicuro asilo a* peregrini augelli 
Dì penne rosse, bianche, azzurre e gialle,
Che svolazzando van fra i ramnscefii,
E , colie strane voci lor, di varia 
Piace voi melodìa rìempiou l'aria.

a u r o r a .
Per mezzo ali1 amenissima villetta 

Vago roseci di limpkT acqua e pura 
Scorre tra i fiori e sulla molle tritata, 
Che in sul meriggio e nell’ estiva arsura 
Sotto frese'ombre a ristorarsi alletta 
Fra perenne odorifera veri lira ;
La tremoTanra e il mormorto dell1 onda 
Par che nel cor sensi d'amore infonda,

Qni col rapito amante ella calotte,
Ove rimpaziente amor da lei 
L ' incomodo contegno a un tratto scosse, 
Se incomodo contegno è fra gli Dei,
E al colio del bel giovine fendesse ; 
Baciolto in bocca cinque volle e sei,
E eoo sì ardile e subile sovpre->«
D’ amoroso desir viepiù 1’ accese.

E con man difettosa dolcemente 
. Il lumidetto seno a lei compresse,

E mille e mille baci avidamente 
Sulle rosate febbre aocb' ci le impresse, 
E il luminoso manto impaziente 
Svìluppolie d* intorno e quel gli cesse,
E scoperti ad un tratto al guardo espose 
Del corpo i gigli e le vermiglie rose.

QlmI di ricco avaron prodigo crede 
Si rìmaa fra il contento e io stupore 
Allor che apre lo scrigno, uv’ esser crede 
Il tesor del defunto genitore,
E ivi riputo argento in copia vede,
Ed oro e gemme di sommo valore ;
Tal Titon per piacer stupido sembra 
A l discoprir di quelle belle membra.

Folle chi in cielo, in terra e in mar sol mira 
Le bellezze di lento e vita prive.
Solo per me quella bella s’ ammira,
In cui spirto immortale alberga e vive,
E dell* aura divina un raggio spira,
Che amor riuote, e a'moti suoi proclive 
11 proprio e l'altrui ben ricerca c brama 
E amando pub felicitar chi l1 aro*.

Ma già nell’ erbe molli infra le braccia 
Titon la dee tutta sì serra e chiude ;
N i mai cotanto edera cìnge e allaccia 
L ’ acquoso pioppo in riva alla palude, 
Come tenacemente ci stringe e abbraccia 
Della vezzosa dea le membra nude ;
E assorto già nell' amoroso gioco 
Nei tremoli occhi gli scintilla il foco.



L ' A V
Vita li o d e  finga*, t  or «ili*  bocca,

Or sol candidi» petto i baci ardenti 
Aròfoijoiainente imprime e (cotti ;
£ »  grande è il piacer, die i sentimenti 
bchrìaedo ingombra e fnor trabocca 
la paliti | in boi pin, in tronchi accenti ;
Por che entrambi nell'ima abbiano il solfo, 
botranhi nuoton de' piacer noi golfo.

(b la feliciti compiate e ver*
Godi pur, foTtanato giovinetto,
Per quinto vie nell*alma entra il piacete, 
fedi par con pienissimo diletto 
Di celeste bella, quanto godere 
Riamalo amante può d’ amalo oggetto.
Godi pur tu di vn bene, o bell'Aurora,
Qs benché dea, mai non provasti ancora*

Ite, o ricchi o potenti, itene, o regi, 
de cercando U piacer lungi ae andate | 
l i »  ba liquor squisiti o cibi egregi,
Non lapcrbi palagi e vestì aurate,
Non grame ed or di quel piacer i pregi, 
die ori gioir d'amabile beilato 
GLimimi o i sensi assorbo, e chi 1 risente, 
Pir che d' esser mortai più non rammento.

Hi mentre io vi descrivo in questi canni 
Li bella diva in braccio al giovi nello,
M'asteggio, o Donne mie, che in ascoltarmi 
Orto tremolo moto La scivetto 
Dentro gli occhi vi brilla, c veder panni 
fa secreto d «ir  nascervi in petto.
Ma voi tacete, ed arrossite io faccia,
Quii ['accorger mio v* incresca o spaccia.

Italie, o Donne, arrossir degl’ innocenti 
Istinti dì natura, che in giocondo 
YukoI di società ttringon le genti,
K chi ioti dì piacer seme fecondo ?
Senta cui rozzo, informe, e di viventi 
Voto sarebbe, e forte estinto il mondo ?
Per cui qualunque alma selvaggi» e gretta, 
Docil costume apprende e genti lessa ?

Arrossisca chiunque*iniqua, impura 
bel sesto i doni in uso reo converte,
K ifamor Palme leggi, e di natura 
I dritti iu violabili perverte,
Che urna otti non sente e fé non cura»
E (rodi ordisce di pietà coperte ;
flion voi, che animi avete umani e buoni,
Sensibili all* dolci impressioni.

l O l i .  j *
Felice coppia, intonto or io, se aleno*

Parte ne* tempi avran le mìe parole,
Questi carmi offro a voi, ae ri* fortini*
Il contento del cor mai non v'invola.
Voi vide * scura notte insiem U lima,
Inaiem voi vide a chiaro giorno il tale,
E testimooj fur dei vostri amori 
H bosco, il rivo, 0 l'aura, e l'orbe, a sfiori.

Oh come le trascorse ore perduto 
E i sterili oxj riparar voleansi I 
Con qual spiate* le non «otor compiuto 
Amorose battaglie interrompranst,
Quando nelle importune ore dovuto 
A l cono mattatiti staccar doveansi I 
Con quanto arder dopo quei brevi istanti 
TamavanM agli amplessi i  fidi amanti 1

Se sì dolce è il piacer, deb perchè ancora 
Poter non ha che la fugace e frale 
Gioventù serbi, e in noi lo stesso ognora 
Vigor mantenga ! era Titon mortale,
E fra le braccia della bella Aurora 
Vecchietta il colse a ogni amator fatale}
E spento in Ini la genito! virtù,
Direi *  ragion potea : Titon già fu.

Pallide ti vedesno e macilente 
Le guance un tempo colorite e belle,
Nè altro apparir nel corpo egro e languente, 
Che l 'ossa scarne e la rugosa pelle.
Oli quante volle desiosamente
Il già estinto calor nel corpo imbelle,
Co' dolci retti, e coll’ industre ina no 
Tentò destar la bella dea, ma invano 1

Caci sull' impotente eunuco molle 
O giargiana talor schiava o circassa 
Ne* serragli del Perso e del Magoile 
S’ agito, a*arrabatto e ai tartassa,
£ la lussuria che dentro le bolle 
Se non sfogar, dehi! far tenta e busa ;
Ma [a carnai libidinosa stir-u 
Calmar volendo, più 1* irrita cattura.

Ab! non mai, Donne mìe, cosi maligni 
Vi sian gl* influssi delta sorte infàusta,
Che in tormento il piacer per voi traligni ;
Ma all» vostri desir propizia e {ànsia 
Veder vi miri con occhi bonìgni,
Né mai per voi sìa di contenti esausto :
E lo dico con animo aincrro,
Che il cìel lo sa, m  vi to' ben davvero.
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I *  nlbnell* che ibbli in ani mattina>

Per sparir più belle et tuo panare,
Scelto prima fra mille io un giardino,
E poi di «na man colto il più bel fiore,
Se poscia «no dal Sol languido e chino,
E privo il mira di bellezza e odore,
In aequa il pone acciò vigor riprenda,
E adorno il sen di nuovo ancor kd  renda.

l i »  la vezzosa dea die incanutito 
Vede Ti tene e per vecchiezza esangue, 
Modo e virtù non ha che lo smarrito 
Spirto gli possa richiamar nel sangue;
E a* primi armi del già caro marito 
Ripensando, pel duol si strugge e langoe, 
E eoa meste ama rissi me querele 
Si va lagnando del destin crudele.

Bla alfin, poiché nel duro caso opporre
' Efficace riparo a tei et niega,

A piè del sommo Giove itasi a porre: 
Supremo Nume (cosi parla e prìega)
Che a tuo piacer tutto puoi dare e torre, 
L ’ aspro destino a mio favor tu piega,
S’ è ver che con potenza alta inGnii*
Sei signor della morte e della vita.

Oh d’ uomini e di Dei padre e monarca,
Sìa fatto il ino volere in terra e in ciclo, 
Deh 1 fa che mai 1’ inesorabil Parca 
Contro Titoli non vibri il mortai telo ;
Bla viva in gioventù cT adattai scarca,
Nò mai risenta di vecchiezza il gelo.
Potè Medea ringìovìnir Esodo 
Non potrà Giove immortalar Titone ?

Se sai qual forza amoro e qual potere 
Ahbìn su’ petti nostri, e so che il sai, 
Forza vane non fiso le mia querele,
Forse pietà del mio dolore avrai.
Titotj fra le altre amabili marnare,
F » il più bello e fedel che fosse mai.
Coe* è più degna d'immortalità,
Che bellezza, congiunta a fedeltà ?

Giove sorrise, e con parlare umano 
Tergi, le dime, bell’ Aurora, il pianto, 
Spane non fica le tue preghiere in vano ; 
Titon sarà immortale, e torni intanto 
Giovin, come fu allor che ani trojano 
Fiume il vedesti o t’ in vagii! cotanto ; 
la  Dea, che a) mondo à giorni lieti mena. 
Provar non dee per «è cordoglio e (iena.

A U R O R A .
Cosi 1‘ eterno intanala l fato 

Sta fuso in tuo favor ; ma odi a q ’ial patto 
Ogni qualvolta, o dea, lo aposo amato 
Teco si unisca in dilette voi atto,
E il piacer colga, a ogni amator a! grufo , 
D’ uu lustro invecchierà tutto ad un traii>. 
Il destin con ti strana a dura legga 
L'inusitato don tempra e corregge.

Poiché del fato ella il decreto intese,
In trasporto di giubbilo proruppe,
E I* ultime parole appena attese 
Che terminasse Giove, e l’ interruppe,
E grazie unumerabili gli rese.
Impaziente poi gli indugi ruppe,
E sovra l'aureo suo carro s’ assetta,
E per gli eterei spazi *1 coivo allìcita.

Ma pensando al destin : donque giammai 
Da me, caro Titon, dice» per via,
Quel soave e fede! più oon avrai 
Pegno d' amor che amando si desia)
Ma se gioventù nuova io l'impetrili
10 saprò conservar 1' opera mia,
Saprò esserti crudele mio malgrado,
E tn, ben mio, mea dei saper più gra V».

Cosi proruppe, e forse ancor credca 
Facilmente eseguir quanto propose ;
Poiché quanto è diverso non jnijm»
L'immaginar dall’ eseguir le cose.
Ma dell’ amante a fronte o douua <> dea 
Mal con lieti le libidini amorose.
Donne gentili, che provaste amore,
Non è cosi ? che ve ne dice il core ?

Ella frattanto eti molala e punta 
Dal fervido desir rapidamente 
Innanzi al vecchiarello era ornai giunta , 
Che all’ apparir di lei immantinente 
Empier le fibre, i nervi, e la già smunta 
Carne di Succo giovami si sente,
E riparati di vecchiezza i danni,
Tornò a un tratto all’ età (li quindici anni.

Qual se presso ad estinguersi languiva 
Face ornai palpitante e moribonda,
Quando opporlo» della premuta oliva
11 pingue umor d’ intorno a lei sì in foili», 
Tasto vigor riprende e si ravviva,
E di luce empie l’ aer clic la circonda; 
Ripiglia intanto al rallumar di quella 
11 notturno lavar la vecchiardi*.
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)  qual per fìnto iiteMib ìa lolle «cene 
Tnifornutu telar vecchio n  i« d «>
Che «  no trotto «aedo «  giovine diviene*
£ retta muove io  agì! d ia ti il piede :
Tale al vcodiio Titun dentro alle tene 
Yì;or novello e naovo ipirto riede*
F. bello e forte e giovine si inaura *
E già dk poeto all* «morosa giostra.

Di fervido desir Mito a* accende *
Eac Lama odo miracolo, miracolo I 
Sapidamente t  lei le braccia stende : 
T’ inssta, ella dice* : Giove . . .  1* oracolo. i . 
I) destili. . .  ma ei non ode e non intende)
E ritrovando io lei debole ostacolo)
Co' baci le  tmttien U voce in bocca *
E in canto pon lo strale in sulla cocca.

ULor cede la dea, nè lungamente 
Soli' mudi contrasto ella si tenne *
E da lei il caro assalitore ardente 
Jl libero passaggio alfine ottenne,
Cui che I ' oaa e 1* altro unitamente 
Al dilettoso termine pervenne.
Un Imito in sali' istante a Ini ti accrebbe,
E compito il lavor, ventanni egli ebbe.

Follmente or, d ie 'e lla , io spererei 
Che m’ odiasi una volta, e allor del fato 
L'alta voler manifestagli. Oh Dei 1 
Mainò Tirane; e dnnqae invan ik amato 
Usila maggior M le m  io mi vedrei,
Ove le Gamie ed Amore ahbian formato ?
0 ritira legge del destino avaro*
Prrcbè il piacer farmi costar al caro!

tt no__ piò tosto l’ orrida vece!)iena...
Ohimè* anima mie* che dici mai 1 
l ip m  Aurora in toon dì tenerezze 
Ah, che in udirti sol trattar mi fai; 
li®, che per mia ragion la giovinezza,
Che il elei tl ridonò non perderai *
Amor ci serba anche nn piacer pA fino*
Oie torci non potrà fiero destino,

H.filmi il cor di placida quieto 
Nel reciproco amore e nel contento 
L’ me trarremo avventurose e liete*
Hi ad amicarci io  ano smania e tormento 
Le pungenti verna voglie inquiete*
Uè degli armi il vigor sarà mai spento*
Cui dal corpo i  spiriti divisi 
S'taa colà uni fortunali Elmi

Volere amar da spirti ella è follia *
Qualora un corpo abbiam materiale;
Poiché prestabilita è un’ armonia 
Che spirto senza corpo oprar non vale:
E trasgredir delia filosofia 
Vorresti dnnqae nn dogma principale ? 
Ragionava T i tene; e quest* è indizio 
Che egli era del parer di Leìbnisìo*

Questi argomenti addusse e altri parecchi *
Ma ella ciò non ottante In suo pensiero 
Già fisso area dì non prestar gli orecchi 
Dell1 amante ali’ incauto desidero.
Non firn, dice*, che tu di nuovo invecchi 
Per piacer momentaneo e passeggero;
Più stahil ben sì cerchi ; e seria seria 
Moralizzando già sa tal materia.

Mentre in si grave tuo» la dea favella*
Amor sempre maligno e periglioso 
La ficea comparir più vaga e bella 
Agli occhi dell’ amante desioso,
Che per piegarla ai suoi voler novella 
Ragion ritrova a* danni suoi ingegnoso :
Tu temi in me l’ oltraggio sol degli anni.
Ed io temo* dicra, più gravi danni.

Che se la gioventù più verde e fresca 
K di talento instabile e volante *
Nel mio core a ogni foco arder qual esca 
Potrebbe e farai d 'altri oggetti amaute;
Ma un lustro sol che all'età mia s’ accresca* . 
Può farmi nel tuo amor fermo e costante : 
Vuoi la mia fedeltà porre a periglio 
Per difetto di provvido consiglio ?

Ragion * che dell' eterno alto volere 
Primogenita sei* quanto possente 
E la tua voce 1 al tuo diria potere 
Cede la dea e al consiglicr prudente*
E da lei corre il geniial piacere 
Anche u t» volta all1 anuitor Coniente ;
Ed ei A bravamente il corsier punse*
Che due lustri di seguito s'aggiunse.

Prudentissima «oppia ; eccoti ornai 
Dell* incostanza assicurata ancora.
Lieta goder tranquillità potrai *
E celibi serbar gli affetti ognora.
Ah ! che si può star senza nn bea che mai 
Guastato s’ abbia, e il cui valor s'ignora *
Ma d* aatenersen poi usai si presume 
Contro lungo uso e naturai costume



7§ V  A 0
Takn- del caro m u le  al ai pliutt

Dopo lieve repulsa dia ai arrese;
Talor tott* ombra frasche o verdeggianti, 
looaservauroenie et la soipraM.
A poco a poco Amor de' dne astanti 
Do lusinghiero rei sogli occhi stese,
Che il dertin lor nasconde, e par che faccia 
Dimenticante la fatai minaccia.

Ha ogni qualunque volta in doke ln|dtw>
Gli amorosi segala n congiungimenti,
De* noQ ancor mai sari lutanti, in esso 
Segavano tosto i quinquennali sementi.
Ei condita co gli atti iterò ai spesso,
Q m d* una in altra cti passò a momenti ; 
Basta dir senta lame altro sommario 
Che divenne in nn giorno ottuagenario.

Allor ri che dolente il cria si straccia,
£ dì pianto la dea vena dne itami ;
Ma TUon la conforta, e , il duol discaccia, 
Dice, Ciri invali piangendo li consumi.
Lieto la gioveutiì fra le Ine-braccia 
Già due volte perdei : pietosi numi, 
Rendetemi di nuovo i miei be' giorni,
Acciò in tal guisa a perderli ritorni.

Cori invecchiò Timo®, o Donne mìe,
O dora legge dell’ ingiusto lato !
Per ri soavi e dilettene vie
Perchè condurne a nn termine si ingrato ?
Come frenar le dolci simpatìe,
E come a fronte dell* oggetto amato 
loatinto soffocar al naturale?
E gioventù sema piacer che vale?

Trascorsi nel piacer tatti gl’ istanti,
Titon vecchio e impotente non potea 
Soddisfare ai suoi stimoli pressanti,
Nè esiger fedeltà da gioviti dea.
E<1 ella intanto di rapir gli amanti 
A l bel meslier preso gran gusto avea,
E trovandola assai comoda cosa,
A lt »  amante a rapir non fu ritrósa.

Qualanqna il furto sia che sì commette 
Dì roba, di danar, dì creatura 
Soa.tatti t furti, o Donne mìe dilette.
Circa della medesima natura.
In chi una volta a rubacchiar si dette 
Sempre poscia del furto il gusto dura,
E  cbinnque o da senno o per ischerxo 
Fa il primo furto, là il secondo e il terso.

R O B A »  -,
Quindi Aurora poiché d’ Eob figlio 

Cefalo vede, a coi la frasca t in i  
Sulla guancia fioria mista eoi giglio,
Raplllo a Proeri sua dilata sposa.
Tante lagrime allor versò dal ciglio 
Per la perdita sua Procri amorosa,
Che a lei lo rase Aurora impietosita 2 
Lo che donna rivai mai non imita.

Aurora poscia io Ormo a* avvenne 
Di Nettila figlio e per beltà famoso, 
Pìscquele «neh’ evo, e sei rapi c sci tenne;

'  E mente cangiando amante e sposo 
Corsala di bei giovani divenne.
Altri ratti ella fe’, eh1 espor non oso ;
Chè dì tal cose esempi «ridar parecchi 
Potrebbe spaventar mariti vecchi. '

Sovente certamente avrete aditi 
Ratti che fer gli amanti e i fornicar!
A i padri, alle compagne, ed ai mariti, 
Comuni avvenimenti ed ordinari ;
Ma di malti he’ giovani rapiti 
Gli raempì, o Donne, ai nostri dì soa rari. 
Qualcun voli* io narrarvene ; ma dee 
Il meatiero lasciarsene alle Dee.

Come le ninfe fer col giovin bello 
Ila, figlio del re Tiodamante,
Ch’ Ercole accompagnò dell*aureo vello 
Alla conquista io Coleo, e non dinante 
Dal Xante a prender acqua ito ni ruscello 
Lo adocchiarmi le ninfa, e par «mante 
Sei disputar : tutte il volean, ma alcune 
Lo rapir per goderselo in comune.

E non è, Donne mie, forse qn piacere 
Lascive ninfe il solo immaginane 
Fra loro abbaruffandosi vedere 
Strapparsi l’ nna all* altra, «  arrahauamn 
Le prime a voler esserne a godere ? 
Tremende grida intanto Ercole sparse,
Ila attorno chiamando, Rat e di meato 
Voci fe’ risuonar valli e foreste.

Di violenza oggi noi siam nemici,
E perciò, Donae mie, per vostro onoro 
V i consiglio «  non far le rapitrici.
11 consenso recìproco è migliore ;
Nè s’ ottengono, o care ascoltatici,
Le avventure piacevoli d'amore 
Con maniera rapaci e violente,
Ma vengo» da per lor naturalmente.
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O r [ftRtai bn , Donne mie, molto del buono, 
Poich’eist per lo pio eoa denarosi,
E db b no merito grande; e inoltre torto 
Liberali nrente e genomi,
E quei che tal non fon Mn datino il tuono.
E per questa ragion negli amami 
Incontri piacer sogliono al bel seno ;
E «  non tempre, atmeo rieccoti spesa».

In, guari non è, su questo gotto 
(Lord Boston « i nomossi) un certo inglese 
liceo, giovici, signor, grande, robusto.
1 genito? deir iodico pana
Noli'anni (io  non «o direte il mtraer gioito)
AI governo stadera; e gii avea rese
Dee cento mila almen lire sterline
0 sol commercio delle mnttoiine.

brio dunque un grand’aiae, e dichiaroniM 
Per testamento il figlio aito padrone.
Questi cominciò tosto in mense, in donne, 
la feste e in lusso a far profusione 
IVisni atta tri denar, di cui trovonne 
Fmo io gran quantità piò d’ nn cassone. - 
Ha passion sau prediletta fa 
Di sfoggiare in begli ebitì e in bigiù.

Strio di Londra, no di venoegli in mente 
L'idea di far due anni o tre d'assenta;
Onde fisicamente e moralmente 
Natura e ripetuta esperienza 
Sulle remmioe br del continente,
E con precìtvon la differenza 
Saper che pasta fra le donne inglesi 
E le donne degli esteri paesi.

A dir ver, Donne mie, questo mihrdo 
Chiama ''lira idea orila memoria mia ;
E f u  certo signore io mi ricordo,
Che per nna sua strana lenta sia,
Era di Sebi estrema mente ingordo;
Onde in autunno per l’ Italia già 
Qaa e lb di. fichi quantità mangiando 
Fidò eoa fichi ogoor paragonando.

Ed ordinò in pochissima parole 
A l camnrier che tatto in ordia ponga,
Che fra un psjo di giorni ei partir vuole,
Che asaesti in due bauli e ben disponga 
I  frac, la biancheria, le camìcioole»
E gli abiti più ricchi ; e che riponga 
Nel piccolo forticr butti i ginjdli,
E gli stucci e le scatole e gli anelli^

E a Rreenwh noleggiato un bastimento 
E L'equipaggio pria colà premesso.
Con un suo aervidor Sdl^sd attenta 
Col camerier portorvìzi egli stesso;
Ivi ìmbarcoasi e con un fresco vento 
Fe’ vela per 1* Olanda, e il giorno appretto 
Dietro il TezeI lasciandosi e Sardbaoa 
Entrò felicemente in Amsterdam.

Altoggìnsst in un'ottima Locanda 
Di tatti quanti i comodi fornita,
E die credeasi la miglior d’ Olanda.
Si vesti, t’adornù; brillai» le dita 
Di rare gemme, nn orino! per banda,
CaUon, ricami, hinneheria squisita,
Trine di ponto inglese, astucci d’oro,
Scatole di finissimo lavoro.

Poi fatto a *è venir t'albergatora,
Disse, di questa mìa magnificenza 
Che ti par? credi ch'io larnmmi onore?
E quei : che dice mai vostr*cccelletixe ?
Si sa ben cb« voi siete un gran signora J 
Ma senza ciò si splendida apparenza 
Sola muover potrà tutto il paese 
Per venirvi a far corre. Il lord ripreso:

Per veder belle donne io mi roti mosso.
Havven molte in città? non dubitate 
Rispose quei; eoa tanti brilli addossô
Onde da capo a piè voi laccicate 
Ne troverete, assìcnrarvri posso,
Ne troverete più ohe non sperate.
Se le ricchezze in pregio aon fra voi,
Una specie di culto hauoo fra noi.

Ai primi magistrati e alle primarie 
Famiglie, lnrd fu presentato appena, 
fncnmmciàr le visite ordinarie;
Biglietti, inviti a desinar, a cena,
A feste, a balli, ad adunanze varie,
A  veder varar navi o dar carena,
Al punch, al déjmini, al tftó, al god/é,
E a prender cioccolata e a ber caffè.
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Ma io meno a questa occuparlo!) perenne 

Non ai «cordò del principal motivo,
Per cui dall’ Angli* adì’ Olanda venne;
CM  , l 'esame far comparativo
Fra donne e donde, ed a capir pervenne»
Che colle donne del ano tuoi nativo 
Non sostentati le baiare U paraggio/
Non che avesaereu quelle alcun vantaggio.

E proseguendo la tnedestna inchiesta 
Per la provincia iva gli esami sterni 
Facendo «gnor, nè apaì però s* arresta,
Che in Amsterdam di nuovo ei render dessi» 
Siccome fé’» che qualche aflar gli resta 
A sbrigar, e a compor certi interessi,
Che arca colla ragion hac e Abram ,
Ricchi ebrei negozianti iu Amsterdam.

Ritornalo colà, donna aaiai bella
Vide al halcon rimpetto alla locanda.
E altra donna «ira'il non si rappell*,
Nè aver vista ivi pria ni per 1* Olanda.
Stasai fisso a guardarla e chi fiera’ ella 
Ansiosamente al locandier domanda ;
E dalla eoa risposta alfìn raccoglie,
D ’ o li  mercante di birra ella esser moglie.

Venne colei mentre eravate assente,
Segui* l* ostiere , ad abitar colà.
E che una sento dir generalmente 
Delle più belle sia della città.
So che ha nome Giuditta ; un buon vivente 
Sun marito esser dee ; di bjit* ei fa 
Gran commercio, e lo chiamano Pi ciuccio 
Rozzo, gran bevitor, ma poi honaccio.

Lord allor, che smiai rari a procura,
Spesso saluti e ghigni a lei face*,
Ed ella con gentil disinvoltura 
A lai galanterìe corrisponde* ;
Giù dì quel Lorde la gentil figura 
Certamente «piacer non le dove*,
Ed i brìtlanti e I* or eh* aveva addosso 
Creder glielo laccano un pesco grosso.

OnH’ ei coll1 insiRtenta e col danaro 
Di favellarle ai fin trovò maniera,
E uu intrigo fra loro incominciato,
E<1 i*ecordi reciproci t con)* era 
Naturai coaa, e irtaiem ai ritrovavo 
Alla sfuggita il gran ntatlin , 1* sera,
Finché 1* occaaiòn offrisse amore 
Di stare insiem eoo libertà maggiore.

RICAM ATI.
Lo die non tardò molto ad accadere,

Chè amor non vuol che no lord di lui ai lagni. 
Pertanto a mastro Pier venne in pensiere 
In Frisia andar eoa altri suoi compagni 
Per affari spettanti al lor mestiere ;
Fatta avean, coll* idea di gran guadagli!,
Di birra costruir nella vicina 
Veitfrisia uoa magnifica officina.

Come Giuditta ebbe contezza vera»
Che mastro Pier per qnalche di partiva 
Scrìsse a milord, che fin allor stat' era 
In sa' impuziente aspettativa,
Che francamente quell* ificssa sera 
A  là  pota* venir quando itnbtnmv*,
Poicliò il marito suo non vi sarebbe,
E assente ancor per qualche di sta velie.

Se ciò piacere a un amator non dia 
Considerar io lascio ai dilettanti ;
Poiché quantunque uu cavalier non s i»,
Nò gioje, come quegli, abbia e contanti 
Può taluno ottener dò che desia,
E ri trovai*! in casi somiglianti ;
Onda alla bella tua portoni lieto 
Magnifico quel lord al consueto.

Quantunque mastro Piero io altre «pese 
Che in quelle dei buon vin non isfoggiaBsc- * 
E assai semplicemente e all* olandese 
Vivesse, e gli 6tcssi abiti portasse 
Che a tutti enn comuni in quel paese;
Ricco era par nota della sua classe >
N i lasciava mancar modi alla moglie 
Da poter soddisfar discrete voglie,

□nde Giuditta far volendo onore 
All* incoronazion dì suo marito,
Fé’ trovar pronta all' inennmature 
Una cenetta di gusto squisito,
Acciò i piacer di Bacco e queid’ Aurore 
Al lord procuri il grazioso invito ;
E attendendolo Ma da capo a piè 
Ben messa in un gentil etéjkaòilU.

Sotto ampia veste uu candido guantàio 
Stretto di sopra al rilevato fianco 
Libero lascia il piè leggiadro «snello;
Fuor del corsetto il seno nudo e bianco 
Spor gè, e le cinge il cria vago bindello,
Citi fìtta è spio* d’ oro al lato manco ; .
E in abito leggier cosi si mostra 
Pronta ad entrar coll' amatore in giostra.
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in v io  m  m i ctppi all» spagtMola 

Ecco affava U fastoso avventuriero :
Quando fa avanti a lei ai afonajuola,
£  alla moglie scoprì di maatto Piero 
Bieco abito e iiipedhk camictuol»,
E bei calzoni di velluto atro 
Gin bottoniera ricamata d’ oro»
Tutto pica di majjailicn decoro.

Dcpoe la cappa e con vivace ardore 
Sovra la donna avidamente coire 
] primi ad isfogar lanci d’ «mora,
E «cosa vanì prologhi frapporre 
Acceso di dciir 1* anglo amatore 
L'shbreccia e attinga, indi «'affretta a coire 
Sulle labbia e ani scn piacer forieri 
IN più alte impresa e di maggior piaceri

(acni e mensa poi lord eia bella»
£ per dar buon principio allo stravizio 
bri ai cibi mischiar ; ma più bnv’ elle» 
Mdw il marito bevitor quel vizio 
Alquanto avea comunicato a quella ;
Uri che Ioni boston trans ottimo indizio»
Qm Bacco auol nell’ amorose gioco 
Aggiungere,alle femmine più foco,

bete fu il pasto , ehi di belle e drudi 
furilo il grande con è nè il primo oggetto 
Ella perciò tolse la mmaa» 6 nudi 
Andare entrambi a coricarsi in letto.
Né i bei momenti perdono in prediteli»
Ha vengon tuuto al principa! diletto. 
hpnso prima» e sì riposati poi 
Sai campo di battaglia i prodi eroi.

lirrndo fin allor fra docce e donne 
Fisica sperienu e paragone ,
Ninna in Olanda il Qostro Lord trovonne»
Che di sé desse qualche opinione.
Srindagliati eottei, prova tiroono,
(Jtc ogni regola ba qualche ecceùnss,
Pula Giuditta ovunque in sulla torva »
Bullar, non clic in Olanda e io Inghilterra.

H<uirc ancor nel piacer han l’ alma assorta 
Dura li scuote e dispiacerei roti,
Poiché improvviso udir pìcchio alla porta j 
E poscia, apri» gridar voce sdegnosa ,
Aprimi, giuro al del » ari sorda o morta ? 
Trema Giuditta» nò risponder wa.
Km il marito : e non parti ? voi dite, 
hijjwri no : che avi enne dunque .' udite.

R IC AM ATI, 8 *
Piero e i compagni «noi peniier non saggio 

Creduto avaan non sol» ma periglioso
' A  stomaco digìuo porsi in viaggio ;
* E in un albergo andar, ch'era famoso 

Per l ’eccelleotc ed ottimo formaggio 
E pel vìa di Bordò delizioso.
Fornii a desco, e doma od aro all’oste 
Y ìn , formaggio, (alarne, «  caldarroste,

Cotest’ oste detto era T  arabo n o ,
Faceto, anzi bufTÒQ di sua natola 
Storto di piè, grosso di testa, e tozzo $ 
losomma assai ridicola figura.
Sopra una nave in qualità dt mozzo 
Stai* era, e con un po’ dì mercatura»
Che in Salaria già fri, trovò la via 
Di far qualche danaro, e apri osteria.

All’ onlin di color tosto l ’ostiero 
Portò un par di bottiglie e tre gran gotti 
Oh questo {n i, dicendo, è Bordò vero;
A  rentier me ne vennero due botti.—» 
Bravissima l e i l  formaggio ?“ Eccolo ; spero 
Y i piacerà.'—Superbo ! e i salsicciotti 7-— 
Son qua.<—D’Italia?—(libò, non «e lo sogna 
Italia averne tei, son di Bologna.

Orsù, locchiam, tocca tciftplr.-iSi, tocca.—■ 
Gran Bordò 1 Terabozzo, e le castagne ?— 
Eccole.—Buone affé, squagliami in bocca.— 
Son tetto schiette, e non vi son magagne.— 
Beri compir, lesto , il bicchier trabocca ;
Son castagne del vie buone compagne.— 
Altra bottiglia.,, lo questo vino ingozzo 
A  enor... a onOr.I.di chi ?— dì Tarabozzo.

Evviva Tambaspo 1—Tina bottiglia 
Co»'è, compar, per dii sì ben tracanna ?—< 
Dici ben, che ne venga altre pariglia.—  
Eccole.—A te compara bevi, è una m*ana. 
Salute a Checca.—Olà il bicchier ripiglia,] 
Alla Francesca.. .a Chita... alla Giotauna.
Si riscaldano ■ farri e , in una roba 
Parlano tutti, e piò nessuno ascolta»

E con quel gavazzar, con quel bruire 
Bel bel senza avvedersene fer sera ;
E allor convenuer, che voler partire 
In quell’ l&teaso giorno, è una dtunura.
E la partenza ornai di differire 
Al dt seguente iodùpeuebil em.
Bastando dunque là Ivaoquillauicute 
Kiinitip' hi partenza al dì n-g i-uie.

6
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C proseguirò i  turi alla salute 

Delift comari e dei lor groni lattei*
N r  tft disputa poi lopnietM le 
Pr* foste Torabono «  t bevitori 
Scile bottiglie eh'eransi bevuta»
Comlscsikro s b r strepilo «  rottoti ; 
d i  qari rotando e riempiendo 3  gotto 
Ventisette dicevi, V oste vmtotto,

Bla la Caceeodft fa raccomodata 
Coo alte* dnft bottiglie, e dìuer trenta.
La notte intanto i  ooii> molto a ramata»
E ciascun io parlar balbetta • stenta)
Onde partissi tana h brigata,
Cbft bereoUa, aonnaecbia, e »’ addormenta.
Fa ftHor ob« mostro Pitie un poobtq brille^

' Po’ alla porta qnd picchio e quello «trilla.
la  sparentata povera Giuditu*

Fretta Boston sollecito a tetani»
Per quel fri*tuono cstremanseate afflìtta*
Qual, com* «Ila indiagli, andb a celassi 
A l bujo «  andò sopra una sofhta, 
lasciando qua e li gli abiti sparsi *
Che tn ratto in quella snbìfg sorpresa 
Binata tranquilla si «aria pretesa.

Jp. camicia costi'era ed In pianella 
Giuditta attor 1* uscio ad aprir discesa |

' Apre, a a quei dmnandb per quei novelle 
Ragion si tatto agli in a tti si rese.
Taas a rispetta mastro Pier non dielle) 
Montb» spogMoasi, a in latto ridirtele 
Mutalo, e ri addormenta appesta corco»
E russa» e par, oon rir^rsuas, un parata

Di Giuditta francata 11 oar molarti 
Inqaìcwdìno punge» od rifennneo 
Timor, solo In pensar, d a  qndo resti 
Lord co lassù arila soffitta ascoso,
E  dbe potria, sa mastro Pier si desta»
Qualche caso seguir ben dolorato.
51 stessa e Brama rade in gran pariglia,
S* non prende nppartan pronta consiglici

Ma chi non sa quanto il carrai di donna 
Sia di ripigli in casi lai fecondo ?
Qii mille e mille esempi addur non psosot,
Se an pp# d* eaperienta abbia df| mondo J 
Siate tranquilli, io «lenità fermine,
E ani periglio lor non mi confondo;
O m con qualcaq de* straUftgcmnd «ut 
D'impaccio «Ha tranù al stette e luì,

BICA V A T I.
E in Cotti iaconuodù dal petto fed i 

A gettar grida e laventevol « r i)
Coma so da nefritici dolori 
fante rila frase a da tornatati atraci.
Mastro Pici r ia  desi ossi a qoat clamori,
Fra il sonno e il v ii stupido Ancor, precoci 
Doglie, dieta, di parto arresti mai ?
Sei ta impeliate o « oh diami bai ?

Mi maoro, allor grid* dia , ohimè mi munii s 
Una tembil colica m' murasse,
Se pronto al mio dolor non ito ristoro |
E se non moo|o ne divento passa.
Inteqerisri il rasamelo toro,
E disse »  lei ; tura la mia rigasse»
Via pasienu no po' ; ohe prari io ferii ? 
Calmati, paraci*, non disperarti.

Ed ella ; ssi ebe d i' improvvisa «  a sbafa)
Mi prendono dolor di quatta torto.
Or mentre gridi a il picchio ognor più Inralal 
Appena eb' eri tu mi «ano accorta,
Io , cm ’m  lo camicia e a piedi «tafaft 
In  betta giù aceri ad aprir la porto.
E  da quel punto, o Piero, da quel punto 
Quarto acuto dolor m 'è sopraggiunta.

B qual volendo a lei dar quridra aitai 
L* acqua or* ù dia ti dìù lo spesìale,
E che t* h i tpasao dal dolor guarita f  
Ed rila : ah 1 ri )  gnsrir da quatto male 
Quella r i 0 r i  pub j ma f  ho finito.
Per me di quel liquor so quanto tale 
La maravigììariuitni virtù ;
Ma 1* ho ferita, Piero, io noq pc ho più*

Ab caro Piero mio, rii benedetto,
Se tu non vuoi eh* io di dolor ari raderti.
Va dalla sperisi i « « r i i  ■*> vasetto 
Fatteoe dar, un sol vasetto anoova.
E quei : chu diri mai ? sw  tatti in lettor 
È tardi, tatti donnone a quest* sta  
E il nostro sparò!, della città 
Sai pur ohe abita alt' altra estremità»

Ed dia : «Ubi di np eompaarione.
Piera a ri vive irtanse alio cedette |
Si leva, e cerca gli obiti teuteoe.
BraupoUndo la scarpe e le «—1trito  
E U giubba ritrova, a sa la pone ,
Trova un pajo di brache e sa le trotta. 
Scende al bojo la arale, apre \a porta,
E in. fretta dallo pestai ri posti
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Tatto à i  Pier partito la» Giuditta 

Cm lnti Bjtpim d a  lia id tt tum  
No* *b l 'mutria sua, d'inferma c afflìtta 
A llori a au tempo i  divenuta «  lana;
Con* Boston a tn r dalla (olHttt,
Om ampincsto all* avviatura strana 
Con nuovi «mpleni dìi ; poi panni «  cappa 
Ijp fa d i a tasto, a vi a’ involga *  scappa,

tanto mastro Pier por la città* , 
firn f  ansietà con frettoloso passo ,
£ piasse t  ponti U M w n vt e strada.
Giunto cafe tatto anelante c lasso 
Piccina d » d e  direste, or 1’ ascio cade.
Grida lo spesisi, cos* è *ito chiasso ?
E mastro Pier : aon' io compare ; e il prega 
D* aprir la potta a scenderà in bottega.

ffdis lo spesisi, vien sai ta n n o ,
E‘dice a lui : tu che compar mi nomini,
E die qui vieni a far taoto scbiamasxo,
A ^mt’ ora destando i galantuomini, 
i l  disvol va, di* esser non dei che so passo, 
Ifa Piero lo seoaginn ia nomea Domati.
Ah ! due codi, compar per carità ,
Cài di parlarti bo gran necessità.

Qiei sì ritira nella Starna e prende 
£ nHi pietra batte P acciarino,
0*r pronto tiene appresso al letto, t  accende 
Po vìa del solfanello il lumicino :
E sonnacchioso e borbottando scende»
E della chiave viene al fcneolino.
Climi, di nuovo chiede: e Fiero silura,
Sm mastro Pier, non mi conosci ancora ?

Ipv alfa I* ascio, il guar^ fisso , * poi 
Ih»* lo special : dunque sei tn 1 
Cosa girando vai,  ebe diavol vuoi ?
E <pei ; mìa moglie non può regger più 
Al gran dolor; saltarla sol ta puoi 
Colla nra mirabile virtù 
Ih q id  lìquor che chiami acqua cattolica , 
Xjratigliom per guarir la rolico.

illrr lo spesili, perchè ina moglie,
(•li risponde con fredda indifferenza,
Perché dunque una fc minio* ha le doglie 
Vieni a destarmi ? . . .  oh ve’ che conteguousa ? 
Un bel vantaggio invcr se ne raccoglie 
Da cosi buoni «flàr : ma, pazienza, 
liceo d’ acqua cattolica un vasetto ;
Vaitene pur con Dio, eh* io torno a letto.

B IC ÀH ATI.
| Vo' pria, pagarti almen, Fiero riprese,,

E in losca ia questo dir la man paone, 
Ove sempre monete del paese 
Pei giornali er bisogai aver sole».
E tranne . . .  qual danar ? ... Ilota è un’ingl 
Hotrtad’ òr che cbiamasi ghinea.
Di tasto mastro P ier. . .  voi stupirete, 
Piena trasse la man di .lai monete.

fila se sto pile voi, chi dir potria
Qua! fesse lo ttupor dì mastro Piero ?
Non et s’ etl* è una celia o una magìa,
Nò potendone intendere il mistero.
Dice*, questa moneta non c mia ;
In tasca io oou ve l’ ha messa davvero. 
Dunque chi mai, chi diavol aver dee 
Ficcate in lasca mia queste ghinee ?

Comprendo io ben che qualche ladroncello 
Di tasca altrui, se può, tolge il danaro ;
Ma di moneta a empir P altrui borsello 
Che tallio si diverta, il caso è raro.
E per quanto lambicchisi il cervello,
Come stia quell' affar non vede chiaro. 
Certo, dice*, non crederò die nasca,
Qual fungo in putte suol, danaro in lasca.

Lo spesisi che luì pensoso e muto 
Starseli vede, non vuol dargli distorno ;
Phr dice affla : oocnpar die t* è avvenuto ? 
Da Londra ferie tu da qualche giorno 
Qualche grosso sussidio bai ricevuto ?
E mastro Piero , ho ricevuto un corno; 
fila non ben calcolò le coro* sue, 
d ò  un corno sol non ricevè, ma due.

Pone aliar l ’ atira man nel borsellino,
E fuor tiro un superbo astuccio d'oro 
Con entro le cesoje e il temperino,
Tutto di squisitissimo lavoro.
Lo speziale abbassa il lumicino 
fa  sorgente a scoprir di quel tesoro;
Poiché ben beo lotto osservato ebbe ,
Più la sorpresa «  lo itopor gli crebbe.

Clic appressato il lumino avendo appena,
Vide superbamente ricamati 
Un pa}o di calzoni, e una catena, 
d ie  giù pernice da ciaschedun de' lati 
Di brillanti e rublo coperta e piena.
A spettacolo tale, e ove bai trovali 
Sì splendidi cairoti ? stupido grida,
Tu «ci tutto or : sei divenuto Alida?

»



Usata gli occki ai catara Piero io udir* 
la tal guisa caci amar lo spaziale.
Attonito rimise, ebbe t  inptu iK  ;
E Amo hi ometter portento tal*
D itnato p r n , ■Urei par dire,
Come madami Loth, statuì di « t k  
Par la confusibo per la vergogna 
E fuor di d ,  n i sa ie vegli* o sogna.

Ma dirò ciò che prima non v'ho detto ;
Milord nello spogliarsi avendo poni 
A l bujo i panni nioi sopra un banchetto.
Dal letto alquanto ri mancai diaeoeti.
Solo i calura ai tolie entrando in letto,
E ivi gl* «ve* non  badar deperiti ;
Onde aiccome avviene io tali cari 
Separati dal reato eian rimasi.

Foi venne Piero * e dei vapor del vino 
Ingombro avendo il capo, in dispogliarvi 
Al violato talamo vicino,
I  panni «noi gittò fbandati e «pani ;
Ed egli al posto dell* adulterino 
Accnbìco ancor caldo andò a corcami |
Onde di lui fra gli abiti all' oscuro»
Dell* In gl me i calura confusi furo.

Di Giuditta poiché gli urti e gli urto ni 
0 credulo destato irco olandese,
Quei sorse, e por volendosi i cationi,
Metro ubriaco • sonnacchioso, prese 
Alla cieca aggirandosi branoqni 
In ìacambio de* tuoi quei dell* Inglese,
E bufo emendo io casa e bufo In strada, 
Quel che ha in dono non vedo e non vi bada.

Ed Or che del campar la strana ascolta 
Esclamazione ed il motteggio amaro,
Lo sguardo in i cllion la prima volt»
Porta, e a quel lumicìn viiibil chiaro 
Osserva In spettacolo ; «  eoo molta 
Sorpresa, e delle ginje, a del danaro 
La ragion vede, e monta ili tinta furia ,
Chi* correr volle a vendicar I* ingiuria.

Poiché maturamente entrambi pria 
Qualche Riflessione «venda fatto x 
Cumpreser che non era una magia a 
E indovinar la aeriti del fatto ;
Ciò feri tanto a Pier la fantasia,
Che ne divenne ferri bornio a un tratto , 
fc giura » che la perdita Giuditta 
Pati cadere ai piedi auoi traliua.

Come mai tanta in M perfidia lo toum ? 
Dice* fremendo; io t'b o  il ben trattata.
E tn al delitto aggiungi ancor lo scherno !  
Ma dì mia pian mortai femmina ingrata ,
E anche il tuo nome abbonirò in eterno. 
Fe' allor lo speziai quatti parlata:

1 Calma alquanto, compar, gti adegui tuoi ;  
Tranquillo odiali pria, risolvi poi.

Tu di donna infedel tuoi dunqoc il falla 
Punir eoi ferro, e lavar vuoi I* onore 
Nel sangue della moglie ? ebben tu fallo g 
Ma il delitto, lo scorno, il disonore 
Cori pubblico rendi, | or nessun udfct,. 
Fai d* tm male ideal reai malore.
Paca e giofa dal core avrai sbandita,
Perdi onor, beni, $ forse ancor la vita»

Se della cosa poi minor non (ai 
E occulta resterà, la stessa stima,
E d* uom d'onor nel pubblico godrai 
L* opinion, come godenti primo.
E In verità, com’ ò possibil mal,
Che dfarnor ciò che s’ ignora, imprima? 
Quanti vi sono uom in d'onor, «ai frana 
Le mogli infedeltà che non ri sanno I

Fa duOqne a modo mio ; tienti I callotti,
Gli astucci e 1* ori noi liberamente,
E a tuo piacer delle ghinee disponi.
Poi 1* nei! tuo spregiudicatamente 
Con quel dì tua moglier ■{ paragoni.
Chi sta meglio di vfd ? Il continente 
Tu li godrai per sempre, e il con tenuta 
Qualche momento ella avrà sol goduta

Questi la speziai cornigli dava,
■ E Pier stav|al attento ad ascoltarli;

Poscia di nuovo i be' a la »  guardava *
E fib re »» ntinor scota Io gu arirli,
E la freda bel bel rasserenava.t
L’ acqua e i consigli suoi volle pagarli 
Ubera piente con moneta inglese,
Poi congedossl e a casa aita si reso,

E col vasetto dell'acqua cattolica,
E lume tooeto poi venne i]h  moglie,
Che informa ancor morì rosai e melati colica. 
Prendi, Giuditta, le dice*, lo doglie 
Quest* acqua calmerà della tua colica.
Io guadagnato ho queste ricche specie ;
Non parliamo del come : e dall'armario
lo grazia tua usurpile ogni «rilavano.



f  drudo J i  i caboti che coD ità  
Conobbe ben eh'erto le coca identica *
Onde confusa «  timide ttcti,
Gii oecU non oee ||«T> chè non diriìènlicà
Xf tmct wr (qì di greve colpa reai
Stria ìridi io poi divenite {  e i l  ta ' «nfcBntkà
Crenata d’AauMtdten riporti il Wirtv
Rii ittfedefeé non fece e sfeestto Pierri.

feltra le W lw  tolte per errava 
Gettò tdegaoM, perchè ignobil confi 
Ine per si magnifico signore ;
Vi m  però le tae ripeter oca ;
Beai vorrìa la pratica <f amor*
Btiotcgiur colla leggiadra ipoti
Se indie, per br che mastro Pier Ù placito.
Dirò» lasciarvi un altro par di brache.

i tei offerte il Mutuerò andante , 
l mila lesiaghevoJe maniera,
A fi tic rare il fortunato istinto 
fn riiHMHT glieli* »▼ ventar* sperò.
IL rigettò colei ferma e costante 
1‘ intuirne offerte e la preghiera }
£ pd contano < il dolce tuon che Cénd* 
IsiiitttOD lè i, sàvia diveltaci

V  A N T I C R I S T O
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faftmine h  (iermadìà, o Donne Card » 
le  no come fra noi tualisìote,
No» atn tante arti a Unt' intrighi mate , 
Ean u à  od Uriti Ad sdì itti no** ;
Ma vivono alla buona e lasciai» fare >
Sì munto a fondò a scrutinar le cote}
E k il parroco dice una bugia 
Croio» die il contradiqjli è W  eresi*.

barn pedo dì dame e cittadine,
E A qeeUe che vivono alla moda,
Che queste tono assai scaltrite e fine »
E suino dove il dia voi fieri la coda j 
fori» di temniH e contadine ,
La mi semplicità s’amtaìn e loda. 
l)i che per tinto alcun' idea prò darvi 
La «torìdh che or io voglio mirarvi.

Era in Gertnanii ori giovili Cavaliere,
Che per fare tm podiin di movimento

. Le italiche città venne «  vedere)
E perchè si face* bona tintiameoto,
E perchè egli etri vieto e forestiere,
Pierò ptr uMb  £  Spirito è talento)
Pare è dir vero e sento cb' io 1* aduli. 
Viaggiato nòli avrò cotoe i  bèni).

Ogni insigne pittura aveva vista,
Le aotfehitadi e la màgnlficénae)
Dì uU  e gemi area Atto Éonquàti,
Ed aumeatàte le sue ooDoecense,
Delle tfoune galanti ave* h  lieta 
Di Sapoti, di Roma, e di Firenze^
Di Miian, di Vanesia» e di forino,
Ed hvea d*ognì bell* il ri trattino.

Ed estendo io Livorno avea comprato 
Per cento pikèré un bel mtofo affrica DO ,
Che su ijutl liuoral dal mar gittate 
Fu preso, e fatto addavo e poi cristiano,
Ed in quel di Francesco svaa cangiato 
L'antico nome no di Solimano;
E la vesié more e col monile al collo 
In Alamagna il cavillar menollo.

Tal qual rrò deaeri vere vai posaci 
Dì membc* assai traverso, alto, robusto, 
Capei riccio, occhio fiera, e labbro p ana  
Se di donnfc vede» qualche bel fusto 
Il diavolo pam gli entrasse addomo,
E A man le cacciava entro del botto 
A  prima vista ̂  in questo parilo solo 
Insolente, e nel resto buon figliuolo.

Me le retami ne appena b  vedròuo *■
Filician da Ini perthè ne trek» timore, t r 
Chè per lo piè mal sofferir paterno 
Quella figura sua, quel suo colore.
Queste ed altra ragion to l ’ tffliggeano,
CV eì stava sempre pian di mal umore |
E Irò Sè strato in linguaggio moresco 
Dicee sovente t oh s\ per dio sto fresco I

M* heono voluto far cristiano, e m’ hanno 
Cori fa ri lo il battesimo e la cresima ;
Creder «He atntnimìroe mi filano )
Digiuno la vigilie a la quaresima |
Odo prediche e messe tatto I' anno,
Che dicon sempre la cosa medesima \
E spesso e un prete o nn frate to soit «stretto 
Di dir e »  che ho pensato e fitto e detto»
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Legge, per cui «teppa? un rfwidero 
Di donrn lice aver, te non è moglie}
E fin quello eh* esercitati mesti ero ,
Di soddisfar del pubblico le voglie,
Tutte rigettau me peschi aon nero.
Tal si lagna» il povero Francesco,
E spesso ripetea : per dio sto fresco |

Coll' uso intanto e coll* udir frequente 
11 tedesco linguaggio area per via 
Appreso aJ cinguettar passabilmente ;
A l che non giunse mai la scienza mia i 
Che coslor per le lingue hanno sovente 
Faciliti straordinaria ; o sìa 
CU di poch’ altre idee la morite han pregna,
O che necessità gran cose insegna.

Era da molti di trascorso maggio,
E volge* la stagìon ve no il solstizio,
Quando dell’ alta Stlria in un villaggio 
Una torà' fermaronii ad ospizio ,
Che assai restava del diurno raggio }
E il moro del patlron per lo servizio 
Sbrigata ogni faccenda necessaria.
Andò fuor del villaggio a prender aria.

N i guari essendo ancor ito lontano 
Soletta vide gioviti contadina, 
d ie  sul campo scegliea 1’ erbe dal granò,
E Catel «i chiamava o Caterina ;
Lieta cantava ad alta voce, e il piano 
Echeggiava d’ intorno e la collina :
Ed era una belloccia fòro;etti,

' Se non che un pochcttia sai va ti eh ette,

Fi^Baols U Credevi molti dal looo
D'nn padre abate dì sua madre amico,
E qual Boi con impregnarla il gioco ;
Ha questo era un discorso incerto antico. 
Comunque sìa però, chi importa poco,

• Il mio racconto proseguendo, io dico,
Che il mora per vederla meglio in viso 
.Sopra le venne cheto ed improvviso.

Ella che timid* era per natura,
N i mai veduto aveva un nomo nero,
L* insolita in mirar strana figura 
Crcdgjp chT egli fosse il diavol vero )
Onde tutta tremante (li panca 
Per i campi fuggi fnor di sentiero,
E co* capelli sparai e sbigottita ;
Gridando gì* : misericordia, aita !

R I  S 4* <X
Egli e* arresta e la rimira, e aWne 

Risolse d* inseguir la fuggitiva,
E dove del boschetto era il confine,
Per lo spavento ansante e semiviva

, Ei la raggiasse e 1* acciuffò pel cria* ; 
Allora si, eh*ella sciamando giva: 
L'anima, diavol mìo, lasciami stara,
E là del corpo poi quel che ti pare.

Colui la stringe avidamente' «  abbraccia 
Di feroce libidine andando :

- B la in vedersi allor fra le sue braccia, 
L’ anima, ripetea, ti raccomando.
Mentre ei la man sotto il gnarncl le ciccia, 
L’ anima, risponde*, non ti domando; 
Indi la bacia e 1*accarezzo e l1 anima, 
Dicendo: il corpo io cerco sol, non I* suina.

E «’ ingegna calmar coti lai protesti 
Il terrar della semplice tedesca ;
Indi trattala dentro alla foresta 
Supini la corcò aulì’ erba fresca,
E sn in frette tiratale la testa 
Le fé* quella tal opra alla moresca.
Toner le ninfe i sguardi casti «  schivi,
E sghignarono i satiri lascivi.

Se affamato lewusmarrita ugnella 
Fuor di diandra trovò, L’ assale e sbrana,
E poscia, che a* ha piene le budella 
Lecca il muso sanguigno e ai rintana :
Cosi colui che colla villanella 
Sfogò la voglia della carne umana,
Torna al villaggio : e dopo ats tal lavoro 
Le storie più non parlano del moro.

Ma la eoatadiuella in quell’ affare 
A poco a poco crasi ornai col nero 
Resa piò mansueta e famigliare,
E area deposto il suo timor primiera J 
E Solamente In quella «incoiare 
Avventura tenea fìsso il pensiero,
E ritornando a casa per la via 
Covi in si stessa ragionando già :

Questo diavolo alCn qual sì dipinge 
Non à i\ brutto e sparente voi mostra, 
Assai pegglor di quel ch'egli è , lo fmje 
V  altrui caprìccio e lo spavento nostro ;
La maggior sua bruttezza si restringe 
Unicamente a quel color d’ inchiostra,
E benché sì malefico lo fanno,
Pur sa si taci* l*r, non ù gran damm.



ti «vt In là vcei& s w ^ n  tàtodi 
T oariaolin ddli utW capanna , 
dati* indaghi In ragion comprenda,

I  opi iacerto ani u n » «  #’ 
«  k urtò k  ne ter» ykeadt;
 edk ioti r^icm l'icclieta » inpuh^

U di narrar b  cM  achiatiaatéiitri,
 ntfopi e il podor non lo co rii n ife
lli boa avee a l Ivdà torcile,
1 gtnitor le tolte acerbe motte,
e uà camp», Ba orticello «  pofcbe IgriHll 
càM are» all» Agii* e oli» contorti»
lieta ^stentissime fra quell»
uapgoe eaa» vivdia della lor aorte»
povredean coti Ulte erbe • frasririntt 
 accessorio lor aosteutamenta,

mo sarai visibile e «cuti 
eda figlia appari* li giri vida nari »
 brachi di celarla eaa» procara» 
ria madre del aero ebbe dottane» ;

 attonita di simile «Ttmlan »
 uìaecdoot a tei faceva brama,
er saper chi Rat' era qael bel fatto» 
e <T «pregneii* a* era preao gotto.

color ai CliJgai otti e ai confonde 
ospiri e piange e favellar txm oaaj 
 madre inaiata e Tool aapar : laonde» 
 figlia a voce Intesa è vergognosa 
ssere alato il diavolo rispoode- 
diavol» figlia ! m come mai tal cosa?
ine la madre tati» stupefatta : 
 dindal Ek va vìa» ebe ta ad matta.
iarol, diira allor la sempliciona»
 diavol t mamma mia» por troppo i  stato 
be ne l'ba latta» U diavolo io persona,
d fgB stesso non me T ha negato.
 posso dir che I' ho posata boom ;
eschi del eorpo eoi s1 i  contortalo,
b  se gliene prendeva fantasia»
’uùita a il corpo ai portava via.

 com'egli eia ano t oh come brutto l 
a madre cbe atnpcaia esser la figlia 
al diami ode» » che na ha sa corpo il butto» 
 maria a et dispera »  ai scapiglia,
U Udir a i troppo a creder tutta 
aa sa cbe imi » • alfia pur ri eonsiglie 
ir eoa eme al curato pur intendere 
he lar d deggìa, »  qnal partito prendere.

Cohwoottoib il pairoeo dal loco 
Per beffa era chiamato fra Comma*
Solenne nbbriaeope ed m a  da poco» 
tìrii dopd qualche beve fiwoendttxaa»
O beveva o pipava aemoto al fix»|
C in gotta tal eott1 alito Ife passa 
Mudava fbor dall* i»digetto vino»
Q>» non a» gli potar star db vicino.

Co ritrovi* cbe del bada via di Buda 
A spessi trotti ha votando no vaso»
E sonnacchioso a pipa» e bava » e suda*
Coma beh latrai tri e persuaso 
Del latto fn da lor i corpo di Giuda J

- Esclamò, figlia nna» questo h un giancm»» 
Questo è un gQU caso) e in questo dir uu goti» 
Empiè di vino» c 1' escingb di botto.

Si vblie pot meglio accertar dal btto» 
fi perchè dubbio akan restar non possa»
Osaci >h il vaatvs e vani* volle al uno.
In gioVin brasò gii oCclii ti ai fé* roam|
Ma quei di maraviglia aopmflhta»
Tasteggiando la pancia piana a grasse» .
Con voce grave e colla leccia anta»
Dice» : non v*è che dir» qui v'è materia

O qnaate » Cristo mio» u* ho da vedere I 
D* imptqpnTUit finor la parroeeliiana 
Era Italo dcgU dottimi il »a astierà»
Ed man cosa lievi a coee amane;
Or a» il diavolo aneti*ciao è pattante!*»
A che terron le gpeme « le sottane ?
Ob mondo Iniquo 1 oh eccolo corrotto I 
E io q nesso dir tramo na na altro gotto I

Questo» disse alla mamma» è ua grande imbragai» t 
Frattanto itene a carni lo da cu b i 
Domaa vervi, ehi» esoso iter b  voglio»
Ed In viltà degli scongiuri miai 
Il concetto diabolico germoglio 
Svanirò tosto « partirò da lai.
Se ne audarou la donne, e il guanto apfreraO . 
Alla lor casa andò 3  curato aach'esso.

Con stola ed aspersorio a saeri arredi 
S* accorta a Caterina lira Coctuu :
Esci, gridando, aeri; e da capo a piedi 
Con acqua santa in qaesto dir la sprouat 
Esci, demoo ,  da quatto corpo, e vitSf 
Nel foco eterno e ueU*eterna pium:
E gli esordirai tuoi mastica e’ ciancia»
E le batte la (fola sulla pancia;
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E fa segni £  eroe e, e in quest» mentre 
Reliquie addosso ed agnusdci le attacca ;
Ed ordina al demon die pana ed entra 
In corpo d' una troja o d’ una vacca.
Ma non per questo gii dal di lei ventre 
E feto diabolico ai iucca ;
Chè aco*giuro non v* è potente a segno 
Di rotare alle donne il venne pregno.

E benché col breviario e poi vangelo *
£ con altri tuoi «acri acarufacci 
L ’ alta interponga autorità del cielo*
Par poasihil non è di* iodi lo acacci ;
Onde infiammato alfin di «anto velo 
Proruppe: ebben ae ci vuoi star tu «tacci;
E  giacché non vuoi danni attenzione! 
T'abbandono alla tua dannazione.

Cosi dal vanA esorcizzar desiste 
E alla vecchia dice* : troppo ostinato 
Questo diavol mi per } poiché reaiate 
Penino all* ordini dell* evorciflato.
Or* vecchia mia! tutto l'aflàr consiste 
In caper coea il cielo ha destinato J 
Onde aspetti*!» che la faccenda vada 
Per 1' ordinaria t  naturai sua strada.

Cui la vecchia rispose ; oh naso in tasca*!
il compenso è assai facile c sicuro}
Ma questo egli è un saltar di palo in (rascu :
Se si debbe aspettar che aia maturò
Il concepulo feto, e il putto nasca*
Potessi fare a meu dello scongiuro»
Ma giacché il fatto non si pub disfare *
Alinea si cerchi in parte rimediare.
»

Se di far tal affronto alla mìa figlia 
La strana fantasia venne al demonio*
E eoo tal atto nella mia famiglia 
Scolpi del disooov 1' infame conio »
Perché costui da voi non si consiglia*
Che con un a «seguente matrimonio 
Ripari il fall» e come far si euòle *
In tal guisa legìttimi la prole?

Rise il parroco a lai ragionamenti*
E disse* vecchia mìa .ciò non camminai 
Pct diavol non icm fatti i sacramenti* 
Ch'egli è incapace dì grati* divina;
E questi son di grazie ampie sorgenti*
Come insegna il Diana e 11 Bonari na $
Ma lasciate clic il caso io etichi e trovi 
Io alcun de' casisti amichi o nuovi

f e n a t o . • * r | • a
Poiché sebben la gravidanza & istorie**

Pur esser vi potria del problematico $ 
Perciò studiar convien * e la teorica 
Coaviea poscia adattare al coso pratico;

•' Nò si può dar risposta categorica *
Se non è il latto categoremmlico.
E questo ammette senio* o parabolico 
O mistico o anagogico o simbolico.

Questa colui parlò lìngua bisbetica*
Perché applìeoMi nei licei monastici 
Alla filosofia peripatetica»
E ad altri poi passò stodj fantastici 
Della teologìa mistica t  ascetica*
Ond'cra avvezzo a quei geighi scolastici* 
Che oscuri e ignoti son comunemente 
A  chi li profferisce a a ehi li sente.

Ed essendo d* ingegno grossolano*
SI fatti studj «vernigli messo in testa 
Di chimere un miscuglio informe e strano 
E confusa d'idee massa indigena ;
Pur tuttavia Con quel linguaggio arcano 
A l volgo ignaro imposturar duo resiti 
Ma per costume sol parlar solca 
Scoia punto saper ciò d i* diesa.

Ma siccome la cieca opinione 
Tuttor venera ciò che non intende*
Perciò la vecchia «  quelle parolona 
Ignote impercettibili e stupende*
Grande scienza nel parroco suppone *
Nè cerca piò* nè piò caper pretende.
Dell' uova e del formaggio gli diè poi*
Ed egli se n'andò pe’ latti suoi.

Varj libri egli area confasi e misti 
Fra la polvere dentro uno scadale: 
Espositori* interpetri, casisti*
Ristretti dì canonica e morale*
E scoti isti, e tomisti* e molinisfi*
E guide per la via spirituale*
Pillole per purgar da ogni delitto»
E andare in paradiso ritto ritto. *

lai vita deJt’ arcangpol Gabriello*
L'elogio del iattr craut in tedesco* 
Ricerche sul linguaggio dell'uccello*
Vaij riflessi sopra il chifel iv^soo*
Dialoghi ira Euoch e Farinelli* »
Parallelo fra Enea e sua Francesco*
Gli usi e i costumi de* preadatairi* 
Struttura del budel de* parasiti:



Kt^niiBnttS tull'ixm) £a*]iifcld,
Metodo J'Meonlin le chitarre,
Le dhpdte fra il fine» e l'orinale,
I pensieri d’ A album e di Gasparre,

■ G ii amori di firn Cerio speziale ,
[ U fanciulla vinuuie io Tfimimn*)
■ E «baili libaitoli parecchi,

E una nettila di lunari vecchi,

I  Curai i l  que’ luoghi e rinomata 
Era la libreria di Ira Cucirne,
Ood'ri credito area fra (a brigata,
Qw le caee non ben pesa e amiamo**
Or mentre « 'libri taro dando un'occhiata 
Sa i titoli al dì fnori il guardo ag iu u ,
U (|i(Ut biblioteca insulsa e macia 
Trovò una vecchia c roca bibbi* itera.

b prese e spolverala il booa conto,
Lapri, poi la posò sul tavolino,
Ed ri lupn una semola sdrtiuo 
k casacca e pianelle e berrettino,
Cpo pipa in bocca e la bottiglia allato 
Ogni giorno Legge vane un tantino,
Per seder ae per aorte in qualche pano 
Si jnrli d'un Sgliuol di Satinano,

Trascorre alla «foggila, «  a tnlti a tratti 
Di Sdorarne ì libri e di Mosè }
Die su occhiata in panando ai detti ai lètti 
Dt’ profeti, de' gì odici, e de’ re j 
Ime Pepinole, i vangai; , e gli atti, 
l  ciò eòe in ambo j T  tata menti f ’ è j  

1 S'imita alfin lull’opre dell’ruUtko 
Afattolo Giovati, detto l 'citati co.

Qmto del dìivol e Anticristo « i aerina 
Ned’ tpiHdla prima al capo qiatto!
Qssnto nella divina Apocalisse 
h  ciò qua e là tinta indicato • sparto,
Tetto pareva a lui che convenisse 
IX Calerne all’ imminente parto j 
E da’ profeti già fosse previa lo,
Che id  dìa voi figlino! sarà Anticristo.

?»>, riflette, medila, • combina, 
hwiiu, confronta, e pipa, e beve}
Quìadi fionclnde aliìn che Caterina 

Anticristo oasi partorir deve,
Ptr coi del aondo la linai rovina 
E Jet genere nona accada in breve}
E fi» facendo già nel ano cervello 
In  il vero e il àbo Cristo il pomicilo.

,ll vero Cristo fra disagi 'naeqne,
D’ agi Anticristo n'ivvà pochi o aulii ; 
Concetto esser di vergine all' un piacque,
L'altro concetto à ancor d’uni fanciulla }

< Quegli bambino in un presepio giacque, 
L'altro in una capanna avrà la culli |
E finalmente foce il paragone 
Di fra Cueuzaa e il vecchio Sito cono,

E persuaso di tal ano pensiero,
Chiude e ripone la sacra Scrittura,
Credendo d’aver colto il punto vero}
Poscia vintle alla vecchia e rassicura,
Cb*egli ornai discoperto ba il gran mistero 
Che si celava in qndla impregnatore}
Indi tutto per ordine spiegolle 
Con gravità ridieolom e folle.

Como lo deri pagine bau predetto,
Che un di 1 «liavol avrebbe U sen fecondo 
Beao d’uoa fanciulla, onde concetto 
Saria chi poi pervertirebbe il mondo,
E che costui sarà Anticristo detto}
Ch’ ri vide dopo nn meditar profóndo,
Ch’ esser dovrà per volontà divinar 
Anticristo Gglìuol di Caterina.

Anticristo figtiuol di mìa figliuola !
La vecchia esclama, «  piange e si scarnigli*} 
E parimente a Catarina colè 
Di lagrime una pioggia dalle ciglia}
Fra Cucuzxa entra in meno e le erottola} 
Taci, madre, dicendo, e taci figlia.
Turbarsi non convivo •* 1  mondo casca;
E aoggiungea la vecchia: ob naso in taleaI.

Voi, fra Cncinsa mìo, troppo indo lento 
Siete, se doggìo la verità }
Ma pur prendere un qualche espediente 
Circa a questo Anticristo converrà.
È ben che si procuri unitamente,
Ch' egli non gì unga «Ila matura età}
Acciò che non perisca 1’ unum genere,
Nò I' naìverso sia ridotto in ccoere.

Per prevenir 1* universa! disgrasi»
Coll’ombellico sciolto io Luce rollo,
O tal altro fèrogli esempligraria,
Siccome appunto si suol lare a un pollo j 
Destramente si può di buona grazia 
Dargli occorrendo anche noe stretta al collo. 
Me ne saprebbe mal, ve lo confo*»1» ;
Ma per lo Jben eomnn ietto è permesso.
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Non è buona mori), ni li conviene, 
MipitAbante il punto lùpaN ,
Di fare un mal per procurar* dii bene, 
la questo mondo, vecchia nata, le eoe*
Conviea lasciarle correr mate o bene,

Siccome il sommo Fa citar diipoee,
Se Anticristo dee nascer*, che duca;
E soggiunge* la vecchia : oh nato io diari

Dopo dtscocao tal latctolle ìL fìnte 
Tornando alla parrocchiâ  e vergogno**
Come ho le {■□ciotte ingravidate 
la  Caterina ai lenea nascosa}
Poiché fi* te persone accostumate 
Con quelle pancia grossa e scandalo**
Fani veder cosi pubblica menu 
Non urie atau ìa ver coca dedotti

la  veodùa madre, ebe con lei soggiorna,
E vede, che del ventre ogtwr la cute 
Se le tende vie pili, spesso la toma 
A interrogar sulle cose accadute,
Se ave* la coda il diavolo e le coma:
De coma, mamma mia, non l'ho vedute,

1 la  figlia risponde!, ma per la codia 
Vi poeso dir che l’ ha massiccia e soda.

Coa’oi ti disse e come l'hai capito?
Seguia tnttor la madre a interrogarla,
Q u i linguaggio ci parlava? —  Oh che queaitol 
Sema dubbio il tedesco il diavol parla,
Me non lo etimi» pretto e polito,
Quantunque egli opra più dì quel thè ciarli , 
Rispondeva la figlia, ed osservai,
Ch'ai fé* poche parole e fatti assai

Cori la vecchia s'intmitieu Sovente 
Colla gravida figlia a chiacchierare,- 
E del diavol si legna amaramente,
Perchè seco ai volle imparentare
In maniera illegittima e insolente : ,
Chi P avrebbe potuto indovinare,
Quindi esclamava io tnon dolente e tristo ,
Ch* io dovessi esser nonna d' Anticristo.

Per quei villaggi intanto in ogni intorno 
Dna varia confusa diceria 
Evasi sparsa, che fra qualche giorno 
L' Anticristo fra tar nato strìa j 
E ìa breve si vedrebbe far ritorno 
Per predicargli contro Snodi e Elia ;
Onde D'avvien, che ognun tema e trasecoli 
Sì'vicina in veder la fin de* secoli.

La fatue aDor sa le veloci pCdbè 
Mille «kenaogne attorno aivalgb}
E'*er roto Anticristo altri sostenne, •
D* averi»ancor vadnto altri affermo:
Od le intra prose fabbriche trattenne} 
d i  degli etndj c dai lavò» ccsah,
Chi preci e peoitenao a far si mito,
Chi temè, A i stupì, chi aa le rito*

Qualcun d’aver m’ha detto io Stiri* risht 
Librària sul color di coi la case 
Tinta, gì osta i profeti, avrà Anticristo,
Se bianco egli a ri vi ai discute,
Di color terreo giallo, o nero o mia» ,
E dispute cootien, che sostenete 
Furo aitar sa tal punto io qualche scoda 
Di Stiria, di fèrìàlui, e -di Caratai*.

In oltre fini le «piuma volgete,
Sull'origine ŝaa, o vere o false,
Ma che «oche a’ tempi noeti accreditata 
Fra i teologi con, quell» prevalse,
Ch' ei debba d* una monaca « d’ ea frate . 
Nascer; pur le ragion di cui si v ile  
Frate Cucnraa, «  eh' io gìè v'accenaat, 
la Stiria aitar parvero forti asari.

Era di gìè compiti» il anso tome »
Quando sul far dèi giorno noe mefriito 
A Caterina un dotarci» prese,
Qte del parto annunciò l’ora vicinai 
Come la- madre die Ugnar i’iotese,
Pensa, dicendo, ponte Caterina;
Ed ella pausa, mugola e sì duole,
Ohil ohi 1 gridando, e varine fioì la prole.

La diligente eaaidoa genitrice,
Che accMtwttate era per uso antidtt 
L ' ufficio a praticar di levatrice 
Raccolte il parto, e gli legò il bellico.
Platea che avesse all'esito felice 
Concorso la natura e il cielo amico;
Quando I  tra tratto l i  vecchia osservò coat 
Oltre ogni creder suo mararigliom.

Osservò la neonata creatura 
Partecipar dell’uno e l’altro setto;
Stupisce, nè ancor ben se n'assicura.
Ponti gli occhiali e guarda piò d’appveaso, 

.E sopra la femminea fessura 
Scorge il viril brandriloocìno annesto;
E tasta a torna a ritsstar col diro*
In somma egli era un vero ermafrodito.



PnM coti 1* incredulo Toamun,
AUurcU vide il Salvator riionof 
Noe ne tilttiM appieno persuaso ;

a vero dire, ei non area gran tetto, 
PoKÌidii cg!» è itnoidioirio il ano.
Clic dopo U terso dì riaorp un mòrto |
E toccar volle e ritoccar con mano 
Pria di creder miracolo ti atteso.

La figlia, che lei veda attento alare 
C «l, le domandò : che fitto voi ?
Stiname, rìapond' d ia , e medicare 
La «tona «ingoiar de* finti tuoi,
Che pria ti fili dal diavolo impregnare,
E l1 Anticristo partorÌKÌ poi ;
Ma in Anticristo di natura gemina,
Voglio dir messe medito e memo femina.

Voi, la figlia dicco, con perdon vostro, 
lieto di peoaar nuova m olerà;
Fir putiate forfè ì figli a modt» nostro 
Cene ni Jan no li hambin di cera?
$i«i femmina, o maschio, o «in i nn mostro 
Lo partorii qoal nel mìo ventre egli era ;
E poi come tian latti Anticristi,
io, mamma mia, noi so, chi non ho vieti,

Po altro in lai la traccia aiaai diftinta 
Orila paterna origine appariva,
Ito  idi iàcc iato e fronte ha «a , e tinte 
Ave* U pelle di color di oliva, 
la tmhia iotanto con gonna (accìnto 
Lo larari ben ben e lo poliva,
E potei* in fretta endovene al carato 
Ftr ftr iapcr che 1' An tienilo è nato.

QuihT tUa aopraggisiua ei desinava 
Coa ha «cito chirurgo Comcnobscb,
Amico mo, che di colò penar*
Ver indi poi pori ani a Lajbncb»
Ove a conto nua (ignora andava 
Moglie dì qod Landa* rtgnu un Scrotembach ; 
finte era, e lane ave* cura immirull, 
Murimela certo genero di mali.

Itale Cncaua tua desinar gli detto ,
E io»dotti fra Mina cappuccino 
Grande aimior di nuove «  di gasarti*)
Ed un tornito t i ’  era U vicino.
Uomo pieno di celie e henellettc,
Onde detto venia fra Duiaiiioo;
E ter Febrooio medico locale,
U<>ra grave, che parlava poco e male.

Erano già cui fin del dèslnàre ,
E il caso aingolar di Caterina 
Dava loro materia al lagbcare.
Allorché l ’anelaQte contadina 
Vanno il segnilo parto ad «annorian»,
Ch’ era macao faambin, memo bambina.
Fka Cncnasa levosti a nn tratto ha piè,
E «odiato, diiae, «  veder che diami h

Tatti «su vaa dietro alla vecchia, ed «Un 
Alla natia capanna E conduce;
Frate Cucmta aliar enti fattila 
Quali inspiralo da superna loca;
1 magi un tempo fé guidò la rid ia;
A  noi, fratelli, or «fucate vecchi* è dotti.
Fra Barauin «tepido cadmia: oh beilo I 
Firn una stella e usa vecchia il pmtiattarf

Tatto che fiir otila capanna tu tto},
Prese il hamlùn la vecchia, e féssi it ia fi,
E In alto' soateneodol d’ ambo i lati,
Portello in giro a tutti i eircottauti ;
Come sogliono fitte i preti 0 i frati,
Cbe le relìquie mettiamo da’ santi;
E guatategli, diaae, fra le cosce,
H  ambo ì «casi il segnai vi ai conosce.

Tatti pascili in gruppo attentamente 
Ad osservar eoa molta bramosìa,
E chi eoo T occhitiìn, chi con la lento 
Di quelle parti £a la notatala ;
Fin Cucuxta diceva: è convincente,
Cbe 1’ Anticristo ermafrodito sia,
Chè in ambo i tessi uo che aia maschio e fontina, 
Con piò facilità l’error dissemina.

In verità per me, disse il romito,
Ella sarebbe pur la bella cosa,
Se divenir potesti ermafrodito,
Che or potrei Gir d r sposo, ed or da sposa,
E a qn tempo sterno **er moglie e matite ;  
Questa è una novità nuvaviglioaa |
Questa à aita novità, disse fra Bìlia,
Da far onore ad ogoi novellista.

Grandi sventure m avvenir vedrete,
• Disse Friwonìo, medico locale;
Gli ermafroditi bau come comete,
Cbe sempre pvetagìacono del male.
Per carità, frettili miei, tacete,
11 chirurgo che in testa ev<a del sale.
Tacete, dine, che se apiite bocca 
Non «lite mas ae non stramba e «chicca.



Quel e t» à i  n% i .i- flu T ta -è  détto,
E cretini talor m im o  portento,
Egli è id i vere femori»» in effetto ;
E à i  die Mtnbn e voi «irti itiuibeato,
Di tutti f aotomisti «  corami «letto 
E per l'ani «ceni esperimento 
Dell' tcatdn i* piò fttmoee e floride,
Non I  «he U mede*ime clitoride.

E qwDinqqoe V  tppor prepuzio o glande,
E de erettori muscoli elevato
VeggMi divenir, più teso e grande j
Par uretra non Ite, nè perforalo
Per entro egli è, nè umor immette e (pèndè ,
Nè e quelli «temi oifirj è d a tiu to ,
Nè formo Ila natura all' uoo Utesso 
Gbe T ora eoe viri! ad nostro iena

Sorride* ter Fehronio, e ili «o tèsti 
A u ton ii d'intendete! à ' vieta 
Approvando coli’ occhio t collo to t* ;
Ha fra Cucaxx», e il cappuccio ira Biato 
Più ancor fra Bunttia sorpreso resta.
Dì beoo, dì buflon, di novellista 
Hestier foceao soltanto, «  an anatomici 
Discorso for parrà Instato e comico,

Ha o Cosse, come alcun erede e assicura,
Che la materna fantasia turbata 
Da immagini d'orrore e di paura 
Agisse sulla prole ancor non nata $
O fosse che più tosto la natura 
L* avesse mal costrutta e organizzala»
Infili dal nascer suo ben si vede*
Che viver lungamente noti potè*.

laonde in messo a «piai ragionamenti 
In quella si osservar sì fotti e tali 
Convulsioni e tài scontorcimenti,
Che Comctnbich, il qual vede* de* moli 
la  interne qualità «lolle apparenti,
Gindtcolle per sintomi mortali,
E protesti», eh' era il miglior partito 
Di tosto battezzar renoafrodito.

lo hauetzare, il parroco rispose,
Un figlio del demonio, uo Anticristo!
Ah! non sia ver che toni si fotte cose 
Faccia un por mio, buon portigian di Cristo. 
I l cerusico aliar non si scompose;
Ha disse: osino tal non ho usai visto; 
Battezzatelo pur, che fra podi' ore 
V i pogio dir die 1’ Anticristo muore.

Questa whki aufcwlftvJl r  induse 
A uniformarsi e non far più perniai 
Onde 1* affare tutto si ridusset 
A  ritrovar un nome un* idea sola 
Che analogo alia donno e all* noma fané, 
Q ii Maria vuol nomarlo e chi ISÌccola,
Chi A ho*, perché, al dir di l*n Matteo*
Vi fu un Anna pontefice giudeo.

Stabilito cosi, (u battezzato 
L*ennéfrodito, e lo chiamatoti Anna;
Ed ei, da nuovi tremiti agitilo.
Pia mortali agonie smania e a* affanni»
D1 acqua senta aspergaselo il mièto,
E di sin Niccolao gli diè lm manna |
Ma quel gli ultimi diè tratti di vita*
E tatto la faccènda fa finito.

Or qaeiio mal, che sol de* nervi è visto 
E rachitide è detto e iufantigliuolc,
Quello egli è , che di streghe un malefisio 
Crederi delle iìostré don mèri nule ;
He effetto fa , dà parroco e giudizio,
Delle sacra esoreìstici]e parole.
Comunque eie, la creatura uccisa,
E la calma negli animi rimise.

Or se provaste in cor pena o «conforto 
Che del mondo la fin fosse imminente,
Voi Io provaste, o care Donne, a torto, 
Durerà ancora il mondo, e lietamente 
Statene pur, thè 1* A b iteri no è motto}
Nè un altro nascerà ri focilmcnte 
A  disturbar con panici timori 
Le coateniesze vostre, i vostri amori,

IL

CAVALIER SERVENTE

s o r  e l l a  x n .

Il «avilicr servente egli è un mestiere,
Che il suo bene e »i suo moie ìn >è contiene 
Se per : dczion, se per piacere 
Servir ri può donna che »’ ama, è un bene; 
E no mal, se per riguardo o per dovere 
Servir donna spiacevole conviene.
Voi eoi riguarda il primo caso, o Donne; 
Del secondo in quest'oggi io pmimroue.



Pii «etto librando la ma gnau città»
Pn* fiiMixìcv, jum nobil divenuto,
Perchè un dijdoma im  di nobiltà 
Per di «uri dal ptqnpejtl^ant»}. 
d i mate per dinar talun li &
Abita di vigogna o di vdlnto ,
Onde otMitabil ti bi^ti to' rende,
0* oggi nobiltà il omapr* e vende ;

I »  «od oo0T, vbrtà, talenta, e «anno,
E litri pregj dall* alma Móstri e ehiafi,
Q « il retto oprar, o eli* indole ai deano»
E il Bene penanti, non t! deaeri,
Che ad ri nodo al poecesaor non dirama 
Sr do non tome» ì ricchi «  ì millenari 
L’onr poteodo a la virtù comprare,
Varanti rarità; lo ebo non pera,

li m metano fuor del eeminato,
He m îem del noi tra tema ohm i confluì ; 
ArtUni dei fiiwuuer nobili tato 
Per b diploma a forze dì quattrini, 
tu figlio im  ooctui bnoito e tentato,
0»e riti non fece* co* damerini,
Qunuaoqne atto de un tempo al matrimonio, 
E b diiuu«M il contilo Antonia

Meno da vanità die lo eoociglt*, 
il cattino à  laici dare in contorto 
Duiplli di nobile {barigli* ;
Hi «al, «e doto afono* ella non porto 
Prmb a.ioechih d'nn geatiluooi la figli*,
Cai trarci doni irta fatti U aorte;
Hi d'alta stirpe, d ie perdei forìgine 
taatidiità per eqtro fo diligine.

Marinilo egli oq rieoo patrimonio»
Pimi lì curava il nmtnaiar di dote,
E accoppiar brama al cu* contino Antonia 
Colei die ài d'nn ncereccial nipote;
Pitocchi per ri à lto matrimonio 
Olle famìglie più dietimo e note 
Ace «Dimando il sangue suo, potrà Un 
Col tangae meaoolar dal nurecciaUo.

Ptr iipoca al enntìo richieda frani »
Ma panar gliela to’ per I* trafila;
E wb a orati patti alfia l'otteaau;
d* ei dubbi taàciinr treeentornila
lire per aopmddote »i oonvenno j
H io oltre» come ognor piò o men m alita,
Awjurle rigiri mete Uro mille
Per appannaggio » che dkiam k  spille*

lldcgoods chiamata'm la opaca»
G iovi»» ma non amabile nè bell*»
Superba, inoontentabil, dispetto**,
Nei cor VmÙQ «ve* compre e 1* vov«U*| 
Onde, a dir vero, era diffidi ooM 
Propension d’amore aver per alla;
Ha il dolile eoiuìn, che non amali*.
Per compiacere ai genitor sposali*. ’

Come I* apnea in caca entri» d* librando, 
li disordine enirovvi a lo Houpglw»
E l ’oidine e la pece indaime in bando;
Non odi* mai ragion, fritto  o consiglio,
E bvucoa esercitava altier coniando,
E epe»» rinfacciava al padre •  al figlia 
V  oaor ebe feoe • flnaaaier volgari.
In coca loro Mirando non eoa pari.

Onde pana non già mogli* indulgente »
Ma venata fra lor fama il demonio:
Por ira ifc i ben eomplowo, acmi coreuta 
L'altiera maglie il manaurto Antonio 
Di maU grazia hnperiraamrnta 
Obbligava ai dover del matrimooio,
& il cootin tuo malgrado in cori tali 
I doveri adempia sacramentali.

Tutto questo peri» non vuol dir mica 
Ch’ ella nel ràdo e cavia frac* e calta»
E di fè conjugal rigida amica ;
Benché cfonaata dal vajnol rioum 
Faci! le (ocra rimaner pudica,
Era,femmina riera,-e tanto baita;
Poiché aita rieohe fammi no -galaati,
Sian brutte pur, non xnancaa mai gli OMlfii,

Favellar di cnlwo avrei ribramo 
Vili opera} •ordidamenta avari,
Cbt di drudo al ramtier mettono un praaso,
E 1’ adulterio ventina par danari,
Dannate alma all obbrobrio ed al d iap iro : 
Parlo di quegli in «oc[età orni rari, *
Glie pongono in profitto e cena e icrooubiu » 
Partile di piacer, teatro .« cocchia

Crrn' è moda oggidì, varie di queste 
Figure appo Udegonda eran corcata,
Un però dì eoator, chiamato Aleute,
Stivaci accidno ognor non che frequento,
E ai pubblici spettacoli e alle fetta 
Seco col piè di «avallar servente 
Moatmvaai, e al patteggi”  e all’ adunine*
Seco «pm* ma, e alla tuektu e in «tenia*



Aomotto ilqnMto, «  dnii fi* di noi,
Ho dì oooapìoMKNfc boa fatta o forte 
Fa Alesate, «  ad rigor degli nuil tuoi,
E emno dunque «a  nom di queta sorte, 
Probabilmente mi direte voi ,
Coom mai poti indine* «  far U aorte 
A  ti spiaoevol donna, «apra, iraconda,
E al poco gentil, come Odegooda t

Certamente il quotilo, o Donne, è giusta. 
Questo à ascoltare e dimandar con frutto} 
E quatto, o Donne, ì  «ver criterio e gn>ta| 
Oml'ì dover cfae in vi contenti in tulio :

« Come atnnan potei f  nomo nn tal fatto 
Fremo ad oggetto d « piacente e bruito, 
Uaa ragion debba «oche a parer mio 
Emervi} e la ragion ve la di«b’ » .

Fio da* primi «ani Alceste avea con tratto 
Stretta iinkiii* eoi contiao Antonio. 
Quando il ootajo pubblica il contratto 
Fra i sposi stipulò di matrimonio,
Aleni* fa preconio, ed a queiratto 
Egli intervenne oome taUnwoio ,
E testimonio fu del al fatale.
Quando ai striale il vinco! canjugala.

Poi nelle feete della apoialiaia,
Non per galanteria, me sol per brama 
DI inoltrar pei fiauón grata amicìzia,
Serri per tatto e ocaompagob la dama}
E cori a quel meotier bd bd a* ìniiia 
Che .di «errante cavoli»* ai dilania ;
E nn gaiautmotn, se in certi impegni entrò, 
A grado w> dieoioiMoe non pub.

Si comincia talor per complimento 
Per gentilizia o per convenienti,
E ai continua poi per sentimento 
D'amicizia, e talor per compiamola}
E dì natura alfine nn andamento

^b id m  d‘ou atto «lesso la frequenta}
Fama in neoemltà b  consuetudine,
E tempre in noi gran farti ha ribìtudiue.

Da sfa unean pm- lei rientra in gabbia 
L’ sagrilo, e il eoe ritorna atlf catena ;
Per lei tigre, e lion I* ira e la rabbia 
Solo db  voce dd custode affretta;
Alla soma per lei per che non abbia 
X* ositi ribresso a sottopor li aehiuuaj 
Per fai lo schiavo che «gnor soffra e stento, 
Phr che bastone e «chiatitù non m du ,

Cori per abitudine ri oerviiia 
Torna Alocate le ferie e i di di rette.
Di cnvdiar servente al tristo uffizio :
E b  notte il contino, e il giorno Atocota 
A  vicenda, di quello opoaatisio 
Le ingrate soateoran aqje moleste;
Per amicizia l ' un, non per piacere.
Per necessità l'altro e per dovere,

Dunque Alesate trovando» per uso 
All’ opera alle vìsita; ilb  messa 
Con Ildegonda, e qualche volta chiuso 
la  comerìn colb pedona rateila 
Sena" alcun testimonio e maio a muso , 
Dimesticomi io guisa tal con casa,
Cbe in tuono familiar talor U braccia 
Le palpeggian, e fa bbndìa fa faccia.

fa  aoja «he wK’ anima gli peaa 
Un di per sollevar, di lei sul seno 
la  man fé’ sdrucciolar , e con sorpresa 
Daratlo alquanto ritrovojlo a pieno.
Di ciò lUiegojxb non mostrassi offa» ;
Ond’ egli un «erto stimoletlo osceno 
Sentendo, olire vaia spinger b  co**,
Pur dell' amico rispettò fa sposa.

Ma troppo ripetuta «  troppo apeom 
Ri torni ran ri fatte occasioni,
Lo dia parea , che a lei non dispiacesse,
E fora’ d b  ne arra fa sue ragioni;
Onde indie uo d i, ohe le licenze iste sso 
Ei ripetea, con più vigor gli-sproni* 
Provando dello stimo! fornicano ,
Birtnoifa «ni letto, e ubò il sipario.

Alenate 1 .., ohibò.. e Punico !. . .  e b  Megera !. 
Tutto ò van; foja ordente oblb tei cose.
E mi aowien d’ nn tal dia a scura aera 
Le voghe a soddisfar lussurioso 
L*amica ito a trovar, ohe aliar non l 'm  , 
L’ indugio non soffrì : eià ebe dispose 
Far colb belb, ddb bdb in vece 
Che oreor ! oou vecchia e brutta fante il foco.

Ohibò I Udegaanb borbogliava, ohibò!
Coen questo vuol dir ? ... lasciate alare..
Vis finitela...Alesate,..oh questo nò I 
Ma rintrepreaditor sansa badare 
A  smorfie, a fiotti lai, continuò 
Finché compì rincomìnebte afferò.
Levami aliar, dell'opra sua gl', faterebbe}
Di al miravi glicoli cd onta u'cbbc.



ix , c a y a XéI s r  s e r v e n t e .
b di Q pyrdh, • Km  fa  punk 
Contese Alarti o vergognoso « mom 
Rcppor mirarla w vohi» • lei ■'involai 
E del fitto aver parve ambra ernia:
Mi m im Adiì poi «olo eoa eoi*,
Dì doo*o colla «olita freqoenaa 
Ttojt, facilitò, amodo) od qùo 
Tifar ripeter fogli no tal acgoiio.

(dò il nbe poi per intermedio,
Km già da vepdear aera • mattina}
Ma p Ai gb pareo cbo eootro il tedia 
CU davano aera ir di medicina t 
Cane noi della AMm  «aver rimedio 
faina d’erba amara or«ar di duna} 
t p  «badòleggine non pene 
Cm emiro le (abile aorprcae.

(am o agli tra d ie  3  contino Antonio 

5 partane al quarder deità atta m oglie}

Mi ia qod frugante prisco 3 demonio , 
Anteo ptrtfaò, glien fa'venir le voglia} 
Sua, « P tuoi tu fimo al matrimonio 
Tilt, il piò poeto appena in «alle eogUe} 
1 a spettacolo tal m tì empito ,
Cut ii tat cari ©gnor rata «a  marita.

i mena Ddegonda immantinente 
M i campana avviata», di lui, 
ftUnò di Botto al card ier aerveata}
E «III lì pob {ar, coi braadti eoi 
Id i  ia partir dleea sdegnosamente,
Qb* Lobtacmt aon ne aia «ostai.
U croate in gPiuegoo, e eempre invano} 
yim  nacque e muti morir villano.
i Alenate i] «onda temendo afflale 
te papilla patetiche e pietra,
Gn fatila bratta diavola, gli dime,
Voi, mi'obbligo, far ri fotte nn^
E anamento alcun non vel preacrina | 
Alone Immolli) stet|e e non riapra 
Dell'ittico «1 flemmatico diacono,
Tota pian di vergogna e di rinaono»

I i ’ o i u c o n s  D I  A O B U

R O V E LLA  X V tf,

PARTE PRIMA.

Bacchi, o «duravo! M na, fa ti proponga 
Di cantar dell’ origine dì Roma ,
Kob sgomentarti e aon temer die imponga 
Sona gli omeri tuoi pfr grave soma,
O ebe l 'eroica tromba io q p  ti ponga.
Per vederti d’aliar einta la chioma. 
Conterrà, o Moia, pur 1 eouaueti 
Sali, gli arguti uniti, a ì  canai lieti.

Non io u* adatto In ardite ali al tergo 
Per eciorre il voi aulì’ e Ileo aia cima,
Nò deU’ oada cattali* ì  labbri aspergo 
Gli eroi per porre e le lor getta in rima. 
Marte, non quel che «au to 4Vtu «  usbergo: 
Trofei porta tal dotta o spoglia opima,
Ma canto quel che una rea tal fa' madre,
E di Romolo e Remalo fu padre.

Apollo, o tu ebe un di carmi dettasti 
Sonori e grandi al latin rate e al greco.
Se ancor a me t polcaoo talor gioitati,
Aver bob va’ per nr niella a far leoo,
T* appellerò a* 4 d’ uopo, e ciò ti basii}
Oggi un nunan minor dee a turi meco; 
Rimanti pur colla toa cetre al collo 
Fra le vergini Mine , o canto Apollo.

Te, lambii deriaov, te , Marno, iavoee 
Che, ali’ importata e alla menaogna infetto* 
Ideaci col pianto il rito, e il dool col gioco, 
E al vitìo tal più che ragìoo funesto.
Tu puoi a perno temprar dell* ira il foco ,
E in pigre alme il valor spesso bai tu detto. 
11 ridicci che spargi io ogni «secato 
Diletterò! fu sempre ed util apeaao.

rido poscia «elle ciglia lau », 
fori con Ano •  eoBa (accia grama, 
l per {{nulo il condii lo aeoagìurtane 

K ritmuera a corteggiar la dam e, 
foniti! mai non fa di’ ci vi irmaaan 
Ecca il divario, o Qnnoe mie: ehi v*j 
3,i m  roba eoa voi passò be’ giocni 
M U e  m  i  d i  uoa vi comi.

Ogni ritti fu m i «aalta a vanta 
Alti principi e foodator ponenti ,
Ed ai efedab popoli dcesoia 
Di aoa diritta origine i porteti ti ;
Quei mentre dolce wan» t  dolce catta 
Pietre appretto ai trac; del drago i ilta ii 
Semina ganti, e dalle pregne glebe 
Nascooo armati i cioedìn di Tebe.



D* eccelli propugnacoli « Ji mai*
I *  iuil protetta Troie Ercole cinse)
Creò l'olivo, e  ne arricchì D atare 

Minerve , e eoa Nettilo le lite vinse;
D ìi elior nome ed Alane, oliar le con 
Me prese, e la protesse e le distinse ;
E lo stesso più o men deacid d*Atene 
Ebbe Sputa, Corinto, Argo e Mi cene.

O Roma, H dì cui noma augusto e tondo 
Di famose memorie empie la mente;
0  Roma altiera capitai del mondo,
Som  ogni altra città chiù* e possente, 
Dal cupo dell’ età bujo profondo
Or vo’ trarre alla luoe, »  fcr presente 
1 /origìn tua, che in favolose guise 
Soffio dì dubbia fama a noi immite.

D'Antenore o d’Enea la tacci* antica,
Ch* entrambi foeser trsdìtor di Troju 
N i ri onorar né esami uar to’ mica , 
Perocché temerei di darvi noia.
Lasciato ohe ciò che vuoi cìaschedun dica ; 
Tempo divoratore il tatto ingoja,
Dei vati altoc la fantasia bizzarra
1 fatti doga ì  a grado suo li narra.

Semiti dalle barbare masnade
Duci, argonauti, eroi profughi, arzenti, 
.Abbandonando le natie contrade, 
Invadean gli altrui stati, e, gii abitami 
Scacciandone, fon dir regno c cìttade 
Di vagabondi asilo e di briganti ;
Come nel tempi poi piò a noi vicini 
Doni, Tarimi, Turchi, e Saracinì.

E iu quelle J‘ ignoranza e di barbarie 
Oscure età le nazioni incolte,
A cui le sussistenze necessarie 
Dal poteri lo finiti spesso era» tolte, 
Incursioni repentine e varie 
Faceano e rubane frequenti e indite,
E a vicenda soffrir la slessa sorte,
Ch'esse sofferto aveap, fero al men forte.

Borghi o trivcn, che angusto gin, setvn,
Le conquiste parata d’ un Alessandro; 
hi cosi dopo la famosa guerra 
Venendo il pìn Trojan dillo Scaiuandro, 
Padron di pochi jugeri di terra 
Il picciol ve trovi povero Evandro.
K più e men in Ji iur quei die da Giulio 
In Long' Alba recitar ' sino ad Amulie.

Da As snìo in poi moki fur d’Albn » re,
Cioè Silxso, Silvio Enea, Silvio laici no,
Indi, Alba, ed Ari, e Capi, a coi si de* 
Poscia aggiunger Caputo e Tiberino ,
Che in Albula annegandosi le d ìi 
Suo nome, e Agrippa e Romolo, e A ventino, 
Dalla cui tombe nome il colle prese 
D’ Aventino, indi Prona al trono ascese (t ) .

Il Aglio Namitor «accede a Proc* ;
Ma I' empio Amai io, suo minor germano,
Dal regno avito il caccia, a ab collósa 
Contro ogni dritto sovra il soglio alhaao ;
E, quasi tanta iniquità sia poca,
AJ dir di Tito Livio padovano ,
Fé* a morte por , come tiranno aitole,.
IX Numitor la mascolina prole.

E fra si meditando, si consiglia 
d ie  «lì prole falera anche interdetta 
La speme sia ; di Numitor la figlia 
Perciò a farsi vesta! da lui fu astretta ,
Che Ria o Rea sì nomò, ma di famiglia 
Serbando il nome ancor Silvia fu detta;
Qiè d’ Alba ai re Silvj nomarsi piacque 
Da Silvio Ascaoio, oli* fra selve nacque.

Qaando malgrado ano fu Silvia Rea 
Sforzata fra vestali a far passaggio,
Compito il tara» butto appena avea,
E di beltà quasi divina un raggiò 
Nella persona e ia volto a Iti splende* ;  
Armonioso e lusìnghier linguaggio ,
Vigor d’ alma «  di membra ; e a chi la mira 
Sfare viglia , rispetto e amore inspira.

Ala non per «tarai chiuse in monastero,
Nè per verginità Silvia era fatto,
E avea per un bel giovine guerriero 
Fra ì molti amanti paeswa cataratti ;
Ma poiché educazione ì suoi le diero 
Qual dee donzella aver di regia schiatta ,  
Piamente cred'io, die fosse allora 
Che divenne vestal, vergine ancora.

■Silvia d i' aspetto di sua dura «otte
| Non lomminile ed impotente «degno,
1 Me un'anima moetrò costante e forte,

E deli’ iniquo usurpatore indegno 
A  costo del periglio e della morte 
A vender V im regnò vano il disegno;
E quando aasuuwn donne iiu eg*i! ini,
Se toMMutglioito a Rea, uou >■>.:
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lotte *1 tw p » ta tti dì t ip *  m m  posta
le RgUk conducesti di Mugiiiait^
De u  le tu triprarar nd'eSt Orso te,
(Croata è quei che Silvia ha Sia» ìa «ore )  ( 
S'iotescr h  dì lorTadino pronte,
Tarlar cogli occhi , «  ai gìuraro «moro }  
fili occhi dei eoe U ptaioo talora 
Esprime*; tu , pia cho la li ago» ancora,

la c-m lasciarvi bbUk incerto «  «curo 
Ditoni, che ingegnosi e k tiU ip ) ti 
Gli Etruschi, o Donne, in ogni tempo ideo, 
fan* le lor memori* e i monumenti 
hou ee «od e tesumtm nomo. •
Tn lor ooe so per quell avvenimenti 
A £su»i Timon di Grecia venne : 
iW a etnisca sposò, padre diventi e.

Mirante il figlio »an> die taiUa e mille ’ ■ . 
fttgi feao dell’amor di Silvia degno ;
Qui da tubo metallico faville 
lapin, d’ igneo vapor carico e pregno,
A on tocco a no cenno asciali da Ini acmtkUe ' 
Di uleoto, di spirilo, d* ingegno.
Timori suo padre a vedo istrutto io rMaict 
la ottica, in meccanica, in alchimie*.

Iti cose allor poco io Italia noto,
In Egitto Timone apprese area
Di on filosofo e un tempo e «cenlote,
He per imposturar «co prevale*) 
fatui nomato fa Bemmabote, 
fa Menti» «  Tebe omaggi «  onor i ondai. .1  
fai Timoa del padre «no Bacullo - !
Fa mandato a istruirsi ancor fanmnllo.

loti lami e queste utili dottrine 
In quei tempi antichissimi si rare,
Che magiche urti e facoltà divine 
Si cttdean dal giudicò) popolare, 
fi proposto a ottener bramato fine >
Ad Orante potrai molto giovare ;
Stalo tra Silvia e fai tacita intesa 
Per darà all' amorosa 'impresa.

t
icto era a Vesta e veneralo il loco ,
Uve d'intatte vergini la citi*
Nutria fi eterno ineetinguibil foco,
Clic prosperità pubblica o sciagura 
AnaucuU allor che molto brilla o poco.
E »e vergine chiusa in quelle mura 
In «erilego incesto avvìen sia colta,
U «co sospetta sol, vive à sepolta.

Con grand' onora era nel tempio accolto 
Il sacerdote sol, che, pica di scio 
il core no, aia ben la lingua e il voltai 
La venerata volontà del cido,
E il d ratta. da’ mortali ascosa e involto 
Entro aa ercnao imperaci*alabil vaia,
Grave ai popoli aannraia e manifesta f '
E il tremendo rottian emacio di Vesta,

E siccome custode a an tempo egli era 
E jpwm ilìl giudica e reuvorc 
Di quella verginei sacrata schiava,

1 Ve Qia panila eoa crude! ri gora ( 2)
‘ Qualunque infradon, cappotta o verar 
• Seppur ei stato non ne fasta no toro 

E dal complica giudice la cea 
Innocente era detta e *' assolvei.

Con ampia campo a tàtreinr vcudeae 
‘ A  coloro forala qttal sento luogo,
! E a dare alle colpevoli a interdette 
i Prave lor paraton Ubero sfogo ;

(Semplici aloM cosi teilean soggette 
Di siiperstàunae -ai dura giogo,
1 ila mini e gli arrapici, «he noti 

! Più ancor 'col nome tur dà sacerdoti,
s

Orante, dacché Silvia a Ctr soggiorno. .
Fa astretta fra “Vestati verginelle)

, Gin ronzando «  spiando e notte a giorno 
Ove il quartier ili lei fosse fra qutdle;

• Qual lupo 'chi all’ ovài Raggira attorno 
Là dove udì belar-chiose le .agnello)

, Ma desio di vendetta a Silvia'io prato 
Mise ingegno a ansietà peri al dispetto,

Le oscure visitò busa officina,
E gl’ ignoti feconditi recassi,
Per veder sa. noi tempio atti al suo fine 
Obliati passaggi , -occulti ingressi,
O iotM tisei fbraoYVi a sentina 
Corrispondenti agli edìfioj annerai.
Cercando affi», cosa trovò che giara 
Per lo bisogno «no: chi cerca trova.

Resti d'un antichissimo acquidoso 
Trovò che In altra età dal vieta monte 
Go riducea treppassando al tempio «otto 
L ’ acqua dì là non lungi ad una fonte,
Ma da gran tempo abbandonato e rotto. 
Questo per fare a si venire Orante ' 
Opportuno passaggio & Silvia parve, 
Potendo un uom, eh* usi dtàtrezia, entrai va



Seriale ad Croate lUar tbt *f eatA a  
Presso il eolie» che osservi» «  troverebbe 
Vecchio e rotto canali vi «*introduci, 
Cirpune innanzi poi finger ai dabba,
Che tolto al tempio l'aequidoun sbuco, 
Q i'ilii ad sotterraneo Attenderebbe t 
E dw 1« (elidromi ho parta 
Ftcil rende* la rinacita e cesta.

Foecia no io volto & di qnellc scritto,
E potisi al finaatrin» d'onde •detto 
Spesso inaiar eedea ['amante afflitto:
Come lo vide, gli giuò il righetta,
0«*era db ch'ei &r data presctitta. 
Andiate a necario il giovinetto 
L^dc tonti allor, come ai tu eia tatto 
Sovxe il luccost che m  gli getta » ii p it*

Ornate il vigliattìn tolse, e lo lene ^
Con palpiti di para e eoo coomsn 
Di giubbilo» e , benché vi si dicesse»
Cb* eli* stteso l 'avvia le eoa* apprese»»,
D’ impazienta agli sii moli noo resta,
E scorrer prontamente il giorno eterne
E tutto esaminare il eoite volle
Tratto» che a* iotopn tra il tempia •  il colla.

Quando un nmochio di sasei «  di mtU|i 
Vide (U nn i eopra atta pianola,
Ricoperto di brandii c di sterpami,
8* appressa, e veda diroccate rama.
Nji sgombra i nei» e ne divette ì rami,
E nel muro scopti tenui fannia:
Torto con ragni la spiraglio angusta 
Apre e dilata il giovine robusto.

Orante all* apertura attor *’ atiàecia,
E osHrve culli deano aprirai no vaio.
E d’ antico condotto ooculta traccia 
Diruto» abbandonato, affitto ignoto.
È inatil di'altre orai ricerche ai faccia. 
Solitario opportuo loco riraoto 
È  quello: parte adunque immantinente 
Far ritornar la aera soescgnentc.

AUlrahrnnir della seguente acni.
Preso un picena per meglio aprire 11 ^tutn, 
Cinge usbergo di maja, elmo •  pancierei 
Che cosi dallo offeso esser licsm 
E garantirai da punture spera»
Nd trascinarsi pd carnai ino oscura,
E da insetti difenderai e da stop»,
Ovm  dei piotai dette accora aqpi»

Qual gnaetaCor ad atterrar oamgtia 
Marcia ai condotto, • il foro col pircaan 
Slarga, e eolia coltelle i nasi taglia,
Che ingombrano Vioy mo, indi sì pone 
Guanti, che seoo ana di fèrrea maglia 
Per non agmffiarae .in braneoltr caipona: 
Di duro eordovan aopra ì ginocchi,
E pon visiera par difender gli occhi,

p dentro 1* spollaia aliar d  ficee 
E si trascina in giù per lo condotto ;
La via pra araiuhgliar spinga la picca,
E ra carpi et sante attorno o sotto 
Le achiiccia, o tur dal cotto il capo spicce! 
Onde allo sebiaceiator diana di botta 
Libero paieo vìpere a Incerta,
E quelle cavità Usciàr deserte.

G p »  e Ime per eeaor Giove ti feo;
Opre fe'per amor Amara e conte 
R farla Alcide; c ralla lini Orfeo 
Piedi il Garberò , o some ad Acheronte 
Per marna Sudice » e noi potoo.
E a rettile eimU l'albano Orante 
Per sotterranea impattimi»! vi* 
la  eoa vestale a ritrovar een gjta.

Gran danno che sU’ età di coi si trotta.
Già Cadmo fossa in angue tmbnnato | 
Che se la onee era per anche intatta ,
A Oroote un tanto oboi seria toccato ;
Ma già la metamorfosi era Atta »
E già Gnhuo era in rettila cangiati*
E più per qualsivoglia altra virente 
Non v' era loco a divenir serpente.

Dopo lungo strisciar, di quei passaggio 
Alta bocca apparir rìda da Longe 
Un tea ac 1 umidii, che più coraggio 
E più vigor per proseguir gii aggiunge;
E per lo adreoeioievole viaggio,
Ove Sìlvia «tteadea , pura lifin giunge ; 
Coe*e 1 nuoto giunge* l’ arante fido 
Al ÌMDfWB«iii Ch’Era accmxdoa ani iùfa

Poiché ceasù 1* prima Ira sorpresa 
D’ wqbe riamisi tu quel racesej bui ,
Di vivo amor la bella coppia accora 
Affiorinosi ■ dar «fogo ai darà atti;
E a rida utente dira mano all’impresa 
Famosa memorabile) per coi 

. La gran potata* sue Roma doc tutti;
AUa vittal vergmilà distratta.
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Par opre, per per tosrórw entri 

Sdrk e Orante d ia fare anime p aadl}
E gfi atti di qu i Jor M paagtnate 
Fq  tatti portratoii, * nwiwnaii)
B psiudpso,  al prop ella » il riosapimouto i 
Cò fanti, n i di più oai ai dimandi. 
Degnamente narrarti alcun non speri,
E cheti taenint gli dd ntiafaii

E li pena domortal che Silvia Ara 
Fe'ed piovine athaa Iòne allor peno 
Swrilep «pia al primo apatia • ree f 
Mi do» la fai ma • stabile nomano 
Pietra fimdstocntal, h  obi dovea 
La miai ni giudana alto dovano; 
inoltro i e eoa ragion* io Silvia etimo 
Odio monache noetre il coppo pròno (4)*

Qbeflo dio Siria a fi giovino gnmta»o 
Copulativo diber fii/k* negosso 
Fauah F originai geline primiera *
Che aeiTalvo di lot non stette io otio#
Fa Vcmbaiott di che 1 ramano impeto 
Ehbe di grande* e il sommo meerdoaio i 
Coma pàeeela ghianda in d  comprOude 
Q w óa, dw immuni poscia i temi ittadt

ftrihfe Ornato con Silvie il grand’ affitta 
I f i r  di tanta mole, ebbe compiuto»
Ai lari end dovette ritornare 
Per lo commino donde evo venni»)
Cuoca hi che rem poi femilìtra 
Più e piò volte da lai ia ripetuto,
Fiochi in Silvia al icoiee a piò d'uv seguo 
Di tooaaiia grandezza il ventre pregno;.

Rt à  trattava a tt  ebe dentro nn cieco 
Tomolo so gotto «aaer sepolta viva)
Chè iMwnbihMnta il dato a bleeo 
Sacerdote tti scandali puniva. *
E in guisa tal pria eh’ etii  tesser, seco 
Home, il Foto e il Tarpeo si seppelliva,
E dell'impero e della chiesa t «api*
E non maturi impecadori o pepa*

Dove» pertanto per ogni riguardo 
Pianto trovarvi qualche espediente »
E trovarvi dovm team ritardo ; 
hàdbè di Sìlvia il ventre ognor crescente 
Ré di rigido flamine allo sguardo 
Fuggir potea, né della precidali Le ;
Fiutine e presidente allor la stessa 
Cosa era che oggi vsecavo e badessa.

P R I M A .
f o le  arabo» senta potai in (scompiglio » •

Ma eoo riflessione assidua, ed avida 
Di prender Savio ad apportilo consiglia»
Cosa ideàr, che la vestale gravida 
Esente renderà d'ogni periglio*
E 1* adotdr eoo alma {erma e impavida ;
Cbè a tortura qnalo* l’ ingegno pose 
Senappe necessità oprò gran cote.

A Sìlvia disse Orante ma di s tu sai 
C2m chi callidità religiose 
Seppe impiegar, per quante strane mai,
Orile agama a suo grado ognor dispose 
Deboli tette. Ove trovar potrai 
dhi p ii 1 sappia di me t  Sìlvia rispose.
Di verità ri strana e ri Innesta 
Vittime eoo le Vergini dì Vesta.

E sei pur anche, Orante allor segni*
(E  il dei saper, perchè tuttora avviene).
Che qualunque opra più malvagia e ria,
Seata tosto e giustissima diviene,
Qailor eredato nn nume antor ne sia.
Veri aver tal preamboli conviene»
Ma, pur chiede* di Nansimr la figlie,
A qual oggetto? E Ornate allor ripiglia:

Alla custode e al flatoioe ts dei
Espor che il dio» citi le guerriere squadra 
Offrono le nemiche ermi e i trofei,
Cinto dal eoo splendor ù rem madre»
E prole a concepir riatta set,
Che la potenza eguaglierà del padre;
E quando alT ioga sia di gloria giunto 
Sarà in cielo fra i muri aneli’ egli assunto.,

Sorpresa a tal proposta e stupefatta,
Esser di Marte gravida o di Giove

• facile è a dir, su di provar si tratta, %
Allor Sìlvia rispose, e con qoai pravo 
Sostener puosti l a t r i »  ri fetta,
Onde appo Lor credenza e fa ritrave?
Ed d  : sì, aposo tuo credenn Marte»
So a fer riè eh' io dirò» varrai prestarti.

>iote ti fornirò dì tal natura 
Che alcun non oserà mai dubitarne ;
E mìrabil ferò veder figura
Che lor sembrerà Marte in ossa e in cerne.
Anzi i flamini stessi all’ impostura 
Peso daranno, onde profitto trarne.
Cìb ebe in opra da lei debV esser posto 
Allor spiegò , come vedrem ben insto.



, Beatati ambo d'iteomla e di concerto)
Partissi Or onte, e nella notte appresso,
Dd bnoe «ito ornai sicuro e certo»
Vanne al condotto; e noti del tuojo iatesso 
Dì cui gli si aerala, ras ricoperto 
IH fine sedar» guardingo entrò nel fesso» 
Cìnto da capo a piè di piastra e maglia,
Qual guerriero che rada alla battaglia.

Viene al solito ingrosso, e per le intente 
Vie sdrucciolando va dell* squidotto;
Poi per le spaziose ampie caverne 
Che al vasto tempio spandooii di sotto,
E ove vestigio tunan P occhio non sceme, 
Tacito fu dall» vestii condotto ;
Come già la {addica Ctèrrea 
Ai regni acherontei condnase Enea.

Da masso immenso in parte opaca osco fa 
Staccasi c ai prolunga orditi profondo 
D'arcate di mirabile «ruttori,
E die le prime età rìder de! mondo :
Non sai s’ opra d i' è d* arte o di natura,
Piè non osa inoltrarsi inaino al fondo.
Poiché tutto osservando a poco a poco 
Prese Orante la pratica del loca

Diè varj cartocdn di greca pece 
Ben triturata alla restai diletta 
Per farne tuo, che ia filiti ella no fece j 
Poi diclle io una bella scatoletta 
Cannellini di vetro incirca dtece»
Che rotti e strofi ire iati, una fiammetta 
Reudooj per cui la polve avviea che avvampi» 
E gettar sembra allor lucidi lampi.

E tosto che di Silvia alla pretensa 
, Fatta, e più volte ripetuta egli ebbe 

Fer istrazion di lei l’ esperienza,
La prevenne di ciò eh' egli farebbe,
E le indicò ciò die <T intelligenza 
Fare nel tenqio tsLeiso ella, e dir debbo ;
E poscia che di tutto appien l'i strusse,
Ella in camera sua si ricondusse.

Tosto color, che il monastcr vestale 
Entro degli inaccessi aditi serra,
E attorno al sacro atau foco immortale,
Cupo rimbombo d’ Armi udir sotterra,
Come di spade, tuli e percosse, e quale 
S'ode in zuffa di truppe annate in guerra:
Ed era Orante, che col ferro nudò 
L ’ usbergo percotea»!’ cimo, e lo scudo.

Atterrite trnnàr le ècrgìnelfe 
A quella scorna «rribìl repentini:
Altre si raunicc&sàr nelle lor «d ie,
Altre prostrimi è terni, e a fronte chiosi 
Pregir la dea, ebe «He tot fide ancelle 
Del ciel gli alti misteri e la divini 
Sua volontà manifestar si degni»
E plachi i formidabili suoi sdegni.

Intanto (e maggiormente alto etnpo»
L ’ insolito portento in lor prodace)
Di Rea nel domicilio interiore 
Virim i fiammeggiar lampi di luce 
Pel fìnestrio che dà nel corridore ;
La presidente allor là sì oondnee,
E a lei fa eoo premura ed ansia grande 
Su fanoni eoo tal varie ritmando,

11 volto e la persona allor compose 
Silvia, e, l'arcana volontà del cielo»
0  venevabil vergine, rispose.
Qual mi si fé1 palese io ti rivelo:
Nuove udirai straordinarie cose.
La luce ebe vedetti, io non tei cele»
E di qua si diffuse, e qui s* acceso ;
Poscia in tooao profetico riprese:

È alcun tempo ebe Marte in carne e in esse, 
Mentre orando atav’ io» mi venne innanzi ; 
Qualche dubbio ebbi «Uor che Marte ei fosse, 
E che fra sei mortali un nume stanai}
Ond' egli pur aifin determinasse
1 miei dubbi a calmar» perciò pocaoai 
Cinto della sua gloria tmni apparito,
E d'inunortal divinità vestito.

Cose ei mi disse portentose e grandi»
Quii per altro svelar non m 'è permesso}
E inutil è che tu me le dimandi,
Chè si gran flamine e a te dindio ei stimo; 
Poiché in conformità de* suoi comandi 
Gli albi oracoli a adirne io e tu eoa essa 
Domani insieme «oJrem, tosto che annotta,
Di Vesta nella sotterranea grotta.

Colpi quel fermo tuou misterioso 
La presidente; cade ds lei dì tatto 
Quel .fenomeno strano e portentoso 
Il di appresso il gnn flamine fri iattrailo,
Che il grande arcano d* avverar bramoso ,
Fa a Bea la notte da colei condotta ;
E Rea menò la presidente e il prete*
Di Marte a udir la volontà secreto.



i  «otte imwnt dopo il primo N g jo  
hnràsl Orante da quegli antri bai)
£ piate più Macia e piò careggia 
rii uditi a ptoaegoir disegni ani ;
E b anpenritione a tuo vantaggio 
Pctkò di trarre, e V igaoraoia aitivi.
Prorotto f  ogni netemno «mese 
lt wLie appretta all' andito ai ra t,

tafori ba eoo ti, che a tempo aeceai 
A un tratto spaoderan per Ja caverna 
Linpii cose testé conto reo reti j 
E uà corno in oltre, e nn’ oltiea lai terna;
E jwii pria che color vi fosser aceti,
Pii solito condotto entra e a* interna 
Sd cupo sotterraneo, e aecoeo stasai 
Fa gli archi immensi e i dirupati anni.

in appena color dal monti toro, 
ir co uno spettro da tartan rosseggia,
PkòuIo in prima, e aspetto ba di guerriero 
'.V appressando ingrandisce e giganteggia» 
[«(tu dallo scudo e dal cimiero 
Lampi di tempo in tempo e sfolgoreggia.
U fulminea -vibrò spada a due lamine,
[d alleni la presidente e il flamine.

CE «di scintillar negli occhi il fooo,
Citila la tetta, e fa tremar le piarnê
[  tatto empie di sé quel capo loco, 
f k  prostrane! a terra aranti al nome ;
Quei i’  arretra, ti scosta, e a poco a poco 
Vie minor ite di rieri tempro il vola li»;
[or si perde (i> gli ardii ed or riappare, 
Più ogdor i* impiccolisce a alfin dispare.

id «ho i presidenti alto terrore 
Occupa i  tenii, e va per l ’ otta, e inonda 
Intimamente il palpitante c ore,
Pi scarterai non san dalla profonda 
Simiicm del primo Jot stupore.
Mrotre Silvia, che andar tutto a seconda 
IV soni deslr, de' suoi disegni vide.
Gode, e del vano altrui terror ai ride,

[/ime caler ori eavemon di Vesta,
La futssmigoria vidi in Parigi,
Ore io virtù delle tre lire a testa 
Vidi 1' ombre apparir dai regni stigi.
L‘ ignaro spella tor tingi do retta,
E le crede «iti magiche e prestigi,
Mentre opra soa del figuriti che dietro 
Rifrange i rei per L’ interposto vetro.

Scossisi alfin e<flofoyL<JeflAgdert* .% .. .  
Gran Dia,'dfceau(j) b tn la cui fernèt 
Collera Miqe.Ù^iiar, fettisiaOiTO^ . . . 
Svelaci il tuo vofer, « ‘ognora ■
Correrà ad eseguirlo ; e di sotterra 
Parve alta- tetra uscir tnribil voce,
Che tutta rimbombar fe* la spelonca 
Qual di chi stride entro marina conce,

Oroute er’ ci, ebe eoUa bocca al corno,
Che aveva a edòtto tal portato seco,
Fea capamente rimbombar <T intorno 
Id colai guisa il cavernoso speco.
Come con ario spaventoso un giorno 
Net laberinto inostricabil cieco 
Mugghiò da Teseo avvinto il Mi nota uro,
O da Alcide trafitto urlò il Ceniamo.

Tai poscia udirò articolati accenti i 
L’ alta mia volontà non vi nascondo)
Silvia in isposa elessi, e di potenti 
Eroi germe uscirà dal aera fecondo,
Che dorati leggi alle remote genti,
E all’ armi lor soggetteranno il mondo.
Di Marie ti rispetti in lei la sposa,
E guai per chi di pìà cercare cea.

Talun di profetar non ai prefisse,
E caso il porta a profetar talora :
Senza saperlo Orante il ver predisse. 
Awicioosai alla badessa alloca 
Ed all’  orecchio il flamine le disse :
Che antifona si c* intona, adisti, o inora? 
D’ ano sverginamento or qui ai tratta ; 
Forse a quest' ora la frittata à fotta.

E benché a Ini per quel che ba visto e udito 
Per lo terror gli agghiacci il sangae un gelo 
(  Chi *1 crederi* ] ), di replicar fa ardito) 
Perchè ministro sì credea del rido ;
Ed a quel dio, che ai diesa marito 
D’ una vergin vsetal, pieno di salo 
Disse, che al matrimonio impediente 
V  era cstaeol noo sol, ma dirimente.

Oh formi dabil più del terremoto,
E della peate assai maggior, dicea, 
Potentissimo Marte, estorti  noto 
Debbo che Silvia ba folto alla gran dea 
Di sua verginità solenne voto}
Sacri lai voti ton. Poi sogginngea:
Venero i tool voler divini, augusti }*
Ma questa, Marte mio, come 1* aggiusti I



E voce ntdCdiftb 
O nmanitl jiràaiitàiM e (tolte, ^
Tu cU « t »  d4 «ìhiav*)
Divipb» l i i  riiitì e |(àti %*(£foltt>
Un nano di* è che d* ogni Colpe levi, 
Pregio M a folla ned, ne diè tei volte. 
Giove U tetti tue vergili temervi*
Ben db* eli* pertanto ridda Minerva.

Q flamine, che attento «gnor tì «tette,
Tei garbagli la adir ttapido iteti,
Per le (treaipelerie de Mirto dette

« Di Giove similissimi ella tette,
Non men che le badate, attor credette 
d ì  uteri delle vergini di Vetta,
E che * ' incuho nume opere in elle 
Dopo più perti un cor raun zittelle.

E rammentaron che Gtasofte eneon 
Dì Ter lo eretto ebbe il potare e rette, 
Allorché, consigliatasi' con flore*
Sa certo fine ■’ avite, e per quel parte 
Germe 1* antri» fecondatore s* ignota ;
Ma aerila opta viri! concepì Marte :
Chè dei numi al voler natura ìm m , 
Perde tutto il potar, t’annulla e cerna.

Se tener vano o insana idea perviene 
A  invadere e a ingombrar le umana manti 
D* abituati prcgiadiij piene,
Minoro in tatto veggono e portenti 
Pià il governo ragion adì ne riti eoe 
E le abbandona ai lor tto^iinunti :
Le Mnrdiià più nwatrooee allei»
Funai aggetti di culto, e 1' noto le adora.

Quindi la {lattaia pieni e il pernierò 
DeH’ tpperÌBMHi maravigli orna,
Ambo i Prendi an ad monastero 
Di Marta ricondussero le epoca,
E appartato attagliandole il qttartiero,
La riguardare come Mera cote.
Né e’ ìngeriron più ne'lètti suoi,
Perché Marta non vuol eh’ altri l 1 annoi.

E ai risovvenìan del caso antico 
Qoand* ci fa da Vulcan con Vener bella 
Stop reto in atto poco in ver pudico 
Entro la reto insidiosa e fella:
E pecche Eler.triou dì Marte unico,
Che attento dovei alani io Mulinali», 
AddocmentoMÌ, in paninoli del fallo 
Eleclrion fu trasformato in gallo.

Come Ih  incette idear IbHd delira 
Debito nman pCulser I db die qual re* 
jy  enorme colpà «por de’ numi aU* ir»
E »  tappiselo tn ik l Silvia dove»,
So v i» di lei rispetto è «ruggì attfr%
E la fa r igh id r qntoi quii d«a|
Ond’ olla più potè <be per 1’ » nauta 
Del ano goder deificato airtanto.

la  preside eolea maniigliuN 
Col damine, che lei laudata viva 
Marte avease io quel eoo manifeatarae, 
Mentre dì Giove 1» gloria adwetiv»
Gol mo aplendor S ctds accise ed tota:
E Ut ancor, cnggmngea... Ma l ' istruiva 
D HimtD da teologo n o  pari 
E ai di lei risponde* queliti vari.

Se apprender vuoi mimhil cose e nuove, 
Medita, ditte, dagl* iddìi la «tori*.
Di lor divinità le stesse prove,
O curiosità fotta o vanagloria.
Chiesero »  Mette Ree, Semole »  Giove;
Ma qnaatanqM ambedue adii lor gloria 
Sten compartì quei numi alle lor belle, 
Divano edotto n' è seguito in qurile.

La gloria e lo «picador di Giove è an (boa 
Che «ottenersi de un mortai non può j  
Quel di Marta in confronto è nulla o poco; 
E pereto Sem eia arse, e Silvia no:
Mai neppcr grazie al cieL D* utero a  loco 
Giove tonante aliar si collocò 
Quell* jmmatnro feto entro ima coaci»
E Bacco già maturo asciane poscia.

Esistenza ben gli Dei acmordinaria,
Nè eoa della monotona natura,
Come siam noi, soggetti all1 ordinaria 
Costante uni versai legislatura.
Statisene al freddo, al caldo, all'acqua, all’aria, 
Nè mai preudon cimurro o infredda tura.
Non tatti vanno per l ' istasaa strada,
Nasce ed opra ciascun coma 1* aggmda.

Dalla spama del mar la dea d* amore,
Minerva dalla testa mea di Giove,
Dalia coscia di lui Bacco vie* fuoco;
Oro ingravidalo!- su Dana» piove;
Giuoon madre è di Marte, e padre un fiore ; 
V* entra egli e a esce, % non ai «a di dove. 
Tal colai sciorinò teologìa,
E la preside estatica 1‘ adia.

\



P A R T E  S E C O N D A ;  l o 3

VOBiaon DK ROMAhai p m i ucRr gurfoun dM ni dimaniie 
Coat iva1 v a  ri posm Um  ri matte |
Ma di preveniion La fonai grande»
E a color dbe le Lo» raro eoi latte,
SnUiiu, portento* ed aauniraoda 
Allor poma annpdint ri fatte.
C hencbi aiio le *raN  mai raduta,
Qua* gcnm rimante ecen credute.

>n però» Donne mie, die la lanterna 
Della natone «ampia in mano avete,
Voi non sedotte da apparso* eetnna 
il falso per b  ver mai non prendete,
E da favola antica e da moderna 
Trarre ntìl mio e eoi pianar ««pota,
E chiuda* per eoi fèrole tali 
b r a m i e aerili morali.

lamia, o  la, ria sofia il ver distendi 
li trasparente rei di tea vernice, 
l a bella è  menaogna e mahii rendi ;
Ta inda del sacro mito usurpatrice 
Odia divinità l'aspetto prendi;
E avanti a te sedotta o seduttrice 
Ceca a d diti prostrar ri suole,
E in Ausoni tue renata e cab,

% figlia di fantastica vertigine,
M  portentoso o ioaìnghìani amica,
Ta adorni o abboffi ogni pi» oscura originâ  

&a gli narri «tri censori implica ;
Ta spargi alena baglio* aulb diligine,
Che incrosta dall' obito b  tomba antica.
Quei cb*esser sanno i detti tnoi mendaci, 
ramano anch* «sai, «  ogoor tu inganni e piaci.

b  altro, Don oe rais, chiedo pcadono,
E non intendo far mah eros ma;
Ma ri indiscreto, grafie al òri, nqn sono 
Di tenervi Andrà la gravidanza 
Di Silvie non ria giunta al mese nono.
Late nula in Ubarti nella sua stanza,
E ioli irnuguran p »  alcun poco intanto
1 bel imwoiilo e facciala Dama «bnmte

PARTE SECONDA.

Suona novella, o Donne, allegamento, 
Annunziar vi to' bnonn novella:
Silvia Rea partorii felicemente.
Gloria ad Orante o alla ve»tal fou n lb ; 
Poiché dal canto ano concordemente 
Ciascun ponendo in opra, ed egli od ella,
Le facoltà generative sue,
Che bea fatto? un figlio ? cibane benfatti due!

Se chiede aleno gasi assistenti info, 
Soddisfar non saprei le sua dimando.
Presente io pon ri fa i; ma son aicnio 
Che un non so ebe di mobile e di grande,
Per coi traspare il far dottiti fu tutti,
Sovra la lor fiso nomia si spende.
Cba sa saper i  nomi lor ai brama,
LJ un Remo, a Falbo Romolo si chiana.

Tali nomi in udir gii noi romani 
Non ri sembra veder, dopo lo spoglio 
De1 regni oltremarini e oltramontani,
Ascender trionfanti in Campidoglio,
Gli Sriptooi, à Casari, i Trajamj 
E montar poi sai pontificio soglio,
Distratto il colto deUi falsi iddìi,
I Gregori, i O ra n ti, ■ Siati, ì Pii?

E gli angari, e gii aruspici, ed i lamini,
Acciò dalla vestali ver gius Ile,
II eredito e L'ouor non lì oonutjnìni.
Non pii mairi iì al volgo e al temo imbelle,
Che quell' alar miracoloso mimi ai.
Delle vittime poi nelle budella,
Nel voi d'aegei, nell' abbajar de* cani, 
Leggendo e discoprissi del del gli arcani.

Il gran flamine allor, T orlo profetico 
Udito avendo del motta ma sllocoo,
Profferì vaticìnio in st«l bisbetico,
Come ì preti di Balia «  di MoLocco;
Ed invaso, entusiastico, frenetico 
Al pipai [UlTinmìl e al volgo scinreq,
Che fra di lor si propagò fa razza
Uri dm che par metter distruggi c ammana



£  d'egqi l i tm »  prataalgat* ad «u t 
Furo yiiioiil «  consultati oracoli;
Uè dentro al tempio eoi, ma in ogni parte 
Della eliti ai divttlgàr miracoli f 
£ ai credi che gravida di Marte 
Vergìn m u le il tao condor non macoli; 
Onde per quel maravigli o#o parto 
Ovunque un timor santo enei aparto.

JHa chi de* sanguinari usuipttori 
Le crude 1 non eouocee a la i orgoglio»! 
Bea di sospetti in d io  e di timori 
|M pende Marte imprigionar la ipoa 
Fé' in forte torre, ed in quei cupi orrori 
Del pubblico la tenne ai «guardi «scora 
Col prelato plausibile apparante 
Dì custodirla più febeamente.

£  dd popol temendo, ed inquieto 
Pei romor m j e pei rimerai intoni,
Non osa proferir mortai decreto,
Nè il suo furor sfogar con atti- esterni ; 
Bla come aUor credetemi, iueeerato.
Sullo stil de’ tirannici gommi 
O viva seppellire, o stroatar fella,
Poiché non se tie ceppe p ii novella.

£  adì* empio suo oor flamini e nume,
£  profezie sprezzando e vaticini,
Che (bssero ordinò gettati in fiume 
Oocnltamente i teneri bambini.
Ma folle è quei, die oltrepassar proemile 
Gli eterni dal dcetùi fieri confini !
I . ' ordin fn dei satolliti «ugnilo,
Ma il deritdd tiranno andò fallito.

Che tessuta di viniini fa cune 
Galleggiando dd fiume andò a seconda ;  
Poi de* bambini senza offem alcun*
Tenne a posar sull’ inondata sponda;
Ove fra i sterpi specie di laguna 
Formata ave* l ' allevino dell' orafa.
Colè dal boeoo e dalla lana capa 
A l vagita infanti! venne una lupa.

IH quel pastor poc’  anzi alla consorte 
Dopo due di di vite nn pargolette 
Sut* era tolto da improvvisa motta;
Onde colmo di latte «vendo il petto,
I due bambin «ha ofiHUe< amica sorta, 
Accolse con premura e coo^f&ita ;
Ed allaltolli, e cura n'ebbe, ir poi 
L i tenue e li educò quei figli M tl

Fa natalo il guardila, la  uremie erse
Nome la moglie ina, -che «eeeno e Iacèa 
(  Cori fu detta) esercitar «alea 
Di prostitariou carnai cozantemo*
Famosa in quel meetieiy onde lece*
Di tal mercatanti* un grande smerdo; 
Ragion per cui di lupe il nome ottenne,
E poi da lupa, Inpanar divenne.

Per tarai dal perizio.» d«H' emhneri»
Silvia il herton oooverae in nume, e «posa 
Sì fe’ di Marte; ed ora un* bagascia 
Uni lupa divina miracolose.
Trae nell’ ioga mio, p odi’ inganno lascia 
Impostura cori religiosa;
E a sostener qualtuupie opra più fella

: L’ autorità del ciel sovente eppdfa.

Dunque, per quel ebe dagli autor si dica,
D’ inclinazioni in questo caso un po’
Si somigliar mammane 4 genitrice.
Quale di 'due più grandi enti far può

' Il fatte che si hee da meretrice,
O da vorace lupa, in dir noi sq ;
Per giudicarne analisi più eoatta,
Converrà far dell* uno e i* altro latta.

Fan» antica è però «he dai vicini 
Popoli eretto fame un bel tempietto 
Sovra fu speco, dove i contadini 
La spaventata lupe, al loro aspetto. 
Lasciando in sul pachile i dqe bambini, 
'Videro entrar, come da lor fa detto.
£  in memoria mm lupa ivi fu fatta 
In bronzo por, ohe i due bambini alletta.

Un ocufar testimoni «Dot si diate,
Che porle lor le tumide mammelle,
Col proprio fatte ella i bambin nutrisse; 
E colla lingue sua le tenemlle 
Membra di quei due bamboli lambirne: 
Ove un pattar de* regi armenti, e delle 
Regie forcete guardimi trovolli,
Ed alfa moglie ad allattar portali!.

Della famosa lupa io parlar voglio 
Dal popolo rumati ri riverita ;
E che quando occupò di Roma U soglio 
Augusto, fu dai fulmine colpita,
E che vederi ancor eoi Campidoglio;
E e dispetto del Gota e «dello Scita 
iliuianvi ancora intatta, e* all’ età nostra 
A l farestiet dal cleoni* sì «ostia (I ).



a  tra tabi intanto i pargoletti altieri 
Creacela d1 età» di fora  e di valore,
E , ripieni dì ipmtf guerrieri »
D i fere e di ladina faro il terrore.
E eoa altri pater imbuiti • fieri 
Riposero sul «og&^Numhare |
Del cwtdforeal.forxir le porte,
E Aonulia u rirp iw  mìsero a aorte.

bìrhè d ie  lampi d'indole reale 
Cut lè tti «fregi «  colle eccelse doti,
Faticatilo l'alta orìgine e il natale 
E 1 porteotoei caci lor fc’uoti 
A l popel «no oppiamo noi versale.
Per aatfceaeori allora e per nipoti 
Di Itam i Cor riconosciuti sono;
Perciò eredi legittimi del trono.

I  noti in Brere ebber"legnici, e quella 
Koltìtodia totiato laaAientoNe)
(he pccaro a io ila r a tti novella,
Q » dà Le ri aio e d’ Alba Longrt {bete 
Più va iti, piò magnìfica, piò bella.
Romolo a il or tal Palatili portoiw,
Remo aulì* A ventini rila ventura 
Per acervo il loco alla ritti latun.

ir t e r it *  dei tempi alla memoria 
Da ogni storico greco ovver latino 
Ps dei n i graodì avvoltoi la stori*, 
d e  a Remo comperi r sali'A ventino ;
Ood' e ì tosco credè oh* a In* la gloria 
Brilmare il favorevole dentino 
Di scorre a ino piacere il dorè e il come 
Pàutar l'alta cìttade, e darle il nome.

b apparso poi di quei rapaci eccelli 
Sri Palatino eolie un doppio stuolo,
Destinato fu Romolo da quelli 
Di Roma fondato» eoi canto e Q voi»}
Onde riate e rancor fra i dae fratelli.
Remolo, die regnar libero e solo 
Volle, lo scherni tor fratello uccise,
E la gran lite a suo favor decìse.

ri «oprerà» poter 1'  esteriori 
Insega* arnese, e dodici famigli 
Io ptcerinD, die ci ooirir littori.
Tatti eran servi, e si ebiamavan figli.
Corpo creò di cento senatori
Qie dovesse eseguir, non dar consigli,
Per sicorena aus furo anche riette 
Trecento gaudio, e orimi t e  detto.

Tacerò dell’ eroe V opre famose,
L ’ asilo aperto ai ladri ed ai banditi,
Di cui 'I nuovo.ino popoi compose; 
la  fi pubblica e gli ospiti traditi,
Delle donatile il ratto e delle spose (2),
E la uSk co* padri e co' mariti 
Le ri oleose e le arbitrarie guerre,
E do’ riaro le depredate terre.

Qualor nuova nel del si manifesta 
Cometa cinta di sanguigna lucê
Disastri innuaerabili, e funesta 
Serie dì goal som  la terra adduce ;
Nè sterminio minor, se non V arresti 
Fren di ragion» famoso eroe produce.
La fatai gloria eoa stragi .e torrenti 
Costa dì Stagne ai lirismi viventi.

Era dei fati scritto nei volumi,. •
Ch’ crocidi qualità tante e al rare,
E di ri muti e nobili coitomi 
Dalli Ramini e dalla popolare 
Sacm ratijpoa poni fra’ nauti 
Doverne, e divenir la tutelare 
Divinità di Roma, e tal divenne;
E nato è aaMi nome tal latto avvenne.

Un di dal FaUtm disputo al piano 
Romolo dell’ innati a far ri ruta,
Levatoci improvviso un uragano 
Gli oggetti piu vira» tolse alla viste;
E a scroscio d’ acqua impetnoeo e strano 
Romoiosa mdea grandine mieta;
E le folgori e t lampi e il tuono e il vento 
Sparso avean d* ogni intorno alto spavento.

Poiché cominciò alquanto a dileguane 
L’ orror dell’ augni taribil nero,
Di Roma il fondato» piò non comparse,
E di cercarlo ìuvan pena si diero.
Rumor sordo e confuso aliar sì «pane,
Che i senator, du il militare impero 
Mal soffri ano «  i duri ordini e i diepseuij 
Durante 1' nrogan miaerlo io pesati.

Gran lezio n politica pe' regi 1 
Spesso alenai sor’ altri un re sublima 
E lì colma d’ onori • privilegi ;
Se pentito arvien poi ohe lì deprima,
E degli aoor gti spogli • gli dlipregi,
Qaei, sdegnando al Jìvri poni di prima,
Se vendicarti e se imitar potranno 
I seitMor di Romolo, il faranno.

8
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|lt il gnu flidiiM, i  «ni traspaia ia volta 
H foco entusiastico »  lo scio,
Asnonttl, che d* «tra nube io volt»
De»Ito d’ oa dento itopenetrohil vaia 
F i» U fòlgore e il non dal «uolo tolto 
Il dito eroe fu trasportato »n cielo.
Romolo fo, poi diesa : or egli, o Roma,
È qq da’ numi del del, Quitta si noma*

Di popoli «arai regina «  madre,
Credi all* annuitilo mio, che mai no» tm . 
Bai due gran protettori il figlio • il padre, 
Marte e Quirin, nomi posa coti in guerra, 
€3ie le Ine guiderà a vittrìci eqnedaq 
F a  all' ultima meta delia terra.
S* eterne un nume eoi la gloria me 
Render potria, che non tarai con dite 1

È Strano lavar che dal primier?mesarolo,
Che la nascente Roma ebbe esìstane,
Si sparsa no generai presentimento 
Della futura sua sarta potenzi.
Ma d'rm povero abete io mi rammento 
Che dicet spesso: io diverrò eminenza,
E sempre ri pelea presagio tale;
Ebben , Ani coll' esser cardi mia.

Or qoells memorabile avventura,
Ditemi iu grazia, non vi sembra un poco 
A quella somigliar ohe la Scrittili»
Narra d' Elia, che in carro di foca 
Del mondo la catastrofe futura 
Fu tratto ad aspettar non ab in qual loco? 
Ma via, non confondimi colle profane 
Le sante cose, e santamente arcane.

Ed ognne la, se eoi di fede ha nn pelo»
Che il primo latta h ver, falso il secondo,
E eh* Elia vive» e che verrà il vangelo 
A  predicar pria della fin del mondo;
Ma che Romolo fosse Bisunto in ci eia 
Non l’ ha detto che qualche gabbamondo,
E non libri esponici e profeti,
E al più quattro birboii dei loia preti,

FaciI credette i] popolo romano,
A  creder le più astnise ognor propenso
Religiose assurdità, d'arcano
Mister ripiene e prive di booti senno {
E pel gran vaticìnio altero e vano 
E pel promesso a lai domìnio immensô
A l fbodabor della città latina,
Siccome a nume-tutelar, s‘ inchina.

Così del sacra damine alla vene,
E agli annunzi fatidici di Ini 
Quell’ ignorante popolo feroce 
Colto e divino onor rese a colui*
Che fb 1* autor del fratricidio atroce,
E il rapitore delle donne altrui 
E d'eroi poco meo A virtuosi 
Quante mai non ri fero apoteosi 1

Allor la somma potestà del regno 
Dei senato* si trasferì al Consilio,
Ciò che fu dai scrittor detto interregno,
Poi dal picciolo Goti oltre 1’ Esqailio»
Uom per gran fama venerabil degno,
Il sabino sppellàr Noma Pompilio,
11 ginrto e il saggio» e che modello iu 
Di probità ben rara e di virtù.

Fra quei popoli rossi ed agguerriti 
Dei nomi il regolar culto introdusse,
E le pie cerimonie e ì sacri riti j 
Raddolcì uno i costumi, e li condusse 
A core più pacifiche o più miti:
M i par urite dottrine, in eoi gl’ matronê  
L’ impostura quel re per far fortuna 
Necessaria credè, non che opportuna»

E persuaso quella esser materia 
D’ alta importanza quel buon re ventosa» 
Colloqui aver con una certa Egeria,
Che ai credeva di’ una ninfa fosse.
In ogni osxariou giocosa o seria 
Credito sempre l’ imposto* riscosse.
Chi più seppe ingannar, più riuscì,
Cosi andq sempre e sempre andrà cori.

Misteriosamente e notte bruma 
Noma d* andar «eletta ave» coliamo, *
O al debil raggio del)’ incerta luna,
A visitar qqel femminino s ip s  
Senta lanterna a senta guardia alena*.
In cupa selva d i't i*  lungo il fiume,
Ove limpido usci* da opaco e fosco 
Antro un roseci che traversava il boacĉ

Fama oscura efttich muoia rammenta,
Che in quell' entra fatìdica abitasse 
Ninfa, che quei parto* dissar Carment^
E eh* ivi non so come ingravidasse ;
Lo che per altro a creder non si stenta,
E della ninfa Egeria si «gravaste ;
Che rinnovar gii avvenimenti stessi
Volta non Nassa in qofi nottanti amplem̂
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Ocra ad Egeria <n lo-«paco,
E iun  M  quel bosco alla Camene,
di' ivi in lode d'Egeria in toaco e in green
leni (tuo risooaare e cantilene.
Rai «agrari ehe Nume ivi ebbe aeeo»
Di dottrina liturgica ripiene
Cote arcane apprende*, non gii fandonie»
Quei gran lagialatoc di cerimonie.

Inaa, d i  già nato da Marte» e in èxdo 
Entr Romolo aeceso avea creduto,
Fé non pelea negar di Noma al scio»
& ’ era credibil più » perché piò astata 
A qaaut' egli dieta» come uà vangalo 
Da lei venerato era e ricevuto)
Ed aaiverselmente nomini o dome 
Lo rigaardàr totté li romano Aromat.

li  Tot, Donne» direte» e parer tuia 
CU quei te tutte son trappolerie 
Il tolgo per aednr credulo e pio<
Voi V avete ragione, o Donne mìo»
Eipm avete e ne convengo anch’ io ) 
l i  tema tutte queste ipocriaie 
E tema la condotta eli* egli tenne,
Fona ottennio avria dò eh* egli ottenne ì

$pi tatto a Quiriti tur tempj eretti»
E istituiti a Ini giuochi e spettacoli;
Filoni faro al di Ini culto addetti»
Che ascolterai dovnan come gli ocacoK»
I qdm in oltre gli fendi» anelli delti»
Fc' dal cielo cader» Dow miracoli,
E fa i'isthator della roana oa 
fiócipliut eeclesiaatica pagana.

Ipctàe di ritorni perciò eonpMq 
U  cri 1* I o ù ò d  aacesdotalif 
E peci e liturgie misteriose,
Le (atre bende e gli abiti angolati»
E la pratiche pio religiose,
E formale preterirne e enee teli, 
t  volendo un autor farne 1'  encomio 
Compendio d i' ebreo Deniorooomin.

S» fona troppo io v* arrestai, perdono 
Vj chiedo» e qni tronehìam la narratori a,
Cbè prender, donne mie» non voglio il tuono 
Di cnllettor della romana istoria }
E cose in altre conaacinte anno,
E ciasmiia di voi balle a memoria 
Poche ri gonion faeriam piuttosto 
Sepia quanto da noi fin qui fu. capotto.

E C O R D  A. » ?
Di Roma ìu quell’ età, le tracce espresse 

Di tatto riè tisibilfuente io trovo 
Che nei seguenti secoli succede,
Talché il pulcin panni veder nell'uovo;
E col solo accennar le oose istmo 
lo cbiarissimamente ve lo provo :
La romana potenza oppressa giacque»
E potestà spiritual uè nacque.

Se Romolo dominio in Roma ottenne»
Solo alla fon* a all’ armi sol Lo debba;
Solo ancor colla fona et ai sostenne,
Per l’ aitai sol l ' impero ano s’ accrebbe. 
Noma diverso amai metodo tenne t 
Della rdigton cura sol ebbe.
Spirto in ROma guenter trasfuse quei»
Questi religton trasfuse in lei.

Se Romolo foodè città e dominio 
Dì rapaci avvoltoi socio gii auspici,
L'aquile il voi stendendo e il latrocinio 
Degli avvoltoi continuar gii offici.
E Rema o fona usando o patrocinio 
Spogliò amici egualmente ed inimici ;
Finché ai caduti imperniar romani 
Successero I pontefici cristiani.

d e  se il destin l 'armi terrene a questi»
Efà la potenza dii, eba diede a quelli |
Hanno spirituali amai celesti»
Che alla sede pepai contro i rnbelli 
Prodncon piò flfameodi e più funesti 
Eileui, «  più terribili flagrili,
Qnalor del Vatican scagliali dal crimine 
Dell'anatema il fòrmidabil fulmine.

Se dì rapacità per l’eaeniiào 
Roma à massi or non ha oh'ebbe 1’ antica» 
Per imiiarne il glorioso vttfo 
Coraggio ella però non perdà mica»
E di Noma supplir coll' artàJhio»
E inettna e sauté militar fatico,
Seppe» per foni i popoli soggetti,
Soggettar coarienae ed intelletti.

Maschio ioiiocio di Romolo e dri padre,
Cioè di quei ebe padre si credca,
Poscia passò tulle menane squadre;
E il pudore vesta! di Silvie Rea,
Cbe di Romolo fa la v tn  madre»
Ed il commercio dell’ignota dea,
(he di Ratti ad onor fama decanta 
Lo marito fnritir di Roaaa sanie.



Quato piietr pronto avrà Quirìfco t
Bruto in veder che con vigor romano 
A  Tarqaraio I1 altier tolte il dominio,
E governo fendo repubblicano.
E Mudò che pel re fere il vicino,
Onde in pena dei fallo ardo la mano (3 ),
E Clelia a nuoto, e Coclite tal ponte 
Che pugna solo, e ha tutta Emina a fronte !

E Cincinnato che alla dittatura 
Passa e al trionfa dall’ arar le eolie;
E Furio dalla gran capellatura,
Che le bai tolte prede a B re imo tolte ;
Fabrizio che di Pirro ì don non confi,
E vincitor torna alle tne cipolle;
E quei che Sprezza J’ afTricana rabbia 
Regolo, e vanne ei atwo a poni in gabbia.

Più ancor stato sarà contente e pago 
Lo spirto altier del fendalor di Roma»
Quando lei vide alla rivai Cartago 
Por la m*u vincitrice entro la chioma,
E, oltrepanalo il Tigri e l’ letto e il Tago , 
Leggi alla terra dar sommetea e doma,
E in ferma °  di repubblica, o d'impero, 
Signoreggiar soli1 universo intero.

Figurandomi io vo, che in qualche giorno 
Di vittoria, conquista, o avvenimento,
Per cui suonar a’ a dia per ogni interno 
Di Roma il nome infin sul firmamento,
A  Romolo affolla ce ersi d’ interno 
1 Numi tutti a farglieli complimento;
E  a Ini diceseer quei colleghi b u o i ,

Caro Quirìn, ci rallegrisi» con voi.

Ha ooo più gran ragion per altro pero»,
Che avrà dovute Numa insuperbirò,
Su bari ferme più che bronzi e marmi 
Roma in veder scuola di culto aprire;
E pria servir religione alle anni,
Poscia a religìoii Permi servire;
Pontefici de1 Cesari sul soglio 
Sedersi, e zoccolanti in Campidoglio;

E dibafi v soffibolì (4) alle tonache,
Ai pastora! dar luogo i litui (5) i bacali ;
Gii auguri a’ frati, e le vestali m monache,
E in paragon dei sibillini ora doli 
Femori già nelle pagane cronache,
E per rivelazioni e per miracoli 
Più ancor fra noi famose essersi rete,
E Caterine, a Brigida «  Terese;
( « )  Leone IIL ( i )  Carlo Magno, (e) Grog. IY .

Oh se al tergo ivate* io l'a li «  la piunld^
E oh fossi un Gabriel del paradiso ]
Vorrei pd ciuffo l 'anima di Numa 
Chiappare, e meco tntr del vero Eliso 
Nella più eccelsa parte, ove «'alluma 
L’ eterno imfneneo Sole in tre diviso. 
Mostrargli ivi vorrei cinti di gloria 
Papi, di cui famosa è la memoria.

Alza, direi, lassù l ’ occhio e il pensiero 
A quei che in sede ̂ unfìuoai é b ella 
Sovra tetti primeggia: è quegli Piero. 
Inchinati al gran nome, e ti ruppe Ila 
Che fa giù pescato*, ma peri primiero 
Della Chiesa gnidh la naviedla,
Si, navicella eri essa allor, l’ accordo,
Ma ori ù nave di linea e d’alte bordo.

Ve'Zaccaria ebe dà Francia a Pipino,
Vedi Leon { « )  che dà l’ impero a Carlo ( i ) , 
Vedilo in meno al popolo latino,
E riceverlo in Roma e incoronarlo;
Onde dell’ esarcato otlien dominio,
N i pnote il greco imperator vietarlo.
Ve’ Gregorio (a ), che a scendere dal trono 
Fona Luigi (d ) * a domandar perdono.

M ira...ah no, non mirar, se dcll'atroco 
Spettacol sostener non puoi l’aspetto.
Quegli à Gioven duodecimo: il feroce 
Marito empio pugnai gl’  immane in patto 
Sulla sposa infedcl; tante gli cuoce 
L ’ oota cruda! del violato lette 1 
Ve' Marozie e Teodore, oh vitupero 1 
Le eante maneggiar chiavi di Piera

Eccoti... a tanto oYktxr gli occhi deh! chiodi; 
Nè rimirar le femmine impudiche 
A l triregno inalzar bastardi e drudi;
Ed in braccio giacer, non che di amiche, 
Delle proprie lor figlie ì papi nudi 
Ma rose e proni ognoc, zizzania e spiche 
Son miste, e* in faccia a bella donna 1 nei 
Viepiù rilevan la beltà di lai.

Benché cornante, glossa, ed appendice 
Facendo rila di vino Apocalisse 
V'abbia più d' un iateipetre che dice,
Che qnaad’ ella con enfasi descrisse 
L ’ allegorica eoa gran meretrice,
Roma sotto quei simboli coprisse;
Donna reai di qualità mirande
Per frivolezze tri fono è man grande ?

(ri) Lodovico Pio.



ansar a s  panati ■ * " " «  HcndMe,
Ub vicario di Dio: toa sacrosanti*
Queste in teologia sod cote do te.
Perciò di vita negli «stremi istanti*
E siati malvagi por, chi tutto può te 
Gli lolla entro sua graia, e nxuojoa santi,
E perciò quei che tu dannati credi,
Benché fotter ntlvtgi, or qui li vedi.

Or mira il formidabile Gregorio («>
Gilla Matilde sua chioso in Catmua,
Cui mercé della Ghiaia il territorio 
Amplia e dilata, e il ino poter ingrossai 
Onde abbatte eoa Alimi a perentorio 
D'Arrigo imperador Tanni e la possa}
E di Sona già pensa a far Tacquisto,
L il gran sepolcro a liberar di Cristo.

Sira Alessandro (A) poi ira’ regi iotorta 
la gran lite compor, lr ire frenarne ;
Ed il globo tagliar per farla corta
lo due gran fette, ed oca a riatcua damo)
Come fra i figli il geaiinr la torta 
Fntitcc, o tocco d’ arrostita carne,
S in  dal Vatfcan «all1 «agio Arrigo 
Paolo scagliar spiritual gattigo.

fé’ il decimo Leon sgombrar le deche 
Tenebre d’ ignorasse, e arti e dottrine 
A no suo cenno risorgere, e le greche 
lettere e le toscane e le latine,
Ed erigere templi e biblioteche.
Min i palagi delie papeline 
Famìglie, e carchi ì splendidi nipoti 
Delle spoglie dei popoli divori.

Ff’ laggiù Pio (c ) che osò brandir la lancia 
Mal consigliato ognor, peggio assistito,
Contro i possenti eserciti di Francis}
E or dal pontificai soglio bandito 
Batter ri dee del felle ardir la guancia;
Ma non ti conturbar : ristabilito J
Sarà il soglio pepai de tìooiparte.
Che sogli e scettri a grado suo comparto.

lira or color che mese luti le he tratte 
Bosso il cappello e in lucchetto rosso 
Rossa la toga e rosse le calzette,
E roseo tatto quello die hanno indosso.
Son cardinali, e soo le basi elette 
A regger della Chiesa il gran colosso.
Di senno e di sapienza bau pieni i capi;
Pere ih dal cele lor tnggomt i papi.

(a ) Gregorio Vfl. (A) Alessandro YL

Or mira qttri che vanno a grappi a branchi,
0  assiri in scranne im itn stanti adunati ,
Che con tuoja e cordon strio gonsì ì fianchi ; 
Molti (odio di «anti e di beati,
Altri bigi» altri negri, ed altri bianchi,
Sai in Chi son color? soo tatti fìnti,
Itntmttì di Domenica alle scaria 
D’ Agostini di Francesco, e di Ujola.

Costoro sulla superficie sferica
Spani dei globo, imposero il rispetto 
Per lo csppnccio e per U sacra chierici.
Con lek) intollerante in fitto a in detto 
lairoìr l'Asia a governar l'America,
E tutto il mondo retersi soggetto ;
E avanti a lor pmstraroaii io Ducessi
1 popoli noe sol, ma t regi istetti.

O Num», o to, che re fosti e pontefice,
Tatuo immolasti o sguel per Ja pagani 
ReligiOD, di coi tu fosti artefice ;
Ma della fé cattolica romana 
L'apostolo pepai, santo carnefice,
Quanta parte immolò di specie umana!
Gol Cristo io man, col sanguinario salo, 
Quanti malgrado lor mandonne in risia 1

Credo che allora inarcheria lo ciglia 
Noma nel contemplar oggetti (ali,
E stupido diria per maraviglia :
In confronto di papi e cardinali 
E dell’ ampia monastica famiglia,
Che mai aono i miei flamini e i diali ?
Ma in pensar ch’ei uè diè l’ idea primiero 
Forse maggior ai crederla di Piero.

Me benché quei die l’ idea prima accozza 
Più ingegno abbia ttior che chi l ’ imita;
Pur ai dee lodo a quei che inferma e rossa 
Opra polisce c rendete compita.
Come se alcun qualche pittura abbozza,
E da altro esperto artefice è finita. 1 
Ciò che in arti e scienze avviati tuttora,
Nelle religioni avvisa ancora.

Se negli antichi istorici leggeste ^
Ciò che poca ozi, o Donne mie, narrai,
In ira aspetto le cose vedeste 
Da quel che v'espos’ io, diverso amai;
Voi visto avete in abito da feste 
Ciò che in vesta da camera mostrai.
Resta a veder se han più del naturale 
O le vesti da camera o le ^ lc.

(e) Pio VI.



M i per bea onem r« ua qualche oggetto, 
Come statai di Venere o d’ Apollo, 
Osservarlo conviene in vario aspetto,
E chiunque di un ici ponto otaervollo 
Non pub il bello conoscerne o il difetto. 
Forte ben poeto in viete io non avvallo ; 
Me ne rapporto a voi, voi vi farete 
Quelle riflesaion che crederete.

L ' O I S O
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Forse al titol di quota novelletta 
Taluno in tuon maligno e derisorio 
Fra «è diri : che stravaganza inetta 1 
1 / orto coi'he de far coll‘ oratorio?
Pur e decìder non abbiate fretta,
Donne mie, diè murarvi il ver mi glorio;
E dir dovrete, «e mi date ascolto,
L ’ orso nell*oratorio he da far molto.

San persino color che credon poco 
Agli etti degli Apostoli e al Vangelo,
E che di tutto ciò si prendati gioco,
Che di religìon ricopre il velo,
Sanno che Roma è stati sempre il lodo 
Da_ cui gli arcani cuoi rivela il cielo,
E ove il sacro deposito risiede 
Del vero culto e della santa fede.

Sehben sempre cori U cosa, fu
(E  provarsi coi canoni potrebbe),
Pur sempre chiara e incontrutabil piò 
Sì fe’ d'allora in poi che nacque e' crebbe 
La compagnia famosa di G erì;
Qudra non grò che io culla o in crocta egH ebbe, 
Ma quella die del fervido Lojola 
Per l’ orbe io ter gli procari) la scuola.

Chi pah ridir, chi numerar le tante 
Che Ter quegl’ instancabili individui,
Religiose imtìtuzlom tante;
Festa, processimi, novene, e tridui?
Con puro zelo presso al mrrcadante ,
E al poste* sor di fruì ricchezza a ni dai,
De’ beai eterni enu fra noi mortali 
1  cambisti, gli agenti, ed i sensali.

Qual maligno astro inai, qnal torte avrà» i 
Per l’ ampia superficie della terra 
Quella genia benefica ha dispera,
E all* lor pingue erediti fé* guerra?
Ma d’ Europa la faccia è ornai diversa;
E io lor vegg* io, se il guardo mk> non mi 
(GfBzìe ai peatiti despoti devoti},
Dì TNarrtàsa i primi voti.

Pria che la società fosse soppressa \
Fra t snej eraven1 un d’ esemplar vita;
Gran oonootao era sempre alla saa mena 
E si chiamava il padre Caratila, j
Che con sollecitudine indefean vj
Render volendo ogni anima pentita ™
£ la carnai COnCDpkcenU doma, 
fhttitui un oratorio ha Roma. 0

Nè vasto ài vaso erano io ver nè adorno,
Ha d'una regolar proporziona.
D’ alto la luco ricerca del giorno 
Per ispirar maggior divotfoue ;
Varie nicchie disposta enm d’ intorno ^
Per la sacramentai confessione,
Tu aitar maggior io mezzo, e dne leggndn 
Laterali altari n coi loro qnadrù

manca ai vede* bella fantesca |
Il Km scoperta •  con gonna succinta.
È la Samaritana , e d* acqua fresca 
Un orcio empia, «he «v a  dai pone ritirò; 
Contrita piange, e ogni lasciva tresca 
Detesta ormài dal Salvator convinta:
E a tal segno la grazia il cor le tocca, |
Che si lascia cader di aun la brocca.

Con Scrtrno teschio in man dall'altro canto 
" la  Maddalena addolorata stassi ;
Presso è U disciplina, e vedi il pùnto 
Dai begli occhi cader compunti e basa; 
Nuda le broccia e il petto, e bella unto 
Ds far venir Ho la lussuria ai salai.
Q libertìn la guata, e fin aè dice:
Gran danno die non sia più peccatrice !

Vedi sul grand* altare effigiata *
Della donna e dell* nom l’ origin stratta. 
Attortigliato all* arbore vietata 
Mirasi l ’ angue colla faccia umana,
Orientai idea crùdanìsuta 
Fuor del giardin gli scaccia e gli allontana 
V  angiol con una spada lunga lunga,
Che fere a taglia ovunque tocchi • puoqi



L1 OMO NELL’ ORATORIO. m

ilk  vogsqpia ìa  volto «  F ig tit io con 
M  abbandonan la liu ti 
Poiché gli ave* V iniquo tentatore 
Indolii a toddilftr la prava voglia, 
ùgioa dettame pianto • di doloro,
E benché lor ricopra un* Ampia foglia 
Tatù l’ inforcatura delle (tace,
Par ■! aeMO in ciascun ai ri conosce.

kofnm l'nDsn, l'andaraeato ardilo e franca , 
E le proponimi rahate e belle )

; Scoproa la donna il rilevato fitqM ,
: E iu coeve morbi detta pelle, 
lliu ttt corpo delicato e bianca, 
fu  resìstenti giovani mammelle.
Le ben tornite reni e il deretane,
Come il formò del Creator la muw,

fed di devoti in aria penitente 
V<niiD colà, quando imbruma la sera i 
Y«nir quasi parano foggtascamento 
Cai appello sogli occhi e ìb cappa no ta  

Prr aqp farvi conoscer dalla geoto.
! cortigiano e I* abatino v’ era,
Veri il furboj  il fanatico, il fallito,
E dà da ipocrisia vuoi trar partito, 

sotto talnn la disciplina
0 di oodetti armata o d’ uncinelli,
M» chi abone di far UM Ìfont
Di strisce la fornai) di fine pelli,
Odi crine di «ode cavalline}
Mi tenuta di serici bindelli 
5il« la ricevei dalla sua dama
1  doOBijnol die forai mai non ama,

P

ha die si foassr tatti inaietn ridotti 
Qnlcbe in a io  ovrer qualche terziario 

. A Dpi sitar acocndea due candelotti,
Cbe ognor teannai pronti io un armario. 
E i padri ogeor più venerasidì e dotti 
Si rinchiudeva!) nel confssstooario j 
Che ìu d m o  a quelle cerimoeie arcane 
1W  è chi paio di sordiste puma

b  il taso Jmmiail non fon e ammana 
la eoa per sh stessa assai lo dice,
Chi mescoli re l'uno all'altro sesso 
la certe spade d’ assemblee non lìce.
E ad terrestre paradiso stesso,
Osa l'uomo vivea lieto e felice,
Vi comparve la donna e guastò tutto, 
fo ria di quel m  maledetto frutto.

Tutta adunata alfa la comitiva 
Prendessi loco c si cbiudean le porte!
E un padre altor ia pulpito saliva 
In sacra Bibbia assai perito e forte ,
E o contro un capitai m ie Inveì va,
O sul f a i  giudizio, o mila morte 
Parlava, o sull*inforno all*aditorio,
Sul paradiso, ovver sai purgatorio.

Ma sopra tutto entrava spesso in furia,
E ai accendea di fervorosa zelo 
Contro le porcherie della Iinfuria j 
E con do* passi tratti dal vangalo 
Provava di’ ella è la piò grand* ingiuria, 
Cbe fot dal peccato si possa al cielo,
E cbe li professor di tal peccati 
hrcmiasibilmente erao dannati.

E fa ver, soggiangea, che Roma santa.
Del vicario di Dio la residenza.
Centro di nostra Ih, lese uria tanta 
Fomentar possa e tanta ìnoootiuenia,
Cbe l*abatino, e il pretura sen vanta 
Quasi abbino persa fin 1* erubescenza ?
La santa Roma capito! del mondo 
Fogna sarà, di questo visto immondo ?

Or a qual prò lordar piò per costoro 
fa  lìngua omni ? Ma o tu cbe dal aleuto 
Trar sapesti del mondo il bui lavoro 
A nn cenno di tua voce onnipotente I 
In  tua mìrabìl sapienza adoro}
Ma come mai potè cadérti io mente,
Che dovtotter le umane creatore 
Procrearvi con slmili sozzure !

Poi volgendo» • qsu cbe vita oscena,
Con scandalo de* buoni aveao menata,
Gli esortava a imitar 1* Maddalena,
Cbe penitenza fé’ di sue peccato,
Se incorrer non volean l 'eterna pena,
Che ai lascivi ^al ciel fa destinata.
Indi, fatto un inchino all' assemblea, 
Gravemente dal pulpito aceadea.

AIIot dii iati uscir vedi in fanetto 
Dne come più gli vuoi socj o fratelli. 
Portano ua largo collaroo sul petto,
E tondi perracebini e nmpj mantelli,
In man di tono acciaio hanno un cerchietto 
Ove infilzati set» i pii flagelli,
Cbe ad uno ad ira distribuendo vanno,
A i contriti devoti ohe non I* hanno.

«



5* intnonavano attor m t> preghiere,
Ed erano io quei mentre i lumi spenti, 
Acciocché non potesscni vedere 
Le parti deretane si penitenti.
A l canta poi d’ nn ranco Mittr&v 
Sciolte le braci» e tolti i vestimenti,
S ' odia di discipline un lippe tappe 
Risnooar sulle schiena a sulla chiappe.

Fin qui come ir dove* la cosa gì*,
Ciasdiedun termi a*t* 1* {accenda 
Tonava a lf abitudine di pria :
E nulla trovo in dò che mi sorprenda j 
Che drrota non v’ è icimmiotteria,
Che alene converta o che miglior lo renda, 
E dell1 aflar Iacea tutto il divario 
Qualche colpo piò o men ani tafanane.

Ansi secondo che ri trova scrìtte 
In untar che per altro io non ho Ietti,
Ha il Mono quei che n’ usa» con profitto 
Lascivi vecchi a in primo grado addetti 
Nei mister dì Tolupia e di Codtto,
La flagettazròn fa osceni eletti ;
Ed all1 avara e torpida natura 
Supplisce. . ,  coea mai ? la frustami*.

Che se quel santo età! religioso 
Capgisr non fé* a nessun tonar di d i i ,
Pur i ’ m  in Rema e fuor reso limoso 
L'oratorio del padre Garavita t 

i  Ma siccome ai probo teneasi aseoao 
L ’ oggetto ver dal cauto gesuita 
Parlottai molta, e in scheno o n n  sul sodo. 
S om , ciascun, vi ragionò a suo modo.

Di piazza Sciins a caso in vicinatila 
51 solca© varie femmine adunare 
Presso cognita donna, e avean P ossuta 
Di Ma1 la sera in crocchio a cicalare. 
Couapggean la pettegola adunanza 
L aA jH g , l'amica, e la comare,
E si ^>eao, si ripetean colò 
Tutte le dicerie della città,

Tadeado la combriccola ciarliera 
-, Figure incamuffale in ootal guisa 

Furtivamente attorno andar la sera,
Ehber da prima a smascellar di risa ; 
Vedendo poi che un qualche oggetto v'aea 
Costante e fisso, esservi allor a1 avvila 
Cosa ehe a litui nasconder si vo la ,
E ciò la Lrr curiosili pupgea.

A chiudersi, dicean, sempre Ita un Iosa 
Certo senza un perché non «aa rosta ro, 
$ìcunai*nt#i « lo sapretn fra poco,
TTan per le mani un qualche gran lavoro*
E ehi a forra di chimica e di {beo 
Crederai! -occupali a far «MI1 oro >
Gii la pietra a coca por filosofale,
E chi la «nadfejay universale.

V’i  chi diesa : color sono Ugonotti.
Ugonotti! cimi? chiede* taluna.
E quella: ne* gabbani a ni"cappotti 
Vao gli Ugonotti avvolti a notte bruna.
Nome hau da un tal Ugon che per più notti , 
Quando nel elei non rìcplaudea la luca, 
Imbacuccata e con aspetto tetro 
Appaila stilla guglia di aia Pietro,

Vero chi sotttnea, che inatituiro 
Voleva coloro una novella aatta;
Gii li credei qualche congiura ordire.
E una di lor, ch'ora una gran civetta, 
Soggiunse: io lo so ben, ma noi va’diro,
$e il secreta osservar dosi si prometta.
Tutto e noe voce allor: di pur, r i »  follo 
Sicura puoi, dì pur, di pur, non parlo.

E colei: aou color lauti stregoni,
Cercau di generar maniera noovst.
In udir ciò tutto esclamar ; bricconi I 
Anzi, colei segala, vi «oc gran prove,
Ch' abbiin formati già catti embrioni,
E che già un qualche penetrò si muove.
E un'altra ; oh m quanta a questa lo me la rid* 
Un' unghia for sansa di noi gli sfido.

Altre eoo plausibili ragioni 
Faceto di quell' antuo severa eritrea ;
Io credon società di Frammassoni,
Setta di antichità quasi adamitica ;
E che si trotta in quella sessioni
D‘ no non so che, che chiamano politica}
Ma udito il nome aol ne avean sovente,
E della cosa non «aprono niente.

Che ognor le Iasioni ed i partiti 
Specie arcane idear dì malfattori,
Di mali ionomeroblU infiniti 
E della peste e del tremoto autori*
Eretici, Templari, Gesuiti,
Illuminati , e Franchi-Muratori 
E Giacobini, e allievi dì CagUattf*.
Su di che... ma toniamo al caso notti*



$01 potendo b  iknut imiti io m ire 
D> «ridi sfar 1»  cariota voglia,
Ni tnnodo fin n  che loro narra 
Qacllo dbe liegne entra la chine» raglia, 
Dkw fra di lor piò ardite e piò biutarre 
Detemunàr ratto mentita spoglia 
D* lodare ad osservar da per ai attua 
Cdm diavo] li dentro ai fanone,

b irn a ha te pmtar «no damerino 
Si fe’ ciascuna uu abito <T abate ,
Viete, brache, mantello e collarino ; 
fori* in quella esemplar unta citiate 
Ojsi donaa aver debite il tuo abatino 
Di qualunque ella aia grado ed etàU $
Nè io rifa v* è mal» poiché la moda è quatta 
Cacume, antica , e in coategoeua onesta.

libili) (tara loro a mantìglia; 
firmo due aUdoi io carne • in pelle, 

i luto amarne a cut «batin somiglia,
Se togli il deretano < le mammelle;

1 Ma dalla gesuitica famiglia 
Km ti badava a qnaste bagattelle ,
E se onesto garaon d’ nna fanciulla 
Hi petto e deretan, non gnatta nulla, 

l̂inpino all1 altre il lor disegno , e in questo 
£ grandi faro a superavo il aeno)
£ beile tiovfar senta e protesti]
Per non andar al solito eoo gretto,
E iaiebarrato andando e in volto mesta 
Fui ■«!!' oratorio d)ber l’ i Ugnato.
£ sol cappe! calato e all'aera oscura 
Riconosciate ad  pattar non furo.

(li Ami oggetti , di quel loco santo 
I‘oscuriti, il gilanaio e la Iriiisu* 
ti primo entrar turbò le donne alquanto , 
Gii a cote tal muoa di loro i  avveua,
V'k il b|io sai di santità col manto»
Qk sembra odo spirar pace e doteem, 
tWopra il foco atti sm e «olla voce, 
taoltsfiate sangainario atroce.

rè ipocrisia «he riso io aguardo a terra 
Tiou di schifo livido pallore ;
Tato «Didatta in volto appai, ma sena 
L'nahiùona s fa superbia in «ora.
La frode v* fa, ebe lande insìdie, ed am  
Col (stira occhio intorno indagatore)
Oide poter per arte o per delitto 
Tmr dall'attrai andatiti profitto.

Giuntar le donne io quell1 ascino e muto 
Loco, che a predicar ai congregali 
Non era il gesuita ancor venuto ;
Ma Ì penitenti stasatisi affollati 
Là intorno» or*era il confessor seduci,
Il racconto per far dei lor peccati ;
E il tutto attentamente e a parte a parte 
Per osservar si poasro in disparte.

Con vi cu «spere che fra quali* duo 
Erarea’ una nominata Gbita,
Che franca più dall’ altra e ardita (he,
Cui non spiccava ao giovia gesuita,
E che pone» fra le avventure me 
Di far furtivamente e alla sfltggtta 
Con luì qualche amorosa paroletta,
E darsi ancor qualche bacioòcbio in fretta.

Dove e quando a dir. vera e io qual maniera 
Seguir tai contrabbandi io dir non posso ;
Che fra quei padri io so eba solit’ era 
jy  aver ciascun sempre un compagno addosso: 
Sul pomo dirvi eba la eoaa é vera,
Ha non la ao che in genere e all' ingrosso j 
E da oip si co a ferma e sì conclude 
Ch1 ogni difficoltà amor elude.

Gbita come il lacerne a beila posta 
In (scria a quel conleesionmrio stutto,
Ov’ era U padrieello, orasi posta.
Videi», e «d avverar sa ìu (atti è demo 
Bel bello a quel confetti oasi a’ aocosta,
L’ osserva, lo scintilla a il fisa spesso.
Lei guarda aocb* egli, e la sesnbiansa cara 
Vede* di Gbita, a gli parca sognare.

Non sa t* egli fa datirio, o a' egli fa un fatto 
D'essere m tribunal par non rammento. 
Tanto rimana estatico ad astratto.
Sol fissi ha gli occhi In Ghisa; e il peni tenta 
Ha bel dir, padre ho detto, padre ho fatto, 
Ch’  egli a nulla più bada e nulla sente.
Ed ella, che aitai ben di rifa s' avvide,
Del su» imbanaao ai compiace e rido.

Sott* occhio alfln gli lisce un tal ghignetto,
Ch’ ai ne fu certo a più non stette in forno 
E com’ ella gli stava dirimpetto 
Destramente le fe’ cenno di porse 
A l suo coufeariooal, e j  quel segnata»
Ella di hù l ’ intanatosi scorse ,
E andò *  ficca ras culto la sacra nicchia,
E a quei palpila il 'onore a in Ma gli picchia,
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E per «brigarsi tetto da colai,
Che itis i a «oa fa to  dall’  altro canto,
Di quei peccati assolvete di cui 
Udito ci non ava* tanto d ì quinto,
Goal'il perdono ottieo do' felli «ni,
£  il paradiso acquista e difiog santo 
Chi per diatratìnn talvolta 1 assolto*
Ma intanto a Ghita il confessor ritolto,

Ghita mia, le dicea, Ghita eoi tn ?—*
Saa io, sibben, non mi rieoooscete ?—
Ma qual mai metamorfosi ? che fa ?—i 
Vera cristiana io soa, ooaio sapete.
Ed amo li compagni di Gesù.
Che le lor aante pratiche acereta 
Mi sì tengau, soffrirlo io non potei,
E le volli veder cogli ocelli mici.

Cd e i: comunque aia, foctnip e amaro 
Certo inspirate t* hanno il hai pernierò! 
Perocché qui potreco aenia timore 
Trar partito dall' ombra e dal miatefo ; 
Giacché gli ozdin dal mio superiore 
A  me la facoltà flnor non di ero 

►Di confessar la donno, o qni ooofeaso,
' Ove a donna venir non è permesso.

Pur assai meglio ancor noi potmm fero,
Se ta Obito verni domani sera :
Porti potrai presso all' opposto altare,
Chè di colà, finito la preghiera 
E tolti i lumi, ti potrò menar*
In un stornino dietro alla ringhiali;
£  ivi lìberamente ambo a gode»
Staremo sino si fio del Afwersrau

'Ma deano ornai troncar queste spassette,
Chi la confessione é già un po' lunga,
E inchina il bocahetteo sempre al sospetto, 
Sebben la cosa a discoprir non giunga.
Ed inoltra quel loro disiagli etto 
Par che al deair iuutil spione aggiunga') 
Chi pel bacato gratellìn le sole 
Psssan onde intangìbili panda.

Poiché sì concettar per la bisogna,
Gbita ned dalla nicchia, a la compagna 
A  raggiungerà andò, die ha nome Togna

, Costei con essa brontola e ai lagna,
Ch* ivi lasciato I* abbia, c la rampogna ;
Ma Ghita ognor battendo U campagna 
Tace, giacché colei non t’ ha vadati,
Col confessor la coafeitoia arati.

Ecco che no padre li peccato» spaventa,
Con ano sermon ; poscia le sfera» in givo 
0  fratti nero a ehi ne vuoi presenta,
Ood’ anche Ghita e Togna' sen fonino.
E eoa lugubre priego a lue* spenta 
Gente flagelli scoppiettar e* adira.
A battibugiio tal le donne intonte 
Timide »  incarto tengomì da ciato.

Dopo la funaioli misto mila fella 
Anch’ ene uscirò c ritornàro a casa.
Di spettoaoli tei Togna é satolla,
Nè voglia di tornarvi è in lei rimata)
Ghita nel ano proposito lasciofla,
Chè dal padre a tornar fa permasa,
E a lei tace il pensier, «ha ha Asso io mento, 
D* sodarvi aneor la sera susseguente.

V  abate dunque al solito vestita 
Appena è il sol nsll' acaào discesa 
Soletta all' oratorio andossen Ghita ;
Era vi solo un lampioncino «coeso,
Cile il primo ingresso all'oratorio addito ,
E an altro avanti al grand*alter sospeso; 
Onde passando per colà sul tardi 
Schivò dei soej os#m vator gli sguardi*

Il padre e «ni pruriginosa voglia 
Ferve nelle midolle e odio vene,
Temendo alena pènsier non la disfoglia , 
Come in volubìl donna ognor avviene, 
Staisene in un canto» presso alla soglia 
Per veder se colei viene o non viene.
E L'abatino, in osi Ghita a'occulto.
Vedendo entrar, tetto di gfejs asolasi

Attentamente stagliela coll* occhio.
S'incammin' alla all* accennato altere,
E presso al predelUn ponti in ginocchio)
Ed curioso il padre all' orme care 
Dietro acn va, chè all1 moroso crocchio 
Seco la vuol aedo stantia menar»;
Chi anticipar ■ fortunati istanti 
Procurati tempre ì desiosi amanti.

lofio allor pensato av«a d* attenderà ,
Che L’ ombra amica i flagrinoti asconda;
Ma perché il bel momento allor non prender» 
Di quella oecuriti eh» lo seconda,
£ la fntision piu braga rendere 
E più comoda a no tempo e più gioconda ? 
Quando opportuna occasfen ae gli offre. 
Molesti indugi un ispator ao» soffre ;



W )  le pa—  H p id n , «  dì H g ù i 
Con ho n o  cenno tu tmpa— r le ipriti^
Ed «Uà fa ptootùnaia » obbedire.
Non fc  la cvm allor fona m ettili.
Ma che lo fosse ancor ; di che «tapi te 
In rader l1 abati» col gesuita?
Gemiti odo so» preti ni it ili:
Dunque die diavol ao»! se noa abati?

Entrambi eotrbr m Uo Marnino oscuro.
Angusto e basso «  mal guarnito è il loco.
Un dato  io meno, a doe o tre Kaoni al moro, 
la cianli por nelTamoroso gioco,
Che dell*angustia (io  ne «oa ben sicuro)
Non «* in b tn w óu i mollo nè poco,

1 Oè qai parlar d'no ceno affi» degg* io,
1 Ch7 è il grande oggetto del racconto mìo.

fa i direni avventori e dilettanti,
■ d e  gran deli’ oratorio ai ▼espertiai 

Di roti riti e agli (Mrcixj moti ,
* Km serbili Otti solo ed abatini r 
, Ma v* erano cocchieri e cavalcanti:
! Ed ano addetto sdi Cardinal Coniai 
Armi rmgnitn in Home era fra quei;
Inrinidu a guidar la muta a sei.

Udii presa» alla stalla un gioviti orso 
Oa ri gran cura iv a  dimesticato,
HHe ▼estimi da donna, arcalo al cono 
TitvoUa U cameni seco menato ;
E illor d’ immenso popolo un conco no 
(/jna per veder l’ orto immascherato.

, r*sli so» gli «n i a dii ba di Lor cnaiodia ;
Tei benefici all’ uosno, e l’uomo l'odia

b qo l egli in Rieti, e si cbiamb Liborio 
Cam stravagante «  d'na umor bissarne}
Costui pensò una sera all'oratorio 
Seco r  «n o portar sotto il tabarro.
fatto conosciutissimo e notorio 
E non mica nna Invola vi narro,
E per quanto rischio** «  un tempo e follo 
Foste t’ idea, pur «seguir la volle.

I per più giorni accostumato! pria 
A star sotto il man tei tranquillo a chiotto 
la sera Stessa all’ adunanza pia 
Partivo se n*entrò coll’ oraecchiotlo.
E quando i  lami poi fux tolti vie,
Uscii» andar 1* animai che tema sotto,
Quei pria rimase un pocolio confuso,
E or qua or là ft iu iX  gU col ml tWl

Ma incorni adonti tosto a intimorire 
Al primo schioppetrio dell* percosse}
Scappar voleva, e non sapea dov'ire.
Pur fi* quel bejo per fuggir si mosse,
E in molti urtò, cfae non potean capire 
Che mai quegli orti, a l 'urtato? ohi fu— . 
Molti avendo sul pel poeta le mane 
Via lo esodilo , e lo eredatter cane.

Taluu moto io sentir, qoal far si suola 
Sa alani -niobi parlar, volgeri «  intenda 
Sol mugolar, non profferir paiole;
E ver quel mugolio la man distenda,
E cerca a tasta, a —  tentar sen vuole,
E un freddo orecchio tasteggiando prende: 
Tremante a *è la man ritira a un tntto , 
Poiché è una hestii, a la oonoaca al tatto.

A la i, mentre con man lìe^e a fiemmatiea 
Qualche colpetto ad or ad or si dava »
Applicar si scori sopra nna natica 
Un non so che, che vi lasciò la bava;
E comprender non poh par qua) simpatica 
Affario» forse indecente e prava 
Una qualunque sia sudicia booca 
1! vasto derotan gli bacia a tocca.

Ma mentre atta stonando a a’ avvicina 
L’ orno ora a questo ed ora s qual fratello,

* Riceve* spesso qualche sfervaitoa.
S’ inquietò pria, poi s* infiori bd bello,
Ch’ eì là non vena* a far la disciplina;
Onda or sgraffiava quest», or morde* quello. 
Ahi, l’uno diiolri,nnsgmffio: ahi 1 l’altro, un morso; 
Quei grida, è oc porco, a questi grida, à un orso.

A lor grand* agio io amoroso spasso 
Stati eraa fin al lor nello stana ino 
U padre «  Ghìta, quando alto fracasso 
Nell’ oratorio udir ch'era vicino,
Ond' «nono f»or con frettoloso passo;
Qiè con un benché apocrifi» abatino 
Sorpreso insieme chimo il ennfessore 
Scandal saria dd varo mal maggioro.

Ficcassi appena Gbita entro la fólla,
Che l’orso tratto dall’odor donnesco ,
Lescìa ogni altro, a ghermendola affamila 
Per quel suo lai istinto animalesco, .
Che in lui più s* irritò, perché tramila 
Di venereo vapor spana di fresco;
Dice la storia naturai, che il fiato 
Dell’ omo per lai «ose h mollo Acuto,



Figuratevi q>i le (onerine 
Membra M 'u n n o ti nmina Ghiu 
In dh istante fra le branche orsine 
D ille braccia punr del gesuita,
Come 4* in filile m e in colle apio*.
Più che ci scuote e più che implora aita,
Più quei la Mrii^e «olla forte zampa,
E tolto di brolal lussuria avvampa.

Divota non In Ghite a vera dice)
Pur abbrancar leotendoai dall'orto «
Pensò che il eiel volesse in lei punire 
L'atto nello stanzia pocenaì occorso ;
Onde allor comineieiido a risentire 
Dei fallo impuro insolito rimorso 
Tanto se le scaldò la fantasia,
Che credi die quell'orso il diarol aie.

Natura interno lume a ognun che nasce,
E ragionante ùcoIÙ/uoteiM s 
Ma se nel pensa tor, cb’ è fra l’amhasce 
Spesso veggùun ripullular la stesse 
Timide idee, che in lui fin dalle Asce 
Imperiosa educazione impreme j 
Quanto accader ciò dee più fàcilmente 
A  quel coi ragionar noja è sovente?

Presa Ghiu perciò dallo sparento,
E della smania nell'errano aasorta, 
Misericordia 1 «pelea, mi pento,
Misericordia J il diavolo mi porte.
Eccolo qui, eccolo qui, lo sento.
Vengono i lumi allor, chi mi Cristo porte, 
d ii 1* ima gin d’un santo o d’ una santa,
Chi gli esorcismi ha io nati, chi i1 acqua saetta.

L'un versa di quell'acqua benedetta 
Sopra il supposto diavolo una secchie.
Geme sovra un incendio acqua ri gene,
E chi leggendo in pergamena vecchia 
L*infornai bestia e scongiurar a’ affretta;
Ma non da quegli agii scongiuri gracchia, 
Scrolla la testa e batte la ganascia,
Sballa e la pedo sua non però lascia.*

Et* altro cavalcante a quegli arcani 
Aiti presente e agli esercizi bui.
Addetto al principino Giustiniani,
Kaaico di Liborio, e al per di lui 
Ammazzasette e menato* di mani.
Fra il tumulto e lo strepito costui 
Si spìose avanti in mezzo alt’ orarono,
E disse: questo ò l’ orso di Iùborto.

In questo dir Bernardo mi tcitdhédd 
(Bernardo ei ai ohiàmò) tirò dì tasca.
Di cui provvisto 1 m Roma ogni Ixan cdA  
Fere l’ orso alia gola , e quello cosca,
E Ghiu liberò dal bratto hnpaeeto.
Poi disse:*a’ egli è il diavolo, rinasca;
E se Liborio ha nulla a dir, son pronto,
Si fàccia avanti, e pagherogU il conio.

Liborio o dei padron per lo riguardo,
O temendo dri pubblico lo sdegno,
O nou volendo col rivai Bernardo 
In quel momento aver briga nè impegno; 
Temerario sapendolo e gagliardo,
0  qualunque altro fosse il suo disegno; 
Disposto a far baruffa allor don parve,
E inosservato dì colà disparve.

Ghiu pel suono della voce arata,
Che fé* chiaro sentire in quel clamerò,
Un castrati» fu in generai creduta:
Ed inquieto il padre confessore,
Ch’ alla non fosse alfia riconosciuta,
Sì studiò d’ accreditar l'errore;
Chi in Roma di color ve n’ eran moki 
Generalmente accarezzali e accolti.

Alla malconcia Ghiu ogni soccorso,
Che anch'egli Ghita un musico credette. 
Diè qual potò l 'ammazzato* deU'orao,
A  casa accfcmpaguolla, or’ ella Stane 
Egra e giacente, ed ebbe al eiel ri corno 
E per tre giorni alla pietà ri dette.
Fa senta per tre d i, poi s^annojò,
E a far la vita solita tornò.

Intanto di città oe’ crocchi rari 
Incominciò la cosa a propalarsi,
E quantunque coi lo* modi ordinari
1 padri non cessar dì protestarsi
Dì al inetto impostura affatto ignari,
E che con lai discorsi ad arte sparsi 
Volenti por la società in discredito j 
fa r l'oratorio ognor peidea dì eredito.

Dtcon che i cavalcanti aspro duello, 
Incontratili un di, fcr fra tor due;
E battutisi a colpi di coltello 
Del rivai vincìtor Bernardo fue,
E ebe grata allor Ghita inverso quello 
Fu liberal delle bellezze sue.
Che ae peccando grati Iodio s’ usa.
Avelie alcun peccatosi» allor ri scusa.



Ma d2> d i* pA appartiene *1 «HO mìo 
E  dì mostrar dw quanto io Y  lu» narrato 
Conforma CHttueota è a quello, d i' io 
V'arca dal bel princìpio aan attristo; 
Pereti quando prometto io non 1’ obbllo , 
E credo ornai col fatto (ver provato,
Che ancor nell’ oratorio, o Donne care» 
Talvolta P o r »  Ita qualche coea a lare.

Pur dalle donne il drudo egli divenne,
Chi a i campioni piacciono ri bri Mao. 
Perciò il bravateci e libertino venne 
Ogoor di belle all'amicizie amiamo 
E sovra cagni altro i lor lavori ottenne. 
Robusto in oltre egli era e beo complesso 
Da riuscire a ogni operosa prova,
Cosa ebe tanto in tali cast giova.

LA
CONFESSIONE PUBBLICA
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Poìefcè, o Donne, d ell'o r» dì Liborio 
Voi m’ ascoltaste poco là parlare,

I D qual u ri gesuitico oratorio 
• Fe‘ molto eì stesso, e altrui dii molto a lare; 
I Oggi per supplemento ed accessorio 

Vi voglio un altro aneddoto narrare,
Per non tornar di nuovo un tempo appresso 
A por le mani nel soggetto stesso,

Gìb im  in quel tempo in Roma nu calabrese 
Cognito avventarier nato io Mileto, 
d e  per delitti celebre si rete,
E per caratter torbido inquieto;
Onde sfrattar dovi dal suo paese 
Per solenne giuridico decreto;
Di là partendo, in Puglia ed in Abruzzo 
Portò dì sue scelleratezze il puzzo.

f« sgherro insigne, d'omicidi reo,
Qnà c là vagando e mal optando visse.
E benché lo cbiamaaser Scannadeo,
Poppo fu il nome suo; di zuffe e risse 
Pascerai* *  ovunque ognof tante ne feo,
Cb‘ ogni governo lo scacciò «  proscrisse;
Onde fuggiasco in Roma alBtt seti venne,
Ove di sgherro il credito mautenue.

Poiché dovunque già tardava poco 
A mostrarsi qnat fa lo stesso sempre;
Cbè mai non visti per cangiar di loco 
Chi P indole natia corregga o tempre ;
Nè morbo o avversità, nè écqne, nò foco 
A  natura poh dar novelle tempre ; *
Onde, come avea (atto altrove ognora,
Si le 'bobìcì uriti ia Bona ancora.

Il vigoroso aspetto e 1’ arie fiera 
Perciò lo distraguean fra i dilettanti,
E una sua tal pericolar miniera 
Usando colle feminc galanti,
Lo sfacciato berton divenuti era 
lì flagri dei mariti e degli amanti ;
E per gli aspri «noi modi e pel suo bieco 
Sguardo, nessun volea disputo seco.

Era in quel tempo in Roma un tal Matteo, 
Che avea moglie im i bella, e sommamente 
Geloso era di Ui ; ma Scannadeo 
Sul furor del mariti indifferente 
Si pose a far con easa il cicisbeo,
& in case della bella era frequente ;
Nè eì geloso nutrito alene riguardo 
Usava, e appena gli volgea lo sguardo.

Come talor dal cacciator ferito
Gire sbuffando Ì torba sguardi il verro,  
Mirava il gelosissimo marito 
Per casa andar lo scellerato sgherro;
Me d' aprir bocca et non avrebbe ardito, 
Che per nulla colui pon mano ai ferro ;
E Matteo tintid’ era , e qual coniglio 
Tremante a ogni llev» ombra di periglio.

Ed ella che d’ attorno una gran schiera 
Avea sempre d’ amanti insidiosi 
Per vendicarvi della vita austera 
Ch'ai menar la faceva, egli amorosi 
laviti compiacente e faci!' era,
Come soglion le mogli de'gelosi;
Sicché nè d'esser a Matteo fedele 
Mai si piccò, nè a Scannadeo crudele.

Or della gelosia, or del timore 
Fra le continue angustie e f  h&barauo,
Cosi rodessi e ir » »a t iu i il cote,
Che parca presso a divenirne pazzo;
E dimostrar P interno s o q  rancore 
Non osando col burbero bravano ,
Pensò sfogar le smaniose doglie 
A  solo a solo coll’ infida'moglie.
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E presa sa giorno • forte lo mogli ero 
Bruco le dòse e raioacrioso .* pnà 
Io per ciM costui pon vo’ rodere,
Beilo bea eli* io non lU n  a dine! più:
O  cacciai tosto , o no avrai a dolere.
Ed ella: e che posa’ io? «caccialo tu.
A  scacciarlo, ed uom set) tu eoo sei buono» 
E vuoi ciré lo scacc’ io , che donna sono ?

Quantunque Scanoadeo non dame tetta 
A  molesta impotente gelosia ;
Por acciocché, quanti'ella era soletta 
Matteo non tormentasse la Lucia)
(Chè la muglia di lui Luci» fo detta)
Un giorno che Matteo, come avventa*
Era colà, facendo il disinvolto ♦
Quasi a caso il discorro a lui rivolto,

Scaunadeo gli dicca: sentimi amico,
Sai, eh’ io son galantuomo e son sincero 
E se ma» noi sapessi, or io tei dico,
K quello che die li’ io , tirilo per vero) 
Perocché io soglio per costume antico 
Cogli amici parlar senta mistero ;
Onde credo far ben a’ io ti prevengo 
Del perché in casa tua sovente io vengo.

Vi vengo * ed a tua gloria il deggio d in , 
Vengo, perchè non sei come quei sciocchi, 
Che tormeutan le mogli, ed impedire 
Vorrian che ni un le guardi e niun le tocchi) 
Costor non gli ho potuti mai soffrire :
E dirotti, or che situo soli e a quattr'occhi, 
Che dei mariti che volesti con me 
Fare i gelosi, oc ho amutaizali tre.

Ed ecco la ragion, per cai sovente 
Vedi che in casa tua venir io soglio.
Vengo pesche sei di tal vizio esente ;
Che se t»l tu nop fossi, io d i' bo la orgoglio 
Di non farmi seccar da simil gente,
Forse non vi verrei; perché non voglio, 
Giacché mai dal mio atil non mi diparto, 
Mettermi in caso d’ammazzare il quarto.

Lucia , che a tempo forse il drudo istrutto 
Già del discorso uvea, che a tei fu fatto 
Dfl marito, ed intesa era di tulio, 
lltdea ti irli vomente a di soppiatto,
Vedendo» che con viso arcigno e brutto. 
Qual slatti avanti a grosso cane il gatto, 
Mutolo nd ascoltar stami, e le chiappe 
Per tu timor gli facean lappo tappe.

Peppo In ver soli due non tra mariti 
Sommariamente con veleno Uvea 
Per reità dì gelosia puniti;
Ma d sue gesta il numero accreaeeu,
E di ina nobll alma t requisiti »
Perchè il rosao Matteo render videa 
Docìl genti! ; e per un fin ù retto 
L* eaagoraztoo non è un difetto.

Chè o fòsse vanità fòsse impudanxa.
Delle sue «celleraggini sovente 
Peppo il racconto fea con compiacenza;
Cbè sopra altrui parer grande eminente 
Ama spesso talun ; siasi eminenza 
Di vizio o di virtù, è indifferènte.
Se le virtù non pn6 , ìol basta a lui 
Se giunge a sorpassar i vùj altrui.

Nella turba dì quei, che con Lucia 
Occulti Intrighi avuti aveao d’amore, 
Eraven' un chiamalo Zaccaria,
Giovisi vivace «  di bizzarro umore. 
Malgrado di Matteo la gelosia,
Qualche furtivo passeggier favore 
Dalla moglie carpito aver a neh' e»
Dicean gli spiai or de’ cicisbei.

Or costui furioso era all’ eccesso 
Peppo a veder presso alla bella inimici »
E tranquillo godersene il potsesao.
Ed esser egli bruscamente escluso 
Più dal hcrton che dal marito stetto;
E benché non osasse a muso a muso 
Con quell' ammazzator poni in cimento ,
Di veadetta ateandea sempre il momento.

Anzi Matteo, che Basi in mente ha ognora 
L’ iniquo drudo e P infedel mogliera,
L'astio per iifogar che lo divora 
A Zaccaria avvicinato a’ era ,
E dì Peppo parlargli talora.
Lo che face» con altri pur; chè spera 
Dì so» malvagità renderli istrutti,
E conno lui l’ odio eccitar di tutti.

V  opre di quell'avvcntuiier da forca 
Zaccaria con piacer raccoglie è ascolta ;
E acciò a suo scorno un di le volga e torca 
Collezioni ne già facendo, c molta 
Massa egli uvea di mercanzia si sporca 
Del capo suo nei magatela raccolta 
Poiché per eseguir molto gli giova 
Un tal progetto tuo che in mente cova.



E IntUeatt ti! gru pena «  fui non dette) 
Poiché V Uteri* dell’ infama vita 
IP iniquità , non scritte mai nè dette,
Al collettor vastissima tnfini t*

| Serie forni»» ; e quando alfiu credette 
I/inr uopi* materia inalemo unite.
Per ottener il desiato intento,
S'aerinee tetto a dargli il compimento.

Del Coralità la usta adunanza.
Di etri parlai poc'anzi, era in quel tempo 
Penosa direnato ed alt’ asania )
Ond*aerile Zaccaria di tempo in tempo, 
$t qualche oretta d» impiegar gli a Tania, 
Im tnii solca per passatempo ;
Che far credendo un atto meritorio 

■ Dal bagordo possa»» all' oratorio.

fi anche a Seantiadeo, che nifi* al spetto 
In confusa parine ▼ari* maniere 
Di quel pio getto ideo consesso f 
Venne la fantasia d 'irti un» aera 

' Per osservar no* inoi propri occhi ei atemo 
Quella santa combriccola eoe’ era ;
E dà primo annottar sull’ ore ombroso 
Stmmsciuto in t rodar vili propose.

Al!» Lucìa comunica fi pernierò,
E un di che ghiribizzo gitene chiappa 
Pomi spaso cappello, a con ni» nero 
Aiapio maotel da «capo k piè s'aocappaj 
E avvoltolo alle spalle il venturiero 
Tutta dagli occhi in già Ir Accia tappa)
E vanne all*oratorio, e giunge appunto 
Die Zaccaria poc’ anzi en ti giunto.

Etra ed osserva quel devoto crocchio)
Che nell’ oscurità misteriosa 
Hi sì cnnfcsm a chi prega in ginocchio, . 
0 >i getta nn gran scapi*, ehi Con nascosa 
Malizia l'altro od or «d  or soli’ occhio 
Guarda, poi ghigna, e a Soannadeo la cosa 
Parva buffone assai { ma par si pone 
Tarilo osservatore in un cantone.

Hi gin io pulpito è 3 padre, e scaravento 
Un fervido sermon che Poppo a atra ja,
Ride Litor, tnlor non ebe ti penta,
Manda oratorio ed oratore al bnja. 
lodi on fratei le sferre a quei presenta)
Che della carne amen domar la foja,
E Peppo eoo ironico sogghigno 
Prese anche il «no flagellator ordigno,

enti 1 lumi no* voce odi gridare:
Per mìa oonforion d'ogni mìo eccesso 
Pubblica io vo’ coafesrion qui Are ,
Ma non «pero peidon. Dio l’ ha promesso,
Un padre risponde*, nè pub mancare;
Pentiti, figlio mio, d’ ogni commesso 
Tuo Allo,- e ri* pur egli enorme e brutto > 
Pentiti, figlio, Iddio perdona tutto.

Di mi» v ii», segui», faro»»» il quadro,
E vedrete quaut’ io son scellerato.
Sono un briccon, aono un sicario no ladro, 
Fanciulle e spose a forca ho violato,
Ogni luogo .ove fui miai a soqquadro.
Amici, ed innoeenti ho assassinato.
Troppo gran peccato», fratelli, io sono.
No t non spero e non merito perdono.

Figlio, non disperar, Din * 'i  fot'uomo 
Per salvar tutti, il padia ripete»,
E Scannadeo, cotesto galantuomo 
Mi rassomiglia un po’ , fra aè dice*.
E il penitente : io Ar potrei un gran tonto 
Se della vita mia malvagia e rea 
Numerar i delitti ad ano ad uno 
Volasi j par io ne dirà qnalcnno.

In un» gran città di questo mondo 
Dal convento una monaca ho rapita,
E alcun tempo facendo il vagabondo 
Andai con essa da lacchi vestita;
Finché in un di campagna albergo immondo, 
Lasciatala oieu’ ehra ed addormita 
DeU’ oete in ietto in vece dell' ostessa,
Con lei d'accordo meu fuggii con «sa.

Quest’ avventura par proprio A mia 
Poflareddio 1 Pappo dice» Ira’ denti,
Costei vorrei super ohi diavol ria :
Come *' incontrane spesso i bei talenti 1 
Tra mariti vi colui ségni»,
Che volendosi nppor ogUródeeenti 
Modi ch’ io toooiiGolU lor consorti,
Un dopo l'altoé tutti e tre gli ho morti.

Giuro al del, diesa Poppo, ho gran sospetto 
Che confessando i suol voglia costui 
f  miei fatti accusar; poiché in effetto 
Quantunque uccia» non abbia io che dai 
Mariti, averne uccìsi tre, l’ ho detto,
E or dìc'ei cib che udì; tua guai a lui 
Se lo scopro per Anto confitente;
Pappo non ai dileggia impunemente.



E il padr* proseguii : fai penitente,
A , falla figlie, e poi «onfìda in Dio,
Maggior d'ogm delitto é eoa clemenza, ’ 
E quei: per mia vergogna il nome mio 
To'ptleur di tutti alla presemi.
$ 1, dii ton’ io sappia ciascun; quell'io
Dì tante iniquità carico e ceppo
Detto soo Seaoaadeo, i h  ho nome Poppo.

Or Donne mie, costui, die in tal maniera 
I  non tuoi fallì pubblicando già.
E la ra« suMudia persona sera,
Io so che voi capite ben dii sia;
Petrocchi Scannadeo certo QOD tf|«
E chi à dunqu'egìt? brave... è Zaccaria,
Cui venne in testa sì bizzarra idea,
Perchè infamarlo in pubblico Videa.

Vedendo il vero Pappo ivi presente,
Che bu i creder Peppo altri procura,
Di tubit’ iiu »’ infiammò talmente,
Che brancolando per la stima oscura 
Ver «du i, che il suo nome usurpa o mente, 
S'ìodirtsza, e fra «è bestemmia e giura.
Che se le giunge ad acciuffar pel collo,
Torcer gliel vuol, Come *' ei fosse un pollo,

E intanto d' onde il suon ddle parole 
Venia, aen va tastoni, e afflo F afferra,
Como afferrar colombo aquila suòlo ,
E impetuosamente il caccia a terra;
E perché tosto dùbrigarwn vuole 
Si strettamente il pirgomul gli sena,
Che ornai il soffoga, t invio «alai si scuoto, 
Favellar, tenta, e favellar non piloto.

• tfa Peppo grida: ahi meatitor birboni*, ‘
Tu dnnqne usurpar osi il nome mio ?
Quel Poppo io son, che to d* esser ti vanto, 
$1 , ribaldo impostar, Peppo son io ,
A  cui tu apponi scclleiuggìn tante.
Ma ben* io tea farà pagare il fio:
Qui vo*strozzarti, o anima dicane,
E qui morir dovrai per le mie mane.

E frattanto il ntevchin dell’ arrabbiato 
Sgherro brutal gemei sotto la branca :
Cupo a stento tramanda mio affannato,
Che già la fona ed il rospir gli manca.
A ll’ improvviso strepito impensato 
Altri fogge da dritta altri da manca , ■
E un nd fuggir urta noli’ altro e casca,
E y*è a temer, che più gran mal dou nasca.

Portami avuti i l a r i )  e od rito voce
I custodì si chiamano e ì serventi,
E seu vide quo «tuoi venir veloce 
Al tumulto alle grida ed ai lamenti.
Chi un candelieri chi uu manico dì croco, 
Chi forca ha in man,cbipalo; ea fona e a «ten ti
II mìsero di sotto a quel cattivo 
Trassero alfio , più morto assai che vivo.

E Pappo tosto che e* aprir le porto 
Si sottrasse al periglio ed al tumulto,
Che niun far fico te benché ardito e forte 
Può di gran folla all’ ira td all* insulto. 
Bestemmiando giurò vendetta e morte :
No, non andrà cotanto affronto inulto,
Diesa, se a quel birbou io non inzeppo 
Un pugnale nel cor, non aon più Peppo»

La notte i padri t«toner concistoro 
Per far che resti la baruffa ascosa 
Delta lor società per lo decoro ;
Pur traspirò nel pubblico la cosa ;
E ne parlatoti tutti a modo loro,
E facendo vi glan commento «  chiosa;
Ma ì padri si portàr eoo lai prudenza,
Che 1* affare ooo ebbe consequeosa.

Pur a quel che poc* ami arasi corso 
Nell1 oratorio non ieggier pericolo,
Come dicemmo, per cagion dell1 orso,
Sendosi aggiunto quatto nuovo articolo , 
Divenne in Homi 51 prinoìpal discorso,
Che 1' oratorio pose assai in ridicolo.
Prendi qualunque oggetto augusto egregio, 
Ridicolo divieti t perde ogni pregio.

Da molti ho ioteso dir che Seanmdeo 
Desse poscia la morte a Zaccaria,
E dal governo, che inseguir lo feo,
La ricerche a schivar fuggi in Turchia,
E dalle angustie liberò Matteo,
Dalla paura e dalla gelosìa ;
E che colà, al supplìzio orribìl tetra 
Dannato fa d1 aver un palo dietro.
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;T « d a  U  focili cotupegc rompi
idropisia d ii dp i oinaiM,

Lo Biniti semplicità ÌBttmnpi 
E a‘ vari pregi preferisci i nni :
E u  intg d n  tII , cbe i « r  corrompi 

! E i più «aeri dover etichi t  profani g 
Yoi aoMMMi n u d i friagett^
E quei dia amor formili tre*, teioglitM.

hconferai* di eiò to' qoertt «eri,
Cortesi Dbiuie mie, di Gfaite e Nino 
L* ed iti raccontarvi tatorii vere,
A coi m  dui poti —  il cappa cri oo — 
Vedute ben , eh* una npeta ri era :
Ch* io «empio dietro alla ngioa oaunntno. 
Olita e Nino ambi nacquero in Aoagoi, 
V e t i,  di patria «  d’ indole compagni,

1 Sopra alpmtre «uin«nxa Anagni «orge 
Fra idatabri vapori * e le appendine 
Balie , donde ver bora* il fianco porge,
Le fan da lu igi ori bob tal confine g 
E dilla parte anatrai domiti* e «Borgo 
In Cartài* pianar* e le fd lja i 
Eaalan da qnqU amidi cacumi 
Di nobiltà fnlfginoa» i fami.

Arabo rid ia  avendo la dimora 
Cooooctrai, roderti, iontem trovami 
Gbita o Nino dovettero talora 
Rn dalla prima infettai*, o trastullarti 

I h a  puerili giuochi g e fin d'allora 
S* amavan fona • non saperne f  amarai g 
Sol parean indicibile piacere 
Nel lov frequento conversar godere.

Còiti in età crear aedo ogaor Ih viali 
' Tinta da nega stamene in aaaenta 

Del «no bel Nino tacitami e trista,
Ed ri sena' m i pian d’ impalimi*
Tosto eh’ è aeoo il gsjo naaor racquieta.
Or quella i lisa perniale ttnUau ,
Qi’ ano per l’ altro risemi* nel oore,
Che altro era, Dunqe mie, m  auo ampie ?

Ambo giunti a ne Inatri e io età pari 
Cominciare a parlar dà matrimonio g 
Bla fama loro i gcnìtor contrari,
Poich' erede ì  di ricco patrimonio
Nino, e non GhiU g ma più iltoctri e ciliari
Avi ella vanta e di più antico conio,
E la femiglia ani brilla fra q itllt 
Onda Anagni A ai aitiar, dodici nelle»

Acciò non aiate, o Donne mìa, riduUe 
A eeombuiar voi ararne «rdtivi e codici,
Ei aarh ben cbe da me alale istrutte,
Cbe in Attigni vi bob famiglie dodici,
Cbe rigido aeratili aubiron tatto 
Dei genealogisti i più metodici,
E eh’ esistetti pria eh’ eaiatease Roma,
E d* Anagni il Blaton stelle le noma.

Dunque per tali ostacoli e per quella 
Disparità dì rango o di fortuna 
Nino d’ orini alla ani Ghita betta 
Più non avendo ornai qtnm it alcuna,
E non potendo vivere iena* olla 
Con coi rimato ave* fin dalla enne,
Cruccioso contro il fiero ano destino 
Risolse «F ire e Buri cappuccino.

Altri, poìehè ha le ano idee clamano,
La ih dì Nino ammiri e la costami* g 
In quanto a me panni veder taluno 
Cui •* vietala vieu qualche pietanza,
Vani d* ogni cibo rimaner digiano,
E se non può per medica ordinante 
Mangiar O dal prosciutto o del salame,
Per dispetto egli vuol» morir di fame.

Or invece di dar aavio consiglio,
Richiestone da Nino il genitore,
Tasto all' «stana* acconsenti del Aglio,
Ed approvò 1* inopportun fervere,
Cori egli che pria fri tpnto bisbiglio 
Contro i nodi legittimi d* amore,
Per interesse in voce e in scritto approva 
Ciò cbe natura e l i  ragion riprova.

Nino poi ri portò dal parrocchiano 
E di qud suo proposito installilo;
Quegli il giotiu lodò che dal profano 
Mondo «  tempo a’ invola ; e benedillo 
E «opra il capo poeegU le mano ,
Munita poi del parrocchia! sigillo 
E del «aalo battesimo gli diede 
£  dello «tato Ubero la fede.

io



Io ti compì*ago | o povera Nùmeri* 1 
L'amor ti destinava «  1* nature 
Delizio*! giorni, e tu per croccio 
Il capo (ottopodi alla U>taun ,
E t’ imbacucchi io ruvido cappuccio. 
Stringerai grossa fune alla datura t 
Le ione vestirai sudice line ,
£ stentata farai vii* da case,

la  rlsoluston precipitosa,
Onde Nino a vestir g ì  apparecchi*
L* abito monacai, dell'afrorosa 
Ghita già pervenuta era di* orecchia t 
Cbe pria die compimento abbia b  eoe*
Fer meno <T una pia dinota vecchia. 
Ottenne di parlar per qualche istante 
Nascostamente al disperato ansante.

Che non disse la tenere fanciulla 
Per distar Nino dal crudcl penitela ?
Ma t prieghi e le ragion non valser vul^a, 
Chè Nino risponde* : filila pia spera.
Fiu la lusinga ornai distrugge e annulla 
Quel cb’ bau sopra di noi rigido impera
I  noatri genttor ; ae mìa non sei,
Ab come, come mai viver potrei 1

E soggiunge» ; celarti ancor nqn voglio 
Clie inoltrato è 1’ sfar più ohe non credi : 
E qui tirò di tasca portafoglio,
E segala : del battesimo qui vedi,
(E or un mostrava ed or un altra foglio} % 
E dello stato libero |e fedi ,
Ed è il consenso in questa, carta (spasa 
Scritto dì pugno di mio padre istaso.

Ma Ghita 1* opporian momento caglia 
Mentre Nino raccontale i suoi guai,
E le certe in un attimo gli toglie.
Ghita, Nino gridava, eh Dio [ cbe lai? 
Rendimi i fogli miei ; che straqe voglie 1 
No, Gbita risponde*, no, non gli avrei. 
Ma tempo à di steccarsi, oqd'ella parte. 
Dagli un baciucchìo , e pori* via le carte.

Sebben de* fogli suoi Gbita lo priva,
Nino Tettò fiieo iq voler partire,
Ed agli amici suoi dìsee, eh* ei gita 
Di san Franpesco V abita a vestire, 
f in e , e nìun seppe ■' ei morì,' srei v ip  }  
Così forse volendo intenerireI "
II du^ genitor, sperava un giornq 
Più iùdulgeale trovarlo al suo ritorno.

Poiché di Nino suo b  h ip  appresa 
La desolate incousolabU Ghita,
L ' entusiasmo dell' amor la rese 
Oltre ogni creder coraggiosa e ardito, - 
E Nino di seguir partita prese,
A scura notte da ganon vestita 
Aprì di casa un* secreta porta.
Ed esce e vanne ove il destiti l i  porta,

*er boschi e valli solitarie, un pejo 
Di giorni errò dal suo dulia condotte ,
E se incootrò bjfolpQ O pocorejo 
Comprassi un po' di ciao o noi pagnotta. 
Sdrejasi il tono dì sotto un paglbjo 
A  nn pedule vicin, quando a' annoila ;
Ulular gafi e gracidar ranocchi
Udendo, Bachi chiuse al sonno gli occhi. *

Non sì destò Andrò sul b r del giorno 
Mugghiar gli armenti, od abbajara 1 cani,
E voci e molo adì por ogni intorno. ^
E con istrida tltiuìnp i  villani 
Farai lavori soliti ritorno,
E spaccar tronchi, e oon rubaste mani 
I tagliator di legni in stilb dura 
Qaerei sonori dar colpi di scora.

Più Gbita io stilla paglia allor non resta.
Ma d’ no piccini senlier sìegoe il cammino, 
Quando avente sogli omeri una cesta 
H I» saa volta vide un contadino 
A  traversa venie per U foresta,
Cai disse : amico, in grada, hai vieto Nino 
Per sorte errando andar per questa bosco ?
Ed ei : cotesto Nino io noi conosco.

Ed dia : é Nino un giovine d’Anagui,
Di cui più bello non si prò vedere.
Ha in grazia e cortesia pochi compagni 
E nelle soavissime maniera.
Ampie he l i  frante ed i capei castagni,
Candidi i denti e la pupille nera :
Poe' anzi, oh Dio ! meco era, e 1* ho parduuv 
E quei ! no, figlio mio, noa l’ ho veduto.

Qualche lacrima allor dal ciglio molle 
Giù per le belle guance giovanili 
Caddele, e ig vano ella «dar la volle.
Fissò le luci al suol, poi con gentili 
Modi al riUan diìedea ; sovra quel colle 
Io veggio case, toni e campanili.
Dimmi, havvi oolaasù città a, attirilo ?
Figlio, il villu  rispose, Aiutai è quello.



Siegne itlor Ghìta fr i I* ombrosa pianta 
Qoal f i l l i  Erminia io inecia di Tancredi,
A  ricercar dal fuggitivo amante ;
Ma Etmipà era a cavallo, e Ghiri a piedi 
A  gran rischio, che lei qualche birbante 
Venga a frugar sotto i virili arredi.
Dì fame e dì fangner vacilla e «astia,
£ quel eh' è peggio, non ha « i  soUo in tasca,

ft perieoi per lei troppo è immÌMatt,
E la «osa è ridotta ad evidenza,
C k  se non pensa seriosa mento 
Qualche modo a trovar di soasistama,
Andrà a perire inevitabilmente.
Tri disagi soffrir» «tot1 asttneufi 
Kon pub fanciulla non ubi tosta,

, E di oomplessSon ri dilì està.

h circostante tal si risoweohe»
Che seoo avea le carte e gli attestati,
Che a Nino tolse e presso a sè ritenne,
E avea gelosamente conservati j 
£ di trartie partito idèa le vende,
Tal partito peri» da disperati.
£ fra riflessi ri fanesti ed atri 
Lestamente la vili prese d’Afatri,

Die ti trasse amor, povera Ghiri !
Si avara a quella valla pateo passo 
Digiune, afflitta» stenta e rifinita:
E or premo a un rio t’aaùde or sopra un Sasso 
Pe prender lena, e appiè della salita 
Basò su praticello il fianco lasSO;
Quando in na carrettin con tedili otta.
Vide appressar da «n asinai condotta.

Eia una fresca giovine ortolane 
Che amava molto i giovinetti bolli ;
Ha dì fatai coralli una collant,
Bruno 11 color, nerissimi i capelli,
Bianco U grembiule e rena la sottana,
Il basco pira di fiocchi e di bindelli.
£ ampio don la natura areale fatto 
Di cib eba pub allettar la vista e il tatto,

fatava tape, cavoli, e cipolla 
In Alatri per venderle al marcato»
Quando Gfaita mirò di sudar molle 
Stacca giacersi soli’ erboso prato ;
Seco sai cannivi prender la volle 
PokU U crede un gioviu dilicatoj 
Onde le disse : o 90via pasteggierò,
Ite in Alani ? ed rifa r io n1 bo il pensiero.

Ebbra , dicea ealai, vi vado sodi1 io ;
La via comincia qui ripida ed erta.
Salir potreste sol carretto mìo.
Si bel rugano, come voi, non metta 
Di scalmana ni a piè tn pel pendìo.
E  poiché lei v id e  accettar 1* offerta, 
Venite ripigliò, qui ci sì cape,
Ponetevi a seder su questo rape.

Sul roseo ella montò picciolo cocchio,
E 1’  ortolana da no canestro tira 
Del pane, del celarne e del finocchio,
E le stringo fa man, fisse la mini,
E par la voglia divorar coti1 occhio.
La tocca, l'acca m ia e poi sospira.
Punio ella a ciò non bada, e quel salame 
Quasi tutto mangiò per fa gran fame.

Intanto un grande scampanio ■’ intese 
E ineudi e colpi di martel vicini J 
AH' ortolana allor Gàìu richiese :
In A fa  tri vi sooo i cappuccini T
Ve' dimanda 1 pur troppo, ella riprese,
Ve ne so» di cotesti bebboini.
Ma perchè mai dimando far ri passe ? 
Chiedete se vi wa belle ragirte,

Coatni, dicea f u r i ,  per quello eh’ odo, 
Esser dovrebbe no colombi u novisio.
Oh questa veramente me la godo I 
Che ri che gli darò dell' mereiaio 
E saprò scomodarmelo a mio modo.
Oh come il menerò I ma con gtndlsio 
Gonvien condor la co* j  e seguia poserà 
Tenendole la man sopra la Doserà,

Giacchi questa materia abbina promossa, 
Ditemi, avete mai ò u » alTamore ?
Pur troppo, rispai’ rifa, e sì f é *  rema.
A  quel tronco parlar a quel rossore 
f  ortolana diesa «nttf commossa:
Certo qualcosa avete voi nel cuore, 
Qualche donna in città vi diè de’  guai.
Le contadine son migliori assai.

Oh ita sebben modeste e contegnosa 
Tèi disconi in udir^fra sà sorrida,
E sena' esser dì piò mriiiiosa 
1)b ri fatti preludj rifa s’ avvide 
Ove colei menar voice fa cosa;
E quando presso alla città si vide 
Di smontar chiede, inven colei pretende 
Di ritenerla ; ella dà no salto e scenda



Grida sllor V ortolani untamente :
Eccolo Là, mi piante come na w o b  
Qori rt^ùtacù^ latrato inpntbeiitt)
E il tabi meco e coai boa trattatolo 1 
Ora va, Di d«J. bene a timi! gesto * 
Rompiti il collp por, n t t e »  al d ild o . 
Gbita alle viUaìrie dell’ ortolana 
Kob bada» bob le cura, a *’ allontana.

Do' cappocciai poscia ite al contento 
Presentatesi al padre goantìim 
Masi roteigli il ano proponimento 
D* entrare in quel unt* oedin francescano, 
E del padre col pien aooaentìnMnto 
E colle Tedi autentiche alla mano 
E del libero auto e del battolino 
Si disse Nino o Bernardin medesimo,

D padre guardi» da entusiastico 
Zrto animato e da {tra e  fratesco 
1y  aggiungere tm proselito al monastico 
Ordine del serafico Francesco,
21 pensiero approvò strano e iutMtico 
Di giovinetto si inesperto e fresca 
Fattale sei eoe assolo la chierea 
La veste cappottili, nò piò ricerea.

Potentissimo amor per quei prodigi 
Arditi i vili, ed «nuli gli altieri,
Forti gl'imbelli, e mansueti e ligi 
1 piò indocili readi esimi fieri !
Tn Gbita trasformata in fra Lai gì 
Aseoggettesti agli escreti] austeri.
Degl’ infoiteli} suoi te , Nino, incolpa,
E se fiate or non è , non i  tua colpa.

Or bob direste, o Donne mie gaietti, 
Ritornati i bai tempi romanzieri 
Delle Angeliche, e delle Brada manti 
D* A sto IH, dei Rinaldi, e dei Ruggieri,
E d* altra donne e cavalieri erranti ?
Col divario che gtan quel venturieri 
Gloria cercando', i anatri innamorati 
Van per disperasioBe a farai finti.

Gli ite poiché le delicate mmnbra 
Delle mere copri ruvide tane 
Nò donna piò, ma bb fraticello icmhrs j 
Le venerande barite veterane 
A muto chiostro intorno «  lei rassembni,
E ne dot lungi I* anime mondane,
Bla in tuia lor processimi solenne 
Noto in città fr i Lnigìn divenne.

Procedevi a occhi beai e «  cape ehi**; 
Scalza, rasa la tasta e no cristo io petto,
E 1 sguardi tetto il-popolo A ltiiiw  
Tene» rivolti al bel cappoed netto}
E U donne diesati : quanto è carine 
Quel fraticello { è proprio tu angioletto : 
Mirate 1 è giovili » giovìo sema pel» : 
Beato lai I f i  ami cifrato il cialo.

Oh I se la fiteoftà di confessate,
Diesa tofana, gli daranno i sai 
Superiori , e k» dovrebfaer lare,
A  confinarmi, boa andrò da alerai,
Poiché ispirazìea particolare 
Sesto d'andarmi a confessi»1 da Ini ;
E certo esser dovrebbe tm fumo pasto# 
Di confessarsi da an ri bel ngaaae.

E al convento ogni di torba Indiscreta,
In  eoi curiosità non b mai Muda 
E che gli oflcj lor torba e inquini,
A  veder eoa' et fa auto con gratis 
E a mattutino a vespro ed a compatti 
Ad adirlo cantar, asempligraiìa.
Il veni, il miserare e il gloria patri,
D* ogni intorno veniali, non «ài d’ Alani

Onde credette il padre gu n fiu »
Di tenerlo piò stretto esser prudente,
E al curioso pubblico profano 
Fario veder cou mota men fregaselij 
Ma il siadaco eh' era anche capitano,
E do* padri godei la confidente,
Franco andar per le cmnere potè»,
E trattare e parlar con ehi no lei.

Benché il sindaca finse un gaUnhwato,
Le donne amò fovee sì di là un pochette. 
Le donne ama» difetto io non lo nomo, 
Poiché natura optar prone al perfetto 
D* amar le donne diè 1* istinto all’ nomo,
E ciò che è iastiato esser bop può difetta 
Non volere amar voi, Donne amorose,
È non valere amar le auabil eoeft

Furi ha però quella natura inetta 
Certi confin die oltrepassar bob debba 
Chi senti mento dì ragion professa :
Tanti riguardi il sindaco non «bile.
Che in Ini mai da ragion non fri comprane 
Tal pwsioa, long» a u qer «irebbe ; 
Peraltro egli a nessun non F  mai «garbo,

: Bri gjunìa, bnoa MBOfifr ed «MB di griòo.



il  cappuccino .
r i, Omni ootei , » '  «p p n cd n ì 

Pn « f l  dipectu i«a  •  giocare e  bocce.
Fa i piè giovili «pardi dei hisoottioi,
Dì eei ««apra it o  piene le saccocce,
C U ' te i e Itti (M i M  c o im  palei a i 

Cbe i* eflbOaoo in tono elle lo r chiocce.
Mi ne lor fa  Luigi fi il Indettilo 
Fià giovine, piò timido • piè bello»

b iW  per &tgli p e rn ii carezze 

H«Im  il morbido aneto el bel novirio,

Ss teli oggetti «gn o r te meno avremo 

Anodo egli d d  tetto all* «aero U  b ,  

fatar gli parve in  <(adh  morbidezza 

Di temo femmina no qualche indisio }
% poiché meglio c u m ìd iu » 1* ebbe , 

h Ini il «ottetto «onfermoati e crebbe. - 

troppi A d , tti d ieoe, d i donna assembra : 

H p f e  gentil, q o d  molleggiar di ftaw h i, 
Qui tnttovcr f  occbif quelle molli m embra, 
QwÙo apuiget d i aen, qnei denti bianchi I , . .  

IR  A* è donno ,  ed impoacìbil sembra 

i b l ' a a  Cerroatx erri il giudioio e eurichi, 

(Wd>è Carrozzi i l  tmdaoo * appelli)

E panda per sagomo una donsellii.

trimdo apparar  quel dubbio strano 

la «Ha t u  che nveene il poter p in o ,

10 come per caco, o lei pian piamo
11 amile fianco e il ttmrgrdetto im o  

Cd' aperta eoorrea gàudio* m ino

Ih bum perito n acandaglUr isn euo.
Gàita il im pùbe io sa *, chfi p id  F a b lm e e ii) 
Ed ella di i oaeor  tingo le bteia,

H o »  temer, Sdori o m e, do* tuoi '

Cui qmhraqne fi la m gioa, svelarla 

A aw eoo fetta liberti tu puoi.
Il iiodaco cori per confortarlo 

A Chi fai «Cria T opra •  i w r i iij N o i,
E in tomi dolce e amorevole (e parie.
L< gote e Obito inonda tm largo pianto, 
là ei qaalebe bacio dovale intanto.

• ‘■herinao, il tim or, 1* enibeacenm  

B l'onta* aegno tal Gbita sorprese,
Qe afeim moto non fe* di reristentt,
Oade a tentare eltariori impiest 

l ’ atriootaria ana cooditeeodnuut 
fi «rido inaidietor piò u r iiu  rete f 
fi il fa» £  tei piefitti attribuiva 

faw  alla eiadecal prerogativa.

Par d’ olir* spinger I’ opero in qwt giorài*
L ‘ intraprendente rindaeo a’ estense ;
Ma 1* altro di non tarda a far ritorno ,
Nfi tu i preludj aliar ponto ti teune. 
Gettandola k  breccia al «olio intorno 
A  tè lo Mringo od all' amlto venne j 
Sovra il podice lecdcoìnol adnqolla,
E le ib i  lo monmlico cocolla.

L* ombre dea coppocrin, eh* il carneo btteeio 
Depoeto, errando gtan per k  convento,
A  spettacolo tal per lo eoriveeio 
Le barbe ai atrapporono dal mento,
Nsscaeero lo Cacce entro 11 cappacteio,
E é* adiro al alar per lo spavento.
Non poh il Canoni al fremito badar*
Ddl* ombre, • siegoe a far qod che vari b fe

Come Gbita potea della fojoea 
L a u a rà  dì colui aditvar l ' artico ì 
la  van pregava con voce aSànnoea, 
in vano il pianto le mdea dal Ciglio.
Potea di Collatin k  copta «poeo 
Dell* altiero Tatquinhi in bioocio e l figlia ) 
Ana* io Gbita • Loereak antepotib 
Poiché quell* » ' occaso, e quertà no.

Grido non om aliar per lo timore 
Che in convento lo smodalo non svegli ;
Nino I oh Nino I ripete in tooa d’amato,
Ed ei : cotesto Nino s chi è donqn* egli ? 
Caldo aoapir dal fondo iHfar del cote 
Traendo, riaptìe’ ella ! fi Nino quegli,
Cha aver di grido a per amor dovrebbe 
Ciò rize tn e fona or togli, ed eì non ebbe.

Senso dall" opro ma pento dìstmre*
Il atndaCO riprese : ab mie,
Credi che molto meglio fi d’ occupare*
DÌ ciò eh' fi, cbe di ciò eh’ «M r dovrio ;
Me Gbita poìcbfi prieghi e pianto spaine, 
Cadde come in nn auto d’ apatìa,
E attor con lamentmol mugoli»
DidJe verginità 1' ultimo addio.

E di Fio acceco nel partir ri lagno,
Cbe osilo le prestò al mal sicuro.
Verginith finor di lei compagna
Il condor le aerbò limpido e poro,
N i fra i boschi e. riin libero campagna 
Mai temi di toscana il graffio impuro;
Ma fra monaci appena olla si ree*,
T e n s ili da tri congedo prete.



D’ tlln ii io poi del bel variata ia statai 
11 iiBdico venia eoo p ii frequenta»
E dopo la primiera repagnaai* 
la lei trovò ogni di più compiacenti ;
Poi comiociò eli» Mau a fargli ifUMt>
E ilfin pii non potei rotarne tenta»
Perché di lui a*innamorò bel bello»
Che come ditti, amabii eis e bello.

E Nino ? . . ,  E Nino era da lei dittante/
E Nino? . . .  Che velale eh' io vi dica?
La «pome ornai di ricovrir Y amante 
Sorte le tolte ai lóro amor nemica»
E il eintìico è pimenti ed opetente.
Ghiu giustificar io non to’ mìei ;
Ma dobbiam convenire che t proctiti 
Gnau vanteggi bino’  ognor aojfat gli —acati.

Quel giuoeolin, lenta badare ai tanti 
E ai crocifitti appetì a capo al letto» 
Continua rort gl1 indi voti amanti »
Finché teguiane il natomi effetto»

1 Che il gnm guafo «te r  tool dei dilettanti. 
Costoro avendo in man tempre il soffietto 
Vorrebber nel pallon soffiare aitai,
E che il palino non si gonfiarne mai.

Or pensate color con quanto e Senno 
Ytder di gravidanza i primi segni.
Chi m  quieti spropositi dir»quo,
Il Carrozzi dice», chi sa gl* indegni 
Sospetti, che ì malefici faranno,
Se aaprao che i noria) ancor ara pregai |
E tari» veramente no caso brutto 
Veder de on cappuccio macere aa patto.

E prosegui» ; eoa qualsivoglia donna 
Oggi (hai non v’ è proprio a far più noi la ; 
Pronte han tutte il puttin sotto la gonna 
Sia maritate» vedova, o fanciulla :
E già fra té divita e non assonna;
Qui ci vorrà mammana e baca e culla 
Poi dice : eli I tono i aspa ed buoni e bolli ; 
La più corta é mandarlo ai bastarde!IL

Ha te la gravidanza di colei 
Fu pel Canotti un tristo avvenimento,
Un colpo fu di fulmine per le i.
Per lei solo il pensare è on gran tormenta, 
Oliò i tuoi traviamenti impuri e tei 
Tosto noti saran per lo convento,
E Alatci e tutto Anagnt lo saprii,
E >  più mondo v* è d’ Augni in là.

Coti color a' Ubammo, é in qùel nasuti*
A  Giuli ogni di più ai gonfia • croce 
Palpabilmente^ a vista d’ occhio il ventre, 
E il lor disturbo e l '(—barano accreece ;
Ed ei, «e fe' che in corpo il feto 1' entro , 
Vuole assisterla ancora aliar che m* acce ,
E per cristiana carità fu pietà 
L* Bidè te osa dal sindaco a Lei tea*.

E poiché in hai confida a a? amico re 
Tatto il convento, nell’ infcrmeria 
Fe* trasportarla, e quella gonfiatura 
Principio esser dioea d* idropisia,
E-per spanaiar le spese ddì* cura 
Ei stesso a fcr da medico a* offrii,
In quel metlàer finge odori perito ;
Lo che fa a puro telo attribuito.

Cori lei dai sospetti a da importune 
Ricerche escùte e min vkLbil rese f  
Ma per melar Qo che per altro alcuna 
Volle mole avvenir) da lor si preso 
Di gravidania in calcolar le lune 
Abbaglio grave, e t*ingannar d* un a s s i) 
Onde il mese da k> ricreduto il sesto,
11 settim* eia» e un grand* error fa questa.

Chè mentre le misure egli prendee 
Per tirar Gbits del convento fuori,
E .che in luogo opportne por le volai 
Per prevenir io scendalo e i minori.
Appunto quando enea ee 1* attende»,
Del parto a Ghita prelato i dolori.
Or senza eh’  io lo angustie ano v* esportai ,  
Gatcun ori piè dal sindaco ri ponga.

Pretto, aequa fresca, w m ptojj b  rute. 
Coraggio, via, non t*avvilir, le dice;
T* appoggia a me, tiea quest*unpolla e fiuto} 
E se le pone a far la levatrice,
Ritira il fiato a te, spremiti, apula,
Ponza on , eccolo viro { e con friic*
Parto Inori un pauia viso poco dopo 
Vispo, come vieo faor dal buco nn topo*

Disse il CsjTGxri a Gbjta allor: la cosa 
E andata ben più rii’ io sperava : ornai 
Rimanti qui tranquilla e ti riposa,
Ché certo averne dei biaogoo aasaL 
Or i  la «tra mìa più premurosa 
Di Tir ciò, di coi paga ewer dom i.
11 putto intanto in convenevnl loco 
Vado a depone, e tornerò fra poco.



patta io quoto dir p«r firio coito 
$oUd fi m o k I ponendosi, putii, 
ri «bitta all' aepedri, picchi* olla poeta ) 
folk foglia il bombili pia aia e va vìa. 
da monsignor f  «scovo ai porta t 

l bmi da lai p «M M  pria 
Mieto » imponila > riparo pronto >
K tutto quell' i f i r  gli fe il racconto,

egli, il «no in udir ttm rih itt»
Sdama ; oh pananti da'tempi nostri !
D̂ i r  oscenità ori san Mario 
S'alloggia dunque ? o profanati eh io» tri,
Ut fotte già di aantità il aaorario,
(avaria ecgì aamoihò gli aailì « a r i  I 
Luttcmi lanaiò crmtrp no tal 'm ìo,
£ pai di «H ttiiia a precipìm

■ latino cfogatori a in volerà 
Gm quell' entasiasrtico monologo,
1 padre guardila fé* i  l i  chiamane,
Italo prima no eloquente prologo 
S<dogli il fitto, a su qnd brutto t fita  
fi iw m  parlagli a da teologo.
Oprile fu fd iu » con gara ciglio» 
fi eri, gli dime alila, mi maraviglio I

Idi £r di patto? tanto batocchi,
CU ceppar foster a distinguer buoni, 
Qwtaequa gli abbiali tempre lotto gli occhi, 
file ignella la pecore e i montoni t  
Ifpu li (roran goaniian più «ciocchi, 
b  «begli la opportuna «tram ai,
Imsgedollo, e quei partisti, amando 
hi» «arenati ri» modo tenendo.

ri, dieea per ria, sotto le mani 
firn impiagata io tutti i nostri offlsj,
Li io grani? animai fra i  gnaiduni 
Su «reme giammai numomi iudisj 1 
E thè alla barba poi dei francescani 
i («colar ri gonfino i noria],
L pra di noi per qnel ebe ton gli annasino !.. 
fi ngionsoons^aora; in tono nn arino.

uhi in infermeria rimase Ghita,
Fa da aa medico allor chiamato a p a ti 
Secreto prudentissimo iv iittu ,
Dà irati e piè dal rindeoo discotta ;
Fri di nuoto da femmina vestita 
la nn rientro di monache fa poma.
I d k  monrignor vmnm noa bellg 
Uri*» sctim «I gemtor di quali*

|Cbe ritrovata esaenderi ma figlia,
Da lai fu tootn chini* in monastero 
Per conservar 1* onor della famìglia 
E il vergineo ano fiore illeso e intero i 
E che perciò Piovila a lo conriglia 
Di venirsela a prendeva, ad austero 
Con lei di non mostrarsi, ad iracondo, , 
Per «aitar le diceria dal mondo.

|La perduta sua figlia il genitore 
Fa di recuperar lieto «  contente.
Venne in Alatri, e auiem eoa monsignore 
Portassi a lavar Ghita dal convento,
E eoa bontà P accolse «  con amore,
E sovra ogni pattato avvenimento 
Il perdono accordandole e rubidio, 
la  ricondaste seco ri suol natio.

| Ghita lascia®, cb* ogni di più racquieta 
De* tuoi r  amore, «  ritorniamo a Nino,
Che da un tempo perduto abbiam di rista. 
Finor facendo auch' egli il pellegrino 
Vita menata avea paqoaa e trista;
Quando in un borgo appiè deJTAppenninO 
D'alloggio a caso «  di manta compagni 
Ebbe due gentiluomini d’Anagnì.

tTornavaa da Loreto or7 ino iti
La Madonna a pregar, die conte è noto 
Miracoli ficea grandi Infiniti 
A  chi doni la offrii oon cor devoto :
Non so te itati fotaepo esauditi,
Di già per altro appeso avean l'px w to 
Anticipatamente, e soddisfatto 
Alinea per parte loro ri pio contratto.

|Niao allor riconobbero coloro,
E ambedue lo prestar di più non ire 
Per lo ano proprio ben, pel n o  decoro 
Pel mondo errando j e tepper ri bea (lite» 
Ch' egli i ’  arrese stle ragioni loro 
D 'ir  vagando ornai stanco a di loffi'iK f 
Ed in viaggio unitosi con quegli,
Si ricondusse ei pstrj lari ancb' eglL

1t)sl padre, Nino ancor fu ben accolto,
Chè anche nn avaro è padre, e raro im i 
Marchio, che in noi natura imprime, è tolto ? 
Io questa istoria in raccontar pensai 
Sovente ri figlìuol prodigo, che molto 
Ambo i fe|ti consimili trovai.
Di quello a! uamtur sia lode a gloria,
Ma parabola è. quella, e questa è Istoria.

j



Quanti’  im M ' «tuo poi teppa fl ritorno 
Hine^iatàii io lor gji Antichi amori 
Dimagrita di Ungoor dì giamo io  porno }  
Finché commosso ti6a ai genitori 
Vecchio amico emonia portoli intorno 
Tantmaa datò noi loro noti,
E tri ragion land argomenti addano,
Che a dar l’ m tw p all’ imeneo gl’ indarno*

A i lieto annunzio del Iw a ito  a rm o 
Di quanto viro gmldiilo cogliamo 
L ’ amante Coppia, o Donne Elie, non pene» 
Che alcun spiegar potria ; se non provami 
P 1 amore a quello agitai tenero mimo,
Ghita però per quanto Nino amarne.
Volta pria dì con trarr* il matrimonio,
Sola parlargli •  tenia Iratimoa».

E il latto, ri dir di molti, e il come a il quando 
Svriogli «Uor di tutto quril’ ailare.
Altri dicon dì no ; io qui lasci aodo 
Come in lor eterne eoa, le cote etera,
La grave quei boa pianto, e domanda ;
Svelar dehbe riio «poto o non svelare,
Donne, il no fallo ? a al voatio io me ne ap- 
Critieo filosofico aervaliOi Aprilo

So dm da molti il confasi*r l’ muro 
Per grand’ atto ad eroico ai prete 
IX alma di virtù piena a di vigore,
Che magnanimo al ver tributo rete}
E ad Eloiae sua ne fece onora 
11 fotta ingegno dell’ antor francete,
Sehhen per colsi cosa in verso lui 
Parca è censura de* tu ffici lui.

Ciò, disti, io to ; to d’ altro patte ancora.
Che savia legge ciaschedun dispensa 
Di striar riho ciò che disonora,
Giacché il tuppor la ra tta  compensa.
Che se ogni sposa, ciò che il mondo ignora, 
Noi sospetta nessun, nessun vi peosa,
Svelar doverne, 0 quante sposalìzio 
Troncheriah gli amator delle primi»* |

Diri» triun, eh’ opri è di mala fede 
Di dar la osata mercanzia per nuova )
Colpa eoa, se talnn non se na avvede.
Ma qnalor ingannato egli sì trova
Dritto ha Ben . . . .  piu però eh* altri non crede
N* é ngnor Jnbbia e difficile la prova |
Ma non aetriam di grazia in tari materie, 
Poiché son troppo delicate e serie*

Quali ebber dunque al gsfori iflhi
Gli speri in quei eoUnquto, onda sen vieti 
La conoscenza min ai lor più cari ?
Che ho a saper io ? so che n* usciroQ liuti. 
Dei gran trottati nei preliminari 
V* haa sempre dei capitoli aeereii J 
Ed ancor Nino «  Chita ebbe» d’ asooae 
Forse a trottar preliminari ooan.

Le nona con gran pompa « ooo spiando**
Fi* Ghisa • Nino aliar far celebrato,
Che colia gpoja «  col pinot» nel coro 
Pyovlr, che dna bell' alma innamorato 
Con nodi soavissimi d* amore 
Unito inziem nella pò fresca «tato 
Son felici e con tonte io questo mondo 
Piò asmi cho il cappuccino a il vagabondo.

I  h

DIAVOLO VOMITO
t

R O V E LLA  X X I.

L a  rivqlniion dei grandi stati 
Simili a q arile son della untare*
Sciolti alio» sono i vincoli e qu itti,
Che pria ne compnnaan la tessitura j 
E nella gran convulsìoa muginti 
Gli oggetti e la lor forma e la figura,
L* ordia primi er pia non rim e lo storno {  
Ben rare in meglio cangia, in peggiospemo.

P i Datura 1' occulta intima fona 
Gradatamente le cagion conduco,
E giusta le sue leggi a oprar 1*forra,
E necessari effetti ogoor produco,
Quell* »  oriau sotto esterna scoria,
Questi scoppila con strepito ella luce |
Né I’ h ìd o  dsQ* lor molle ignote
Uom scorge, né arrostarne il corso ri puoto.

Ma degli itati i gran rovesciamenti,
Che veggiaui per abuso di potere 
D’ oppressori di tiranni,» d’ indolenti 
Ministri, o per ìnvarion sua ni ere.
Per langnor, per secreti istigamenti,
0  par furia 4i popolo accadere,
Disordine e anarchia soglinn produrre ,
Se non li può senno e ragion «ondatre»



IL  DIAVOLO PUNITO.
li «  t ipetto oocchier evito e prudente,
Cui cieca ombtzron non bolle io teste,
CH' ebbi* vietate in cor »  lumi in mente, 
Guida il navìglio in mezzo alia tempesta ) 
Veglia al timo», tutte le cure ha latente 
Scogli e seccbt a evitar, ni Popm itm tn 
Finché eoi lido (rattnl dai perìglio,
Carena e ametta il lacero naviglio {

d «Uor m v »  ed opportuna legge 
Le viuo«e con tu manze prime, 
d i antichi abusi il me‘ che pah torreggi f 
1 nascenti disordini comprime,
Ed il tranquillo cittadie protegge, - 
£ il vacillante aitar governo imprima 
Ss’ snoi regolamenti ed ordinante 
Spesso il cara (ter delle circostante.

t  negletta finanza il fittilo orgoglio 
A dispendio di cotte e altre ragioni,
Qi* e n t r a r e  a esaminare io qui non voglio, 
Le politiche alfia convulsifioat 
Causare ai nostri di, che altare a soglio, 
Qnaì navi in messo alle tempeste al tuoni, 
Rovesciarono m Francia, ondo oga’ interno, 
Vincoi fu sciolto ■ ogni rapporto esterno.

la 1‘ untati di quei, che «Uor compose 
U supremo poter, qualunque classa 
Armici del novellò ordio. di cose 
Espulse, e i beai ne vendè e distrasse,
E del ritratto a grado suo dispose,
E quel persilo che potè ne trasse |
Onde fu aitar aoppresao o espulso il doso, 
lo  cui zel si temette o falso.o voto.

la un vortice d’  eventi e di vicende,
Che una appo V altra sopraggiunscr poi 
Inattese, incredibili, stupende,
Che «n eh1 case ««sminar non spetta a noi. 

Rimana i l clero, e il onta» ano gli Modo 

Le funzioni e gli esarca) suoi }
Ma dei distratti beni i compra tori 
Legittimi dichiara possessori.

Kcn lungi da Obnsaon in un villaggio,
Che giace odia fertile compagna,
Che dell' indarno agricola a vantaggio,
D fiume Cross traversando bagna,
Economo vivea non mea che uggia 
Borghese poco fa , ooi la compagna 
Che «  lui scelta od amor diè per contorta, 
Tuba improvvisa «d  immatura morta.

Prole da lei non ebbe t l  g ii, nipote 
Per altro a v a  che molto era a lui a r o , 
Gli trovò moglie ed assegnò la dote 
Perchè regolai* era, alquanto avara 
Lo diccio' { ma tai wo le tacce note,
Che danti a chi non getta il suo danaro. 
Marcantonio colui del qual vi parlo 
Chiappati, cosi almeno udii chiamarlo.

il parroco, che pria la cura reme,
Er’ un entnuastico un fanatico,
Che odiava a morte tatto ciò che averne 
Qualche lieve sentor di democratico.
6  ne avea ben ragion ; chè suo interesso 
Fu di mostrarvi un acre aristocratico, 
PeVbè ciò più profitto ogoor gli d ii ,
E spiegherowi 11 come ed il perchè.

Nessun diramisi, che gU tristoerati, 
Facendosi opportuna eccezione ,
Non abbian più quattrini e più peccati,

i Che quei d'inferiore condizione,
! Più ritrarne però potuto 1 carati

Quando indulgenti son con tal perso ne j
Colle peccata di povera gente
V* è pel prete a lucrar poco o mente.

[Cangiar le cose in Francia, « don Crispino,  
Cbè cori si chiamò sua reverenza,
Dì cose in quel rovescio repentino 
Temè la democratica influenza ;
Onde emigrando andò sotto il domino 
Di non io dir qaal estera potarne.
Vendute aitar per sostener le guerra 
Far dei prati e  dei nobili le terre ;

E degli acquisti latti a tempo e a loco 
SI garanti il possesso ai compratori. 
Marcantonio comprò magma che poco 
Indi era lungi d d  villaggio fuori,
Che all* emigralo panrooo del taoo 
Appaitene* uè’ tempi anteriori.
E  nelle forme solita il contratto 
Per lo notsjo pubblico fu fatto.

Nuovo sistema e i eonsolar decreti 
E  rombi naztan di circostanze 
Ai primi,officj rimenaro i preti ,
Tornò anche don Crispino, e rimostramo 
Con Insistenti modi ed inquieti 
F e 'a  Marcantonio e triplicate istanze. 
Acciò la casa renda, e Lo assicura 
Che stature divin spetta «Ha cura.

è l
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Kob cede Marcantonio, aosi «ottiene 
Che legiuimaumte «  U comprò»
Che legittimamente «i la ritiene »
Gbe il parroco ha bea dir » ma che a «io  piò 
la  legge parla chiaro e parla bene.
Don Crispin certi canoni citò {
£  quegli : riterrolla, io vi rispondo, 
Malgrado tutti i canoni del mondo.

Frattanto Mercantali cadde ammalato 
Per grave mal ; lo che «apulo avendo 
Tento notes ad wùterò> il curato. 
Gravemente indinogli il reverendo,
O  che la cara renda o che i  dannato.
£  quei: non rendo, padre mìo, non tendo. 
Con voce.riapondea languida e flora,
£  don Crispin viepiù di aai a’ infoca.

Nè vi «paventa, n  disse, il brutte e tristo 
Aspetto della morta •  dell* inferno 
Sa non rendete U «un caia a fritto ?
Nè vi rosica il cor ritmano latrano 
Di ritenere un ri malvagio acquisto ?
Sull* orlo t i vsgg* io del foco eterno ;
La voce odo del giudico tremendo j 
E queir non reodo, padre mh>, non rendo.

Don Criopin non insiste : il corpo vostro 
Fra poco si doni ridurre in polvere,
Se non sei porta via 1‘ infenud mostro.
£  voi non t i  volete ancor risolvere 
Il fondo a render, che de jure è oostro ?
Io non vi posso e non t i (leggio assolvere,
£  dovrete morendo impenitente 
Andar dannato irremissibilmente.

Marcantonio con fievoli parole,
Parlate piano, al fervoroso prete 
Diesa, che il capo, padre mio, mi duole.
E  don Crispin ; lieve dolor temete 
Nè r  infoino temer da voi si vuole 7 
E quel: non rondo, padre mio, ripete,
Ma in  legato all* cura almen ne fate j 
E quei : per carità non mi seccate.

Spedi mugli il vicario e il sagrestano 
Colla minaccia di condanna eterna,
Per cui »* assegna al posacasor proli no 
Di magion sacra la magione infama.
Che non.fa’ don Crispin ? ma tutta in vano | 
Non cangia Mareantoo uà ai costerna*
Allora don Crispino attua fatale 
Trasse dal nsgtuio presbiterale.

Pera urne alle donne e al popol braso,
Che in trave Mareantan In carne e in osca 
Seria potuta ria da Se tu osseo 
Prima ebe sìa riposto cotto la fossa,
£ fra quel bonghigiaa fé’ tanto chiasso 
Pastocchia ri spregevole a ri grossa,
Che già all* inferno veggono il demonio 
L ’  anima e il oorpo trar di Marcantonia.

Intanto a Morpaotottio il mal talmente 
S’  aggravò, ohe a morir non tardò molta,

1 JXm Crispin protestò pubblicamente ,
Che in loco sacro non l'avria sepolto, 
Sondo ai morto in poetata e imponi Lento 
Nella incapacità d' essere assolta.
Che già il diavoL gettata avea nel foco 
L ’ anima, e il corpo vi trami fra poco,

Staso tutto quei dà sul proprio letto 
Alle ramare ed alle mosche esposta 
Restò il corpo dalmata «  maledetto,
E per liput nesano gli mette accosto, 
poi di natta in un vecchio cataletto 
Con due stanghe il cadavere fu posta,
£ del villaggio fuor nudo e scoperto
Portata » < ivi lasciato a c itò  aperta,

E Unto fu p orrOt fra quei villani 
Sparso «attorno da quel buon pucerdota,
Che il radaver dì lupi caca e di cani 
Rifuso ivi stria, se il suo nipote,
Sapendo die temer trotti inumani 
Da una certa genia dasefaedun poeta 
E le più nere furfentaggii» grosse,
Masso in qualche sospetto ri non ri (beota

Guardia era naaioual del ano villaggio,
E aspra ben, se gli venia la mafia,
Farsi valer, uè «offeriva oltraggio.
Già mctenuto svia piò d’ una tuffa,
£  pieno di rigore •  di coraggio 
Pronta era sempre ad attaccar baruffa ;
Sicché bravo essend* ei non me*  die aceorxo 
Gir volle ei stesso «  far la guardia «1 morta,

Onde perno con aè io aoiabolone ,
Di coi spesso assai ben saputa avea 
Far uso all’ opportuna occasione,
Vanne dove il cadavere giecea >
Poco lungi dot fesetro ri pone 
Sotto un gran pin che nera ombra spende*.' 
Chiotto al tronco a* appoggia, e al]' aer brut» 
Stami a veder «e «1 mono appretto starna.



IL  DIAVOLO PUNITO,
IH tfr ia M n  dì tutto qqd contorno 
Triste idee 1* piar* i r a  prodotte >
E di notturni suge! b* ndton <P {atomo 
Soltanto ad or ad or «rida interrotte,
Iti tolte na pèr d* ore area soggiorno 
II (aatdta, ed età già k  ittette notte,
Qoand* «eoo «ha gli sembra adir da fango 
Un faggi er calpestio (falena che ponga

fn  figure d ' aspetto orribìl tetro 
Vide poi fra te dubbie ombre apparire,
Canto celasi il guardia al tronco dietro 
Attento ad osservar ciò che vuoi dire }
E eoo gran corna alfar reno il feretro 

* Tede tra neri diavoli venire,
E gl* infernali soliti e co numi 
Atti essi bau nella mw catene e funi.

Ì  jtnardia ben sàpea, che appunto allora 
CJ»e della face sono spenti i raif 
£ che 1’ errante fantasia lavora,
£ che 1* occhio travede o poco o usui,
I diavoli eacoo dall’ intorno fitora,
£ a chiaro giorno non ippajon mai :
E m vederli appratire io quell* arnese 
L'ioteoaion diabolica comprese, 

fopci leCrito ellor la sciaVs aff*TT* (hnd^
la mena in cerchio j e il braccio a no dia voi 
Che primo giunge, e cader togli a tetra 
fa im i» , mentre al cadavere la tende i 
E poeeia il colpo replica e P atterra 
Con gran fendente, e morto al suol lo stende. 
Gli altri due nel veder la gran mina 
Che fes la fonnidabile squarciai,

fai far da spavento, e per lo campo 
Dalla terribil sciali la e dal periglio 
Con pronta toga ricercar lo «campo;
E in messo alla paura e rifa scompiglio 
Ahbaodonhr della battaglia il campo.
Si scossero riio strepito al bisbiglìo 
Ed ai confasi gridi repentini
I icrrataao eh* erano 1 più vicini.

l'iid l tsnean per tonno e indubitato,
Che venuto eoli fosse il demonio,
Gioita T annuario fatto dal curato,
II corpo a portar via di Marcantonio, 
d e  uno stabile a' era appropriato 
Spettante della chiesa al patrimonio ;
E che sua preda forse era rimasto
U gaudia ancor , ae volle far comitato.

Chi uà cristo, ehi un torapion, ehi la piletta 
Dell' acqua sante ha in man coll’ aspersorio, 
Chi T olivo o la prima benedetta ,
Chi invoca isq Pasqual chi san Uiegaris, 
Chi un aalmo, chi nu* antifona balbetta*
E chi dei ntMrev il mponsorio,
Chi si poti T sbitin della madonna 
Che per ricordo gli lasciò la nonna.

Accolse quello ittiolo insieme unito 
Ora fiaccoioni per veder se pine

■' D morto è sulla bara, o se rapito 
Dal diavol foste ; ma da quel non fue 
Alto stupor ciascun dì lor colpito 
AUor die iuveee d'uo trovoane due ? 
Catene e un corno infin fa rinvenuto,
Che a su diavol nella fuga era-cadalo.

Il guardia rifar narrò, che riF improvviso 
Tre diavoli appressarsi a ra  veduti,
Che avendo il morto di rapir deciso 
Ad assalir la han eran venuti ;
E rimasto era nella xnflà ucciso 
2 capo di quei spirati «ormiti ;
Oh' egli a colpì dì sciabola atterrollo,
E gli altri dee faggiro a rompicollo.

Attonito rimase e stupefatto 
A tal racconto opti fodel cristiano.
Può il diavolo morir ? ... ma contro il fatto 
Nulla evri a d in  veder toccar con mano 
Poh ciascun ? ma del diavolo il contatto 
Ognun temeva • si tenta lontano;
Chi oolU sua terribile figo»
Benché morto, colui iacea paura.

Ma on piò ardilo fra loro afflo da longe»
Da «è il timor avendo alquanto scosso.
Con una lunga pertica lo punge ;
Nè seniori a quel tocco il diavol mosso 
Coraggio il tentativo agli altri aggiunge;
Gli cottoti sopra, e chi gli sputa addosso, 
Chi gran calci gli d ì, chi lo calpesta,
Chi dagli ona marnata in sulla testa.

Così T asino on giorno, si dir d* Esopo,
Di boa una pelle in sai groppone 
Si mise non saprei con quale scopo :
I  villani credendolo un Itane 
Spaventati qti* e fa foggino, ma dopo 
Vedendo essere un asino buffone 
Ch' erari le altrui spoglie appropriate,
Lo carici* ben bea di bastonate.



I terrazzani dieron lode • onore 
A ljp u rii» , che «ree il diavolo ammanato ; 
Me sorpresa colpilli «Mei maggiore,
Che la.fisonomii del lor carato 
R d  diavo] oiMrdr : d* un genitore 
Ambo ewsr tigli etri» tatua pensato ;
E fattili bel'bel più a lui vicino
Dicean : non » ' è chi dir, par don Criapioo.

Esaminando poi trovàr la ebierca ;
E ciò in sospetto pondi anche più.
Facon perciò del parroco ricerca 
In chiesa, m casa sua, dì so di giù, 
Chiama di qua di là dimanda e «crea1,
Wè di trovarlo mai possibil fu.
Toltagli alfa la tinta nera e rossa,
Trovar eh* era il curalo in come e in essa.

Alia polite tUor latto il rapporto,
Se ne formò processo, e risulttinne 
Non esser che il curato il dia voi morto ;
E gli altri due ebe come udiste, o donne, 
Campatoli dallo sciabolon ritorto;
Un era un pretaizuol bacia-madonna 
Molto deveto dell' uova pasquale,
E l'altro il sagrestano parrocchiale,

L'avvenimento strano e memora mio 
Empì di giusta indignazione i  cori 
E naturale Ì odorimi tirando,
Ben conobbero allor, che gl’ impostori,  
Cbe deli* alimi credulità abusando 
Spargoo vani chimerici terrori,
Avidi, furbi, fìnti, e menzogneri,
I perigliosi ton diavoli veri,

II fatto è noto in tutto quel paese,
Ed i giornali riferito l’ hanno,
E quello detto il CiUadln francale,
Ed altri per «aleatico lo danno,
Colla data i Parigi, il dk del mese 
Messidor diciannove il decina' &uao :
Che risponde appuntiti oc meu nè piuo 
A ll'olio luglio anno ottocento due (1).

Donne, crediate pur, che ogoor 1'  jstesse 
Far tutte le diaboliche comparse,
Se come il guardia fé', ciascuno averne 
Saputo ognor del diavolo dittane,
E non lasciar eh’ egli bel bei potesse 
Della volger credenza impossessa rse, 
Estinto da gran lampo egli sarebbe,
Nè più cotanto il mondo inquieterebbe.

I  L
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E r i  Su uni città d’ Andalusia 
Un giovine di liberi costumi,
Nobile a bello) detto don Garùa,
Alla licenza e dell' orgoglio ai fatu i 
Di pietà mal intesa un fondo onta 
Nè savia istruitoli criterio e lumi,
Nè di distinguer gli forniva il dono 
Il ver dal friso e dal cattivo il buono-.

Varie oneste zittelle avoa sedotta 
Colla lusinga dr uno sposalizio,
E alle sue voglie avendole ridotte/
Le abbandonava dopo lo stravizio*
Vagando già per l i  città la notte,
E con quei, ebe compagni ave» uri vizio* 
Fea, come ai ajol dir, d’ ogni erba fascio.
Il resto a voi considerar lo lasrin.

Ma poiché tutti i scellerati sono 
Nell* erronea lor folta opinione,
Che a ciaschednn per esser giusto e buono 
Necessarie non clan |' opere buone;
Ma basti sol per meritar perdono 
Qualche esterna usuai divozioni 
E poi continuar con impinzila 
Iniquità nella malvagia rito.

Chiese perciò quei frequentava, a spessa 
Volte baciava a qualche frate U manto. 
Sovente udii prediche, vespri e messe.
Le sacre pompe amava e il sacra cauto.
Né.caso vi fu mai, eh' egli omettesse 
D'intervenir di qualche saota o santo 
A adire il panegirico e 1' elogio 
Da scolare o da monaco barbogio;

Stupia sa tatto adendo i lor portenti i 
Quel far da un masso scaturire i fanti. 
Quel comandare alla procelle ai venti. 
Quel varcar fiumi tenia barche o ponti. 
Quel trarre i morti fuor dai monumenti, 
Seccar paludi e stagni, e muover monti 

* Stupendi erao per lui grandi spettacoli,
Nè stinta i santi che nou fan miracoli.



Bk M M  odilo uvea d i» ■rat' Antonio 
Fa tredici miracoli ogni di |
Parlar tornite ancor oon gran preconio 
D e l  patriarca t u  Francesco od,
D ie m ate dulie Im ocie del demouhr 
Toni' w in t ; o di quei che iltitd 
La «anta inqniàiioD, die brucia viti 
Maghi, eretici ed uomini cattivi.

Ha con più gran piacer teggea la vita 
Del «nirecolooinimo Ferrerio.,
Che in ogoi pomo all' ora ■ (abilita 
Salta natala om itiado imperio,
Serie oprò di miracoli infinita 3 
Lo che viepiù 1* ardente doidni a 
Gli detti) d'imitar quel taumaturghi,
Dei medici flagello e dei eh inurgjbi.

La campanella di Vince oso adire 
PareagU, al anon di cui lolea gran troppi 
A dimandar miracoli venire.
Pare vagli allo stnol che allor »’ aggruppa 
Lai portenti veder diatribuire,
Come ai memori il caponi la ruppe. 
Paragli, tolto alla materia il peao>

i Veder in aria il murai or sospesa.

Co braccio un piede tu occhio avria jmptff 
Per lare tpeb1 egli un ad miracolati 
Come «rodato H uria beato,
Se un no facesse, un aol ; ma gli fa detto 
Che miracoli oprar non & mai dato,
Se non ad uom di untiti perfetto.
Quei die tal cooaeguita aneor non hanno 
Perfori», miracoli non danno.

Quei che cib gli diceva era fra Bhn 
Dei padri cappuccini il cercatore,
E di cui don Genia Iacea gran rom 
Per me, aegnia colai eoo pe aratore,
E credo che ne aiate pennato ,
Par settenni ornai joq che ho il gnud'oimM 
D1 attorno andar colla biuccia adì osso,
E un miracolo ancora oprar non poma.

E don Ctriit ; per giungere a tal grado 
E quali i memi aoo che mi proponi ?
E quei : ber acqua ognor, mangiar di rado 
Schivar le periglioK occasioni,
Le doene abbandonar, le carte, il dado % 
Fcn)le&K, digiuni, orazioni,
Sono i  gradì n, per cui montar dovete,
Se d'esser sento risoluto aiate.

Don Genìa dopo questa cothram ,
Per tal vìa non ai può gir di galoppo, 
tìieea Ira «è. Far prieghi e penitente 
Questo «lira non aaria un grand’ intoppo.
Vino e giuoco ohliar... vìe pazienza}
Ma donne rfnebe baciar... quesfò nn po’tmppri 
Pur d'operar miracoli il moietta 
Smania cotal, che sulla ornai l ' amata :

fi ragionava in ano penaier frattanto:
Ho deciso, un miracolo to’ Girlo.
Difficoltà vi soci, ma poi non tanto,
Che natte maggior non aia 1  piacer ifoprarlo* 
Se anche crepar dovami, esser vo’ santo i 
Quando dico una cosa, inveii Aon parlo;
E un gentili!Ota spagonol qnaudo a' impegnâ  
Ostacolo non y‘ è che lo rilego*.

Tenue in fatti parola, ed indi «  poco, 
Rinunziando alla magione Avita,
Femmine abbandoni, crapule e giuoco,
Le vane pompe, e gli agi della vita.
Partì improvviso, e in Solitario loco 
D' una campagna inoapitn e romita 
Fa' di frasche, di aalici, e di c u r i 
Angusta costruir rozza capanne.

Rupe «orge da un late, arida, alpestre,
Piccola appià dì cui pianura V* era 
Spana qoa e là di vana erba silvestre;
Dall’ altro la profonda ampia riviera,
Cui verde siepe fan giunchi e ginestre.
Qui penitenza ■ far assidua austera 
Vieu don Gznrta tutto a soffrir dispósto*
Che santo divenir vuole a ogni costo.

Fra quelle solitudini •* alloggia;
E orU’an guato capanne! procurò *
Difenderai da grandine e da pioggia,
Ovver del aol dalla cocente arsura,
Con corda il manto ruvido alla foggia 
D* anacoreta serra alla cintura.
Va collo scalzo piò sulla sterpaglia,
E il capo copre eoa cappel di paghi» -

Cangiate le abitudini a il castrane,
E del viver cangiato è !’ esercizio.
Giacessi pria su delicate piume,
E nutrita laute mensa il lusso e il viziò ;
D ' erba or ai pasce, e V acqua beo del 6ucj% 
Giace sul dura suol, cìnge il ctlìaio.
Pria di che soddisfarsi ebbe in gran copia,
Ed Or fin stanti vive a odi’ Inopia.



Dilla natii n i  noeti un Mttfl g r a »
Smuove e stacca telar, nè lo (conforta 
La penata», e se lo pon sul dosso,
£  mi miglio forse o due luoge II trasporti 
Di là dal colle, ovver di là d ii fosso,
£ onde Svelto I* area poscia il riporti 
E di tudor grondante e a gran fatici 
Do ricolloca sulla bue antica.

Ma del costume suo ta iridi frìtti 
Seco d'aver rapporto alcun ritenne 
La contegnosa riservata dama}
Ma poiché anacoreta egli divenne,
La fantasia dà pip fenile, e beante 
Di vederlo e parlatigli alfln le vennA 
La strina novità dì tei vicenda 
La tua curiosità sensibìl rende.

Bitta talar Snvr' erta rupe «  teso 
Gol guardo al elei rivolta si pinata va*
Alto un piè leva, a in aria il tien sospeso, 
E sopra 1' altro piè posa ed aggrava 
Del corpo inter per uà par d' ore il peso) 
O immobil fìsso tutta im di restava j 
Or mesi dietro un grave tronco e corre,
£  lungo tratta io ga i» tal trascorre.

Talor nuvol di mosche o di tafani 
Brulicar vede, e in mezzo a lor si coccia ; 
Quei getta usagli addosso, e tulle mani 
Se gli pomo, sul collo e sulla faccia.
H punzecchiar di quelli e i morsi atrani 
Soffr* ci, non ai difende e non li scaccia. 
Degli aghi intanto le punture acute 
Gii forano e gli straziano U cute.

Pon talor nelle orecchia ispide epiche,
Ovver di’  armati flor gambi o boltooi,
Pruni talor «  pungitopi e ortiche 
Fra le cosce si fìcea entro i calzoni,

‘O  gruppo di fameliche formiche 
Per soffrirne gli aculei c ì pungiglioni ;
Ed altre, tutte inver straordinarie, 
Stupende penitenze e molte e varie.

Tei rigidezze avvalorò e manilla 
Con assidue pxenti batterie 
Di paternostri in ciascun giorno mille,
E <!' altre diecimila avemmarìe ;
Onde ampiamente per città e per ville 
La fama di cotente opere pie 
E d* ani tal conversi'ort sì sparse ,
E incominciò di santità a parlane.

Tranquilla alla campagna in quei soggiorni 
Vedovella vivea vaga avvenente,
Che avea il’ ogni virtù costumi adorni 
Nate di ricca nò, ma onestar'gente,
Otre in città solendo in certi giorni 
Veduto don Garzi* ▼’ avea sovente.
Il l>eir aspetto e alcuni pregi sui 
Piaoqaerle molta, e t* invaghì di lui.

Pertanto un bel mattiti la vedovella 
Già un Suo co ut sdin colà portotee,
Quiteria {  ebe così colei ■' appella )
Alla rosta capanna avvicinasse.
Tosto ebe doa Genìa a1 accora* 4 ' ella 
Incontro tal per isehìvar si notate. 
Modestamente dia il richiama, • quei 
S* arretra, a cosa vuoi dimanda a lei.

Gentilmente Quiteria allor riprese:
La fan» della vostra sancitale 
Sparsa ampiamente per tutto il paese 
Qua mi trasse a implorar, che il ciel preghiate. 
Che a me osa grazia... quegli allor richiesa: 
Madonna, se miracoli bramate,
A  farveli per ora io non rii* impegno,
Che nod so «e di folli ancor son degno.

Soavemente sospirando affisse 
In luì le taci languide «  pietose 
Quiteria, e a voi non chied' io già, gfi efiseê  
Che sconvolgiate alle create cose 
L ' ordin che la natura e il d d  preferii»» .
Ed ei: che dunque? amor, colei rispose, 
Tinomi malgrado mio fra' lacci suoi.
Per chi, chies' «gli j ed ella allor : per voi.

Non rapida cori la capriuola,
Che lo scocco sentì della balestra,
Fugge, come in udir quella parola 
Rapido don Garzia per la silvestri 
Piaggia sen fogge, e da colei s’ invola.
Vessi a celar dietro la rupe alpestra,
£  i vi, per ìacacriar l’ idee impudiche, 
jS ravvolse fra 1 spini e fra. le ortiche.

Da alena, cb’ eU'ama, esser sfoggila o espulsa 
Sempre ed ovunque s bella donna increbbe  ̂
Onde Quiteria di leggiera e insulsa 
Accusa aè, che mai dovuto avrebbe 
D* nomo sì strano esponi »  una repulsa,
E confusa restatine ad onte n' ebbe.
E al suo campestre solito soggiorno 
Crucciosa fé* col vitlano! ritorno.



Qnto vi d ir i di d on i Qniiern ,
0 Doum m ie» die iv « i «  ingegno tento,
Deh ! in gresil non vi f i j i  sa»  miseria,
Di eoi fur io di meno im i potuto ;
Ori «erto psurrà con anche a voi seria , 
Sapendo quei sequele ha poscia avuto.
Se da ne qualche aneddoto a' espone,
Godete por «ha ae ho la mia ragione.

la don Genie per via d'onidte e pruni 
Delle tentatimi a i illeso tenne ;
£ con verghe battendoci e eoe foni
1 Comi te repressa ansi prevenne 
Ed a fona «li stenti e «ti dipnoi 
Eneo otto a pallido divenne ;
E d’ opro tai n d l' eeercisio austero 
Gì» scorso area preso «he un lustro intere»

fé confessor per gli orator «lei tempio 
Era ornai don Care» tema felice, 
frequentemente a l libertino eli’ empia 
£ all1 impudica donna peccatrice 
Grava» don Garcia per grand* esempio 
Della gretta di Dio trio»istrice.
Goal eà'ram’ e i, dicein, gli eletti H i,
E unti ripetessi : beato lui 1

Stradasi intanto tic di penaoso e gramo,
Fotta alquanto da parte la modestia,
Disse : ebbea «fon Garzi*, cosa facciamo ? 
Disperata io fo  qui fila da bestia ,
Eia (mìo a tutto db che piace ed anso,
Soffro ogni più spietate aspra molestia,
Caldo , freddo , diginn j corre il quint* anno ,
E mineoli ancor non se k  danno ?

Ih benché forno io solfai e sete e sanno,
Capisco che pretendere non poeto
Cote oprar che i gran santi oprar sol potino :
Per esempio divìdere il mar rosso,
Perorare il col, risuscitar mio nonno,
0 altro mira col badiale e grosso;
Ma un qualebe dozzina] miracoletto 
Di fiirlo in dritto erettami un podi etto.

E forte intieramente ho in me di già,
Benché lo noi sappia ancor, ni aqe ne accorga. 
Miracoli di for la facoltà ;
£ finché oceasi'on non uri si porga 
D’ esternarla, oziosa in me si st*. 
dedò il talento di tsiun li scorga,
Porlo conviene jn faccia al mondo in opre,
Rè il monde il può ammirar, se non lo scopra.

Ma scopritegli i soprannaturali 
Miracolasi miri straordioari 
Doni, e otterrà» gli applausi universali.
De’ miracoli miei ne1 breviari 
Parleresti, ne1 pubblici giornali ,
Di quei d’Antonio, di Vincento al peri»
Ed alla prima occasìon eh’ ei trova 
Ha deciso di fune ornai la prova»

Mentre cori nell' intimo {fenderò 
Cova di for miracoli il deaire j 
Leggi erro ente montato sul destriere 
Uscir dal boaco e incontro a ah venire 
Vede improvviso e solo un passeggierò ,
Che come fn vìcin, ?ì prego a dire,
Chìedea, ovTò il paaeagpo , e ove Iran costume 
Di traversare i  viandanti il fiume ?

Col dito teso verso la riviera 
Don Gamia»colà, dime, ed abbi feda.
11 passeggiar guarda A' attorno e spera 
Svolgere il varco, ma nè ponte vede,
Nò ella riva ponimi, uà barca v* era.
Onde di nuovo a don Genia richiede : 
Dimmi, ti prego ancor, dove ai varca,
Che finor non vegg* io ponte, oà barca t

n dito don Garzi* di nuovo dare, 
li fraine accenna, ed a guad*jr 1* astringe.
Con che dal cor dubbi e timor gli leva }  
Quegli il dodi deatrier ndl’ acqoa Spinge,
(Si grande in don Gamia fiducia aveva)
E U riviera a traversar a' accinge ;

in sà diesa con viva fo con zelo.
Se don Genia lo vuol, Lo ispira il cielo.

E nell’ entusiastico pensiero 
L ' onnipotenza della fo rammenta,
E Cristo che salvò Simone c Piero,
E gli accusò di le languida «  lenta;
Onde il periglio affronta il passeggero 
Pieno di tali idee, nò si sgomenta»
Entra intanto il deatrier nel guado ignoto,
Pria pan sul suolo il piè» va poscia a nuoto.

Ma l'acqua cresce, ed il torrente ingrossa»
Dalla bocca U deatrier 1’ onde e la bava 
Getta, fuman le aari e usa ogni possa 
M’ affogo, aita, il paaseggier gridava:
Fede, abbi fo nell’ anima e nell’ ossa. 
M 'affogo, e don Garria, fè> replicava; ,
Ma dentro l’ acque Impetuose e torbe 
Sapido gorgo uomo e cavallo assorbe.



Come Vide sparir noma e « ti&o 
Don Geptk sbigottito 0 stupefatto 
Scade itotelo ilcnn breve interallo, 
Come ! dlcea fra sé, dopo «ver fino 
Scempistagjpni tei, che a1 io non dallo, 
Altri per farle aoa vi vuol che un metto. 
Solo e Donmwddù» ho ilRa richiesto 
Un miraeoietteccio come questo,

E per troppe gres fede iti grazie mia 
Or quel povero diavolo e' affoga I 
Più Moto esser bob w ’ | chi voci lo aie ; 
E t ' i  poi dii miracoli a* arroga ?
Coti di era coio pieno don Gerita 
Coatto la tua credulità ai (foga j 
Uè pi& schernite vittima esser vuole 
Di vana idea d1 imagi otte fola»

E • metta notte tacito e soletto 
Tornò nascostamente ai lari sui ;
N I mostrossi però, eh* esser l’ oggetto 
Teme dei ip rq j e «lei sarcasmi altrui,
I  ragliai in veder al scarno aspetto 
Ridendo corredano appresso a Ini ;
Poiché aoa avea folto altro guadagno 
Qte dimagrirai, onde pareva,nn ragno,

Sicché si chiuse in casa, e ben pasciuto 
Di vivande ivi fa squisita e ime,
Finché 1’ aspetto ed il vigor perdato 
Ricovrii, come i porci e le gslline,
Che in chioso loco il contadino astuto 
Pasce e ingrassa eoa semola e saggine, 
Pria che li porti a vendere ai mercati,
E Bwn dal caooo 0 macellar comprati.

E per eceoetnmarie si suo ritorno,
£  toglier La sinistra opinione,
Dan ad una ammette» ciasehednn giorno 
Diverse discretissime persone 
Amiche, e che non vadano d* attorno 
A  por la cosa in celi» ed iu canzone.
E tornato t f amar gajo e giocondo 
Dì nuovo, come pria , mootrosei al mondo.

Di lui tmlladimen la santità,
E le aspre penitenze e il cangiamento 
La stravagsnia e J’  instabilità 
Per alcun Derapo dierono argomento 
A i discorsi di tutta la città ;
Sa tutto il famosissimo portento 
Di quei che pien di fé nel nume «o tti,
E per la troppa fede a' annegò,

Stanchi lo sterno ogner di d ir, d* intendere. 
Cessano di parlar di quest’ articolo.
Dell' antica condotta il Gl riprendere 
Don Garzi* por vele*} tna si odinolo 
Di rendersi, e il aito ouor cotanto offendere 
Si ritenne ; • oltre a ciò v’  era pericolo ,
Se coma pria vita a menar ritorna,
Che il governo noi prenda in ralle coma.

Onde rìsoluzion costante e seria 
Fé’ di ter moglie savia e non pettegola f 
Ma sa ben ehe la donna è una materia,
Che goal al semplice nom che vi impegola* 
Sa per altro che tal non è Quiteria ,
E ciò in caso gli può servir di regola ; 
Perocché o moglie o vedova o fanciulla 
Su di lei non vi fa mal da dir nulla.

E quella sua dsahiameìon d" amore 
Da lei fa fatta in circostanze tali.
Che far la dee bissato non già, ma onora 
€hè in stato non t?  ei nè sensuali 
Stimoli d’ inspirar, né impuro ardore)
Ma franche effiutoni e nani cali 
D* onesto cor, eh’  ha sentimento ad ama 
Onde sposarsi vuol con que&a dama.

E fatta la proposto e la risposta.
Si njaritoron dì comune accordo.
E d1 tu e  santo la follia depoeta,
E de’ miracoli il desir balordo,
L* aweud* domestica disposta,
Bello divenne e grasso come un tordo ;
E iu guisa tal, mercè qud maritaggio,
Tenue un tener di vita onesto e saggio*
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S e  l’ antico splendor perduto ha Rome,

9 ‘ ivi piò alena de’ suoi gran condottieri 
Pretor, consol, censor piò non si noma, 
Conserva ella molti utili mestieri ;
Come quel di nndrir e ornar la chioma,
Per cui superbi vanno i parrucchieri,
Ciré han finissimo ingegno e acume pronto, 
Siccome rjijw da questo mio racconto.



BcSe € svelta g in »  dì fid J t n tu  
Pii poc'anzi colà detto Moigavtt;
Q ’ et* d’ una bellissima ngnu  
Perdutamente dircDutn amante j 
£ paasion ne concepì sì passe ,
Ci» più quel non perca cbe già fa innante} 
Bravo pcia nel mesticr, or strette o corte 
Fea le parrucchej e qualche volte storte.

Per un'abilità, che pellegrina 
Cola fra lor non è , Pene che udìa 
Talora in Alihertl o in Argentine t 
Di netto ognor se le portava via»

, E sono le finestre dì Unnini 
A cantarle dì poi la notte già,
Come in teatro il malico cantali*.
Ni diesis la (lavane o him medie.

M »  dì patrocchier, Mommi detta,
Fu le eoe fiamme, e hencbò subì leggiadra 
Sembianze averne, pur la poveretta 
Morto senza un qualtrin scudo suo padre »
£r’ elle il vitto a guadagnar costrette 
Co' suoi levor dulie rigide madre»
Che conservarne inietto vuol fo n * *
Per maritarle a un nobile «  un tignole.

Costei, cbe monna Dotetea a'appella,
Femmina fa povera e vane, ed era 
Tutto il suo capitai la figlia bello.
Girne le mamme fon della tue sfera,
1.3 lu<b Sempre e sempre ne favella.
Sopra di lei fa gran disegni, a spera,
Siccome cose son cuoi unì e uoLe,
Che le deggia beltà servir Hi dota.

Perciò lasciava o abate o prelati»»
Venir furtivo a ritrovar Motniua ;
Ma sta vasi ella assisa ognor vicino 
A impedir qualche ardita toccatine $
E veder se a un di lor del collarino 
Kojato e dalla cotte papalina, ••
Ua giorno »  1* alu» fantasia non piglia 
Di fare an-clamiteli» culla sua figlia.

Morente uvea libero •accese» in cesa,
Chi del patire prun  fu di bottega,
E or «ho le madre vedova à rinutt, ,
Di dargli Morsa fa «posa Ognor la prega.
Me già da vanite li «cifre invasa 
Di dere a  un parracchm k  figlia nega,
E di sposarla a un prelati» s'incapa,
A nn liceo abate» »  a un «attestar dal papa.

L ' amorosa Mommi a dir il ▼oro 
In (ondo del su» cor Morgmte amava,
E di manifestargli il suo pensiero 
Per timor della madre non osavo.
Ma non area danari il par nicchi sto,
Donar 1' abete e il prelatio non dava ;
Onde ua giorno che il povero Morgauta 
Coglier potò di libertà un istante ,

Cori a Monta parlò : Montine noia,
Cpdesti prelati» proeontuoai 
Di aguajategpo pieni o d* albera 
Il reia ostacol son ch'io non ti sposi.
Che la versiera sa li porti via ;
Eppur la mamma tue per che non osi,
Di disgustar costar j con quell’ altiera 
Aizza che ci guadagna , o che mai spera?

E quel eh'è peggio ancor, poffaroddhi l  
Non si può neppnr dirti una parola.
E Monta risponde* ; che far pota* io £
Le parti di zittella • di figliuola 
Bisogna fèrie pur, Morgaotc mio.
Mamma un momento non mi lascia vola, 
Dorma ella meco, e meco veglie ognora j 
Che voi eh’ io faccia, ti ripeto ancora ?

Ebfoo, riprese atlor Murgante, io spero,
Se mi seconderai, ch« un giorno amore 

. Mi fornirà qualche apportar» pensiero.
Ed ella : pria elio mamma venga fuore, 
Sbrigli le co ci, e dei baciucchi allor sì diaro, 
Guardandosi d'intorno per tintore ;
Ed in maniera disinvolta e scaltre 
Chi da una parta andò, e chi <UU’ altra.

Non polendo Mollante ottener Monta 
Con richiesto legittime e per pieghi,
Si risovvenue alfine dell3 assioma :
Ove viriti rum voi l'arte s'impieghi.
T<a supmtizìim comune in Roma 

I Spera che a suo favor la madre pieghi, 
Sapcudo esser colà le d^poicciuole 
Piene dj cenerate easuede fola,

E in lètti, olirp Ù. pensi W oh' ha della figlia, 
Non minor pasti'on pel luti» avea ;

' Con cabale e con sogni si consiglia,
E in gergo di magìa latina o ebrea 
Scongiura, anime invoca, angari piglia,
E al lotto per giocar tutto vendei.
O lotto o figlia, o figlia o lotto, c mai 
D* altro nò poco s' occupò^nè asmi.
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M orsole dnqiw  un titol roaritorio 
Credè, d n  appo di lei gli evrin prodotto, 
Se termini saprà Hdl'illam io 
Prei ligio fa  le femmine introdotto,
L* anime d* invocar dei purgatorio 
Perchè diati loro ì numeri del lotto,
L ' anima molto ptà d' oa appiccato , 
Sepolto in aan Giovanni decollato,

E snperstisione, o Inganno, o errore,
Che di dirotfon prendo l'aspetto,
E  una grand* arma in man dell' impostore,  
É  un gonna rio dell* Ignorante in petto, 
Supentiaton i’ umanità dal coro 
Sbandisce , a la ragion dall* intelletto s 
Gl’ indossi enoi spaisi ampiamente sono;
Ha in Bontà a lei a* inala aliare e treno.

Dannato fu alla forche un delinquente 
Per pretìcidio > detto Caxnardelia.
U b santo fratocchion ch'era assistente, 
Dichiarallo par anima rubetla ,
Per eh* egli morir eolia impenitente $ 
forano a pentimento ei lo sappelU, 
Vendetta, grida it reo, uà alerai dà ratta ; 
Peusolon cade, e grida ancor vendetta.

Rivolto il frate al popolo adunato;
Per l ' anima di questo peccatore , <
Vano, disse, à il pregar, egli à dannato. 
Gesù gridando a pieni allor d* onora 
Tutti lungi fuggir dall* impiccato,
E si «parser qua e là per lo terrore :
Ma 1* annunzio del padre Leonardo 
Molti asaerian eh* esser patria bugiardo.

Tatti allora 1 teologi e casisti,
C preti, e frati, dieroosi gran moto. 
Giansenisti non tnen che moUmsti,
E altri, dì cui 1* entaÙBSino è noto ,
Ne parlar gli oratori e ì  catechisti,
Chi Tommaso d*Aquin c iti, ehi Scoto,
E i  famosi trattati esempligrazia,
Chi rie tàtaro arbitrio, e chi rie grati**

Mentre di Camaideila 11 destia vero 
Per stabilir si disputava in Roma,
A l nostro parrnechìer vanne in penderò 
Alla madre propor, eh' ella eoa Monna 
Deggia a inoltrata notte e all* a or nero 
Ambo coperte d'ampio vd la chioma,
A l tempio andar del unto decollato,
E ranima invocar dell* impiccato.

Se 1* anima, le disse, )  in putgatorfo 
Io bianca veste «  lo «aleoncini bianchi,
Da qod beato loco espiatorio
Vico fuori, e tra vi dà numeri franchi
O da sè itera, o per qualche accessorio,
E non t j à mai perìcolo «he murili ;
Ma se fosse, Dio guardi, ita ali'inferno, 
L* anima non vten inori, e non dà il temo.

L'anima per lo più parlar non suole,
Ma eoa segni qnalor di dar le piacoa 
Alcun comando, senza far pende 
Ciecamente obbediscasi, e si taccia.
Tutto dessi approvar, e ciò che varie 
A grado suo conviea lasciar che faccia. 
Nulla al tri mento à ogni preghiera, e tutto 
Perdevi allor di tante pene il frutto.

Colei che crede ogni stroncete, ed egri 
Amudità die 1* impostura inventi,
E le furbe menzogne e i vani vogai, 
Prende per fa là [libili portenti,
Piena ognof dì speranze e di bisogni 
Faci! si presta a quei suggerimenti ;
A ari di gnndtgoar I ' arida voglia 
Per die il buon «eoo  e la ragion le taglia.

Madre e figlia un vecchio ditto di lutto 
Ciascuna conservava entro un armario,
Dalle tignuole ornai quasi distratto,
Che dei morti tolteti nell' ottavario 
Porselo in dosso, o in qusleha caso bratto 
Notato in «erti di del calendario 
Come il venerdì santo, o per esequie. 
Cantandosi a talon 1* eterna requie.

p
laeida e cheta era la notte, e il «rio  
Puro e cerea senza chìaror di lutisi 
Ciagou la nera gonna, e il nera velo 
Slemba sul cupo, ed m cercar fortuna 
Con femminile e speranzoso r io  
Si pongono in cammino all* aria bruna,
E con corona in man vanno per ria 
Pater nostri storpiando e ave maria.

Lisciano a destra le petraae uva,
Ora gemmo, come entro ampio baratto,
Rei dannati ai lavor con turbe schiave (() f 
Trapassati di Morsello Ìndi il metro (3),
Che Angusto edificò, l’ scerbo e grave 
Dolor d* Ottavia e consolar, eoi P atro 
Immaturo deatin nel Sor più bello 
Degli «ani tube il figlio suo Marcallo,



il (empio eifiM tn  ta m td i V o ti (5)
Homi antico impiotava il patrocinio.
Ed ecco, cita già lor indietro reto 
La inasinii cloaca, o M t^ littio ,
Io coi di Roma la «©mura infama,
E le (orbe (equi incanali T ta p in » (4)  f  •
E r «n » di Severo (5) ,  e k  forino 
IH quadrifonia Giano iri vicina (fi).

k ìik i a anmi il dirupato muro,
Di cui sole** prccipitavai i rei ( 7).
Dii difc»o Tarpati gittate» ri baino 
{W Manlio fa pei moi disegni rei ;
£ k Geaaraie (8), ore Sefan trapano 
7t i ’ ilta gloria a Ber supplizio ancK’ d.
Questi alla acbiarn ambiatati superba 
Dei tiranni il ùror premj riserbo.

kì per 1* ambre pheide e minarne 
Sa giro fra il Campidoglio e I* Arrotino,
Or con roce MHonuuK, or tacitarne 
Kniu e Dorema per lo cammino,
(he ai tempio dee di san G b «n  conciarne g 
Ed eccolo apparir, ««eoi ricino.
Già pronta à Do rotea eoo Marna belb 
L'incoio a implorar di Camardetta.

memorabil di, d e  albi richieeta 
D'infame patta, ebro di ria, d* amore,
L'onpto tettare» gallico U team 
Pat spiccar dal butto al precareore,
L» diesa il dichiarò giorno di festa,
£ Giavro dì oolor fe* protettore,
Ciro capestro,o cuaunaja, oschioppo, o mazza, 

. Fa pena inflitta ai lor delitti ammassa.

L b n  sante alla memoria eremo 
Dd decollato eroe sacro ediflxto g 
E rolla sepolture ivi si deste 
Ai m dannati all* ultimo supplizio,
E in lor safregio si diccseor messa,
Elfi morti cantameli l’ offirioj 
Ed esterni ivi son ferrei cancelli ,
Qe £  color rispondono agli avelli.

riwim un tempo in Roma ad no reo morto 
la penitente d* esser seppellito 
I» uno loco, acciò verna rapporto 
L* impenitente aitane col contrito |
W « venia condotto a Moro Torto,
E li sepolto a landre oscene unito.
Che pertinaci nel mvetiero imporr»
Morte, ti fqipsllian presso a qnd muro.

Ma nn papa do» p ii aavf-e piè sensati,
Pian di filosofia per raro em qw y 
Ebbe pietà de1 poveri impiocntl g 
E decreto, eba di Giovarmi ri tempi»
Gl* impenitenti foeser trasportati.

* Cài in quel pmtto pnò Dio far grazia al'rorpsnf 
Sepolto ir i pereto fa parimente 
Camantella, quantunque ini|iasiifto

Colà per far le pie preghiere «  i voti 
Nelle calamitose circostanze 
V i v n  aolinghi i creduli devoti ;
E benché aieoo ognor le lor sperante 
E ì desideri lor d'rifatto voti,
A farvi strane far venite istante 
V i vao più spesso aooor di notte a ani»
I nomavi ■ implora» k  doouiemaole.

Mosnina «  Dorotea stanche s anelanti 
Gìnote a qnel solitario opaco loco 
Ingìoocdiioni alle ferrala avanti 
Posarvi g e Dorotea i deb per un poco 
Se eei, disse, fra k  anime purganti.
Esci dal santo becodetto foco,
DI Csmatdellt o spirito beata,
Se oggi in grazia di Dio fosti il marcato.

Anima o tn , se in purgatorio ari 
L e nostre circostante esserti note 
Dennor e i bisogni di Moanita a i  miri. 
Nubile à la mia Moma, e noa ha dot». 
Anima benedetta , • saper dei,
Cbe far acoro dannr bulla ai proto.
Dacci tre por pietà numeri buoni,
Cbe il pretieldio ino Dio ti perdoni.

Couvien saper, che il patruccfaier Morgrote 
Dopa cbe a Dorotea consiglio diede 
ty  andare a consultar l'anime sante 
Dei santo purgatorio, ed aver fede,
Era «olà arrivato alquanto avente,
E udendole venir tacito il piede 
Ritrasse, e dietro ad noe sporto ombroso 
D d tempio, ad ascoltar si stetto t e r ó

Do bianco accappatoio iodoteo area,
E impiastrato di biacca il collo e il viso,
E non sì tasto udì che fiègtok ‘ *
All* anime cbe per lò paradiso 
Sou destinate1, i numeri riti «dea ,
Alle dna donne comparì improvviso 
Chiappa la figlia, e fra le fotte éd tetre 
Ombre k  Atene, «  lasciò vtar la ambre.



Cm ì ptts tale* avido legando,
Che tool U tonda far per la cuci uà,
S’ altri noi vedo, o quagli* aggraffi 0 tordo/ 
E laici* itar la cane di vaccina :
Piomba nìbbio cori con volo tordo 
Sulla pollastra, e non autla gallina :
Cori pecora vecchia intatta lana 
Il lupo, e «nanna 1* agnellelta grana.

Un fantasma in veder die Monta abbranca, 
Presa fu Dorate* d' alto terrore;
Pur & coraggio, e il più die può rinfranca 
Lo (paventato palpitante etra ,
Ri Acuendo esser qnelia anima bianca ; .
E aa che marche purità c candore 
D* anime buone eoa, d’ angioli veri,
E che han le u n a  ì diavoli e aon neri.

E ddl’ avvertimento salutare y
Sì risovvìèn che il parrucchiere dielle 
Di non temer dì nnlla e lasciar fare ;
Poiché l* anime bianche e le aiitellc 
Ponw  sema perìglio insieme stare j 
E sì consola, ed in virtù dì quelle 
btnuìoo! discaccia i timor vani,
Perché1»  che sua figlia 1 in buone mani.

E fra fra sé riflesstoa parecchie :
Form Aa che quell' anima ri pregi 
Dì dire a Moma i numeri alle orecchie ;
Non perché me ricusi, o mi dispregi ,
Ma sol perché lo. vedove e le vecchie 
Pio a han della ri tirilo ì privile^,
Basta, la cosa ha comincialo bene.
Che meglio finirà, sperar conviene.

Bla Moma, d ii apparir quella figura 
Vide improvvisa, e che ri primiero «spetto 
Chiappar sentisti e trai por 1* ombra oscura 
Sente super o dove o a quale oggetto, 
Raccapricciosti, e il eoe per la paura 
Qual lieve foglia le tremava in petto ;
Nè muover pasto pub, ni far. parola 
La ipavenuta povera.figlinola.

Come fu alquanto di colà distante,
Sicché Ja madre non poteste udire,
Piò a lei ai striate U trasformato amante ,
E eoa comiTMtM foce imprese a dire :
E ancor non riconosci A tuo Morgante?
S ì, Moma mia^wa ip , stop ti smarrire^
Dì non stgr mai. con. te ..perdei la flemma ,
E ho ritfp^p  tqitwfo .ffraftagemma, .

Oh Dio ! sei tu t  avresti atmen potuto,
Allnr disi’ ella, peevenirme» pria,
Osé non avrei lenta paura avuto.
Ah 1 no, rispose quei, Biomina mìa 
il secreto rischiar non ho voluto,
Che forse traspirar potuto avria :
E ■'egli traspirava o poco o mollo,
D* esser leco il piacer ta’ avrebbe tolto.

A  cui Moroina : e dove or tu mi meni ?—■ 
Maggior ombra è in quell' angolo ; là sotto 
Stare insieme potrra, non temer, vieni.—  
Perché ? —  chiedine a Amor — ah galeotto 
Ma della mamma mia non li sovvieni,
Che sta implorando i numeri del lotto ?—  
Anche a ciò prOKren, non mi confondo, 
Cbè sempre di ripieghi è amor fecondo.

Così dicendo van dove ampia pietra .
Presta loro il sedi! sotto alla torre.
Qui da lei factl indulgenza impetra 
fflorgaote, e frutti ne incomincia a corre. 
Cara l'ombra divieti, che pria fu tetra. 
Silenzio e solitudine concorre 
Soavemente alla Momina in core 
Teneri ad inspirar semi d' amore.

Le difficoltà vinte, e i varj e molti 
Ostacoli, che avean finor compresso 
L'ardente lor desio, rimossi e triti,
La stravaganza del ripiego stesso,
Che da soggezìon esenti e sciolti 
Di libertà un momento ha lor concesso ,
Lor più caro il piacer rende, e condito 
Di aapor più piccante e più compilo.

Mentre gli nrnaati in quel buio rimoto 
Nel furtivo piacer statinosi «storti,
La madre attenta a ogni alito a ogni moto 
Staisene ad oaservar.se di qiej morii 
Qualche anima a esaudir venga il tuo voto, 
E i desiati numeri te apporti ;
O per emblemi o per esterni segui 
A indovinarli e a scioglierli le insegni.

Da quei pender la «mota un barbagianni,
Che udì gettar grida funebri e strane 
In cima al campani! di ano Giovanni ;
E io certe mandre poi di là lontano,
Come per confermarla in quegl’ inganni. 
Cupamente latrar intese un cane ;
E quindi dopo prenoto intervallo 
Il notturno ascolto canto del p ilo ,.
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Latra il can ! . . .  stride il glifo ! . . .  il gallo cu la i

Fra si utili colei pensando ^ s ,
E in quelle voci poo fiducia Unta»
Oie disse : è latta ornai la sorte mia.
Certo per segni lai F anima santa 
Di Camatddla i numeri m’ invia |
Nè senza no £d sol di star ritto stufo 
Latra il can, canta il gitilo, c stride il gufa.

Tosto e casa tornar torna eoa 
Per consultare il Uhriccin diletto.
È da saper , che in tutta Italia e in Homi 
Y1 è un certo cabalistico libretto 
(Labro delle arti il libricelo ai noma)
Che a ogni animato o inanimato oggetto 
Sema addurne ragion ri marca aouo 
Un de’ novanta numeri del lotto.

Questo ì  quel libricele che a tempo nostro 
Tanti titoli prose e forme tante)
Siccome qnri che nota autor Cagliostro ,
E 1? editor l ' intitolò Quadriate,
Cagliostro di dottrine arcane un mostro 
Da altri chiamato già, da altri un birbante. 
Ma in oggi, Donne m ìe, si sa, si -vede,
Qiè più che al savio, all’ impostor sì crede.

fi gufo, il gallo, il can, gli amanti intanto 
Udirò, e gli amorosi abbracciamenti 
Alt or Morgante interrompendo alquanto,

INon senti, Monta, le dieta, non santi 
Il latrato del can, del p ilo  il canto,

E del gufo i monotoni lamenti ?
Di a Doro te i, che interpetri quei stridi,
E nelle anime bianche poi confidi.

E dopo che di tutto ciò Ut Utrusse,
I Che debbe dir circa alle voci intese,
, Sino al voltar dell* ingoi la condusse,
I Ove Home da Ini congedo prese, 
i Ed alla mamma sua bì ricondusse j 

Che come lei sua figlia esser comprese,
Tosto incontro le andò con ansia grande,
E una soli’ altra le facea dimande,

A cnhMamfr rispose : è necessario,
Che bene interpetrar ciò si procari,
Che adito abbiamo in questo circondario, 
Che annanzj son di numeri sicari, .
Nel Destro troverem vocabolario 
La spiegarion di quegli cmMiulj oscuri :
Si, tosto il cane, il gallo, e il barbagianni, 
Si, ™mma mìa, ci Levema d‘ affanni.

>4 l

. . .  E fatto al dimandar qualche intervallo,
La madre soggiungea : quanto ho patito 
In vederti rapir, il cielo «allo.
Oramai, grazie al elei, lutto k finito.
Quel caro can però, qad caro gallo,
Quel caro barbagianni «neh1 io 1’ ho udito.
Che quelle bestie sten pur benedetto I 
Son dell' anime sante le trombetto.

Ma le chiacchiere lor furo interrotte 
Dall' orino l , che del Terpeo sul poggio 
Batte le due dopo fa mezza notte.
La figlia a 11 or dando alla madre appoggio,
La via , per cui a’ eran colà condotte 
Ripresero tornando al loro alloggio ;
E nel cammiu facceli lunghi diseotaì 
Su quanto udirò e sovra i casi occorri.

L ' anima ehe comparve ad esse arante,
Alla figlia le madre dimandò,
S’ era cosa palpabile e palpante :
E Moma risponde* ; credo di nò;
Me un certo impulso dolce e insinuante 
Ver lei naturalmente mi tirò ;
E d’ attorno quell’  anima spende*
Certo calduccio suo, che non apiacea.

E corno ti parlava e che ridiale?
Udii certo vocìo sottil sottile,
E all* orecchio parca che mi venisse *
Fiato leggier, qual vernieri d’ aprile,
Che dirvi dò che ho dello ■ me preferirne.
E dialogizzando in questo stilo 
Giunte a casa, la madre il libro prende,
Che dà i numeri frimebi a chi l’ intende.

E acciò non sien la sua sperarne vane,
Dorotea fatte pria certe sue pieci,
I fogli scartabella, e cane cane 
Borbotta , cane cane . . .  eccolo. . .  dieci.
Gufo gufo gu... gn... quattro. . . ,  starnano 
A  un altro gufo attenriion par feci.
D gallo è fra le pagine propinque.
Gallo gallo ga. ga... quarantacinque.

Orsù dnnqne da capo, • andìam bel bello.
II quattro esser dovrebbe il primo estratto : 
Poi, dieci (che bel numero eh' è quello I) ; 
Col tuo quarantacinque il temo Ò fatto. 
Quattro dieci quarantacinque . . .  oh bello I 
È chiaro e naturai; ci ho un gusto matto.
Ma il terno per giuncar, dicra la figlia,
Del danaro ri vuoi ; e ove si piglia ?



M* I L  L
1 dim r d aari , ita siala tu,

11 braccialetto waJem i d* argento 
Che regalato 1’ altro di ti fu 
Da quel monsignor» di Benevento.
Il braccialetto I ed io non 1* avrò p ii ?—
Zina' dico, per nn tn m* anni cento.
E vendi per dee scodi il braccialetto 
Quel giorno stesso ad en ebreo del ghetto.

E a Home diale: ho le mie gran ragioni 
Tatti questi dinar per non giuncare ;
Quelli eh* rettemi saranno buoni.
Per invitar Morgante e la comare 
Un bel piatto a mangiar «li maccheroni.
Gli amici non coavieq dimenticare 
Nel gran lavor della fortuna ; or ecco 
Come faremo : temo mille lecco.

Della tanto bramate estrattone 
Giunto il termi» finale e perentorio,
In aulii piatta e avanti al gran balcone 
DelT ampia curia dì Monte Glorio 
S’  adunano le credule perenne ,
Cui di speme a un haglior , del purgatorio 
V  anime a consultar cabala o augno 
Inganno indurne aridità o bisogno.

Il nuttio, piena it cor di certitudine,
Colà li ree  De rotea con Moma.
Già mi balooo, eom' i  conmetudine ,
E  monsignore tmorier di Roma,
V ' h il prelato dì Sua Beati tu di ne y 
E lo steotore già gli estratti noma 
Numeri, che innocente orfano a caso 
Trame dalP agitato argenteo vaso.

Già dell' impaniente giuocatore 
Un tremito «arioso il petto scuote ;
Ed ecco eMajtfrt annunzia ìl banditore.
E Moma ■ Dorotea : iperante vote.
Ed ella: anche han quattro altri a venir fnore 
Ma miglior mon 1* orecchia lor percuote, 
Quarantaoàtqm\ il benditor proclama t 
E Dorotea, ecco li nostri, esclama,

11 nnmer terso poi fu il J&ianXotio,
Che raffreddò le donna alquanto e afflisse;
Poi gridar odori, dìéoi ; nn pizzicotto 
Sul Banco a Monta ellor la mamma affisse, 
Convulsiva di gtoja: e il terno al lotto 
Certa ornai som eh1 è guadagnato, disse; 
Promette intanto con voce sommessa 
Di Camardslti all’ anima tua messa.

O T T O .

U nato ero ad estrani ultimo resta:
Ed ecco quattro aonimsTar si sente.
Per giubbilo colei pendè la tetta;
Grido gettò, che parve ebm e demente,
E per aria voler fece k  cresta.
La compatisco ; il cor d’ una indigente,
Oie scudi guadagnò mille ottocento 
Eccessivo inondar debba contento.

Or ragionate poi sovra Tenonne 
Iniqua lesto», che furbo c avaro 
Ingegno eolio seducenti forme 
Inventò per carpir P altrui danaro !
Veglia interesse ognor, giustizia donne,
E un qualche caso estremamente rem 
Della com i» credala massa a danno 
Nutre k  speme e accredita f  inganno.

Pubblica autorità sovra k  terra 
Ai ladronecci ed alte stragi invita,
E eottien lotto a coman danno, e guerra : 
L'ano toglie il donar, l'altra k  vita.
Dal ver travia mal calcolando ed erra 
Da cupidigia umanità tradita.
Ma parliam pur di Durotee , che a c m  
Tornò da frenesia di gioja invasa.

1 maccheroni fc* con prelibato 
Parmigiano, e invi lo v vi la comare,
Qualche altra amica, e il parrucdiier che dato 
Ave» consiglio tanto salutare 
L* anima d’ invocar dell* impiccato ,
Che il temo secco a lei fé* guadagnare,
E a rendere il convito ancor più lieto » 
Comprò due fiaschi del buon sin d’ Orriet». 

Delle Binine parlàr cose accadute 
Degl’ impiccati intorno al dormitorio;
E bevver tutti insieme alla minte 
Dell'anime del santo purgatorio.
Le istanze del garzon far ripetute 
Per ottener di Moma il poieesaorio 
In qnella occakroa ■traordioaria ,
Ma Dorotea trovò piò ancor contraria.

Superfluo è dir, me la ri pulsa spiacque;
Ma dopo qualche tempo «  pia d' nn Ve^no 
Dorotea, che tuttor con Mona giacque, 
Cominciò a sospettar, che il ventre pregno 
Non avessi ella ; ne stupì, ma tacque 
Pria di sfogar contro dì lei lo sdegno;
Vari la cosa appaiar ; me nel mcsdCro 
Esperta, tosto s1 accertò del vero.



ta t i r id iM  ailor : « r i*  possibile,
H’n n H  carnalmente opralo io d i*
In gui» ■& palpabile «  fluwiiluil»
L’ t iiiu  cbe appuri di Cam»niella t  
0 dm qualch’  altro incubo invisibile 
Le abbi* *oluLo far tal marachella,
Poiché tal cote, come ciotto m’ hanno ,
Anelie i diavoli * gli angioli le fanno.

I* di latto saper bramosa ad avida» 
fatala un giorno in appartato loco,
& Moni dimandò t <&, sei tn gravida?
Fattasi in volto del color del loco 
la figlia rispoodea confuti «  pavida:
Credo d* e tere in ver gravida un poco.
Ed dia : nn poto ! e ehi 1 1'amor ? Sfangante; 
Uosa riapooaj •  Dorotea : birbante 1

h  cosa ot dnnqne tfi, coca’ i  avve&ata ;
£ Marna la paura alquanto scossa,
Biprese allor: 1' anima bianca e mota;
Che anima uscita fuori della fossa 
Di CunardcUa avara voi creduta;
Sbagliaste, era Morpnts in carne e in cera | 
fra r ambre naì menò, diemmi ana «pinta 
Sovra una pie Lia, ed or mi trovo incìnta.

i id ! , .  .apiota . . .  ad incìnta ? ah aoneUaccia 1 
Sciamò la mamaa j  un tal furor ■ ’  assale,
Cbe om qnì ti vorrei afregiar lo faccia.
In tal pender mi dava e pena tale 
Di qualche prela tino andando io traccia;
£ forse anche di qualche cardinale,
Che ti dosso dì sposa ira di l ' andb $
E t* ti fai impregnar da no birbo ocello 1

k un birbooccl, «he ardisce io bianca veste 
L‘ anime contmfbr dd purgatorio 
Per ingannar le giovinette oneste {
Sovvenne si sdegni suoi per accessorio 
Morgants, e rinnovò priegjki o richieste)
E del consiglio >1 tirai meritorio 
Addusse per indar la disdegnosa 
Madre s dargli oramai Mona in Isposa.

le  bm i altro a hr h prelati e card inali 
Sou ìsposan le gravide donsafle )
Osde eoa Mom* su ridessi tali 
Calamai, «  piò rimproveri non felle.
V  aiaaaao dii per i di lei sponsali,
E i danari del lotto iir dote dielle)
& cento lettili sai fur ritenuti 
1>i Dorotea pe* suoi piacer minati.

Nome in spora casi Moignte ottenne,
E comunanza colla madre fero :
Pre*’ ei la dote, edotlim’  ueo faine) 
Poiché bottega apri di pa trucchi ero,
Cite una delle più cri ritti divenne.
E perchè ei capto bene il ano mestiero,
E sovente in bottega er*anche Moma,

I Vi eotresn tutti gli abatiu di Boera. -

Io non approvo, o Donne mie, l’ ingrato 
Che al par nicchiar dettò ingegnoso amore) 
Ma se gl* inganni, «he taior ai fanno ,
Da tupersUaion Manto il coro,
D* euperaliuon, che Spesso a danno 
Del saggio impiega il furbo a l’ impostore, 
Se inganni tri dannosi ritrai «oa sono, 
Merton lodo taior, non cbe perdono.
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L a  remico I Follie I brontolar sento 
Da qualche imperiente aacoliatrice.
Qual ci propnra costui strano argomento, 
Che sen vico fuori colla sua vernice ?
Ma partenza in grazia anche un momento, 
flh* tutto dire a on tratto sol non lice. 
Chi sa cbe sotto la vernice poi 
Cosa non sia die non dispiaccia a viri ?

Era in Venezia un celebre pittore 
U’ un n oto  aingriar nel ano mestiere,
Che Liberi ebbe nome, e per onore 
Titolo ottenne poi di cavaliere ;
Chò non sempre ì) talento ò un disonore, 
Nè dee sempre 1* igosvia ossequi avere, 
Ond* egli e dopo morto e mentre visse 
Sempre il cavalier Liberi si disse.

Avea tosgiatial mente effigiati 
£  san Franceschi e asnte Caterine,
E martiri arrostiti e scorticati,
E altri eroi della chiesa ed errine 
Per conventi di monache e di frati f 
E a chiesta delle madri cappuccine 
Pince in un quadro assai stimato e hello 
La Vergine •  t’Arcangel Raffaello.



Quando portò allo monache lo sdiiaio 
Fu trovato mirabile e eccellente ;
Ma in «aagatr gli vanne il ghiribizzo,
Che ano Spirto vi puro ed eminente 
Nulla aver debite di ineschin di ? i»o  
Da dar idea di debole e impotente ;
Tutto esser dee magnifico e perfetto,
Più ancor • 'eà venga a certi uffici detto*

G in d  dioea : qualar la palavi a*
Dotta università vuole un scolaro 
In legge addottorare o in medicina,
Non sceglie ignorante vanno volgare $
Ma vi deputa alcun ehe la dottrina 
Possegga io coi debbe altri addottorare 
E mai d* addottorar non fa permesso 
A chiunque non sìa dottore ci «tesso»

Poiché, sebben quell* auge io heato 
Non dovesse in quel caso esser sì padre,
Pur essendo egli eletto ed inviato 
Una vergine a far divenir madre,
Supporlo inerte debole c spossato 
Non pare, a dire il ver, cosa che quadre. 
Sempre proporsi Qua re U savio suole 
1 mezzi al fine che ottener si vuole.

Protesto, Donne mie, ch'io non pretendo 
Raziocinio approvar si stravagante ;
Di dialettica alquanto io me ne intendo.
Che ninn debba in a dar enei importante 
Da folle argomentar ben Io comprendo;
Ma non vo' fare il critioo e il pedante,
E per quanto ingannato egli si sia,
Che ci bo a far io? forse b  colpa è mia *

Pins' ri vergio vestita di turchino 
Stellalo drappo, in volto a cui lurea 
Non ao che dì celeste e di divino;
Colle pupille basse in man etnea 
Tati' umile a modesta un lìbriccino, 
ls  cui divote orazlon legge* ;

' E cinto di splendor senz* alcun velo 
L ' alato Gabriel scende* dal cielo.

Del ciel la corte ha pnbblicbe e seccete 
Cariche e i suoi magnati e i ranghi suoi,
E gli arcangeli «on, come sapete,
Di quella corte i più distinti eroi,
Come appunto arcivescovo, arciprete. 
Arciduca, arcifanfano fra noi.
Medico è KaffkrJ, Michel guerriero,
E Gabbri elio è nunzio e massaggierò.

A Maria quell' arcangìol benedetto 
Solenne ambascìador straordinario 
Dalla beata Triade fa detto ;
Come monarca invia signor primario 
Per condur principessa al regio Letto 
In qualità di plenipotenziari» :
E guardili» il pittor eo' color sui 
Di maschie qualità degne dì Ini.

Nè mai di lampsaceua aita fornito 
Entrò cosi per abbracciar la epos*
Nel letto nuztal nord marito,
Nè con arma più ferma e vigorosa 
Corre alla bella in sen T amante ardito 
L ' ardente ad iafogar fiamma amorosa,
Come pie» di feconda vigoria 
L1 angiolo a oprare il gran mister vtaìa.

A ve Mari*, le disse, e non allr'ave 
EV di vergine in cor più forti brecce;
Ond’ elb con voce notile e soave ,
Distinto assai pronunziò il grand’ Ecco,
Cbe salvò 1’ alme del peccato «chiave ;
E i  ss tratto alior le circondò le trecce 
Lucido cerchio, e in quel consentimento 
Dìessi all’aito mistero il compimento.

Benché quell’ azion tempo esigesse,
Pur sembrava che tutto il cavaliere 
In un nolo contesto espresso avesse.
Tanto seppe alle ferme e alle maniero 
Ispirar sentimento ed interesse;
Onde con gioia ed ìntimo piacere 
Riguardò 1' opra sua, e sen compiacque : 
Non ottante ano Scrupolo gli nacque.

Pensò che odio stato naturale,
Io cui (Dio gli abbia in gloria) Adamo ed Èva 
Vistar pria del peccato originale,
Nudo ii l'un che l’ altro andar soleva |
Che il selvaggio tafor, che ogni ammalo, 
Senza che offesa alcuna indi riceva 
Q buon costume e U decenza nostra,
Nodo moatroasi e andò ancor SÌ mostra.

Ma la maniera di .pensar stravolte 
Fu dall' istante che b  specie tmaat 
S* è nello stato social raccolta ;
Gli uomini allo* per abitodia strana 
Semplicità dai lor costumi ban tolta.
Nudità reputarono profitto,
E a' naturali oggetti in «ontegatiut 
Unirono l'idea dell’ indecenza.
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fede 2 u n ito  C b(rì «caprese, 
d i itb b « forn i « u n i  «a  u|pol prenda,
Commi* ricoprirgli un ceno arnese,
Acciò la pndiciiia ù  non d ìo d i j 
E tutto fio  se per cornanti o dama 
Qualche pdbblìco quadro a far ■’ imprenda, 
Pia ancor t o n n i aver tali riguardi 
fTespor ai dee di monache agli sguardi.

?«lato ai non avrebbe il pregio torto 
Alf me di natura imitatrice,
Ri dscoperta alcuna pani esporrà 
A Topsì pupille; a alfa felice 
idea vennegli a no tratto di compone 
E impiegar a tal uopo una vernice, 
de quella nudità ricopia e fasci,
E quoto è sotto intatta e iutiero lasci

U  quest* effetto artielamenta sopra 
Di quel preteso scandalo pone* 
toaroiciato reto , onde ricopi»
Ondi'qggetto ette i aempiici offenda,
Ed onestando lai guisa tal quell'opra 
ì  pitto* ravalisr fra tè ride».
Orto che sotto tinte ci eeppellin 

1 Anne, che risorto un di «aria,

E upet beo ebe la vernice allora 
Dilla pittura si uria di risa,
E di nuovo alla luce apparso fon 
Cò che occultai» a1 era in simil gusta, 
Quatanqne al giuato 1’ epoca ne ignora ; 
Onde a ragno non conteneu la risa, 
Pestando risa stupita a un tal spettacolo 
Lo crederan le monache un miracolo.

Xr db, dicco, forte avverrà : còl alfine 
Monache e frati a monasteri e chiostri 
Sedie, trippe, certose e cappuccine,
E mille assurdità de’ tempi nostri ,
Debbono o presto o tardi aver un line $
E ce dipinto nn corpo uman si mostri 
E aodo e uel suo muto natante,
Credo che aliar boq vi sari gran male.

Mi per sten tura il Catalier pittore 
Se* nsìoeinj vuoi restò deluso ;
Poiché se di ragion qualche bagliore 
Fn noi talvolta appar tenue e confuto, 
L’imhnioo, F ipocrisia, l* errore,
E l‘ ia tarane e dal poter l’ abuso 
Frano e faranno in questa età infelici 
Più ì monaci dinar, che te vernicu

La pittoresca libertà oorratta,
E il quadro alfa ridotto a compimento^
Le etfpncnse d’ nna cappelle ita 
R i fare il (ab bel pregio ed omamauto,
E la dettata fa  di queir aletta
Sebi era rinchiusa in vergimi convento,
E v* era tatto il dì gente affollata 
Del tùberi a veder la Nspibll.

Maria, grana la donne, era un perfetto
Di pudiciaia e di beltà modello,
Ma dava lor più sensnal diletto 
In figura dell'Angiolo Gobrielo %
Dicean eh’ era un celeste giovinetto,
13i coi non avean visto altro più bello;
Anni fuvvi tdsos a cui non piaoqu*
H sovrapposto vel, ma finse e tacque.

Bello il quadro cori come rd  merito 
1 Ai dilettanti ed agli artisti apparto,

E etili* aitar di quel vitgioeo chiostro 
Continuò gran tempo «  venerano,
Infiochì la veroica a tempo nostro 
Comincib dalla tela a distaccar**,
Circa otmnt*anm poi (salvo ogni «noe*) 
Dacché d b  a r i di mano dell’ autore.

La priora di quella reverenda 
Do dì vedendo screpolar d* un canto 
t '  amarro vel, che copra le pudende. 
Riguardando restò pensosa alquanto 
Sull' ignota ragion che non comprenda.
Ed alla sagrestana ordina intanto 
Di stropicciare colla man bel bello 
Fra le cosca dell* angiolo Gabriello.

Parta colei comincia a stropicciarne,
Ma grida tosto : «h  Dio 1 cosa «mi n* ose* I 
Madre priora 1 ou bnmddTra di carne:
Oibò, ripiglia la priora, i  un pesce,
È no c sfa lottò, altro io non so pensarne.
E quella: é carne; e idi come ingrata ««rasce! 
E cou cretto e vigoroso capo 
Ecco apparir 1* angelico priapo.

La man ritira a aè la aagrertana 
Colpita da stapor da maraviglia $
Nè tanto nell* arcadica fontana 
Fona stupì di Licaon la figli*,
Allorché trasformatoti in Diana,
A l calato staUon tolta la briglia 
Tutte fra le sue bracci* il sommo <$ort 
Spiegò dì sua Virilità le prore.
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Attonite perfetti» e vergognose 
G erì! la sagrestana c 1* priora 
EecUnaiQifO aliar, Gerì die enee 1 
L ' noe d im  : questo è aa* insidia, o more, 
Per sedar di Gerì le cute spose, 
la mille modi il datolo lavora,
A  cui la «agimmo*: e dii pensato 
Avrebbe an Gabriel ecrì slacciato?

No, la priora sflor, ob no,sicuro; 
lo  lo coetosfco l’aagiol Gabriello,
Non ai prende noe spirito si para 
T *i libertà: dell'angiolo rateilo 
Certo questo 1 fattura, «  t'm ìcan ,
Che a Gabriello nacito ì  quel trandello 
Senza consenso avo ri grosso «  Long»,
Come dal sudo esce in p v r ì »  tu fungo.

Honacbiiia novìzi* ivi presenta 
Che pria fu eampeganola, or giardiniera,
E della nggrratoaa era servente,
Ad ambedoe ehiedeado già eoa' ir t i 
Ma di là la caecùron prestamente ,
Ood’ dia ad altre il disse, dì maniera 
d e  il’ una in altra per tutto il coaveoto 
Za  nuova se ne sparse in un momento.

A l racconto di lei confuso e Strano 
Setter tntte a veder quello spettacolo.
Chi tra serpente il dicea, cbi un tulipano 
Chi opra dal demonio, e obi an miracolo. 
Molte far «he il volesti toccar eoo mano,
Se la priora non faceavi ostacolo.
Dicendo che la prava del contatto 
Za  madre sagrestana ave* già fate.

più d'mn ancor serupoloeetfe t  schiva 
Con croce st segnò la fronte e il petto,
E  ehi la faccia eoo la man copriva 
Per non veder lo scandaloso oggetto}
Ma delle dita gl* intervalli apriva 
Allo sguardo felor maitxioseuo.
N i la faccia si copre in altra guisa 
Za  vergognosa in camposauto a Pisa.

Ma la priora par troncar di quelle 
Fanciullaggini lor I* inconseguenza 
Ordina all’ inquiete monacello 
In virtù della unto obbediente,
D* andarsene a pregar nelle lor celle,
Ch‘ ella senza di lor coll* a**ì«»enf 
Clie alle priore accorda il ciel, se occorre, 
Allo scandal saprà riparo opporre.

Partisti color, poichà partir bisogna ,
E il piè movean di mala voglia e lente »
Ma la priora le restie rampogna ;
Oad* esse nel partir sbadatamente 
Fra la curiosità a la vergogna ,
Volgeauri a quel fenomeno indecente,
Come in fuggir dallo spelta col tetro 
Volge* di Lot la moglie il guardo indietro.

le  priora che gli anni esente haa resa 
(Credessi alinea) da debolezza urna un 
E dagl’ insulti della carne illesa,
Tosto allor alla madre sagrestana 
Ordinò di staccare a tot di chiesa 
Quella apparatoli tanto profana ;
Che nei semplici cor tal prospettive 
Soglion produrre sensaxioa lasci re.

Del suo quartìer nella seconda stanza 
Fé* locar la pittura invereconda.
Nella prima ricorso ode e lagnanza 
Od altro tal di coi cotanto abbonda

f Ogtu clamimi monastica adunanza,
E ha il casto lelticciuol nella seconda;

E qni il quadro, onde «lirui lo scandal torre , 
Con quel membruto avcangiolo fe' pone.

Quest* opra al certo soprannaturale,
Fra rì dicea, non che straordinaria 
Certo, com’ io crede*, non è infernale.
Olà alla divina dignità contraria 
Cosa sarebbe, e contro ogni morale 
Permettere asion sì temeraria 
Avanti a qualsivoglia onesta donna,
Figuratevi avanti alla Madonna.

Del ciel la volontà misteriosa,
Di cui con sempre ignoti i fini veri ,
Patrie forse qui sotto esservi ascosa.
Folle, degl'inefiabjH misteri 
Nella pio fendili chi spinger osa 
I fallaci arditissimi pensieri '
Ma pur colui che domina sull* etere,
Chi sa, non voglia il gran mister ripetere ?

E se fosse cosi, non v' è ragione 
Per creder che qnalch* altra monachetto 
Sì debba meco porre al paragone ;
Nè dican eh* io non son più giovinetta.,
Chi nulla vai si latta obbiezione ;
Aieordiamci di santa Elisabetta 
Madre del procurar; quando lo fa’
Era fono più giovino di me ?
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fantgol atte sa po’, per i) Tiro,
Quei (atta «we eoa queste mìe suora,
Se a qualcuna però (tei ino muterò 
Questo segnalatissimo lavora 
D del destina, io mi lusingo »  spero,
Che dìa dì preferente a me 1* onore.
E si tasta, e le per che già in quel mentre 
Se le incominci ad ingrossare il reotre.

Mail fatto e tutta quelle dtcostaow 
Al confessor non si dovei celare j 
Onda tatto! venir odio sue stanca 
L* cscreseeosa mirabile osservare 
Gli fece» e gli svelò le sue speranze;
Pah»| poi gli dieci, che ve ne pare ?
Parmì nell* alno mio di gii sentire 
Qualche novella ineernasion seguire.

Ì ton fan te aedi* ai da maraviglia 
Fa preso al oso sorprendente e strano»
Non però per miracolo lo piglia 

I Ih  per on qualche strattagemma umano. 
Tranquilla la priora a star consiglia»
E benché fosse (rate a francescano 
Poco badò se tf era inganno o insìdia»
Ha lo  guardò con una santa invidia.

Pineta la fronte increspa» il ciglio Inarca»
E disse alila che quella turpitudine 
Se vuoisi aver la cosci ansa sana '
D*ogni scrupolo e d’ opti inquietudine»
Si dee tosto far nota al patriarca )
Ch’ egli con pastoni soUedtudine»
E co' lumi dell’ alio ano intelletto 
Vedrà la cosa nel suo vero aspetto»

Se giusta il debot sentimento mio 
Dovetti non ostante io giudicarne,
Direi» che il dì di pasqna avendo** io 
Sella resurrezione dalla «ama 
Fatto il sermone, or vuoi Demenaddin 
Alle incredule un sìmbolo mostrarne.
Ha stolto ò chi nel ano aaper ai fida»
Onde lasciata che mona [gnor decida.

(I patriarca ̂ di Tenaria allora 
Et* ano di quei vescovi, di eoi 
Sol la memoria il vescovado onora.
L’ opre e 1‘ «sciupio de’ costumi sui 
È uri mentori eoe presente ancora ;
E la boutade a la virtù di Ini 
Gin veoerarion toUor rammenta 

1 la  laguna adirà tira e la Brenta,
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Pertanto non mancò atta limimi 
IL confessor di monache, di f in  
A  ina revereudlaiima «w d lm a  
f i rapporto di tatto quell'affine f 
E per averne gioita eonoseenaa 
Volle in persona 3  patriarca lodare.
Ma d1 anni carco egli ara e quasi detto} 
Onde il  ̂ icario r io  eoo dame seoo.

Il esso a esaminar scrttndinirin 
A l monaater con piccolo corteggio 
Portòasi monsignor col ano vicario.
Madre» ailor dissa alla priora, io deggln 
Saper se in dò che adii qualche divari» 
Hswi dal ver; ma come io ani vi veggi» 
Darò al vicario mio committioae 
Di farmene fedele descrizione.

Quei por meglio osservar quella pittura 
Montato essendo sopra ano sgabello 
Squadrò l ’ immagin della Virgin para }
E in questa parte il quadro ò lama» a ball»» 
A  monsignor d ite i; poi la figura 
Osservando dril'Angkdo Gabrieli»»
Disse, eccellenza mia rov«rendisiina, 
Protuberanza ò qui notabilissima.

il patriarca ancor dbiedra: ma pure f  
Onde il vicario aliar ; sua signoria 
Che mi ponga la mano, e le uùaora 

Dietro la gnidi della mano mia 
Ella stesa potrà prender acaia 
E il patriarca: e bea, rispose, sia;
La man prende il vicario, e eoo leggiadro 
Gari>o appressolla isggieirasDts al quadro.

ndi di quella fulgida earatena 
Dall’ noa all* altra estremità le dita 
Di sua reverendissima eccellenza,
E dell'oscura «nassa insieme unica 
Attorno a tutta la càraonferenia,
Come il dìaegoator fa eoa matita»
Guidò ; poi disse ; ò lungo un palmo ràtei»}
E qad : per santo Tadero dì* ò vena.

Ma la priora, che non più sentiva 
Furiar d’ incamasione • dì miracolo,
Tcmò che alla sna santa aspettativa 
Da monsignor non si mettesse ostatolo £
Poiché la visione intuitiva v 
Del generante angelico spettacoli 
Sperato avea che oprasse alcun prestigio 
Per rinnovare ia lei L* alto prodipo.
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Cd altronde pd f i t t e  «m 4 »  p w i
|nltiii« a Sàzio» perticriaro,
E già l'ìd<— di mossigliot compresa 
1% lin d o  di a n m  l t w i ,
Dìoaa : end’  io , poiché non è pia la eUasii 
Ch' «Nando or qui, vi ti potrìa lasciavo ;
E  giaro por la mia verginità,
Q iè in «al eaao B arn  pili lo VtdiL^

Sorridendo il vicario : intendo, il fio*
È Moto, o madre, di«M a lei rivolto $
Par tanto capitai per cappuccine,
O le nulla debboo jk—seder è molto.
Ma monsignor troncò i disonni alfine * 
Dicendo: aia di 911 lo scandal tolto,
1/autor non cereo, die ri ò ciò permesso,
Ma il qaadro reati d'ora in poi soppressa.

£  quella oscenità torre e coprire 
Ei fe’ con indelebili colori#
E  alle monache poi restituire 
Come in oggi su eeposto ai spettatori.
Ma intanto. Donne mie, io vo* avvertire 
DI non fidarvi a qnd che appar di («ori |
Q»à sotto k  vernice io spasso veggio 
Oscena cosa e qualche volta peggio,
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S e  ■peno ri partir le mie novelle 
iy  argute celie e di farcivi amori,
Or eleviamCL alquanto, o Donne balle,
E mostriamo ai maledici censori 
Che ogoor noe ci occupimi dì bagattelle, 
Ma toccar sappiami tasti ancor maggiori. 
Ascoltatemi dunque, e di materia 
V i parlerà molto importante e seria.

Do ponto egli Ò di storia s ed riu d a ,
Su eoi sempre gran dispute ai fero j 
Chilo credette invension fantastica,
E obi lo dìi per latto certo e varo.
Lungi da pantane eotaitastica 
Libero a ognun lasciando il ano pernierò 
Prove a luce trarrò dentro le (òhe 
Tenebre cronologiche sepolte ( 1).
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Parlerò della «aUbra «rotea ,
Che ai rigidi esecrixj ai «tndj gravi 
Per tempo assoggettò' la femminina 
Natura, •  tanto ri mostrò fit  i savi 
Piana di filosofica dottrina ,
Che giunse ad «Serrar del ciel la chiari. 
Parlerò infin della viri! Giovanna,
Che s* assi»# di Pier sovra la scranna.

Cronache e antichi autori , altri assai noto 
Dicono il tetto, altri lo dao per certo] 
Martin Polacco e Mariano Scoto,
Rodolfo, Otton, Goffralo e Sigebert©
L'inquisita r Torme re mata e Soto,
E Petrarca, e Boccaccio, autor dì morto ,  
SabeUtco, Ciancierò e Rodigino,
Platina, Bada», Stella od Antonino.

Ciò dico, Donne mie, perchè reggiate,
Che i  racconti eh' espongo ai miei lettori «  
Non son cose a capriccio immaginate,
Ma d* antichi ed autentici scrittori 
Sull* inconcusse autorità fondate f 
Ma so che a legger i  citati autori,
Ed altri molti ancor rii' io non vi uomo. 
Non è mica obbligato uu galantuomo.

' Poiché L'armi pietose il Magno Cario 
Ed i pietosi eserciti condusse 
Coatro il Sanane fiero, c per domsite 
Famiglie innumetabiU dii tra—e,
Vinto ed inerme alfin fe* trac (darlo, 
Acciocché io avvenir piò doeil foste:
Specie di punitigli «he in chi governo 
Detta è talora eorrerion patema*

E anta do al fetidsrimo dominio 
1 rati di quei popoli pqpnri 
Scampati dal pììatiino estenninio,
Con n tiU i aiuta a divenir c rialia dì 
Fornelli, e ad abjomr Tuitene «  Aretini© 
Ed limenial e i calti lor prò Slot,
E ciò che pria capito avean, disdirò 
Por creder ciò «he non pctean capire.

Carlo in materie rimili era basso,
Ma pingui avea monaci tUmno, e io acato 
L* iomlleranw lor face* pan chiasso,
E segnar gli fac«aa leggi asmi cotte.

di morte in certi di far gramo , 
Digito non osservar, pena di morte,
E col flagello di feroce zete 
I  popoli mandar rateami m «telo ( ! )•



P i l T E
S Franco «a emwKtf quel popolasse 

F yn titiw  Metodo tota ,
K esina &r dì prediche «chiamarnê
Barbero al vìnto il vincitor diesa,
Miaaraaarìoa guerrieri credi, o t’ iinm w » j  
fi il punaio Saseooe creda*.
Cod oè in convertir trovava ostacoli, 
fi di covranoti iacea miracoli.

V i per quanto anpplir pow  la fede,
Siccome ogni ama di* abbia battesimo addome 
Saper debba a n  dipresso e con erode 4 
Si vuol d'incoatpremibile e di grasso 
Qualche cosa prndur, nè si richiede 
ZX ridurre a evìdenia il paredora;
Ma quei Franchi per por tai cose in pratica 
flou cren, come or son, forti tu dogmatica»

Gò re Carlo ^ e ,  che a vero dire 
Foco amor ei gli alti misteri appresi 
A va  di nostra fi,  sicché venire 
F«* da tutti i cattolici parai 
1 convertiti popoli a istruire 
1 missionari, e soprattutto inglesi,
Che si credcau teologi i più esimi,
Ed Ale aia» die in corte era de* prime,

Onde in fella apparir predicatori 
Fin «fai lontane ragion far vin i,
B truppe di teologi e dottori,
E religiosi, •  santi catechisti.
Le capanne dei poveri pastori 
Di madonne gnomi roso e di ertati,
E venoer preti e rapaci britanni 
.A  istruire i procediti alemanni (3),

Poiché in quei tempi, in osi pubblici e nell 
1 disordini osceni e i «regolati 
Cottomi e i vizj far dot sacerdoti,
Di vescovi, di monaci, d’ abeti,
Qie scandalismo oggi i meta divoti,
Far tatti intolleranti «d arrabbiati 
Propagatori della A cristiana 
Cattolica apostolica romana.

Ed «Uor fa  che venne in Alemegas 
Db certe prete ioglrae molto dotto,
£  che seco « là  dalla Brettagna 
Per gli oficj di moglie avea condotto 
Boa leggiadra giovine compagna;
Ed avendo «mi lei spera interrotta 
Le noje dd viaggio, il reverendo 
Impregnata V «tea cannaio feotodo (4 ).

P B l t f  i  Ma
Se chi foraer carter mi sì domanda, 

le non potrei descriverne la vita ;
So che la doma si chiami) Ddegrandt,
Ed inoltre so ancor, che un cenobite 
A  suoi perenti la rapi in Irlanda ;
E che fa poscia al npttor rapila
Dal prete ioglrae, che da tal procedere,
Oie anch’ egli fosse monaco è da crederò.

Mentre costai per la Germania musa 
Golia sua donna, o amica fosse o moglie» 
Appena giunti furono a Magona*
Del parto presera colei le doglie^
Ond’ dia miagolando e spreme e poti» »
E dà una bimba a luce; allor ricoglie 
11 parto il prete sfora, ■ fu quel parto,
Che on successor diè poscia a Leon quarto

Giovanna nacque 1' ottoccutotradìeì,
E poco dopo in avanzala età 
Carlo mori contro il parer de’ medici, 
la  reale •  imperiai sua maestà 
M ori, che che ne dicano i maledici,
In un perfetto odor di santità,
E pe’ suoi morti ri diversi e tanti 
Fu posto nel catalogo da’ santi.

Giovanne nasi tanfo grazia e bel tate 
E talenti a spiegar sublimi e sari :
U geoitor fin dalla prima ente 
Perciò alle «iti appUcolla c a' studi vari 
Delle soenac astruse ed elevate,
In cui propini fé* straordinari (6 );
Onde a fronte iti lei, benché fan ci ni la.
Dì Sor bone un dottor non saria nulla.

Dìspute so gravissimi argomenti 
Appesa giunta al tredkmim’ anno 
Pubblicamente tenne in differenti 
Linguaggi, sngfo, latino ed alemanno, 
fi seppe allor db che i  piò gran talenta 
la un età molto maggior non sanno ; 
Dogmatica, canonica, scolastica,
Profana storia e storia eecleaìastice.

Troppo d i' ere peri» naturai cose, 
d e  con tai morti (e meno eran beatami) 
Giovine ri leggiadra e spiritosa 
Avesse moltitudine d'amenti.
Molti infetti rila n’ ebbe, •  non ritma 
Fa mai fora chi languitele davanti,
Nè si autori inumani sentimenti 
Ereditati area da' suoi perenti.



Fu per nitro fin tatti U prediletto 
Amiate «no più Ciro »  favorito 
t)i FdIdi un monacel di figo  «spetto 
E «neh* el di va ti i ostruitoli fornito.
Si rider, ri perlài1, e d'ambo il petto 
Di recìproco amor reati colpito.
Giova ni belli, instrutti, togli ambedue,
Ch' ambo •’ amiaser de stupir non fae (7).

E formata nel fervido pensiero 
l e  magnanima idea non nea che ardita , 
Abbandona x parenti, ed il sentiero 
Prende fuggiasca e da ganon vestita 
Che conduce di Fulda ai monastero (8 ),
Per ivi aurica colf amante unita j 
Non piò ai fe* nomai1 Giovanna, e prese 
Il viri! nome di Giotan l ' inglese (9).

Ha o fosse che il veder due garzoncelli 
Inseparabilmente e notte e giorno 
Starsen, desse sospetto ai confratelli ;
Fosse che in quel monastico soggiorno 
Non piacesse sili nostri monacelli 
Tf aver sempre occhi addosso e gente attorno ; 
Appena in monaster dne mesi fu 
La bella coppia non ri vide più,

Forse ancor sì idegnàr, perchè 1' abate 
Di Falda ailor Babano in odo scritto 
Contri un tal Gotescrico aneli' egli frate 
Volle provar, che imprescritribil dritto 
Sa i giovinetti obliti in prima etnie 
Acquista il monaster, sicché convitto 
Più non possan cangiar, nè domicilio, 
Siccome appar da un maguntin concilio (IO).

Poiché ù giovani amanti in notte oscura 
In ahiÌo leggiero e da viaggio 
Abbandonar della badia le mura ,
Ripieni di magnanimo coraggio 
Si posero in cammino alla ventate 
Fì|osolìco a far pellegrinaggio;
Ché senta far un poco il vagabondo 
Non •' acqaista la pratica del mondo.

Degl' istorici par che nella penna 
Del gentil monachetto il nome vero 
Rimavo sia, poiché nessun l'accenna :
Della critica in qudo il candeliere 
Qui spento sembra, a al bufo «Ila tentenna. 
Dai titolo perciò del monastero 
Talun Fulda immollo, ed «eco come 
Dùcilo aach*io, poiché rifa  vuoici un nome.

S em  premeditato alena disegno
Scarnar provincia ognor diverse e nuove, 
Savia condotta ed esemplar contegno 
(Ch’ il crcderia ?) tenendo, e m ogni dove 
Df alto sapere e di sublima ingegno 
Grandi lasciar nwnvigl iole prove J 
Onde quando passavao, per vederli 
Correvan tutti alle fineatre e ri merli.

E quei netl4 mìo mai, mai fra i id lm ì 
Si mostrìr pe* teatri e pe* ridotti)
Onde per loro entqalaati e passi 
Far tutti, e i di vedendoli e le notti 
Fra gli studi passar ; che bei regalai 1 
Sciamavan spesso, ohe vagasti dotti 1 
Né Castoro e Polluce infra gli Acbivt 
Tanto ammirati fnr qnand* eran viri.

Poiché scornar l ' Italia e la Germania 
I governi, le leggi ed i costumi 
Esam inando, e d i saper la anima
0  Ira i dotti pascendo o au* volumi,
Tratti da fantasia fervida e strania 
D'acquietar sempre piè novèlli lumi,
E più alta filosofica dottrina,
Per la Grecia icnbsrcaronri a Messina (H ).

Grecia benché caduta fosse allora 
Dall' alta gloria sua cui giù pervenne ,
Sulle altre nailon gran tempo ancora 
Per arti e per ìscicote il vanto ottante, 
Finche ari sommo avvilimento, ov’ ois 
Giace miseramente, e cader venne ,
E ove trasserla i barbari invasori,
Ed t tiranni suoi di lor peggiori.

Sbarca colè la giovìn coppia «  vede
1 monumenti che della primiera 
Greca graudesu al passeggiar fila feda.
1/ empia Tebe orià, qua Sparta austera,
Qua la cittì che su i due mari siede, 
là  d' atleti e d‘ enti s* nula la schiera,
Qoa le torri sorge» d'Argo e Micenei 
Poscia alle mora s’ approvò d* Atene.

Nella vìa che in città n  dal Pireo 
1 prodìgj deli* arte ammira e osserva,
E il tempio sacro al fondator Teseo,
E l'altro a Giove Olimpio, altro a Minerva 
Sull' Acropoli eretto, e ad Erecteo.
Libera fosti » Atene, ed or sei servai 
Grand' eri rilor poeeente e gloriosa ,

, Sol per le tue mine or ari famosa.



Se piò eoli bob ritrovar coloro 
Riè la celebre Sten jdò il Perìpato,
Non Accodtinii, Areopago «  Foro ,
Nè in  calledr* Arinotele nè Placo 
Ed altri cd altri die co* nomi loro 
A l patrio ìnol cotanta gloria bau dito]
Non ignobili scuole e dotti studi 
V i tn n b  non di pregio iflktto nodi.

Or qni la studmea amante coppia
» Con ancor pia instancabile fervore 

Le n e  fatiche e i afoni soni raddoppia ,
E ì piaceri dt Venere e d’Amore 
Cogli eserebj di Minerva accoppia.
Questi pasccan la menta, e quelli il care) 
la gravi core il di fermi e indefessi,
E le  notti traesti fra dolci amplessi.

Colcrr piena goder felicità 
Poteansi dir, ma in conjagale italo 
V iver cosi di propria autorità

I Senza farne partecipe il curato,
La cosa è do po' arbitraria in verità,
E ni parse de] Decalogo è peccato.
N el restante a parlar dal tetto in già 
Cosa color potesti bramar* di più !

E or cav] consultando, or dalle cieche 
Ignote antichità, per anni dodici 
Archivi trascorrendo e biblioteche,
AUa lnce Iraeen voltimi scodici,
E della greca lingua e delle greche 
Lettera assidui far stndj metodici,
E dieroa nuovo lustro e forme nuove 
A lla filoeofia negletta altrove*

Ciò avvenne mentre il greco impero resse 
Teofilo e Mìebel detto il Briaco,
Cui Basilio il Macedone sperasse.
Fama l  che di regnar imo dal beco 
L* ubriaco fratello egli uccideste.
Ignoranza e barbarie un velo opaco 
Stendendo , del saper ogni barlume 
Avrai spento, e sbandito ogni costume.

Tutto ciò tanto piò celebre rese 
Per la dottrina lor per la virtù 
Di Falda il nome e di Gkvan l ’ inglese*
Gbs la parte miglior di gioventù 
Consuincroci ad ì’ attico paese )
Nò disparere alcun firn lor mai fu ,
E srapre apparve in ambedue lo starno 
Dcair, gusto, volar, Lndold e sesso.

Scorsi tre lustri ornai da che Ibi museo 
Nodo d’ amor che nnilli in compagnia,
Fosse tepor fopnv venuto, o fosse 
Di novità delire a o gelosia,
O qualunque altra lor ragion li mosse,
Ragion che agli scrittor nota non sia }
Alta coppia Gnor stata indivisa 
Di dividerai idea venne improvvisa*

Comunque sia però d’ amore il foco,
Non già lo stesso ognor grado sosti «ne 
Di calor, ma si tempra a poco a poco j 
Meno indocile allora autor diviene,
E <i’ oggetti cangiar a’ ama e di loco.
Ambo perciò si ■lontanar d’ Atene,
E separandosi amichevolmente
L ’ uno a le «ante sudò, 1’ altro a ponente.

Giovanna qui late!,tu per un momento 
E Fulda -seguitiseli, che dal Pi reo 
Allo spirar di favorevol vento 
Sciolse sovra un naviglio raguseo,
E con metodo a molto intendimento 
U  isole visitò del mar Egeo,
Porto»! indi a Bisanzio, e poi tragitto 
Da Creta e Rodi e Cipro ri fa' in Egitto.

La città d'Alessandro, e i setta rami 
Vide del Nilo e le feconde glebe,
E incontrò coccodrilli e ippopotami,
E troppa della ladra amba plebe,
E sparsi per P Egitto ampj rottami,
E le rovine di Mcnfi e di Tebe,
E le moli osservò meravigliose 
Dell’ eccelse piramidi famose:

L ’ ismo che oppon fra il mar vermiglio e il siiti 
Indbtruttibìl sbarra ai naviganti,
Traversò poscia , indi Sidone e Tiro,

1 D’ onde già di Fenicia i merendanti 
Le ricche merci a l mondo ìoter fornirò J 

Poi passò a visitare i luoghi santi.
Ove il Vetbo divia dì nostra fede 
A l gran mistero il compimento diede.

Non anche in Asia gli europei squadroni 
Correauo al suon della guerriera tromba*
Nò di Cristo per anco i pii Buglioni 
Eressi mossi a liberar la tomba,
E i  Rinaldi e i Tancredi e altri campioiù,

; Di eoi ira noi la fama alto rimbomba,
Nè al mondo eri anche apparso il fier Circasso 
Clorinda, Erminia a gli altri acni del Tesso.



Nè ia «naca* itm  la Frisatine invasa
La pietà dei crociferi ig p w r ì,
Mè a Loreto anche avessi la eamta oaea 
Trasportata t d o t i  d ttoiti,
Bla iamahil età infia allor rimata 
Ove rateati piantata i muratori 5 
Qttd prodigo perciò creder f* d 'topo 
Che attenne, ri» dubbio non r’ i ,  ma dopo.

Bagno—i Fulda dai Giordan nell' acque 
Del battolino di Criato alla memoria,
£  ti aitò la natia 0/ egli nacque,
E dote i aemfin cantato il gloria,
E il monte, ore soffrir morte a lai piacque 
Dell* amano delitto espiatorie.
Entrò od teoapio, ove con cor dì voto 
Adorò le gtan tomba t  sciolse il voto.

Poiché ìl debito colto ei rete al Nume ,
Varca l'Eofrate a il T igri, e a Bagdad corre, 

tChe ani getto dell'arabo onatnmo 
Un tecol prima edificò Almaatorro 

Via aalta apoada orientai del fidine ,
'  £  ivi ana residente et venne a pone,

Lo che anche a fsr cooliaoiroa poi 
Gli altri califfi weceaiori suoi.

Fveaea em e viva la memoria ancora 
D*Aaron Raacild, che per le memorande 
Eccelle getta e alte virtù sonora 
Nelle più tarde età me fama ape odo,
£  non men di Mammon Bagdad a* onore 
Di Raacild figltb e non di Itti men grande; 
fi al bui, califfi, impera dori e regi,
Asia non ebbe mai prenci più egregi.

Filetofl, poeti ed oratori 
Dal greco fer neU'arabo tradurre,
E d'oriente i più hom i autori,
Onde a coitma i mirtonimin ridurre,
E fra i rotai guerrieri «  fra i pastori 
Le sdente e Io lettera introdurre,
Onde, rame in città colte si suole,
In Bagdad accademie emnvi e muoio (<3),

Mot—» eia al Intel Mammon saccone,
BL non del padre e del frate! ioatenne 
L* alio onor ; dopo In» l1 impero reno 
Vatek eoo figlio, ma non molto il tenne t 
Gola e Lussuri* in verde età l ' oppresse 
Orca il tempo che Falda a Bagdad venne. 
Regnò poi dì Vatek fratei minore 
Mottavaket asmi di lui peggiore.

Costai per mea d* n  li— riti «eden ,
Califfi» ei fa nò giusto in ver, nò buono; 
Suo figlio Montesaer scannar lo fiso 
Per occupar col parricidio il trono,
D* iniquo genìtor figlio più reo.
Queste per altra atrocità non sono 
Del tempo che perliem , e aocadder poi. 
Esse perciò non iqterasaaa noi.

Co' M ij dì Bagdad Falda propose 
Far conaaceoia e conversar, perché ama 
Di Zoraestra le dottrine i te ose,
E i dogmi arcani apprendere di Brama ,
E le cifre caldee misteriose ;
Dei popoli istruirsi in oltre ei brama 
Negli usi, □»' costumi, a ori diveiao 
Orientai linguaggio, ambo, t  pana.

Sotto Mottavakel il ano aaggiorno
Dunqué in Bagdad fissò, do/ ai di nuova 
Dottrine rene ancor lo spirto adorno ,
E diè d’ alto intelletto insignì prove ;
Ma à tempo che e Giovanne ornai ritorno 
Facciata, die intanto ssgnalossi altrove 
Noi Uacinta l'ahbiain, se ven sovviene, 
la tal procinto di putir d*Atene.

Di stabilirsi in Roma ebbe il pensiero, 
Poiché anche dopo che baiteli  vanno 
Dal luminoso ano stato primiera ,
Nome nel mondo e dignità ritenne,  
Dacché vi fu la cattedra di Piera 
E tede dei pontefici divenne ;
Onde mostranti in quel teatro elesse,
Ove i talenti suoi spiegar poterne (|3).

V* e/ anche altra ragion dm la movea 
In Italia a fissar ornai aaa stanza,
Cioè perché eoarìnuar valsa 
A  comparir nella vini eembianm,
E in Italia ciò far facil potea ,
Chi di rader la barba avean I* nmoaa ;
Bla decoro in Levante od ornamento 
Bri una folta barba aver ani mento (M ),

hnbaroosai a Corinto, e per quei mari 
Di basai foodi e d* isolatile pieni,
Spingi» curvi sa I remi i  marinari 
Le barca in meno a quegli obliqui seni. 
Ed olla deatea man la Cenala»
Ed all* manca i monti cefàleni 
E Itaca lascia l ' agitò naviglio,
Ov’ ebbe ragno di Lecite ìi figUeu



Poi costeggino Lenente e le fetali 
Balze fe d e » , da coi gli «meati fere 
Per disperato amor salti mortali,
E alquanto ancor seguendo il lor sentiero 
Azzìo scopristi, dova lì due riveli 
Del mondo u  «il li disparir F impero, 
Sacrificando vici ima infinite 
Alla dedalo» della gran lite.

Sulla terra «  «ni mar spana ampiamente 
I monumenti so» dei latti atroci,
Di cui la folle umanità sovente 
Per soddisfar le paasioa feroci 
Del forte ambizioso « dal potente 
Si rende rea, nè di ragion la voci 
Udir le lascia autorità tiranna 
£ qual defitto la ragion condanna.

fu cate 1* acque, a coi d  loto* Antonio 
Per seguir lei che fogge e seco il tira,
A l grato soffio di leggìer favonio,
Che fevorevol da levante spira,.
Drizzaa la prora per lo mare Ionio 
Lasciando alquanto ad aqnikm Cottila 
Già la caldea piaggia il legno aflctra,
E già pone Giovanna il piede a terra.

Alla città di Taratilo e Crotone 
Dtrense osservatrice il ano viaggio,
L' una Archita ^arto,. L'altra Miloqe.
(>»tun famosa, o*e dì Samb il saggio 
Scuola apri di sublime «truzVoce 
E iu più corpi dell’anime il pestaggio,

I E degli astri o de' numeri insegnava 

L ’ al La scienza, e proibì» la  flava,

O madre Un di d” ogni, più raro ing^no,.
Agli uomini e agli Dei terra gradite)
Fu inìquo fato «  Ri del del lo sdegno 
Che 1' antica da te gloria .J»n bandita, 2
E sul collo ti calca il giogo indegno, , ; 
Onde sorger non possi a nuova vita ? ,
Lacera, desolata, abbietta, oppeess*,
O  Italia, in to non trovo io più te stessa.

C i*  dai fieri ss tuli iti di Jlsrte
Scesi da. Borea «  Italia nganr nmhtrir 
Abbattute.giacaac V opto dell'arte 
BUmigliaie (abi. Sovvenir funesto 1)
Cb? Grecia e turno area pel mondo sparto. • 
G ii sei feroce uvea distratto il noto,
E  già dei templi e degli anfiteatri 
1/ ruìoe tfi^f gli antri.

m

Colà trovi» delle memorie antiche,
Pastori vide «  agrìcoltor contenti,
£  su pe* colli e per campagne apriche 
Pascolar vide i  nnmernsi armenti,
Crescer 1’ oliva e biondeggiar le epiche,
£  a piene mani in quelle ragioni 
Profonder Bacco e Cererò i lor doni.

Fertilissime taro un di fidici,
Qual m i vi magio desila tiranno,
Quali sventure mai suimloitrici ?
Fu il S armeni? fu >èGreco? o fri il Normanno? 
Fo inniìtn di barbari nemici 
l e  funesta cagion dì ri gnu danno ?
Giù il favor di natura ha m voi distratto ? 
Chi su di voi apatite miseria e lutto ?

Quei perda il d d  per n i dottrina e lumi 
E P industria dei popoli tua «penta,
E ignoranza ad)* almo e nei. costumi 
L'ignavia ed il toipoc nutre e fomenta.
A  lui fra quelli che ne' suoi volumi 
Son alto spregio e con errar rammenta,
Luogo d’ obbrobrio assegnerà la storia,
E il mondo esoxprfiaue la memoria,

Qoal inerzia fsui ?.. .ma voi ridete ?
S i, folle io -fuit .perduri, Donne mie care, 
Ridete, ri, che ben ragion ne «vote,
Ridete pur del vano mio sdentare,
E torniamo a parlar di cose liete;
Ritorniamo, a Giovanna, e la sci ara stato1 * • t

Ciò che septir ,non può d i» con dolora 
Chi ha in petto yn.' alma e uu hricioUn di cor*

Se più a lungo it credessi necessario 
Le ciroosunzermpQr tutte a minuta 
Del suo dotto p.qinit^ÌTP itinerario 
Per nojaso a ragion sarai, tonato.

| Dirà adunque die svendo il molto e il vario 
| Ciac nel camnùn r1 era a veder, veduto,
’ì A  Roma giunse flfin contenta e lieta, 
j Chè quella, del, piaggio era. la mete.

1 Ma ai dirà ; per gir erai iq iiu b  ,
D' onde dìa vai color traean danari ?
E d’ onde li uaeapo > io vi domando,

»

Tanti erranti guecrier straordinari 
Ercole, Ulisse, Rodomonte, Orlando 
E Rinaldo e Taucrad* od altri pari t 
E vi risponderò, come risposto 
V  avrebbe Omero e il Tasso «  1Avirala.

M

p a r t e  p r i m a .

Ma sa Giovanna sol fasti «  frammenti



' 154 U  P A P

Ha giacché al Minai* de' riaggi cuoi 
Giovanna pervenuta i  Hm 1w b i« >
E al ripoaan ambo i nostri eroi,
Benché in. levarne l ' mi| i ' altro in ponente;
Di gtu it ripoaianioci aaehe noi,
Poiché ad mìo racconto soasegaente 
Batti vi narrerò maravigliosi ;
Cfaè un preambolo i  sol qiiant’ io i* vapori.

L  A

P A P E S S A

P i * tb SacomA.

S o m  il loglio pepai Sergio fecondo 
Sedaa quando Oìovanna a Roma rinati 
Roma , che già fa capitai del mondo , 
Poiché doraloio in lei la cbierca ottenne. 
Della tiara ai brigstor fecondo 
Seminario di aferie' divenne,
E or tange ohe l’ano* di rapo goda 
A poco a poco par divenga coda.

Ha muratavi ancor splendidi pregi,
E per mano dei papi a inoo «marra 
Ventano a Roma topeiadori e regi,
Da eai «peata al pontefici «tcoidnu 
Solca* Stati, t riha ti e privilegi,
Ed a vice oda e in contraccambio «pane 
Indulgerne iti quelli eran da quoti,
Ed ampia copia di teaor celesti.

Era Giovanna allor m i lustri ari 
D‘ una florida età nella pienezia,
E benché gioviti f  ammirava in lei 
Alto saper, talenti, a m ieta,
£  nei classici e feriti autori achei 
Le girate della lingua e la par rara 
Appresa aveva egregiamente bene 
Nel lungo soggiornar che fa' in Atene.

Al perspicace sorprendente ingegno,
Alle dottrine, agli acquistati lumi 
Aggiunge* grave esterior contegno 
E la soavità de* «noi costami

. E portamento di rispetto degno,
Qual forse attrita! Grecia ai noi nomi ; 
Tratto gentil, voce «onora e dolce ,
Che gl* intelletti appaga e i cori mole* {!).
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Ma ione in breve ai tarila perdute ,
’ O Barian forte nell* obblio riama?,

Se brillar non si fossero vedete 
Tal qualità su rilevata base; ^
Siccome aon «a i caadelier tenuti 
Faci che danno illuminar le case.
Ella pereti comprese ben ohe tosto 
Dovei locarsi in oaiervabii poeto.

Io non so, Donne mie, oe foara effetto 
Di locali abitudini, o del clima,
So che Giovanna un cacto prude retto,
Che sordamente il cor le acalfe e lima , 
Cominciò allora a ri»«tirc  in petto,
Che giammai non avea provato prima.
E appena in Roma fa (mirsbil com i}
Da ona inquieta ambislan fa rote.

E rivi allor faor delle mòra orbane 
Honavter dedicato a san Martino,
Ore le aaera lettere e le umane 
Insegnarseli in greco ed in latino;
E ai sa dalle cronache romane,
Che insegnato v* ave* sant1 Agostino.
Fu quella scuola la primaria In Roma, 
Scuoia dei Greci dagli autor si noma.

Giovanna adunque I’ abito monastico 
Frese dì san Martin nel monastero,
Ove abbracciò lo stato ecclesiastico;
Prete ordinassi, ed nn trattato àttero 
Scrisse contri il partito iconoclastico :
Michel detto il Briaco al greco impero
Assunto discacciò quella canaglia
Cara all'altro Michel detto il Tartaglia (2).

Nò per lo calta delle sacre immagini 
In quei tempi ferve*» le teologiche 
Dispute sol, ma con piò astruse indagini 
IV ambo le parti con assurde logiehn 
Di polemici scritti ampie fermgiai,
Sn controversie astratte e tropologiche ,*  
Autori a branchi non cestir di stendere, * 
Che neppur essi potevi» comprendere.

Smania di caldo entoslasmn oh quanti 
Apre al delirio urna* strani sentieri 1 
Teologiche taglie, e Itoghi nnti 
Invasi da crociferi guerrieri,
Scoperta d*oltre mar, filosofimi!
Sette, ernie, e frati e monasteri;
Gelosia e Loquìetudin dei governi,
E politico adorna ai di moderai.



G inw H > o vpgfls'tn S r Giovarmi ingleu,
Che 3 femmmia fi» ooMi^cicofonw,
Sotti la magia trai cattedra u tw e,
E la «acca a ituegnar teologia

| E lt Iettar» gm b* a un tempo imprese,
E Roma e Itali» <ld «to nome empii»
E i monaci ignorando eli» a « r  donna.
Della là  la diceaa Mlda colonna.

Sergio intanto di vte al tarano gì auto, 
Naneggiator delle celati d ia ri 
Soatìtnir dovcadaii al defunto 
Fra i candidati w j  un de' piò a r t ,
Alla aedia papa! fu in fretta tatuato,
Perocché aliar oalamitadi »  gravi 
SoTintataii perigli, a i Sameini 
Alle mitra di Roma etan vicini.

Dell’ alto miaiater degno «oggetto 
Od mr> mattar di un Mart.ru fu tutto 
E il papa fu el>e Leon quarto è detto,

j Alle ingente d* allo* parve piò adatto.
1 Nd soggiornar Botto lo ateaao tetto 
Per Giovanni f  inglese area contralto 
Stima e amor, che cottaci te ognor mentiamo 
Anche dopo die a tanta aliena venne.

I  ae in qualche gdoea ooearione,
Che accortezza uigaace o intelligenaa, 
Importante le diè commtaaione.
Ella ognor V esegal per Medicina,
E viepiù confermò 1' opinione,

: Qie già 3. pubblico area di in  pruderne.
' Se lenza mert» ancor la clima giova,
Che fia se al mertn unita ella »t trova ?

M  borghi intanto ì Ramon te ehìme 
Predando mteer Roma in iacompiglio;
Papa Leone di Giorni l’ inglese 
Molto ai valse nel i l  tal periglio,
Che al papa ed ella chieea utii si Tese 
Coll’  dpere, col cenno e col consiglio,
E marnò ardita e eolia spada io mano

.Alla tota del popolo riattano (3).

Ma furon tosto i Stradii distratti,
Perchè papa Leon scomunico!!!.
Scampo cercar sa i periglio*! flotti 
Qcegli empj beatumniando, »  d’ ira fo lli; 
tioufio dì enee io il mar gli iccolae e tatti

^Netl’ empie sue vonghù ingojolli.
E tal sia por di d ii a spogliar a'incapi 
I  acri tempi ed a -calzar co' pepi.

Papa Leon della città latine 
Intento allo* a riparare i danni,
Che D crudel berberi» e la rapina 
Dei Ranchi le fero; in un par d’ anni 
La parte poi chiamate Tubhìii*
Edificò coll* opra di Giovanni,
Che amai ben sJ Intendea d* architettarea 
Di fossa circondandola e di mura.

Sua Santità per oos\ belle e chiare 
Getta, nome si fe' grande immortale;
E dal popol cristian particolare 
Amor riscosse, e applauso Dimenale.
D* anni, di mevtì e di virtù preclare 
Pieno, giuata la frase monacala 
Cosa fe* ? nel Signor» a* addormì (4 ), 
d i»  volgarmente si dìria : mori.

Lo chiamàr tanto : atior di tasto il noma 
Fu annetto di persona e di mestiere, 
Non dì costume e di virtù, siccome 
Poeti» a tifaci il don dieiii, e il mettere. 
Per esser stato uopo m  sol le chiome 
Gote di mitra o di tiara avete;
Onde vesoovi, pepi e simiglienti 
0  volessero o no, tutti enu> santi.

Poiché in quei tempi in cui superni»iotti 
Le tenebre ipergee degl* ignorante, 
Quanto erari nqgiot corrosione,
DI santi tanto piò v* era abbondanze.
Tal per altro non fu pape Loooo,
E non dea dirsi santo per matita;
Ha ae di santo gli sccordàr gli ooOii,
Se gli acquistò co’ propri suoi «udori.

Ali dì quanto può ditti in aio Avere 
Addur non si potria prova piò bella,
E che a papa Leon Accia piò onore,
Qemulo il dir ebed' autor delta Palesila 
(Chi non conoteo si famoso autore 1)
Con lode ne* suoi scritti ne favola;
E quando an tanto autor un papa loda 
Dì merlo a che cercar prova più soda ?

Dopo la morte di Leone quarto 
Si tenne un de' più torbidi «ondavi,
Ed oro a «angue da color fa «parto 
Che di Pie* disputarmi! le chiavi;
Che sempre intrigo e cabala fa parto 
D’ inquieti cervelli e di cor piavi,
Ch’ alle lo* mire amhiuose altiere 
Soggettaci ogni dritto, ogni dovere.
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M « poiché « mio le appurare* pie 
Più forte ambiliOd spande il codialo 
Som  io clericali gerarchie,
Perdi un certo tal prete A«a*tagicf 
Carpito avendo per obliquo rie 
Di più vescovi e diaconi il suffragio , 
Assento contro le forme usuali 
Titolo e insegne ava pontificali ( fy

Dei canoni però con tanto abuso 
Sostener non potendosi nel porto 
Ove per Jtrtiftzj «risi intruso,
Dal più forte partito et fn deposto ;
Afa da potersi ad Anaitogio escluso 
Sostituir non si trovò sì tosto 
Degno soggetto ; onde dì Roma il cterer 
AU1 inglese Giovtu volse il pensiero.

Per conseguir quell' alta di grillale 
Molto i suoi metti ìnver polenti valere } 
Che Giovanna però femmina e frate 
G l' intrighi non usaase e le maniere'
Che farotr sempre in casi tati usale 
Io non ostinerommi a sostenere.
Femraiml arte unita alla fratesca 
Cu ni'è potSrbil mai che non riesca 7

Civette e strìder» sul tetto 
Per piu notti « ' udir nel Vaticano.
E allor fu che G ìp iid  l ' inglese eletto1 
Fu supreme pontefice romano,
Ed è quei che Giovanni ottavo è detto.
E per al assurdo avvenimento strano,
Che a raoCbntarln sembra una pastocchia,  
Cadde il papato allor nella conocchia (0J,

So ben che nome d’nonno e abito prese 
L ' incestuosa vedova di Nino,
E sul trono montò babilonese }
Ma oos*è temperai terren dòmino,
Che dentro celti limiti a*«stese 
Coll'apice papal, che he p ii divino 
Sull'esterno dell'uomo e sull* intorno. 
Sul cielo, sulla terra e sufi* inferno ?

O ardita o inimi tabi! vento riera \
La vita irregolar voluttuosa, 
d i ' ella menò nell* età sua primiera 
E la pietica sna peccaminosa 
Ch'ebbe coi caro minacci, noti era 
Lode voi certamente esemplar «osa,
Ed nn model di castità non fu 
La condotta che tenne in gioventù.

Da persone però poco dìvote
Scusata «aser potria se non panam a}
Ma il carattere ancor di sacerdote
Fani imprimer !... farti ugner* L..djr stesi#  l _
Poffereddto come scusar si ponte ?
Cb’ una sgualdrina poi ferri papasia 
Ardisca, e che.non trovi alcun intoppo 
Aporre il cui sul trono I... oh 1 questo è troppo (7)

Bevvi perciò tndinos che il tonto 
Colombo allor dal vaticano collo

e

L'idea scorgendo scandalosa h a i» !
Dei preti pronti per inezie folle 
Donna a vestir del pontificio manto-,
Mischiarsi in quella elesaon non volle )
E spìnge odo dal gozzo acuto strido 
Con ratto voi tornò ai celeste nido.

Ma dal popol t che un' sita opinione ;
Av«a dì Gian T inglese, e stima m oli** 
Generalmente quella elezione 
Fu con gran gioja e con applausi accolta*.
Il popol certamente «via ragione,
Ala il popol credo tutto ciò che ascolta: 
Qualunque assurdità, purché sia nuore, .
Al popol piate, il popolo Tappava*

Se per valor, se per saper finora
Potò, o Donna, vantar il vostro sano 
Eroine famose, onde s’onora 
IL mondo ìntor, e perchè a voi perni rasi» j
Non fia poi di vantar papesse ancora ?
Ma non vi dico di tentar lo stesso;
La prova è divenuta un po’ dubbiosa,
Ala ciò che fu, non è impossibil costa

L'anno dell" età sua quarantadue 
NeU'ottoceuqaarantetinqiie, tratto 
Dal monaster Giovanna eletta fua 
Papa, giusta la critica più esatta,

. Ella giustificar colTopre sue
Volle la scelta dio di lei fu fatta*
Come ognun a gran carica elevato,
E i principi illustrar del suo papato.

Onde le prime sue cure rivolse !
Le scomposte a ordinar pubbliche cose*
Dell1 amministrazioa gli abosi tolse,
E nell’ economi» sistema pose;

■ Che U aaracin furor tutto sconvolse,
E in circostanze si calamitose 
E nel disotdm generale e vario 
Rimasto affatto vuoto era T en ti».

L .
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li pipai potestà qoalor fa drnOp>
Impiegar seppe è non illene in odo.
Scomunicò Ann tagio, il di eoi Nopo 
Fa d’ arrogerli il sommo tacercknm'.
Scomunicò gl'iconoclasti, a dopo 
Scomunicò l’ereiilK i FqzÌq,
CLe ammetter non voleva il tfiìioqm t 
E il procedente ipìrito ab taroqut.

Rinatamente io ^ ii narrar non voglio, 
le condotta savissima che tenne 
Con ufo tata» dà quel m to orgoglio,:
Che fermo ogni pontefice mantenne} 
le dignità del pontificio loglio,
E i dritti ecclesia*ùci sostenne;
E da lungi venir vide i monarchi 
A proemi** a' tuoi piò dì doni carchi

limai per latto indubitato e certo
' Che venuto quell’anno in Roma fame 

Eteiolfo figliuol di quel Egberto, 
d e in Inghilterra l'epiarchia diitratCf 
E Alfredo figlio ino, che nomo e merlo 
Di re grande ebbe poi, aeco condurne |

I Che allor veniou le poteatà cattoliche 
Le unte a .visitar loglio apottoliche (I ).

Etdnlfo era un docile credente,
Buono, caritatevole e divoto,j *
E perciò di portarsi umilmente

I Ad limuia apottolica fri voto.
E a Roma andò credendo fermamente 
Tornar di merli pieu, di colpe vuoto}
E in oltre affnìon pel papa prese 
Per la ragion eh’ egli diceaiì Inglese.

Biodo era il figlio ancor, ma tempre accanto 

SIitmì a qualche femmtnil gonnella.
E quando andò a prostrarsi al padre Moto 
Ad osservar la «ottil gamba e snella 
Quel prence doonajuol fermo**! alquanto} 
Baciando poscia le pepai pianella,
Siccome del mestier, por vi tentine 
Q fiato fanminU, me non lo ditte.

Fece Etelalf ciò eh* oggi i rt non fanno.
Cosa fc'Ji eristian papilla vero}
Obbligò datemi suddito britanno 
ft  qualunque fora’  «  classe o mestievo 
A pagar aua tana al papa ogni anno,
Che In poi detta il »oldo d» uta A ero,
E tributaria della tante chiesa 
L’anglica monarchia da liristi reta (9).

E C O H D A ,
,Q volubilità dei capì utiunì f

Fna dominio acquistavano» e trilttto 
Ròseo trino i pontefici romani,
E a poco a poco pai tutto W  perdalo, 
Tutto ai toglie lor, ma dei tom ai 
So ben «Le le astoni ad un minato . 
Emme Biaoggetttr non ai conviene;
Che tolgano | che dian, fan tempie bene.

A lle  parrocchie «  chiese principali,
Ed ai mintati* e presidenti loro 
Fatti Etefoif magnifici regali,
Lasc iò in partir trecento marche d’ero 
Ds-spartirti fra il pape e i cardinali; 
Somma che per quei tempi eia un tesoro. 
Per voi pepi Etdullb un gres re fn,
Ma d ' EtelnU non ne vengo» più (IO).

La tanta ft già vigovota e vìva 
Par che infermicci! ognor divenga ed ala 
Acglia, in cpi già reiigion fioriva,
Oh lacrìmevol torte! è in oggi eretica,
E vario il papa di rispetto priva,
D'odio divenne a segno lai frenetica,
Che lo trattò erma' ri fune no bamboccio. 
Per ischerao bruciandone il fantoccio.

Lo Iteti’ anno Lotario imperatore 
Sì fri frale di Prom nella badie,
E Luigi ano figlio e successore,
Egli che re d'Italia eri anche prie,
E che di Roma ai diceo liquore,
La tede imperiti fissò in Pavia;
E a lui colà mandava, s alle me squadro 
L t tot btmedisione il tanto padre (tQ

Ma guari noa andò che con solerne 
Corteggio dat pontefice Giovami 
Scettro e corona a Roma a prender venne 
N i sol per «è, ma aneor per g)i alemanni 
Imperadori il privilegio ottono*
Della preacrizion dalli cent' anni;
Gl* inserì Grazimi con piu simili
Tra i decreti dei papi e de* concìli (B ),

lo so ben che nn gran ntimer d'eruditi 
$al punto di Giovanna è miscredente,
E i fatti alla papessa aitribaìti 
Sogliono attribuir comnnemente,
E sopra tutti i  padri Granici,
AI precedente papa o al ausaeguente,
E appartener in conaegnenta ban detto 
A  Leon papa, o t pape Benedetto.
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Con dii G ionsn  «rado «n i chimera 

lo qui non vo’ alar mica a iar contratti;
Vegga te (alia aia la storia o vera 
Chi per le mani ha della cbieaa ì finti.
Citai nella p ii autentica maniera 
Autori « finti, e ciò mi par che basti,
Ma ciò che non è articolo di lede ,
Citte ano a ano piacer crede e non onde (14).

Fin qui con aimular scaltro e profondo 
Giovanna la pepai sua pantomima 
Saatenoe a maraviglia in taccia al mondo» 
in che runica fu non che la prima»
Nè del ano cor penetrò mai nel fondo 
Occhio mortai, e lode ottenne e aliata,
N i ipocriti* di verità col manto 
L* inganno ricoprir teppe mai tanto»

Ma natura » che a fona ai comprime»
O pretto o tardi ai rileva» e «piega 
Con più vigor le qualità eoe prime. - 
Coti telar a terra curva e piega 
Giani in ter di qualch' arbore le cime,
£  a tronco inferior lo attacca e lega ;
Ma i lacci poi rompendo od i lepn i 
L'arbor di anovo al oid drizza ì n o i temi.

Alma dalla aorte a quella alleata 
Cai spinger non ad  la speme ardila»
Al lasso e al (insto della sna grandetta 
Abbaodooossi ed alla molle vita,
Coi fàcilmente femmina s’avveua.
Lsnguor l'invade ebe «1 piacer l ' invita»
E ebe riaveglia in lei le lusinghiere 
Idee dello abitudini primiere (15).

Divenner gli agi a lei familiari »
E in breve tempo il suo ferror de poeto 
De' gravi *’ atmojò pubblici a£sri ;
O d carica sublime» eccelso posto 
£  oggetti tal si desiati e cari »
Ottenuti che siano enaojin tosto»
Solo da lungi illasìoa ci frano,
Pi^to d’esperie ara e 11 disinganno.

Da lunga ambttiof) gli oggetti indora»
E in seduoente aspetto e lusinghiero
Gli mostra, e il mal ne asconde o lo minota
Agli sguardi del caldo desidero.
Se poi gli ottieni, 9 ve! ti squarcia allora,
£  schietto appare e nel suo nudo il vero.
Felicità eh* ivi brillar ti parve
Tosto svanì qual ombra vana e sparve,.

P fi 8 8 A.
Dei giorni ipesi già fi* i  savi e dotti 

Fra te belle arti e fra le Muse amene» 
£  «fogli stadj « t i  non interrotti 
Da molesto pentier ti risowieae,
£  della dolci «tiltttose «sotti
Che eoi suo monacai, panò in Atene,
E il confronto iqttor {accodo già 
Pira lo stato d'alloro ■ quel di pria.

E all* memori* so* mentre appi esenta 
I bei momenti dell’ età felice,
Esser le par «la libera c consente 
Or divenuta schiava ed infelice.
Talor par che sacrilega ti senta 
Del trono e del triregno usurpatrice,
E prova Invece dell' antica gioja 
lnquietudìe, timor, rimorso e noj*.

E dell* animo suo nella tempesta »
Che vai, dicea, la pompa esteriore 
E Ir genia de’ cortìgian molesta 
Se la tranquillità tolgou del core ?
E il natio di bel a uovo in lai si deste 
Che ambitioQ sopì, ticchio d’ amore.
E io «è risente il romite del senso 
RigugUosetto ed al piacer propenso.

Sà tette intanto assediata e cinta 
Da grave suiti, mlls di etti figura 
Falsa pietà, virtù mentita e fìnta,
E il ridicol sussiego • l’ impostura 
Chiaramente appari* scalpita e pinta ; 
Onde avvien che la giovin prelatura 
Che viene a (àrie omaggio e la corteggia 
Con compiacenza e con piacer sol veggia.

Fra quella turi» di leggiadro aspetto 
Diasene un prtiatin, la coi sembianza 
Parrei* aver col monacd diletto 
Da certo non so che di aomlglianza,
E ciò piè viva rbvegliolfo in petto 
Degli antichi amor suoi la rimembranza. 
Ma il prelati» su lei prevai, che assente 
Er* alfor Fulda • il prelatin presente.

Poche notizie abbiano del ptelatino,
E si sa sol eh* ai chiamò fialdello.
Altri voglion eh’ ei fosse perugino 
Ed altri originario del Mugello;
Ma di Perugia fosse o fiorentino 
Sua santità di Fulda al monacello 
Destinò il prelatin per successore,
Ma in petto lo serbò, cioè nel core.



P *r altro meddiDdi da qadl' istante 
W  siivi imo lavar «  dargli indialo ,
E A pia piogeno • A più signiflcsote 
Fa  il conferirgli un pìngue benefizio,
E  per averlo ancor più «peno «vanito 
A l suo lo volle personal servizio,
E  com’ è In cose tai adì conspelo,
L o  dichiarò feto eamerier segreto.

1 memoriali di’ ei le presentava 
In ver qp i ivan mal d’ eiTetto vuoti,
M a cab motivo a mormorar non dava;
Poco lai fruì tt pnUlito «ras noli,
Ed egli dal favor'non «botava»

: Come poi fcvo Scardinai nepoti)
I Che p i b f , sta fife r, porpora e cocchi
1 Oggetti son che sallan troppo agli occhi.

E per alleggio camera aaaagnogU 
Contigue, ai pontifici appartamenti,
Acciò ivi custodir scrittore e fagli, •
Ed «noetiche ei debba «  documenti 
E  bolle e b e r li e acciò la vesta e spogli 
De* suoi pontificali paramenti,
Gbe ai cortigiao cosi di toglier parie 
Oc casino di Ihr «aspetti e dada.

O foese caso, o latto fame ad arte.
Scudo una seta il prelatin eoa ella 
N e l torte il pastoni vide una parte 
Fuori sehiuar d* una papa! mammella. 
Sorpreso ei rata e stupido, e m disparte 
T ro n i volea | sua santità il cappella 
£  r ìd a lo  dieaa perché non rati ?
S i aefaifo ì  adunque ciò che la vedali ?

Qncaee ed altre scherzevoli parole 
Fatte ai bel prelatizi, con un sorriso 
L o  congedò, perché ricever vuole 
1/ ainbasciador del. principe Adelgrso ;
Chi il gran dfimooier, come ri suole,
A llor venne per dar al papa avviso,
Che I1 odierna il ta «maggior chiede*,
E  che già in. amica mera attendi».

Addgiso ««gnor di Benevento 
Stai* era allor dai Sa me in battuto 
Presso Bari in «a  fier combattimento,
E  mandava a implorar dal papa ajato.
Il messo gì urne appunto in qnd mnueoto , 
Cb* «Ila eoi prelatin, eh» avaa raduto 
Io lei ftsumiuoB aea, prendaari gioco,
E contrattempo tal shrrils un poco.

Cosa fra il papa allor fama «ondoso 
E quelTambasciadOT bene vantano,
Poiché si ritrovaro a muso «  moto,
O donne miò, mal chiedereste invano.
Ma credo nulla : almeno questo i  l’imo 
E il metodo in politica il più muro. 
Comunque sia però , cotesto punto 
Non ha nulla da far col nostro smonto,

Chiuso intanto Balde! nella ina atonia 
Amorto in quel pensier, di capo torse 
Non potè mai di ciò la rimembranza,
Che co’ propri occhi suoi poc* ansi scorsa. 
Cotanta gliene par la stravaganza,
Che stette fin del ver talvolta in foraci 
Fosse mai donna ? in «è dicendo già.
Eh 1 che pensarlo scio è una follia»

Fame feaumnil sesso è necessario 
Per aver colmo e rilevato asino 7 
Uomini ancor (benché straordinario 
0  fenomeno, e rari I cari siano)
Uomin di donna al par (lieve è il divario) 
Tatar popputi (Oa, gli eunuchi almeno. 
Bisogna aver proprio un eervel di rapa 
Per creder cb' tuia femmina ria pape.

Ma se ragioni tai, tai prova adduco 
Pereh* ai donna non ria, portato sono 
A  sospettar d i’ egli esser possa eunuco |
1/ imberbe manto a della voce il suono 
Perchè a crederli» tal fccil m* indaco,
Le congetture c le ragioni sono.
Se mancati oertà requisiti, interi 
Che beati so! d'averti al collo appesi.

Ma non però calmar 1* alto stupore 
Pòlca Baldel so ciò che avea veduto.
Nè la aoipreta « s r  dovea minore 
la  vedere un pontefice popputo,
D’ allor quando il reri barbitonsore 
Vide asinescamente no re orecchiuto ;
Se veglia, sempre in qnefpensiero intoppa, 
$e $’  addormenta poi sogna la poppe^

A l suono d* un argenteo campanello 
Sua santità la susseguente sera 
Fea a sé venir ino □signoria BsldaUo |
Poiché solea chiamarlo io tri maniera.
Tosto ei corsa colà, chè il giovìn bello 
Sempre agli ordia saatissìmi pioat' era.
Ed appena che videio apparire 
Cori gli prato il sitato padre «  dirat



Vfldrcm se le papille A ritrose 
Come jcnen « o t i ,  anche oggi tvni.
Preso maggior coraggio allor riposa
li favorito prelati n : tu sai
Signor, «he al mondo vi son certe cote ,
Che a prima vista fan sorpresa assai ;
Facil però cessa il primier ribresso 
Allor che 1' occhio è a riguardarla arre sto.

Beavo, ella disse allor ; eoa! dee farse.
Ciò dunque che altrui celo, a te dischiudo, 
E gl1 impacci d'attorno a dìe Uccia rs*
S’ affretta, e P ampio leu scoperto e nudo 
Offerse a* di lui sguardi, e donna apparse 
In faccia al nuovo destinato drudo,
Che stupito ed attonito a tal atta 
Restò , ma piu non dubitò del fatto.

Poi disse: or me come mi fe’ natura
Pedi, e piò f  apparenta or non t* inganni. 
Fona mi tien sotto vini fìgura,
Ma Giovanni non sono, io son Giovanna,
E se {dubiti ancor te ne usicara,
E  da stesso ornai ti disinganna.
La man gli prende in questo dir, 1' appresa! 
Sul nudo seu, su ve l* arresta e pressa,

Becchi «Ito lustri e messo avesse allora, 
Fresche le «arai e consistenti e bianche 
Conservar’ ella e belle forme ancora,
Veni e maniera disiuvoite e franche ;
Bella in sommi apparii, come tuttora 
A  quell' età noi ne vediam puranebe,
E Bua al tatto e morbida la cute,
N I le native giuste area perdute.

Onde la dolce al preUcin non apiaeqao 
Violenza «he fassi alla sua mano,
Sovra ve la lanciò sorrise e tacque:
E da quell’ atto lubrico e profano 
Tacita intesa infra dì lor ne nacque ;
Ma nan poteu ivi far ponto, e invano 
Poste le cose essendo in su quel metro 
Voluto ai «aria tornare indietro.

Senza fren di pudor 1’ esposto petto 
Allo sguardo lascivo al tatto ardito,
L* incitamento al sensual diletto,
Ed il liottnìoso aperto invito,
Talmente incalorir nel giovinetto 
Di natura gli stimoli e il prurito,
Che vinte ornai le tenHeme prime 
Sul nodo seu fervidi baci imprime.

Piò allor sua santità non sì bafeoca 
fu frivoli preludj ed in parole;
Ma e’ inchina 1’ abbraccia il bacia in bocca, 
E spinger 1’ opre al compimento vuole.
Le arcane parti intanto eì cerca e tocca 
Colla libera man, come far suole 
Chi giunger vuol per (ai preliminari 
Alla conciu»ìo« dei gtandi affari*

Nelle lor vene di lussuria il foco
Ferve, e gl’ indugj sdegna e bolle e abbondo. 
Propìzio I  il tempo ed opportuno il loco,
E il (or desir facilita e teeondr1,
E già 1J invila all" amoroso gioco 
Del talamo pspal 1' anata spónda j 
Ciascun quel che dovette a ll»  seguire 
Sei pensi, per rispetto io noi vo’ dire;

L ’ angelo tutelar che non avvisto 
Erari ancor die donna il pepa fosse,
Non cori tosto l’ atto osceno ha vieto,
Clic fogge, e allor la camera si scosse. 
Cadde dall’ alto e si fe* ,ii pasti un cristo, 
Vergine pinta fe’ le guance rosee,
V  immagin di san Pier diventò nera ;
Ma quei eontkmkr la lor carriera.

Di Pier le chiavi intanto no amorino 
Cheto involò con furberie leggiadro,
E ne cinse le reni al prelatino,
E Venere d’Amor la bella madre,
Che presente pur era al gioocolìno,
Il camauro si pon del santo padre ,
E scherzando un coll’  altro in coiai gotta 
Acce ctoavano i drudi, e faao le risa.

$e stato Tosse il dt limpido e chiaro 
Sanasi il voi celato per orrore,
Come il giorno che a lui sì • colora ro 
I rai per la pietà del ano fattore ;
Ma parlando di scandalo si raro 
D’ eclisse non parlar'sarebbe errerei 
Onde seguita essendo a notte brasa 
Del sole invece ri eclissò la luna.
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avvisto io m» «m , Donne um vM i  
Cie e certe inforniti non mi ce ir tu tt 
L’ orecchio vostro l'opre 
Di Gavioim in udir provò ribressa.
Dns pepare ò r  l i  lette noce 1 
Ma ciò die dir ri vuoi, Bui direi e mnrro 
Koq dee; per quinto «t eia «Uaardiaario, 
Tri qual è , recconterlo è neceuario.

\oul vi noe die uria meglio acari,
Per non dar mal esempio al booti mamme. 
Meglio aaria non accaitesei mai ;
Ni se accadono poi nel loro tome 
Acciò sino norma altroi por le dovrai. 
Poiché invai! di celarli ai ptrsnms.
Qk papeaae vi fur, eoce ben degne 

| Sm da upersi, e piò, ptp—e pregne.
Qudb 1» prima volto esMr cred* k>,
(he fosse un papa io casi tri passivo.
V satiro ella senti prodor nido,
E dì giacer col drudo un amai vivo 
la lei desumi samuel desio,
E il disse al prslatia, che non fu schivo 
Ad accettar, che quando vari bea »
Con agio auaponir la Trinità.

b notte appresso in fatti allor che che|o 
E i lumen te tranquillo era il palagio 
0 lavorilo tamari et secreto 
Dell' amata papessa adagio adagio 
la atonia entrò par 1’ mciolia di dreto.
Sete in lette coyeoaii, e a lor grand' agio 
Tetta la ooue dicronit a godere 
Ripetuto reciproco piacere,

t  arilo «tato poro e naturale 
Triti strettamente in drioa laaplesto 
V no dell’ abro prendea diletto tata , 
a * taeocò poco che aali’ aito aiesao 
Bb eoa lo ereaaie cardinole.
D* dima in poi volle giacer con esao 
(Nò «e ae avvide mai persona amena) 
Cripte o tei velie alinea la settimana s

m u  te i

G intanto tatti abbandonò gli alari 
E dello stato e dalla mota chiesa 
In balla da’ ministri «  da' vicari,
Di cui la con uni cimante inteaa 
Tutt’ctm sempre ad ammassar danari:
Mento* ella in ietto o sul w& distesa
Nella mollezza a nella vita oscena
La notti in braccio al drudo a ì giorni mena.

Ma il volgo allor, che ciò non sa nè vada, 
Sempre t u ’ suoi giudizi inatto a tondo,
Vasti disegni meditar la crede
Firn core immorsa ad in penaier profondo
Par l’ooor della chiesa e dalla fede,
E per rnsìvatil bene del mondo.
Così *l|or g l »  le cose, e quel ab* è paggio, 
Goal oggi a così sempre andar lo veggio,

Giovanna poi col prplatiu le stame 
Abitudini avendo ogoor tenuto 
Un brutti » imo caso a lei successa,
Che prime mai non amie accaduto; p 
Ma assesdo patina) die la accade*# ^  
Esser poto» da lei ben preveduto.
Pertanto, o Donne, indovinate nn po' ;$ ^ Y V  
Co»» fu, che la accadde? ingravidò (1),

Fanne Baldcllo ai sommo afflitto e pavida 
Ed era in un* grande inquietudine 
Che scoperto non fumé il papa gravido.
Ma huperturbabil sua beatitudine 
L’animo conservò tranquilla e impavide.
N i se ne prese mai sollecitudine;
Perchè « perigli ed j disastri umani 
Per lo più qon son tali pai soviuL

E tatti i mesti in suo potere avendo 
Di celarsi crede vasi sicuro;
Ma il ventre il prelato» seco giacendo 
Spesso U tasta e ognor più goaSo e duro 
Trovaadol, dice: in celia io noa la prendo, 
lo , cara aentità, penso al futuro:
Ed ella che si timido il vede»
Di quella so* timidità ridai.

Perchè «ori, dice*, con timor vano 
Amareggiar il tuo piacevo a i l  mio ?
D"esser che gioverò» papa e sovrano.
Se tutto ciò che di sinistro a rio 
Suole al basso accader volgo cristiano 
DUtorre e prevenir non potete’ io 
Con quei che d*miwi onaipcutentt modi 
J/eug* pepai ? mia. temer dunque e godi



Or un* notte il preUtiu Meo ebbe 
Qaetco £tooiw  in ver straordinario: 
Dimmi, cestiti mie, non et potrebbe 
Dichiarare il pepato ereditario |
Fertili allor le Me prole regnerebbe;
Ed elle: beo penmrvi à eCMurio, 
lo  cosa essai difficile le rado;
Me noe onice impossibile le erodo.

E per prOTUti ebe non I  feodoaìe,
O om  e talun porrebbe noe idee tele,
T i dirò che i califfi ia B ib ilo ii 
Aneh'emi bea poterà pontificale;
Pur* il figlio M oi'iltn etrtntniii, 
finccide e) gaaitnr, n i V  1 tlcnn mele) 
Me ciò e un califfi) accorda il lor profeta* 
E ad ua papa cric timi Cristo lo vieta.

Tei con fronti però, tei raziocini 
E qualunque ragion fosco esche addotte 
Riguarderebbe i pipi mascolini.
Per est fa col tal dignità introdotte}
Ma in riguardo de'pepi femminini 
Serie cote un- pia diffici lotte,
Chi delie chicca i veneroti capì,
Non ppcsse eappongousi, ma papi.

Per non incontrar dunque alesa oràcolo , 
Nell’ iotrodar al (ette inuoveiinne 
Dorrìeci immegioar qualche miracolo,
O coprali naturai rivelazione.
Kr$burvi in somma cielo, t|b«nteolo, 
Divina volontà, religione}
Cbè tei meezì impiegando ognor poniu^ 
De* popoli ottener quel «Ite vogliamo.

E  a te co manicar voglio m i mia 
RifleNton che meditar m pmoi.
Vergin che partorisce, o papa à i 
Dee portento egualmente esser per noi | 
l'u n  fra i  bramini in oriente pria 
Fu venerato, e in occidente poi;
E venerami non potala nel mondo 
Gm i* il primo portento anche il aeeondo?

Lasciamo star, che come sai sì gemina 
Anche in ulna naturalmente il sesto. 
Grecia cangiato un di Tireaia in femina 
Credette} or se fra il’ popolo sommosso 
L'autorità sacerdote] dissemina 
Esser in me seguito cache Io stesso,
Di che stupir ? credetterlo i pegeoi,
Tento più il crederebbero i cristiani.

D matrimonio poi, rito par ai suole 
Sappor come contratto «  sacramento 
Acciocché sia legittimi la prola 
Ecclesiastico agli è ritrovamento ,
Che può no papa caogisr quand'egli vuoto 
Giusta la eirccatanse e a suo talento.
Ma tei pensier lasciata per oro, e untai 
Ag* quod agit, non pensare a guai.

Baldello, che gran logico non età,
Al di lei detto si rassegna e cede ;
Mente ispirata alla dottrina e vera 
E spirito profetino lo erede ,
N i dubita possa ella in sue maniero 
Manipolar gU articoli di fede;
Onde «d  altro non pensa U giovinetto,
Che a porre In opro quel latin precetto,

Qhè ai fatti distomi ed altri tali 
Erse conte episodi ad iutervallì 
Frapposti negli affini amenziali;
Perocché, Donna a ie , dalli e ridalli 
Alfio fiaccami i messi istramenuli,
Se auche fossero solidi metalli,
E spesso j o Donne, il noto avete inteso 
Detto proverbiai dell’arco teso.

Or a Fulda torniam che fin alloro 
In Dagdad ed ia Ressero ai tenne
Per più di dodiai anni, e alfin dimoro 
Hi cangiar si ritolse s a Roma venne.
Ove sperò trovar Giovanna ancora}
Ma deir arrivo suo non le prevenne,
Né avendole di eè inai dato avviso 
la aspetta lo giunse ed improvviso.

In noe cognitissime locanda 
Presso un ostier comasco alloggio prese, 
Gran novellista, e tutte da ogni banda 
Solea raceor le vesce del paese.
Fulda a costui sa eoooacea domanda 
Un Certo tal detto G'qvio 1’  inglese.
E quei : signor. Ci per che ata ma crina 
Giunto aiate dall' Indie o dalia China.

St, veramente, amico, in qaesto istante, 
Fulda rispose, io posi ia Roma il piade. 
Sano straniero e vengo da levante,
Onde di tetto ctt> che qui succede 
O caro Incendiar sono gnanutR,
Ob al, ripiglia il locandier, si vede.
Per altro meglio non potreste altrove 
Rivolgervi che «  me per «ver nuore.



W dottando perdimi cbfanqM «tale, 
taroipreta mìa non vi tuteandaj 

Come pouibil sia eWnon sappiate 
Ciò che ani versai mesta è noto al monde ?
Mi giacché, pedina mio, mal domandata; 
Qmuo Giovanni inglesej io vi rispondo,
E ds uom straordinario, un nona di cui 
Quanto v 'i  • d ir, si pnò dir sol di lei.

îcsto Giovanni inglese io mi rammento 
Che dodici anni sono a Roma ginnto 
Eolcò di san Mattina nel convento,
E fa caro al pontefice elefante.
E perché di virtù raro portento
Lo credean, lo far papa, e al trono manto
fiegu ar eoi nome di Giovanni ottavo,
E credean d’aver fatto un papa bravo.

L'iuTOfi in ver del ano pontificato 
Fa {  non v’ é da dir no) splendida a bella ,
Ed en e meritava esser lodato;
Ma dui poco ; or non tien più cappella, .
Piò non eice, e talmente ei a’ é tdinato ,
Che ornai nessun ne può saper novella.
Ei giusta i eortigian sempre è in lavoro,
Mi chi diavol pub credere a costoro?

Tatti intento gli afflar vanno in malore,
Taue le casse pubbliche son vote.
Gnau ministro sol per sé lavora, 

isi cose al pontefice san nota ;
Che ie li Seracin tornamer ora.
Sdii no, cke trovar non se ne puots.
Mi poiriao portar via statue e coIoqbs,

' Ed iinaradiiar la nostre donne.

Corre da un tempo in qua sordo bisbiglio 
Enervi un prelatia, che non ti ss 
Se nipote gli sta, sa gli sìa figlio,
Ma multo se ne mormora in città.
Tutto coll’opra sua col sua consiglia 
Futi aé accorda mai soa Uutiò 
Grane e favor, che par lo suo canale, 
la *otaua, padrun mio, ettaro motto m ia.

QoH che però con questo papa avviene 
Cagli altri ancor più o mcn sempre à avvenuto 
Quodo Calao pontefice diviene 
Ud gnn portento di virtù è creduto;
Foacia il credilo in breve a perder viene.
Né vai più nulla qua odo è eonoaciato.
E per esoforie diodo, ohe del pari 
U eroe tu ne’ eUti secolari.

X/origiue, la patria, Il gtorftott 
Nel papa ciascun cerca, a riaseoa ena.
Chi soetieo, eh’ egli sia fra Voi minore 
IV Etelulf, che fu qui, re d'Inghilterra»
Altri un augi» del grdco impemdore,
Che si creda annegato 9  morto in guerre. 
Fanne ciascun la genealogia;
Ma in fatti nessun sa chi diavol sin.

D’altri Giovanni inglesi io non potrei 
Dirvi nulla, nè adii parlarne mai.
E sa qui va ne fo»*er lo saprei,
Perchè per dirla io la sor boga assai;
Ma non dico *  nessuno i fatti'mieti 
E cori francamente io vi parlali 
Perchè voi mi parete un p|iatamto|
E qui fiato preudea J’ostìer dì Gotto.

A quella chiacchiera» dcU’ottiero 
Fulda stupido restai e benché veggi*
Che moli'hanno i suoi detti aria di vero,
Staisi incnto • nou sa che creder deggia 
Di tutto eib che dice quel ciarliero 1 
E in suo penster fra mille dubbi ondeggia#
Pur lumi ancor trar da cobi procaia 
Del pepa sull’età, sulla figuro.

Onde l’oetier seguii; pepa Giovanni 
Bell’uom è in ver, p meato in gioventù 
S’ei bel non era; «  pud esser ch’ io m'inganni, 
Ma a creder mio egli non ba «he al più 
Oltre i quaranta forse tre o qoattr'aimi,
Fulda poiché del tutto istrutto fu 
Prese congedo dal loquace ostiere,
Poscia si ritirò nel tuo quartiere;

E ciò ebe intese dall'oetier loquace 
Colle date «  con quel cli’ ci se, eoo boote,
E i ’irdìr conoscendo e il perspicace 
Spirto dì Irò: quiete costui mi conta 
Fosse mai ver ? fra sé dicco... «epace 
Di tutto alia è , tutti 1 perigli afironta.. . 
Sibbco... ma poi per Dio t divenir papa.. .
E «he aon pub se donna tal s’ incapa ?

Per «chiarir K  falso fome *  veto 
Quanto detto gli evea l’osirer dì Cena»,
Di presentarsi cadetegli in pan siero 
Il matti n susseguente al maggiordomo.
Itovi espose a quei» cb’ ei forestiero 
bglese e un pochettin pur gentiluomo, 
Chiedem per un «dar di cwitcguens* 
Privatamente «1 papa un’ odierna.



Tal com ad ottener'diffetl «r i;
Ha coma inglese a gMtililtlB l'WtOM 
E da tua notiti la ittm  aera 
Senz'alcamt etichetta ammesso veoae.
Giutinn» illor di Fulda alla primiere 
Appartatola di Ini ai risovveone,
E lei malgrado U ponti Belo minta 
Falda ancor larvili, m i dopo tlijoanM.

E attonito a ut viali, oh dei aha veggio I 
Sei tu diceva, o non sei La Giovanni ?
È  questa iltosion ? sogno 1 vaneggio I - 
Certo u iu ,  ni L'occhio mio a'inganna \
Ma come mai sul pontificio «aggio,
Conte di Pier tu anno in aitila ecranna ?
Come polbreddio tu le cele*ti 
Chiavi, ut donna, ad usurpar giungerti?

La sorpresa di quella atra vaga « a
Calmala alquanto, in lui deU'abitudina 
Cb'ehber fra lor, detti la rimembrania ,
E portoti d'amante io attitudine 
Con trasporto le braecia e con baldanza 
Getti al collo dì ina b a iitn rfirt,\
E  se altri il p ii le' bacìa, egli le «ebete*
Un indivoto bacio sulla bocca.

L'impnvTtn comparsa e' non atteai
Se Giovanna non poK iri brullo intrico, 
Dome pensa tei voi f d’easer sorpresa 
In braccio altrui dal prelati»» amino 
Temè; m  noo osi di far contesa 
A l trasporto primier del drndo aat»«>J 
Narri poi per guai messi ed io qual gaia#
Sul pontificio soglio eresi assisa.

Di Cristo esercitar sul gran vicario,
Nè rispettoso «ssslilor nè certo,
Di posaeaeo volea l'atto primario ;
Bla Giovanna ▼'oppone na tal contrasto,
Qie a Falda parve assai straordinario.
U  man portando al Lor del venire al tasto 
V i ritrovi dorema ed enfiamento ;
Turboui, e disse a lei; eh 'è eil che sento?

Ella arrossi e rispose: na’ ordinaria 
Enfiatura che or* è sopravvenuta 
A cagione della vita sedentaria .
Ed «ir posisioa forse hai tu tenuti 
Da quella che tu dici alquanto vari*,
Supina Stata sei piti che seduta.
]£ il ai l'un sostenendo e l'altra il no 
la  disputa a scaldarsi ineomiocil.

Non vuol Fulda soffrir eh1 <Hi T  iqgatmn/
E cruccioso risolse usar del dritto,
Che con possmeton di quindici aunì 
Credessi aver sopra colei preterivo :
E a fona a lei sbrodati i sacri panni 
Senti sei ventre il oorpo del delitto.
EUa il respinge e il dente edòpm e P ngosr 
Ed egli inaiate, e vi fot grafi e pago*.

Ha Falda tiacnistoti dei vero>
Malgrado di colsi k  resisten ti,
Fosse sei per la «ttedre dì Piero *
0  indignauon per tanta incontinenza /
O per affronto lH’ amor eoo primiero ,  
hi vino d* improvvisi escandescenza (
Contro lei, che pnhr più non ardivi ,  
Violenta acaglil fiera inveiti va,

Dunque, femmina rea, V tmpndicitia , 
Dunque 1* iniquità, dunque 1* enorme 
Lussuria tua, che tutto infetta e vizia ,  
Sotto d  sacre e venerate forme 
C d * sapesti e sulla tua nequizia 
L 'ira  dal eie! staisi onoea e dorane ?
Certo di te p irli l’ Apocalisse,
Quando la grande adulteri descrisse.

Vaso di contameli* in van sostieni ,
Che qoal di fogna fetida emissario 
Spende attorno corrotti «liti osceni.
Tu il tempio profanasti e il santuario 
E l'adorerìon del mondo ottieni.
To di Cristo osi dirti ancor vicario ,
T q delk nuca fede il vituperio,
E ut 1* obbrobrio sei del prasbiterio())^

Ansi sei in la bestia informe «  grosse 
Su cui sede» la granr fornicatrice,
E che la pelle ave* lucida e rossa,
Come Giovanni saviamente dice ;
E come quella i sette rapi addossi,
Di sette tiq  aei la peccatriee ; 
la  fronte come a qnélia a te contonm 
L ’ inferni aerto delle dieci corrai (3).

Te metterai» rabbiosamente in brani ,
E come fer dell1 empio Gesabelk ,
Le canti toc divoreranno i cani,
E te de* spirti re  lo stnol rubolle 
Afferrerà colle nocinaie mani ,
E d* in tilt' ossa tne svèlta la pelle 
Te getterà, come a colei già fece,
Entro nn caldaio di bollante poco (4).



P 4 *  *  8
Maire coobV Giovanna in (atta n & tk »

Pallia invela con quel ferver profetico,
Qe già dì Palmo h n io  arre* I' ««tatico,
E che alquanto parer potrìa bisbetico 
A quei eia in «aera bibbi* è podo ptttico ;
I  itilo a lei Coprì Color orchelia>,
Mutola, fredda, Immobile divenire,
Sudimi gli occhi, abbottò il CspOy e tvtaae.

Ecco con vuol dir la cooòttil,
CoacTeoaa di donna è w »  gran eoa*.
Giovanna in ogni critica ocoorrenta 
Ferma inoltrata a'era e coraggiosa,
Ed eccoti che in qaella conti tigoni*
Perde coraggio ed alitar ood ou :
Ha tremito la prende ano spavento.. - 
E tatto * m  tratto , . .  puff,., un tnaimtotx

Indolii Falda allor, che ben vede*, 
d e torno divulgatasi in palauo 
la pontificia aincopc derei 
Fra t «ortìgiaa Ear strepito e icbiaaaaiao ;
E ascendo in anticamera diesa,
Che lieve nello etomeoo ialberano 

 ̂ Era a na santità sopravvenuto,
Che andawer prontamente a dati* ajat».

Poi lollecitemente alla locanda 
Rendeii, * fa V ostieto e sé venire 
E di portargli il conto gli comanda,
Che sull* istante iateieo si vaol partire.
Tanta fretta a quel Ab colui dimanda 
E qual rvgieoe n* abbia, e ove tool ire,
E nuove gli vuol dar per città «parte)
Ma Fulda tace, e paga il conto e parte.

Hi là parti ; ma sì trattenne in Asma 
lo no della città luogo rimoto.
Fiat» io capo adattò postìccia'chioma,
Abito cangia, e là rimiti»! ignoto,
E noti più Falda ma Carilo »i noma 
Per veder quando il fatto alita sta noto,
V  effetto che lari la strsvaganaa 
Di qaella pontificia R ividim a

Camerieri all* avviso accorsi intanto 1
Alla santità eoa fero assiste ma.
Corse BaIdeilo, e ee le assise accanto,
Finch’ dia rieovrò la eMoeeeu».
Guatila odo attorno allor diate che « I p n g »
Ivi vola* stanano tranquilla e seoa*
Altra astisi «aia, iodi l'occorso stuolo 
Congeda «  eoa Baldel rimanti «  solo.

T E R E i .  i f c

Ma Baldel, die conforto ognor le pone 
in lei più non trovò quella di ptfay 
E ogni dì più tetri pensior la scorte 
E profonda covar malinconia,
Starasi mesta e mutola e già scorse 
Eran più settimane, e chicchessia 
E i cardinali e i camerieri (stessi 
Nella carnee* tua non far più ammesti.

La pancia onta! gonfia d«d feto e grossa 
Avend’ ella, fama è, che le apparirne 
Ha angìol minaccioso io carne e in ossa,
E d'una mano «o  cdìce le offrisse,
E dall’ altra iufemal fiaccola rossa,
E a le i, come a David I* angiolo disse,

■ Scegli, dicesse, pei delitti tuoi 
Qoal delle due puniuoo tu vuoi.

La fiaccola l’ anouniia il Igeo eterno,
E il calice 1’ obbrobrio in aulì* terra. 
Giovanna allor per evitar V inferno 
Scelse, e nella sua scelta «Ila non erra,
In faccia al mondo scelse obbrobrio e scherno 
Siccome non la fame e non la guerra, (  (5 }f 
Ma peste, acciò l ' irato Dio si calmi,
Scelse il reai composito? de* M|mt

La cosa non è a tutti manifesta
Ed aria aver potrìa dì favoleita; ,
Io non la gtrantiaeu, ma l'alleata
Più d'uu classico autor su cui 1’ ho letta,
Che certo non cavossela di testa ;
E inoltre, Donne mie, dìcianria schietta, 
Sempre più facilmente a un papa o a ira r* 
Gli angeli apparirlo che a voi o a me (fi).

Grandi calamità furo in quei tempi r 
Gonfioni il Tabro e soverchiò le sponda,
Gli argini ruppe o abbattè case c tetupj,
E colle bnpetuose e torbide onde 
Cagionò guasti d’ ogn* intorno a scempj $
Dalle immobili *ne basi profonde 
Crollò la terra ed «omento il terrore,
E gli elementi eran di mal umore (7 ).

Nuvoli in oltre ed ampiamente estensi 
Di cavallette fetide e maligne,
Ed altri iaseui tal senati e densi 
I  campi devastavano e le vigne,
E faceta danni alla campagna immensi;
Con sei ali e sai piè oo li dipigne 
Fama non mensognera, e provveduti 
Di danti duri estremamente acuti (8).



11 pope) tutto ad n i fiagd A anno,
Che pSstileota e e iresti* predici,
Crucciato contro il santo suo sovrano ,
Cou fa il papa ? l'uno alTaltro dico :
Perché «gii che il poter del cielo ha in mano 
Sì funesti animai non ?
Perchè a no comando suo non restan tutti 
Quegli animai ■ terminator distratti ?

Cred* egli che del ciel l’ ira ai plache 
Gol tener forte sciopera urne a te 
Le santissime mani entro le brache ?
E Intorno al Valicati plebe iniziente,
Uomini e donne di furor briache 
Di già]s’ uoian tumultuosamente,
Quando a sua santità sì presentò 
Bai dello spaventato e a lei parlò:

Ohimè ! santità mia, noi siam perduti I 
Sr attnippa il popol rivoltoso e pazzo,
Higliaja di hiibon son qui venuti,
E tutto attorno assediano il palano,
Fin di qua non ne ascolti i ripetuti 
Clamor sediziosi e lo schiamazzo ?
Ed agitati da furore insano 
Minacciati metter foco al Vaticano.

Ed ella ; ehiben, che vuoi t chi ootant'oaa,
E ribellanti moti sì permette 
Goleata torba vii btmultnosa ?
Ed egli: a maledir le carsi lette 

1 Vuoi che tu stessa vada. Allor pensosa 
Per alcun poco e tacila si stette,
E far purea ri fissato* profonde ,
Poi riaolnla e in fermo Cuoci risponde:

Quelle die noi diciamo rogasi noi,
Tosto co mi q ce rari pubbliche preci.
Sogli oasi in quelle pie prò celioni 
1 grani benedir, le fave, e 1 .ceri.
Un giorno sulla mula a cavale inni 
Io stessa andrò, ciò che inor non feci (9),
Èd et : nè il ventre ai sguardi espor ti cale ? 
Ed ella : il coprirò col piviale.

E polche fai comparse erano rade,
Fn latto a auon di trombe e dì campane 
Pubblicar per le piane t  per le strade,
Che alle rogazloo di poi domane 
Ita sarebbe a benedir le biade 
Sua santità in persona, e alle cristiane 
Sue greggi Tea saper, die maledette 
Sari ano allor da lei le cavallette.

Giunto 11 giorno fatai, ranfia amorosa
Celar nen piante il povera ftddfdio ;
Ma Giovanna il conforta, e coraggiosa 
(Oh di papal fe (mezza esempio bello 
Come lascia il guerrier l’ amata sposa,
Con un amplesso tenero da quello 
Per iscender nel tempio e cantar messa , 
Si separa U gravida papessa (IQ).

Sendosi intanto ornai tutti adunati 
Del clero i primi espi in Vaticano >
Monaci, preti, vescovi e prelati 
S" avviarono verso il Late rana 
Proceauonalmente impivìalati |
E Ira il damar dal popolo ramano 
Sotto on grand' ombrellon veniva dieci»
Su rioca mula il succisi or dì Pietro.

Confalo degne il popolesca poi :
Intaona allor le litanìe da' «usti 
11 maggior clero, e i subalterni ano»,
E il volgo e Je pettegole e i birbanti 
Stdonando repetean 1' ora par noi :
Ma la procesrioa gli alterni canti 
Tronca e del Lateran sulla gran piazza 
S*arresta alfin, chà il gran calor 1* ammar a .

Se giri il guardo attorno, indi ampiamente 
D'alto discopri in vasto circuito 
Le suburbaoe vigne e le semente.
Qui stanco il santo padre e rifinito 
Smonta d 'in  so la mula e agiatamente 
Sovra un bel faldistorio ivi emmaunito 
Posa alquanto, e con quei che sitagli attor»» 
Parla dell' afa e del calor del giorno.

0 medico, che ognor sta vagli accanto 
Per tutto ciò che occor poterne : io lodo, 
Gravemente diceva al padre santo,
Che la santità vostra in qualche modo 
Procuri tin ta  di ristorarsi alquanto ;
Onde una bella ciottola di brodo 
Che a tempo presentolle un cameriere 
Saa santità non isdegnò di bere.

E levatasi poi dal faldistorio 
Ai quattro venti al canto d* ioni e aalmi 
Acqua lustrai spruzzò coll’ aspersorio;
E con ss cristo, aceiò «he il nei si calmi > 
Le toccate a scacciar dal territorio 
Trincia quattro crocio» larghi otto palmi;
E sulla mola poi eh' ere lì pronta ,
Per ritornare al Valicati rimonta.
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lidia* adusto al declinar di maggio 
b mi fitto meriggio inferocii 
IW mie ardente l’ infocalo raggio}
Onde ie nell' ondar aofferse pria,
Molto più nel retrogrado viaggio 
La uà pregnante santità soffila,
Lugoor I' abbatte, ed ancorché noi dica
Piò boa regge al disagio e alla lotica.

a gravidanza stia t la coscienza,
Le brutte cero eh' «ru le accadute, 
il rimprover di Fulda, e la sentenza 
Peli’ angiol bau eco, avewi la tua saluta 
Ogni di più già posta in decadenza }
Oadc spasimi atroci a doglie acute 
Le p reset presso ai Coliieo di ttomn 
Gbe dai colosso di Renm si noma,

terra la aula ornai più non si tiene}
Yseiila, trana e di cader minaccia.
Della mula la scende e la sostiene 
SlaoL di prelati accorso, e la dislaccia.
F«nf ella il lume, impallidisce e sviene 

1 Dei muniti assistenti in frolle braccia »
£ imo»turo pappatolo in qud mentre 
Le sdrucciolò dal rilassato ventri (11).

Cacio là corre e più che può a* appressa 
& eoo Fuso in udir primier bisbiglio.
L’ an l’ altro spinge e incalza ed aria a prema,
£d il tumulto accresce e lo scompiglio.
Osi veder la sacrile^ papessa,
Cbì veder vuol I* inceaUioso figlio,
E il popol di furor insano ed ebro
Lei viva so cor gettar voiea nel Tebro. ’

hi feroce disegno alfine a stento 
CoSor distolse il venerabil clero ;
V* dell'alma agitata il turbamento,
U Km curato parto, il vitupero ,
Degli spirti il mortale abbattimento 
A là troncar con spasmo intenso e fioro 
Fft gli urli della plebe inferocita 
fi dtbil Gl dell* angosciosa vita (12).

Dii diottro imparo l' «Ima di colei 
Appena uscita fu, fonie lor pasto 
Gl’ infernali rofean spiriti rei ;
Ma vi si oppoaer gli angioli, e contratto 
Spronerai segui fra questi e quei.
Dei tpssj aerei per lo campo vasto 
D (ngor ritobombonw, e violento 
Letossi intanto impetuoso vento.

T E  & Z  A. i€y

Ferve» tra i spirti la «radei baruffo,
Allorché l ' ingioi che a Giovanna apparve,
D’ improvviso ghermendola 1* acciaila.
Com' eì focesse non saprei spiegarve,
E dentro folta nuvola ai Inda 
E colla combattuta anima sparve.
Suoi delitti a purgar porto Ila altrove:
Questo si sa, ma non si sa poi dove.

Che l’ angid 1» portasse in purgatorio 
Naturai sembra, e eh* ivi sia tenuta 
In salutar supplizio espiatorio,
Uà in purgatorio io non l ’ ho mai credala ;
E (accio un argomento perentorio :
Dante f ’  à stato e non ve 1’ ba veduta:
Se la vedea fra la purgante schiera 
Detto laavr>i; noi disse; ergo non ?’ era (13),

Giovanna a 11 or al ano pa petto unita 
Per ordine special del concistoro 
Nel luogo ove epirò fa seppellita,
Ma senza pompa di pepai decoro.
Un» cappella poi fn costruita 
Con mausoleo di groaeolaa lavoro 
.Rappresentiate 1* etecrabil caso 
Ivi ancor per più secoli rinato (14).

Scila tomba di lei diavoli nudi 
Con diavolesse oipeoe (almeri credenza 
$e n’ ebbe allor) più notti empj tripodi 
E danze ed aiti for d’ incontinenza 
Veduti fur ; ma di Giovanna i drudi 
Fulda e Balde! per for la penitenza 
E i ri mora» calmar aspri ed inquieti, 
Andarono ambi a (arsi anacoreti.

E Feroci molto ben, chi queste sono 
Cose che non convien prendere a scherno.
Se non ouiene il pecca ter perdono, (
Se oe va per lo men giù nell* inferno. t 
Spero però, perchè il Signore è buono,
Che Fulda avrà schivato il foco eterno ;
Ha di Baldel lo stesso dir non posso,
P errile il peccato suo fu troppo grosso.

QaanLo poi alla povera papessa,
Adirla come penso, io spero bene.
Che selva ella Siria parola espressa 
Dall’ angiol ebbe, e alfine rifui eoa viene 
Degli angioli contar sulla promessa ;
E poi se alcun posto fra ì papi ottieoe, .
Chi sa, riguardo a qualche sua mal opra,
Se anche di là non ci ri passi sopra ?



«  ciò non fotte , aspo o rit gli erteci 
[nuotgioir di gravide papesse ?

Questo ò quanto regniti di dir permetta 
Di Giovanna, dì Falda e di BaldeUo.
C ita poaiii alla pevera enimctta ^
Del pioctol pontificio bastardelio ,
Non trovo alcoli autor che in dubbio metta, 
Che in  dei lacchè dell* angiolo Gabriello 
Non la prenderne, e come ogni altro bimbo 
Non la portarne a dirittura al limbo.

Acdò per altro in avvenir lo itm o 
Non seguisse fu allor 1’ tuo introdotto 
Del aeggioloo, che a n i forame o im o ,
Dar bai con man tastando per di totip 
Terìfiear eolein del papa il seno j 
Uao per anni assai non interrotto :
Ha il sospetto che d' assi allor vi fa 
8* i papi d1 oggidì non cade più (i5 )r

Ha volendo i pontefici seguenti 
Di tal fatto abolir fin la memoria,
Ne soppressero tutti i documenti 
Credendo egli esser cosa infamatoria.
Quindi tutti > scrittor loro aderenti 
Dubbia e oscura per renderne la storia 
Taeqnerla, o noo ne fer racconto esatto.
Ed altererò ovver negato il fatto.

In poi, sa Roma a screditar a’affanna 
Chi ardisce sol della ragion far uso,
E ogni, scritto, ogni autor, bissma «  condanna 
d e  a suo modo non perii, io non I* accuso $ 
Ansi i* ella non sol la mia Giovanna 
Ha il più palpabil ver vista, la scuso. 
Saviamente il (e* sempre, e «' Jo non fallo f 
Pur saviamente in avvenir farnllo.

Non perchè già Je cose scritta o dette 
Non siano ovver non possano esser vere j 
Ha dai preti esser devono interdette 
Graie non favoiwnli al mestiere,
Per P istinto che alit oom natura dette 
Sè in eredito, se può, di mantenere ;
Onde il ver celar tenta il prete accorto 
S*«i erede possa il vero a lui far torto.

Ha non può mica sìmile avventure 
La «anta profanar sede apostolica,
O torto Care all' illibata e pure '
Religione ed alla fa cattolica.
Da qualunque più sordida «ottura,
Da qualunque empi eli più diabolica 
Nè maculata es*tr può mai nè lesa 
L ' fflitalctsa della «anta cIiìcm.

Non forse ad ogni passo anche maggiori 
Scandali rincontrò chiunque lesse 
Tanti e poi tanti impaniati autori 
Che il ver non immolare all'interesse ?
Che dian che diano pur gli entusiastici 
Un colpo d'occhio ai fasti ecclesiastici.

E vedren fra i pontefici romani 
Un Onorio, un Giovanni (16), cd ab liberto, 
Atei. Mono teli ti ad Ariani,
E Teodora e Marotie , ab vituperio !
I lor drudi crear papi e sovrani,
E i frutti dì sacrilego adulterio,
Quei coho colla figlia io atto osceno (17), 
Questi trafitto all* ritrai maglie in seno (18).

Vedren la chiesa io mostro orrido e informe 
Cangiarsi quando a due quando ■ tre capi,
E sovvertito 1’ ordine e le forme 
Dagli scismi dei torbidi antipapi.
L'orgoglio, il lasso e la lussuria enorme 
Di forse eneor più scellerati papi,
£  oltre a tanti vi do per testimonio 
L 'autorità del Cardinal Baronie.

Ma che perciò? forse sua santa e grande 
È la chiesa, e la fa meo pure e intatta ?
Come raggio del sol chiaro si spande 
•S>t pantani e cloache, e non t* imbratto.
Ma non qui dì risposte e di dimando 
Contrasto etereo di piantar si tratta,
E tutto questo rifar stringo o racchiudo 
In brevissimo epilogo e concludo (19) t

Giovanna detta allor Giovau L'inglese 
P* anni quarantadue papa divenne,
E di Giovanni ottavo il nome prete.
Più d’ anni due tal dignità ritenne,
E mori del ten’ auoo al quinto mese (20), 
Regnò un anno con lode, ed allor tenne 
Savia condotta e nn vìver casto e sobria,
Poi cangiò motto e ri «opri d' obbrobrio.

Gò venne alla metà del ateo! nona
Fra il quinto e il settimo an dopo il cinquanta. 
Fu nel cinqniotaciuque assuqto al trono,
E tre anni mori pria del sessanta)
Ma perchè io che molti SUlor vi sono,
Che per noe denigrar la «bissa santa 
Ncgan tatto, alle lor ragion far argine 
Credetti, gli autor miei citando in margina ( i )  

(a) Pedi U note in fondo a i volume.
a
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Della fcratli avarizia, o Donne care»
Sempre am ico fai ; vm  perché n  molto 
Abbia in  che poterla esercitare 5 
Che aari cou convengo esser de stolto 
Voler sento ragione il suo gettare.
Ma gli «rari detesto ; e quando ascolto,
Cbe qualche scherzo singoiar vìen latto 
k qaslcDQ di costor, ù  ho va guato matto.

V proposito tal ertimi veneto 
i Praaier di raccontarsi un fattarello 
Son già moli’ anni io Genova accadato j 
Che da un amico mio, cbe area cervello, 
Villeggiando io Polcevera ho saputo.
0 qoal per spasso ìa uno scartabello 
Aneddottaeei cariosi e molti
la Genova seguiti arca raccolti.

I Genova città cfi’ é stata ognora 
Di citladiai splendidi provvista ,
Di vastissimo traffico s'cuora,
Che ricchezza col traffico s’ acquista.
Cvvi peraltro qualche avara ancora 
(Chè col tornealo la tirn si» à mista) 
Perciò, se il nome in mente io bea ritengo. 
V i fu ricco tuurier detto BiHesjp.

l i »  il mestiere suo prestar danari 
A  giovinastri, a gìuocatori, a matti,
A  tìgli di famiglia e altri lor pari 
Colle cooditìon, vantaggi e patti,
Che acconciamento appor Ma gli osa rari 
Nei loro diecretiasimi contratti )
E ooUT assicurato emolumento
Del venticinque e spesso trenta al Moto,

Rè v ' è 'd i «he stupir, che ai nostri tempi, 
t  E in qualche colto europeo p*CM 

Di prestato danaro abbiamo esempi 
A l quattro al cinque d'interesae al mese ; 
Che al paragon sarian disoreti e scempi
1 prestiti dei nostro genovese-
Cljè in questo mondo «gnor le circostante
Soglio» caagiars • regolar la ussnae.

S T O L A ,

Sarlengo con sì avare anima io-lem*
Non biasmo mai disonorante o sfregi* 
t jurt» purché il forziere avesse pieno ;
Onde a ragion con onta e con dispregio 
Riguardai’ era da color che a vi eoo 
Dì vero onor i sentimenti in pregio :
Ma 1 più bassi pensier, le più vili opra 
Pretto l’ alme volger ricchezza copra.

Correa n sei mesi che Barlengo s* eia 
Unito a bella e giovinetta sposa ;
Chè Genova dì belle è la miniera,
Nè colà bella dooaa è rara cosa.
D* indole dolce e di gentil maniera 
Er* ella in oltre, e si chiamava Rum.
Ed oneslade a tanti pregi uni,
Circostanza Un po’  raro ai nastri dì.

Peraltro tutto ciò 1’ avara sposo 
Poco o nulla curava a parlar schietto.
Dì ricca doie sol fa premuroso ;
Ma benché non potesse alcun sospetto 

*  Su lei cader, era un tentili geloso 
Non essendo gentil nè giovinetto,
E vedendo ronzar e notte e giorno 
Folla d’ amanti all» sua spot* attorno.

Poiché 1* usato stìl degli zerbini,
Sì della nostra età che delle «uriche,
É di far colle beile i damerini,
E procurare ognor fartele amiche}
E come sopra i dolci e saccheria!
Soglion correr le mosche e le formiche; 
Cosi attorno alle belle ognor, per e&rr*
I piaceri d* «mor, gioventù corra.

Avvezzo Amor uou sol le altiera belle 
‘ Me gli stessi » domar numi immortali, 

Cruccioso ailor ohe femmi netta imbelle 
La forza osi schernir delli suoi strali,
Scagli otto e uno a colsi, ohe oltre alla poli* 
L ’ intimo andò a cercar dei penetrali.
Ma virtù, ohe si stava io guardia al core, 
Scemò la Torta a quello strai d* Amore.

Giù che dich' io meglio a spiegarvi or vengo 
Come ed in quale oecasioa avvenne. 
Dell'assedio a parlar n un tu’ intrattengo, 
Ch* ella dai giovili liguri sostenne ;
Solo dirò che lettere a Barlengo 
Recò un Inglese che in Italia venne 
Per vederne i palagi C le colonne 
Le statue, i quadri j « molta più Ir don**.



Era egli un liceo giovino * bea latto,
Cbe «m in  grandemente il gioco, •  il vino,
E per le belle letamine era matto ;
Bizzarro, imperiente, libertino ,
Parto in parole «  genero» in fatto,
Barleagn di egli nn bel dMÌuriae,
Per rivelerei poi di «pese tali 
Sulla provviricm delle cinghiali,

E se dd nome ano ben mi ricordo ,
Ei sir Giorgio MaosAlsborich sH iom i 
Ma perché ricco, lo dìeean ailordo, 
Quantunque in verità milord MB fonef 
Cbe appo il volgo fra noi «l d'alto bordo 
Un capitan, cbe ehi minate o grotto 
Merci barulla o altro meetier professa,
Ricco inglese e milorde ì  coia staasa.

In qualità di forasti er l'inglese 
Sedato estendo ■ m to » presso <T eLUf 
Sovente «otto voce a dir le prete :
Madama Rosa, voi unito cesar bella.
Grazie del complimento ella gli reso,
Chè tali dogi complimento appella.
Ma donna a adir di eoa beltà la lode. 
Quantunque onesta, intoriumeate gode^

Finito il desinar nella vicina 
Starna a bere il caffè psesaron poi 
A  sir Giorgio il caflh pome Rosina p 
Ed egli ■ lei co’ laconismi tuoi 
Doro darò dieta : voi madamina 
Voi mollo bella, ed io molto amar voi,
Troppa bontà, con taon ritroso incerto 
Ella rispose, io tanto orar non mertq,

La faccenda eoa! passò quel giorno 
In cerimonie e superficialmente.
Ha tir Giorgio Hansfìlzborich ritornq 
A  lei d'allora in poi fece sovente,
E più funiiiar di giorno in giorno 
Seco divenne, e allora apertamente 
Con concise d’ amor chiare richieste 
D ì Rota bersagliò Le orecchie oneste.

Ma ben eh’ ella nn’ interna cDrnpìacenaa 
Provane a lai dichiarazioa d'amore. 
Gelosissima ognor dell’ apparenza 
Mantenne un tal contegno esteriore,
Che sir Giorgio viepiù posa in ardenza,
Sicché sperando raddolcir quel core,
Sovente le inviò dei regalacci 
Di ben forbito acciar cesoie e astucci.

Dì A poco valor piccoli oggetti 
Rosa accettar difficoltà non ebbe)
Perchè d’ inglesi artefici perfetti
Mostrali quanto l ’ industria o il gusto crebbe.
Perciò credette che qnaior gli accetti
Far torto a sua virtù ciò non potrebbe,
faveorion di moda e opre di gusto
Che amiate, o donne, e le accettiate, è giusto,

{Tna superbe catenella d'oro 
Sir Giorgio a Rosa tm di mandò, che nn vezzo 
Formava di finissimo lavoro.
Rosa doni accettar d’on certo presso 
Cosa oicer non erodo di eoo decoro ,
E perniò d’aecettarla avea ribrezzo.
Ma Barlango dicea, prendila Rosa £
Prendere sempre fu lodcvol cosa.

Qoudo malgrado quella eoa costanza 
Srr Giorgio lei vide accettar regali «
Prese coraggio e concepì speranza 
Di pervenire alfln con mezzi tali 
Di rosa ed espugnar la re pugna osa:
Onde fa’ come fanno ì Generali,
Che apron la breccia pria coi cannon grosso ̂
Poi dan ramilo «d entrano nel fosso.

Epa arila siagion che più non vibra 
L'acceso raggio, e par che meno scotti,
E da vergine il Sol trapassa in libra \
E nel suo cono «Ile più frasche notti
I di men caldi agguaglia ed equilibra,
E del suolo ri cultor grato ì prodotti 
Offra a Bacco a Pattfona ed a Vertunno :
Siagion che in prosa si direbbe laburno^

Og ni sabato aera ite in Bisagno 
Solca Barlengo a un certo suo casino,
Solo passava ivi la notte, e nn bagno
II dì appresso prende* di gran mattino 
In un salmastro gorgo o piccini stagno,
A cnì lieve ondeggiando il dar vicino 
L ’nmor forniva, e ciò, poiché il npea,
A  sir Giorgio f« ' nascere un’ idee.

Poco esperto serittor a Rosa scrisse 
In ridiool garbuglio italo-inglese 
Un bizzarro vinetto in cui le disse 
Aver adito dir per lo paese,
Che solea sir Barieugo in certe fisse 
Notti dormir ire o quattro volte i l  mese 
Non con madama ; onde vacante allora 
Il fiero rimaner della signora. ;.



Ox perciò Giorgio i^cplAMle burnì 
IX supplire una notte «1 matrimonio 
Coa mistriss Rosa, perchè •  molto l'ama]:
E ghinee cinquecento dì buon conio 
Pagherebbe 1’  incomodo • madama,
Per gralitudìn non per mercimonio.
Sperando, * ' egli ottiea tento fcvort,
IX sostituto sostener l'onore.

A madama sir Giorgio quel viglìette 
Aliar mandò per servitor di piazze ;
Oh re' inaolCnzit ! appena ebbelu Ietto 
Rosa sciamò, re* che proposte pazze I 
E con aspre parole e con dispetto 
Daglielo indietro e il eervitor strepeste;
Che non sapendo ben dì che si tratti 
Restò etnpito e li pigliò per matti.

Poi sdegnosa e Barleogo ella ai rende,
Ed ecco qua, gli dice, ecco che avviene, 
Quando de questi foreetier si prende 
Dono, che prender mai non si conviene, 
lo pur vel dissi : ed et che non comprende 
Di che la moglie e querelarsi viene,
Attonito rispose : or che ti frulla
Su per In testa ? io non comprendo nulle.

Tatto ella raccontagli allor l’aflsre:
E io , poiché l’t f in  udito egli ebbe,
Che hai tu ietto, dlcea, che pensi (are?
Ed ella : ciò ette donne oneste debba,
Scacciato ho il messo, e so che piè tornare 
Coa tali coqjauwon oon oserebbe.
Ed ei; facesti inver gran scioccherìe;
E convita tosto riparate da.

Doveva io dunque, elle riprese allora 
l ’ imollante accettar v illene offerte ?
Ed ei : si, lo dovevi e il debbi ancore :
Leggier rifiuto un dono tal non merla.
Ed io m'avvedo ben ebe tu finora 
Del moado negli aliar sei poco esperta. 
Cinquecento ghinee chi coa dispregio 
fiifiatar può, non ne conosce il pregio".

Ŝorpresa die i riguardi in tento obhlio 
l'avaro sposo e ogni dover ponesse.
Rota proruppe : eh nou diressi chJ io 
Abbia coti per sordido interesse 
Il vostro onor prostituito e il mio,
E tali turpitudini commosse ;
E che la moglie vostra, oh vituperio 1 
Spiata abbiate voi atteso alfadultcrìo.

Bel bello, moglie mia, *oe risortali,
Bavtengo replichi, non tante furie , 
Intendiamoci ben: nè consigliarti 
Intendo «he aU'ouor tu feccia ingiuria,
Nè mio penaìer fa mai d’abbandoDMlà 
Per prezzo d’an straniero alle lussuria 
D'accettar consigliai, perchè Con scaltra 
Modo si può far l'un scuse far l'altro.

Ed ella se* impazzato, e chi concessa 
T ’ ha facoltà d'unir si opposta cose?
Or non inermi a far la dottoressa,
Da u  apprender nou deggio, egli rispose} 
Farai schiavo d’equìvoca promessa 
In certe circostanze oa po'gclose 
Non sempre è necessario, signorina;
Colla destrezza tutto si combina.

Che porti le ghinee scrivigli temo;
Di, eh' ei giacerà teco e io non saprollo.
Sotto il letto io Marommi intanto n os t» 
Itnmobil chiotto; e quando poi vedndlo 
In procinto di poncrai al min posto,
Uscirò a u» tratto fuori e ecaccasclb.
Ed ecco come puossi, ansi si dee,
Conservare l'onore a le ghinea.

Che se oserà parlar con brusco muso,
E se meco vorrà far» il bntvauo,
Come di far costor talvolta han l’nso,
Io sbrigarmi saprò di questo pezzo.
Vedi là nel canteo queli'ardnbuso?
Senza fare altre chiacchiere ramammo;
Ma quantunque Barlengo in questo siile 
A  Ho t parlasse, or' egli in fatti un vile.

Dunque volete voi ch'io m’avvilisca,
Riprese Rosa, ad accettar danaro ,
E la viltede alla perfidia uniaca?
Orsù, interruppe quel marito avaro,
Orsù questo garrir fra noi finisca.
Cori vo’ j non son io tento Somaro,
Chq per ribrezzo intempestivo e vano 
Cinquecento ghinee m’eseaa di mano.

Piangendo ailor Rosa sciamò gran Dio...
Ed ei : non entrai! qui nè Dio nè moti 
Sa non Raffretti a far quel che dirii’ io*
Amici non sarem d’ora in avanti;
E giuro al elei dovrai pagarne il fio.
Più dei scrupoli vagliooo i contanti,
E se non m'osi i debiti riguardi,
Del lolle ardir ti pentirai, ma tardi



Il tatti che prete irato 4 itlnkttimt 
In profferir quell’ ultime parole 
Il barbilo bradi ruvido ipoM'f 
Tnon che il di leggieri usar non mole, 
Prodotte in quel cuor debole affanno»?
Tem i, cigion dia di eoli •’ involo.
Parte e soletta in camera si «biade1*
E fin le dromi di Mtfìiio esclude'.

Qui con serio pensier pondi a rifiaterò 
Qual debbi in caso tal partito prenderà.
Inviti far, doni accettar per lettere 
Sa ben che troppo è la modeatia offendere.
Ma il marito capace è di commettere 
Ogoi atto vii, dì vuoi ragione intendere. 
Dunque che làr? per lo quieto vi varo 
Uopo sarà di rassegnarsi e scrivere.

Finché potei, diceva, ho reshtìtoy 
Ma se d'autorità prendasi il tuono ,
Una moglie che può, «e arri fallito,
D’uni colpa non mia spero perdono.
Pur temo un qualche mal; s'un m’ è marito ,
E l’altro ì  un po’ durotto, è ver, ma «  buonot 
Poverino I scusarlo alila conviene,
Non d'altro i  reo che di volermi bene;

Dunque a tirarne giusta consegneosa 
Giorgio non era indifferente a Boa*;
Ma come io vi dicea, del ['apparenza 
D'osservare i riguardi ara gelata.
La falsiti, Yinganno e l ' indecenza 
Abborriv* però più che la cosa.
Si scusa qualche debolezza umana ,
Venalità cosa è troppo villana.

A Giorgio allor la giovine mogi tara 
Scrisse, che del rigor che usato aver.
Fatta riflession, pentita ell’era.
Nè più ingrata esser vuol; ond'ei fotta  
Nel seguente venir sabato sera.
E perché conservare alcun volea 
Pegno d’amore che per essa egli ebbe,- 
Le ghinee cinquecento acoetterebbe.

A sir Giorgio un gran giubbilo apportò’
Quell'ianspettatissim» righetto.
Leseelo, poi baciotlo, e sei recò 
Due volte e tre teneramente al petto;
E qual pegno sicuro il riguardò 
Di prossimo dolcissimo diletto.
Ma poiché del desìr Pardon di foen 
All» riflesMon diè alquanto loco,

Era ben natami éh’ei ài stupissi,
Che donna poco fa A ritenuta 
In tatto ciò che' fate e in eib che disse/ 
Fosse a un tratto ri facil divenuta,
Clic per pretto ella stessa altrui s'offrisae ; 
Non ri repente d'indole si mata.
E prese a sospettar che il cangiamento 
Inganno non coprisse e tradimento/

E intanto presetUogiiai al pensiero 
IL vile sposo e Pavido ed a>aro 
Carattere di ligure usnriero,
Pronto a ogni iniquità per lo danaro ;
Chi d'un sordido lucrò il vitupero 
Pon della stime e dell'onore al paro.
Ma pure ritiri eh'ewer potrà?. ..ai vada?
Un inglese ai pericoli non bada.

E un viaggiator par suo che per )o moodv 
Vada facendo dà proferitone 
Cavallerescamente il vagabondo,
E beile in conquistar sua gloria porte*/ 
Come dell'Ariosto il bel Giocondo,
Non si lascia scappar l'occamiooe J 

Cori per una simile avventura 
Vita oou che danar non si trascura»

Ed avendo una lettera concetta 
Colte solite ingioitele parole',
Giorgio rispose eh'ei l’ invito aoòettzr/
Poi carica due piccole pistole,
Ch' ei possedè* di temperar perfetta,
E che in tal crii ognor seco aver ruòlo.
Le ghinee prendo, «  le pistole in tasca 
Ponsi, poi vanne a quel cbtf vuol ne nisBfe

Birleogo intanto tu brache ed iu gilè 
Pronto a colarsi ognor convitti che aireqd* 
Di Rosa nella camera, finché 
Di doona il «omprator colà si renda t  
Che dea pagare ed eseguir non da'
L i pagala illegittima faccenda; •
E quand’ ode qualcun eh'all*uscio picchi*» 
Si ficca sotto al letto e si rannicchiai

6*er» già Rosa coricata hi letto,
Quand'ecco ch’entra il venturier britanno. 
Tosto delle ghioee posa il tacchetto,
Che «ll’usurier tanto appetito fanno.
S’accosta a lei che con turbato aspetto 
Per ripugnanza dell’ordito inganno 
L'accoglie, e sembra che tirane le punga.
E iaquietudiri che alcoli non sopraggiunga.



Qsd tarara ente In lai sospetto iteytUM; 
Qaseda odi moto «otto al letto, a aliar*
C iuidii oeoalta cerio iodixio egli ebbe.
Lt pillole che trae di tate» Cuora 
Pcd lotto Porigtier. Che far ai debbo 
Con qnest’armt chied'elb? ed e»: «ignorai 
Non temer voi, rispose, accostumato 
Io disdir sempre in tali casi armato.

Si per eòe rostri signoria non iso li 
Ingannar Giorgia : buona voi non dubito;
Sol per p n d ia ii soo pronte piatale.
Ma io alcuno a turbar noatro concubito 
Entra, goddeoo! lo non fate parole,
Ha tuo cervello «aitar fuori subito.
Che ròppoder pub Bau a tal minaccia )
Cbe far? fona è che ai rassegni e taccia*

hrlcDgo, cbe pria Tea rumor bislacco 
Incominciò a tremar come una fòglia.
Piè non pensò d'opponi al proprio smacco;
E di moatrarai gli passò la rogla,
SI grande era il timor di quel vigliacca.
Ma Giotgto intanto ad agio ine ai ipoglitr 
Si corcai e testimonio auricolare 

| Il marito è presente a) grande affare.

Bada, Musa, non far la «candaloia,
Temi il cipiglio di matrone austere;
Che non fonate già, come fu Roca,
Ma di buon grado e per lo lor piacerò 
Col più cauto mister fan quella coca,
Frinì in privato e in pubblico severo;
E con riguardi e provvidi consigli 
Agii assenti mariti accrescon tigli.

Boia poiché di Giorgio in braccio fu,
D’opporsi alla libidine anglicana 
Vide che tempo ornai non era piò.
Beassi allor la resistenza vana,
Della necessitò ne fa’ virtù}
Cbe ogni maestro di morale umana 
Dice , cbe ciò che far ai dea, conviene 
Non già farai alla diavola, ma bene*

Onde appena ebbe fatto il paralello 
Fra il bell* inglese giovine «  robusto,
E il marito nò giovine, nè bello,
Da donna di talento e di buon gusto 
Dando il suffragio a quel monton novello, 
Perdona « quei, cbe CCd comando ingiusta 
Dei per avidità per intercise 
Al piacerai debito astretta averne.

Col moto il dolce lavorio seconda,
E vieta i sfoghi liberi all* voce $
Poiché ben sa qoal sotto lei a* itcosdr 
AscoJtalor per codardia feroce ;
Mutolo testimou, cui I* iraconda 
Gelosa smania il cor roventa e cuoce,
Il lascivo hi udir caldo garzano 
Lo sCDOtimento e il qaerulo ansano.

Qui doppio quadro oflVeti «  voi: l’ un sotta 
A l letta lavano, e l ' invaler di sopra.
Staisene quegli rannicchiato e chiotto ,
Chè alito o moto alcun non lo discopra,
E questo da timor non interrotto 
Intento è unicamente a compier l’ oprai 
Nè mai pittore immaginò nei vasti 
Spazj di fantasia piò bei contrasti.

Barlengo a nn tratto «ente un grosso Sala 
Da na sospir languidissimo seguita.
Per disgusto sospira : io ne son stato1 
Il primo autor ; dicee fra sè il maritai 
La cara aposa mia noo ha peccata.
Ghinee I ghinee I m’ avete voi tradito.
Rosa per voi dì dispiacer, di noja 
Sospira e lingua in mena di quel boj*.

Di «opta allor segni breve riposo j 
Ma tosto il (non ricnsnSnciò di pria 
E il fiato e il sospir languido affannoso.
Qui di sintomi v* è monotonia,
Allor riprese il peeovon suo sposo,
Certo tutto dolor non par che si*.
Ah ghinee ! qual degg* io crude! martiro 
Maledette ghinee ] per voi soffrire 1

Coal colui nell’ onta e nel deliro 
Passò tutta la notte e nella rabbi»,
Or 1’ anelito adendo or il sospiro,
E bestemmiava c si morde» le labbia }
Non però cbe osi mandar fuor respira ,
Fisso sempre in na sito, onde avvien uh* abbi» 
L ’ ossa e le crate indolenate e rotte. »
O Donne, figuratevi che notte ]

Già l’ ombre disparirne e già la bianco 
Aurora comparii sali’ orizzonte ,
Quando U coppi* affaticata e stanca 
Crash dall’ opra «  l'asciugò I* Drente.
Levoaat Giorgio, e 1 paatalon saH’anca 
Allaccia, e le eoe vesti ivi «gnor pronte 
Riportai, e «otto alla notturna cappa 
Le pistole nasconde, « tl volto tappa.



*74 P
Coti sfogato il ino duìr'j’ iojtaa 

Parto pria die più chiaro il «lì riluca.
Ma temendo il vigliacco genovese,
Che il diavolo colà noi riconduca ,
Fimo ivi ancor per qualche Um io attese ; 
Carpone alfin di «otto al fello sbuca.
Pinta in volto gU apparala rabbia e T ira »
E attorno gii occhi spaventali gira.

£  come il sorcio la , che per la stanca 
Vede ronzar 1* insidiosa gatta,
Temendo di colei la vici (Musa
Nel aulito per bigio entra o t* appiatta )
E se all’  ingresso ad or ad or s* avanza,
Fa capcdiu, poi balta indietro e acatta ;
N i vien fuor so sicuro eì non è pria 
Che la nemica sua colà non sia.

Bariengo esce codi di sotto al letto ,
Ch’ ì  rattrappito e quasi rotte lia 1' otre. 
Guarda A* intorno come per. sospetto 
Che l ' inglese partito ancor non fosse,
Qoando delle ghinee vede il sacchetto,
E parve «Uor rinvigorir, sì scosse ;
E eoo avidità senz* diro dire 
Corre, 1‘ affiena e già volea partire.

Credendo Rosa che «dui pentito
Render voglia il sacchetto e le moneta : 
Bravo, veggio beo io, disse al marito,
Che redimer fonar cosà volete 
Rendendo il presso infamo, onde avvilito 
A  cosi bassa indegnità vi siete ;
Siccome Giuda, al dir di mh Matteo,
Rese del tradimento il presso reo.

Rosa in tal guisa vaneggiando gin:
E Barlengo a on paria*" per lui ri strano 
Rispose con sardonica ironia ,
Stretto il saccuccio ognor tenendo ha mano : 
Dunque mi credi tn, mogliera mia.
Si bahhoceion, sì poco buon cristiano,
Che gl*interessi m iei, ch'io me deluda ,
Per imitar qncl tradìtor di Giuda ?

Di dar ̂ riprese poi, retta alle tue 
Sciocche suggestioni avrei gran torto ; 
il mio pender sensato* e giusto fhe,
Padrona mia, non che utile ed accorto.
Non vo* invece d' un mal soffrirne due. 
Donar noti renderò vivo nè morto.
Il inio corruccio e la mia rabbia immensa 
ternato sacchetto sol, questo compensa.

I S T O U .
Poscia per non parer «1* rieMÉ^drC 

Alta sponda accostandosi del latto ,
Odi | brusco le dime, e non mentirò, 
Pettcgoluzza mia ; parlanti schietto;
Di Giorgio acconsentisti al ròo desire ? 
Confessalo, pereti io ne ho gran sospetto. 
Rosa udendo! parlare in eoul guisa 
Potè a gran pesa Contener le ria*.

Ma pur volendo secondar la scena,
Seria rispose a lui ; mi maraviglio I 
A  far non m’ indurrei cosa sì oscena 
Por dorasi la vita anche in perìglio.
Ma in avverar di darvi s\ gran petto ,
E farmi torto tal non vi consìglio.
Se a nee ceri da voi l 'oaot si toglie, 
Giuro die non sarò più vostra moglie.

E quei creder fingendo a Ut prole :
Di ciò, disse, ben io sou persuaso; 
Altrimenti neppur mille pistole 
Non mi teneaa di far ciò che in tri caso 
Do uoan d’ oaor, come son io , far suole 
Quando le mosche tor vuoisi dal naso.
E rimprocciando! Rom tuttavìa 
Barlengo le ghinee si porta via.

Qual assurdo offra in si strano contrasto 
Di mentila virtù, d’ obbrobrio vero 
O li da sozza avariria infetto e guasto,
E insensibile all'onta e al vitupera ;
E di neqnizia e di memeogna impasto, 1 
Rivolge al lucro vìi 1’ opre e il pensiero, 
E tenta con ignobile arri listo 
Coprir le turpitudini del vado 1

Non è possibil che ri fatta ìatorìa 
O presto o tardi poi non ri scoprisse;
E forze per ispano o vanagloria 
Lo stano A  Mansfdzborich la disse { 
Poiché, siccome à cosa ornai notoria 
A  chi conversò molto e molto visse,
SI fstri venturi«r sono gli scogli 
xr  vanno a naufragar do molle e mogli.

La cosa dunque per città si sparse,
E Bnrtengo I’ oggetto ailor divenne 
Di scherzi e di motteggi ; onde di farse 
Ornai veder in società s' «stenne,
E per onta in campagna andò a celarne, 
Ove a tutti invisibile si tenne.
E quella da interesse alma avvilita - 
Fu dal «lispreno pubblico punita.



kilt città peri di Ito *  increbbe,
Che baco» era, e con «poto onesto e aggio 
Saggi» ed onesta ancor stata «irebbe,
M* con uom che ogu’ illecito vantaggio 
Cerca?», nell* colpa altro! pert’ ebbe. 
Foniti» a esercitar libertinaggio.
Dal marito usricr divisa poi 
Trar poti saiiimenlfl i giorni snoL

I r  colle mìe moralità vi secchi,
O donne permettetemi talora.
G ii questo 4 il deboi de* poeti vecchi.
£  qui ▼’ osserverà, ebe se tuttora 
Fa gelosia gran quantità di becchi, 
Avarisi* ne fa più molti ancora.
Dan gran facilità gelosi e avari i 
Che i dilettanti «e li tengan cari.

V  O S S E S S A

N O V E L L A  X X F I L

Ciascun fin dall' età ohe mette i denti 
E ha delle cose idea leggiera e vaga,
Ss per qnai modi e ùs oonvealenti 
Si conserva ogni specie e si propaga ,
E a* come ogni rana dì viventi 
Ilclla natora 1* esigente appaga ;
Ma di tal facoltà 1' impiego sterno 
Visio divieti, se abuso havvi ed eccesso.

la  l’ astratto lasciam tuon metafisico,
Poiché non 4 di nostra competenza ;
E d" altra parte non to’ correr risico 
Di stancar la gentil vostra indulgenza, 
fin fatto narrerò reale e fisico,
Che metterà te cose in evidenza,
E chiaro mostrerà fin dove mena 
Mal nata pasóoo, »e non sì frena.

Del Patrimonio in non so qual città 
fiiovìn sposa d’ nn ricco condottiero 
Detta Rosa vive» treni' anni £*.
Allor che dico Patrimonio, io spero 
Che ognun comprende, eh* ib non parlo già 
Dei patrimonio mio, ma di san Piero ; 
Poiché san Pier quantunque pescatore 
Da no patrimoaio più che un gtan «ignoro.

Co lesta Rrsa inver giovine e bella
Era, ma d' un umor strano a bislacco 
E di capricci pieoa, e immersa er’ eUa 
Nei itrtvitj di Venere e di Bacco,
Pare* che addosso avesse la rovella,
E ìn lussuria vince* micco e micaceo,
Gra n bevSirice, «  fuor di tai ritieni 
Non si potè» tacciar d'altri difetti.

Gli aflàr del matrimonio con incuria 
Trattava al Suo mesiiar lo sposo talento,
N4 delta calda moglie «Ila lussuri»
Fornir potè» bastevole alimento;
Onde alla sua libidinosa faria 
Cercar* alla qoalcli* altro supplemento,
Nè ingravidar giammai potuto area,
E ad ogni costo ingravidar videa.

Giovine in città noto a benestante
Detto Alessio, per tempo a (blocchili Roca,
E seudo ei nel mestier grani dilettante,
Si crede che colei pria d ' esser sposa 
G ii desse ascolto e l ' accettasse amante,
E maritata poi la stessa coca 
Seco facesse, per esperimento 
Di concepir cangiando di airmnento.

H ccmdottìer chiamato Raffaello 
Ebbe una suora, detta Anastasia,
Che ave» poc’ ansi nn giovino assai bello 
Sposato, che noma vosi Mattia.
E con quell» speasiaaimo e con quello 
Roaa perciò trovossi la compagnia j 
Sicché coi bel gsroou non tardò mica,
Come creder potete, a farsi amica.

Farsi amica voi già ben comprendete,
Se di Rota parliam, cosa s’ intenda,
Perchè accortela* «  perspicacia avete,
N4 d’ uopo 4 che istruite io ve ne renda j 
Ebbe pertanto pratiche secreta 
Con M alti», con Alesato , ed a vicenda 
Or questo or quel, seudo il marito assente, 
Riceve» Roaa separatamente.

Voi, Donne mìa, sapete ben che amore 
È no dolce e dilicato sentimento "
D’ alma bea nata e di senaihìl core,
E in voi sol quest’ amor trova alimento ;
Ma in Rosa non eri ei ebe foia a ardore 
Di troppo oensual tempera mento,
E sema fretto a ds ragion non vìnto 
Brutal trasporto e dà natura istinto.
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Errnui un giorno io crocchio iu im a unite 
Giovani apoas e nubili n g u u ,
Ma gii esperte in amor libere e ardite ;
A bere incomìnciaro e a far le passe, 
Mangime do le castagne abbrustolite ;
Rosa si riscaldò, volò più tasse,
E tuttot tracannando ebra divenne,
Parlò, sparlò, nè più limiti tenne.

Giovine e fresca sì, ma non vistosa 
Trovava»! fra loro Anastasia,
Che molto del marito era gelosa.
Sulla figura e aitila gelosia 
Motteggiandola allor le disse Rota,
Ch'ella sovente sì godea Mattia,
Perch’  era piò di lai bella a ben fétta,
E a far piacerà a un bel garxon piò adatta.

Da cottola impudenza al sommo offesa 
Su i due più delicati ponti suoi,
Se dì gelosa rabbia a un tratto accesa 
Non arac Aoaatasia, pensa tei voi >
Pria di parole vennero a contesa,
Per 1 capelli a’ acciuffaroa poi,
Come talor per dispaiarsi un ossa 
Cagna i* avventa o un* altra cagna addosso.

Ciascuna alla rivai ceffate e pugna
Sul volto affibbia e gonna e veli «traccia.
S’ agitan, ■* arrabattano e co IT ugna 
$i sgraffiano c sì sfregiano la faccia,
Accorron l ’ altre ad ispartÌT la pogna.
Chi questa a forte trae, chi quella abbraccia; 
Sicché partono alfia con atti fieri 
Alte ingiurie scagliandosi e improperi.

Da suo marito Anastasia pertosse,
Contro se gli lanciò come una furia 
Galle pupille più che braca rosse,
E lo strapazza e lo maltratta e ingiuria.
Il povero Mattia ebe mai ciò fosse 
Non comprende*, vede la moglie in furia 
E la ragion non indovina, e «  tanta 
Frenesia come stupido s* incanì*.

Ma senti, alla diesa, sa dar* ascolto 
Osi a colei, se mai con lei ti veggio,
Gian» al dèi, dislcal, gli occhi dal volta 
Tratti vogl1 io , «  non ti fo di paggio.
Dirlo pubblicamente 1 ob l questo è molto. 
Vantarsene con me 1...già  lo prsveggio,
Se tosto min fratei non ci rimedia,
Seguir \idnui qualche gran tragedia.

O S S E S S A .
Dai rimbrotti di lei a poco a poco 

Di che parlar volaa Mattia comprese,
E d* onde provenia cotanta foco.
Ed acciò che il calor delle contese 
Non lo impegnasser alla So del gioco 
In qualche brutto aliar, partito preme 
Dì tacer, dì partir a usar prudente 
Per non perdere alfine la pazienza.

Non pertanto Mattia trovò maniera 
(Che in ciò non mancai» mai mezzi e mezzani} 
Dì veder Rota quell’ istossa sera ,
E dimandotle qual discorsi strani 
Fatti area cqh sua moglie e che stat'er*- 
Ma dimmi, soggiunge», forse alle mani 
Fra voi venute siete, o qnal le bai fatta 
Ingiuria, eh” ebra oggi m’ ò parsa e matta ?

Ogni fumosità del vino adatto 
Da Rosa aocor non era evaporata,
Onde rispose : e che so io ? P esatta 
Di ciò che dico • fo nella giornata 
Conto non tengo mai ; ma un capo matte»
Dì tua moglie esser debhe, la sgusjata !
Cosa sognando va quella civetta ?
Stupisco come tu puoi darle retta.

Allor Mattia , ben conoscendo^Rosa ,
Immaginosi* che sbadatamente 
Detto ella in alcun crocchio avesse cosa, 
Interpetrata poi sinistramente 
Da sua moglie d’ ogni ombra ognor gelose £ 
Onde più tosto amò da buon vivente 
Continuar con lei le usate tresche,
Che impacciarsi di bubbole donnesche.

In città tornò intanto Raffaello 
Stato assente più dì frumento e biade 
Per traspostar da un maremman castello 

; Ne’ pubblici granai della cUtade.
Portassi Anastasia tosta il fratello 
Ad informar di tutto ciò che accade.
Punta da gelosia, che in cor di fantina 
Di raoeort e vendetta i germi semina.

E con aspra •  crucciosa espressióni 
Di sua moglie i bagordi e l’ impudenza 
Nsrrogli a le iattanze a la «afoni 
Contro il pndor, contr* ogni erubescenza, 
Citando uomini e donne in testimoni 
Delta scandalosissima licenza ;
Onde a ragion delle indulgenze son , 
Nome «gli «ve* di volontario bue.
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E npti di colti gli obbrobri «  k  opto 
Accumulando! i  luì f t 'k  puntura 
Vira sentir delle immote improm«!
Che gli aduLter] della moglie impura 
Gli tvetn moltiplicate e affìsse in fronte r 
Ed attirar coatro ili lei procura,
Per render 1’ odio tuo pago e compito,
Gli «degni dei cornigero marito.

!ir già impiegò gl'istigamenti invano ;
Nè io acrragUo giammai oolpevol schiava 
Trattò sì duramente il mussulmano,
Com’ Vi di ina moglier la vita prava 
Pii aia collo «tedile e colla mano.
Onde pel gran rigor che «eco aure 
Un quale]» scampo a ricercaf la indusse 
Per «curarsi ai a trapani ed alle barn.

Qui fio irla convita, dice* fra «è,
! Con mìo merito... e coma?... avvelenarla.. 

Sibbea, avveleniamolo . . .  e con che ?
L'arte io non ho d'avvelenar. Strozzarlo.,. 
Strozzar ?... ai ...ma ...bel bel, s’ ei «trotta me ? 
Tutto ciò a dirlo ò f«ci| piò che a farlo.
Ohibò.. .  io non son buona ammazzatrice,
E ammarare il «no protrino non lice.

Dunque che far?.. , fuggir... penriamei us po’. .. 
Ri Reniamoci pria. . .  «ola ?... o con chi ?
Sola !... una gìovin to b {,.. e dove andrò ?... 
Pel mondo a pitoccar 1 schiatto in tre dì.
Con qualchedun? qualcun trovar sì può,
Sia dopo quell’ aflar mi pianta lì.
Ed io fra i boschi e  in meno a noe campagna.., 
Ono e lupo esce fuor, puff e mi magna.

Ma zitto...un bel pensiero in fantasia 
Vietimi... così non faggo e non *■""'««■* : 
Paua mi Ungerò. Comunque aia 
Si scusa uo savio no, ai scusa no pauso. 
Crederà Raffàel che per pania 
Oprai, parlai, nò mi tati strapazzo.
L’ idea le piacque e fra di tè a* rìse,
E di fingervi pazza elfiu decisa

A proposito piò non rispondes j  
Stasasi astraila sempre, e alle proposte 
0  mutola restatasi o rende*
Strampalate ridicolo risposta
Tslor «intanatiMÌmi torma
Gli occhi rapidamente in parti Apposte;
0  immnbil tiene la pupilla e fitta 
A un eopge, a un Ira «esita, alta soffitta.

In pubblico talor veder et feee 
Qod gran ciglioni e con palpebro b u i ,
D in volto di carbon tinta o di pece 
O con basette come un granatiere.
A ll' orecchie talor di borchie in vece 
Con nastri rossi sospeodea due pere,
0  con coccole il evìn s'acconcia, e usaste 
Prugno e carciofoletti io sulla lesta.

Estasi odia notte e visioni 
Sovente ave*, che raccontava il giorno. 
Cristoforo talor sema calzoni 
Veduto avea venire a farle scorno, 
tirile apparsa in altre occasioni 
Sant' O ivo La arrabbiala, e a lai d’ intorno'
A taccia bassa vergognose e pavide 
Vergini undicimila tutte gravida.

Talor seco là rissa o atrido iu ta  
Come punta da colpo di stiletta.
A un tratto poi scroscia in gran risa o sballa 
Con impeto talor fuori di letto,
Ed in camicia rabbuffata e scalza 
Va con un cristo a predicar sul tetta.
La fante appresaci correte ; una tegola 
Stacca ella e grida; secatati pettegola.

Nei primi di stette il marita in torae,
Se ver ciò fosse o finto, ed sbbastanM 
A quel suo passeggiar fede non porse;
Ma ognor la stessa In vaneggiar eoa la osa 
Quando poi vide, e ogni di pia la scorse 
Passar di stravaganza ìu stravaganza,
Sorpreso e sbigottito in pria rimase,
E delta eoa» appien si persuase.

Altare compasslon per lei gli prose 
E ben votato ovvio porgerle aito.
La nuovo intanto per tutto il perno 
Sì «parse che la Rosa «ri Ìmpeti Ha 
Cìaacuu sul cmo a ragionare imprese,
E conclude* la gente impietosita,
Ch'ella ridotta a con mal partito 
Era per colpa dei brntel marito.

Diesa, che a tempo e loco in opra metri "
1 dolci modi ognor sono i migliori,
Poiebò tuttor al biasiman gli eccessi,
E il vìzio mai non trova approvatnrt, 
Cangiando poi teooc, se quegli istessi 
Che il vista pria seguir, soffron malori

ri nell’engnetia sou, s'obbtian sovente 
vizj, a allusa compratati sì senta

ty



Di Rnn la pania mollo iacea
Io tutta la città chimo e rumore.
Ciascun di lei parlava, • eompìattgea 
Gloria al allegra q di al buon muore ,
Che non litro alla fin difetto «rea 
Che fone un poekttin troppo buon «oro,
Ed «1 piacer propenso * sensaale 
Stimolo, se si mal, ma non venale.

E che un« colpa tal, seppure ì  colpa,
Non i  di volontà, ma di natura,
Che compatir bisogna; e lei discolpa 
Che non era cattila creatura,
Ed il marito am*rancate incolpa.
Che ha cagionato a lei coiai sventura :
Chà in fondo le sensibili persone 
Naturalmente per lo più eoe buone.

Era curato della lor parrocchia 
Prete, die ai chiamh don Gabriello.
Di Rosa amica era la ma alroccbia,
£  gnmd’amico ari ei dì Raffaello.
Sempre, ae già da lor, qualche pastocchia 
Area per divertir e questa e quello,
Essendo d' «A  amor bqfTone asmi 
Sempre inimico capitai de' guai.

Un terribile uvea vncioa da toro ;
E trovandoci in qualche desinare 
Canto intorniava, e i commensali in uovo 
Ripetendo Sa cedenza iosimi cantare 
Dovaan il ritornei ; tot niun di loro 
N i aauzoo. comprende* , n i intercalare ;
Perché In francese à  di untar credea,
E  di francese non ve n'era idea.

E perché spesso a far delle bevute 
Con Rose e seco «  desinar restava 
Gotti votando alla di lei saluta,
E  qualche volta.ancor la confessava»

’ Ei eonoaeevàL intai et in a la  ■
E  Raffiid, pria che Impanasse, amava 
Veder la penitente al confessate 
Lo palma «ontrttjar di bevitore.

Dunque al parroco, a cui, come ho già detto,
U caratter di Rosa assai noto era 
Per diverae ragion, venne il sospetto,
Che In pauia di lei non fosse veraf 
Ma ripiego, da «ni un buon effetto 
Per calmar dal marito il croccio spera.
E fattavi più seria attenutola 
Più epnbidosfi in tal ptiMQiiÌon«,

Per tanto un giamo trattala in disparte
Sentimi, le dieta., parlami chiaro :
Le finzioni pevi lasciarti da parfe,
Piaget di pia poiria costarti caro.
Tu non sei pana, no ; ma il fingi ad atte. 
Tenne ella fermo, e dopo un rìso amaro 
Di nuovo nelle sue patrie proruppe s 
M i quei per man la prese e l ' interruppe.

Sostener folle impegno or non eoo viene,
Pl*d(bruente soggiunge* : tu sai
Che un galantuomo io sono, e ti to' ben*.
Dal far così la pazza come fai
Non sol vantaggio aleno non lo ne viene,
M i venir te ne può del male assai ;
Poiché alla fin ti chiuderaa tra ì pesti,
Ove tu «offrirai piu assai strapazzi.

Rosa ■ quei detti Sounobìl resta e tace*
Poscia bel bel si rasserena, a i suoi 
Modi usati riprende e la verace 
Fisonomia di volto, e disse poi r 
Disponete di me come vi piace ;
Tutto farò quel che volete voi j 
E ben moetrhr quanto ciò il cor le tocchi 
Le lacrime che apparvorle sugli occhi.

Ripiglia allora don Gabriel : la matta 
Come bai fatto Gnor, non dei far più |
L ’ ossessa dei tu far. Come si traun 
Sa ben con Aimodeo con Belzebù. 
Qualunque cosa avrai tu detta o fatta.
Fatta e detta il demon i* avrà, non tu.
Tu non sai sa lai paoli, figlia mia,
Quanto credulo t  sciocco U mondo sin.

Io pria t* istruirò delle parole,
Con cui risponder devi agli scongiuri, 
Quelle ripeter sempre, quelle sole 
Uopo è che in capo ramini e autori,
Ed effetti, il vedrai, come sì vuole,
Seguii*a costantissimi e sicari,
E in pochi giorni il diavolo andrà via,
E tu ritornerà conio eri pria.

Rosa a colai anggestian s’ arrese,
Ed il tarato dopo un tal proemio 
La man forte stringendole, ripresa :
Sai che dovuto a ogni fatica é un premio, 
Ma non sai quanto arder per ta m’ accese, 
Né son di Vener, né di Beota astemio.
Ed in confessione! qaalor tu viani,
D’ elaterio mi sento i  vati, pieni.
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I M lp M loU  € ìt tUct tee Uff élla 
La iMìlìct fu del eoneediia,
Tu rìdi , quei d e c i, ridi monella,
Che non sai quanto un posero Curalo 
Le viscere ai rode e •' morella,
Allorché muso a maio e fiato a finto 
Bella n p u s  nel coofmionsno 
Gli me conta qualche «ito fornicano.

idre . . .  ho fatto . . . »  dì par, con giovinetto t- 
Padr* ai - «J btijo ? • padre si - in pii ì  - 
Padre si - e ondi ? • padre ai - e in letto? » 
Padre sì - quell' sfiar spesso st fé* ? - 
Padre ai » ci provetti ogw>r diletto ? - 
Padre s i, - e sempre, padre ti ! ftt m  
L ieo atlor : e digìun deggio star A 
A sentir quell’ eterno, padre ai ?

om eh1 era d' notar tesano, e amena,
Ai discorsi ridea del parrocchiano,
E la diverte quel cangiar di scena ;
Che la diverte tutto ciò che è etra do.
E di pazza il inestier dimesso appena,
A quel di demonìaca d ii mano,
£ io piemio il confessor che la {diriga 
il guiderdoQ voluttuoso esige.

Coiai (ondàiAn dunque premessa,
£ ottenutone dalla penitente 
TI consenso e 1’ implicita promessa,
A ipsTger cominciò pateticamente 
Che Boia pazza non é già, ma ossessa|
Ch' eì piò d' una ne area prova evidente,
E che in gene»- d* ossessi e indemoniai 
Kjjli era il patriarca de' carati.

b ihii per (meglio incominciar 1' affare 
In piedi in piedi del venereo gioco 
Vulle il saggio gustar preliminare,
E con tali Intermezzi a poco a poco
Delle risposte la istmi che dare
Dchb’ ella agli scongiuri a tempo «  loco,
E così cominciare in faccia al mondo 
Della commedia sua 1’ atto secondo.

Le penitenti in quella vista pone 
Il confessor sovente, e noe in vano,
Pmpri* a ottenere il fin cb’ ei si propone, 
tVme fa eo* fantocci il cerretano.
Perciò di dir d' oprar la lezione
Lhrs « Boia ogni giorno il parrocchiano,
Ed dia divenia sempre piu brava j 
E di se stessa il precettar pagava.

£ 8 9 A.
Nò sol le datnoateh»  a la omesse

Diriger suoi del confessor la cute,
Ma moderne sibille e profetesse 
Formar sovente ed inspirar procuri,
E alle monache nostre e alle badésse 
Portenti attribuisce , e i* impostura 
Trionfai ovunque e ogoor, od gii spagmurii 
Barri cuti, nè le d* Agreda son soli (1).

Net servigi dì Venere e di Bacco 
Sempre alle prese colla penitente,
Nè bevitor, dò operator mai fiacco 
Ed esorcista e (tiretto* valente 
Don Gabriel pigro non fa, nè stracco 
A far dì lei proselito eccellente,
Che delle leztoa che ricevei 
Uso opportuno in pubblico Iacea.

Atto o scorcio talor straordinario 
Face», talor citava ad alla voce 
Passo dell» scrittura 0 del breviario.
Se vedea fare il segno della croce.
Se odia dice il santìssimo rosario, ' 
Spaventata di U foggia veloce,
Talché «e pana pria T avean credala.
Per ossessa or da tatti era tenuta.

Cd giorno dopo pruno a Rsflsello,
Per V ossessa sua mogli* afflitto «  gramo, 
Gran tempo egli è, dùca don Gabriello, 
Che buoni amìei e confidenti siamo,
E sempre io ti trattai come fratello,
E di più il patrocinio e i l  nomo abbiamo 
Dal nascer nostro dei due primi arcangeli, 
In paingon di cut che vagitoti gli angioli ?

Necessario è fra noi che per tua moglie 
Dello scongiuro il grand’ tifar f* intavoli, 
Che ogni poter sa i corpi al diavol togli*. 
Conosco amico, io ben conosco i diavoli| 
Fin d’  aliar tee fanciullo in iulie soglia 
Del santuario il piè posi affrooMvoii,
Nè dopo Cristo e l ' acqui santa v* è 
Chi temuto da t e  sia più di (M ,

Tu sai che un tempo fa Rota non ebbe 
Di me soggette, sai bea te* insieme 
Sovente qualche bicteierin «i bebbe,
E or quando vede m e, fogge e mi teme. 
A l demon dal sacra noto il fiuto filerebbe. 
Qualar la man sacenlntal lo preme ;
Rosa però se man pongo sovr'ella 
Mansueta divien come un' agnelli.
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Dunque doma tV  è giara* di. domenica,
Qiuado il lacco odimi delb gnu mima.
In compagnia della mia mova Mento*
Tu Kdto in duomo menerai P ossessa ;
E ae irrito  che prorompa in qualche oacenia* 
Stravaganza il demoa t che alloggia* in m » » 
Esco fuori, le làccio un sillogismo,
£  le (carico addotto no esorcifcno.

Altor maravigiiose ascolterai 
Tua moglie in iiagtie ignote e pellegrine 
Cote epurar che non udisti mai,
£  maravìgliosùsinie doitrìoe 
Tirerà fuor, che tu ne uaptni ) 
riè tali newton «on femminine,
Nè da ciò che dirà dei giudicarla,
Per la sua bocca il diavolo è che park.

Ma non ti conturbar, che da coetai 
Sarà ben tnetn il diavolo bandito ,
E nel possesso corporei di lei 
Fra pochi dj sarà ristabilito,
Per la virtù degli c'toroiemt ridai,
11 naturai legittimo marito.
Quei gettandoli allor le braccia al eolio 
Qnui per gramodin soffocali».

Approvata eoe! da quel buon1 uoun 
Del parroecbiau la carità pietosa,
Il di seguente alle nudici ore io' duomo*
Menica «  ftafiàel menar b  Aosa j 
Allor che demonìaco sintomo 
Mtuifettotsì n iir ossessa sposa ;
Poiché andava colà dì mala voglia,
Nè entrar volea nella sacrata soglie.

A forza RaHaol dentro tirolk ;
Ond’ ella ad innalfar grida e clamori 
Allor si mise, e intorno alee la folk 
S' adunò de* dì voti osservatori :
Di MCristia far strepito asooltolk,
Con forme al concertato, ed nscì fuori 
Con cotta «  stola indosso il parrocchiano*
E il rìttud degli esorcismi io mano.

Chierico appresto a luì per accessorio 
Colla piletta viea dell’ acqua santa,
Ed entrovi la palma e lr aspersorio.
Grave precede il parrocchiano e canta 
Del davidico salmo il responsorio,
Che il diavolo dai corpi' evoca e schianta ) 
Canta; asperger me Domine et munda&or.
È il chierico risponde : et deelbobor.

E 5 9 A*
Come curato a chierico venirti 

Con tatti gli esoreìstici strumenti 
L'«aeignnuat vide, uno squittire,
Do urlo tronco, un  sfepdor ili denti,
Un limeatevni (retasi!» le’ udire,
Qual cbì acuto dolor soffre o tormenti,
O come schiavo tuoi che I* aguzzino 
Vede col htatd in pugno a tè vicino.

Allora mcominciò don Gabriello :
O  chinnqne tu sei spirito im mondo.
Dalla parte dì Dio n te favello.
Tu eh’  entro i corpi umani il vagabondo 
Vai facendo, o infamai spirto ruhcllo ,
Di tue scelleratezza empiendo il mondo,
Dalla parte di Dio dimmi il tuo nome ;
Perchè costì tu entrasti e quando e «unse ?

Eh che usi a di curato I e ciò tu chiedi ?
S beffando r  «tergamene risponde.
E ognor non nt’ bti tu visto, e or non mi ted i ?
10 le tue ben conosco opere immnnde . . .  
Taci, ripiglia quei, taci, tu creiti
D’ eluder con bugiarde invereconda 
Accuse i sacri ordini miei così ?
E rispondo 1* indemoniata ; dui',

E il prete ; parlò gallico, intendeste ?
In italo rispondi alla dimanda.
Tc lo comanda quei che le tempeste 
Eccita in aria e in mar, quei che u noi manda
11 terremoto e il fulmine, la peste,
Fame, febbri, dolor, quei tei comanda,
Che disse; fiat, lux H Jacta est lux ,
E la peaudo-energiimcoa : iti* tayr.

Ddifti, figli mìei 1 park tedesco.
Perchè «  dritto cosi frulli e a riverso ?
Vuol colui che tu parli in romanesco,
Che te nel cupo baratro ha sommerso ,
Che aspide e basilisco al gigantesco 
Piè sottopose, quei che I* universo 
Giudicherà per ignem et per aquans,
Intendi ? e 1' energumeoa : uequaquam,

E il prete a Raffael, che *  lui vicino 
Sta dialogo ad udir ai atrano c sconcio,
Senti, sentì, diete , parla latino ,
Ma non ti dubitar, ohe or te l* acconcio:.
E I‘ aspersorio inzuppa entro il bucino 
E lei no «sporge, che facendo il broncio 
Vuoi, disse, saper dunque il nome mio f 
Non tormentarmi, Bclfogor son io.



A lil i  k S quél bittmi ili Bri ferrare,
Riprese il prete» ab Belfegor tu tei!
Cile silo Nembi-otto e edificar la torre f 
Agli A ttiri già noto ed i i  Caldo! »
Per lo cui culto il deretadoi espone 
Solca come e l più infame degli Dei 
E fir  (  te ìi ver narrò l ’ israelita )
Le fedeli oblazioni il moabita (1).

Ha di» pnwiegae il parroco» sei solo»
0 altri coati compagni Imi tu con te t 
E quegli ; io capo ano» meco ho uoo aiuolo 
D' « Ilri rentrante mila ottanta tre —
Partea arfienn» « ita  —  a r i  nolo —  
la nome d i colui d i' è quel eh* egli b 
Tu con qualunque alito inferoal iàotasaut 
Esci» empia Bslfegor, da quel amo plasma.

E poi con Radaci cosi a’ espresse :
Quest* a Sòr uopo ò alfin chi ai condii oda. 
Conforme all* evangeliche promesse,
Vìnse il leou della tribù di Giuda»
Ed esultò la radica di Gessa :
E in questo dir sopra la carne uuda 
Del »eu scoperto tutta la piletta

I RovesciolLe dell* anqua benedetta.

la terra allor died' ella un strami»none 
Come colpita sia da mai caduco»
E tembil Cieca contorsione J
Cbbeu » sr iama, a partir siilo a ' induco j
Ma di tre dì ehi ed* io dilazione »
Poi di questo Cantal cure ere «buco.
Tre di ti chiedo in grazia delia Rosa»
Tra di , Caccia di can, nou wn grao cosa.

Voltasi a Raffici : che te ne pare ?
Disse il prete : tre di . . .  tu che ne credi ?
Tre di più o me» ami guastano 1' affare 
Rispose quegli » ebbeo glieli concedi 
Pover diavolo anch’ e i . . .  lasciatolo «taro.
Ed il parroco allor : quel che tu chiedi,
A Belfegor dice*, ti si promette»
Ma ha eondiiìon ti ri si metta :

Che tu eoa Ulti i socj tuoi non dei 
Vagire «  tua talento e spostarli 
Per tatui quanto il corpo di costai »
E uop tutta le astante a luterà* parti 
Veti t  seni occupar t ma in un di quei 
Strìngerti eoi tuo seguito e accorciarti.
E il diatol con riocrracimento iassenso 
Alla eotsdhnou prestò il consente.

£  come in anatomici ap(kacecc&i »
In rìrìsta passar del corpo tubano 
E forami e veicoli parecchi,
Unghie e dita del piede a delta mano y 
E la punta del naso a degli orecchi »
E il ventricolo e il dotto falloppiano,
Nè convenir potean dove si deggla 
Raggruppar tutta quella infermi greggi*.

Fra lor quel capo diavolo e il curato 
Riuscirono tlfiq d* accomodarsi.
£  fu deciso eoo formai trattato.
Che i demoni per tutto il corpo sporsi 
Il restante del pisana abbandonato 
Nel bellico do» can tutti aunicchiarsi,
E che se ciò nell* attimo una segua,
Esser a' intenda allor rotta la tregua.

Il prete della croce allor col manico 
Tastando punzecchiò tutta le membra 
Esternamente di quel plasma organico,
Per scoprir scandagliando ove *' asseoibra 
Quella ciurma infermi, oè ver nè panico 
Risentimento alcun scinger gli sembra.
Ma quando «opra 1’ ombri!Leo tocca,
Urla e bave all* ossessa «scoti di bocca.

Disse al marito poi : ciò è {atto. Hóo perito» 
Ficcati in mente basi quel che ti (Leo a 
Prendi la moglie tua, tieola io deposito 
Ma bada per pietà, badaci amico,
Bada ben di non lare il gran spropoaito 
DI stuzzicarla mai sull* ombellico.
Saria tutto perduto ; a quel balocco 
Non temer, risponde*, non glielo tocco.

E soggiunge*, ebe par bisogno urgente 
Di là non lungi ci fatto avrebbe attorno 
Breve giretto, e che sarebbe assente 
Solo due di, volendo il terso giorno 
Al secondo scongiuro esser presente.
Con Rosa alla magkm poi fa’ ritorno }
Seco non giacque, ed il mattino poi 
Di là parti per gl1 interessi suoi.

Con Rota allor le due seguenti notti 
Fé* le veci di conjuge il curato.
E foro » lor piacer spesso interrotti 
Dai discorsi sol lor bell' operato.
Istruzioni ei dielle onde prodotti 
Effetti «ian per 1* esito bramato j 
Sicché delusi con (elice ingaano 
Ed il marito a il pubblico sanato*.
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In mezzo al motteggiare, «1 toDunni,
La finta o w n  e il parroco impudica 
Riser molto sul fatto e ani da fatai 
E ta quei demoniaco ornielli co ,
E au i atra ni eri motti a tempo spani 
Fra le riipoate , e tuli' inganno antico.
T otq1> il marito il temo d\, e il buon nomo 
la  moglie ami menò di nuovo ia duomo.

Ette il parroco allor di tacrìitiu 
Circondato dal popolo balordo 
Coll’ acqua saula e colia liturgia,
E a Betfegor rammenta il latto accordo,
Ch’ eì debba il terzo giorno asdawn t Ìi  j 
Ma Belfegor incocciasi e & il sordo ;
Onde il curato che perdi la flemma
Mise in opra un terribil strattagemma. (

Che chiappin lei due chi eri cotti incarica ,
E che un braccio ciascun le tenga stretto ,
Ed ci nella piletta immerge a carica 
Ed empie d’ acqua muta uno schisi erto,
E contro «IT ombellico «  lei lo scarica ;
Sicdiè pronto ne outen compiuto effetto ,
E 1' umor che la gonna trapassò 
Gli ombellicali demoni inondò.

V  ossessa come da petardo io franta 
Cade, a cadendo'urlo dal seo sospinse;
Nè spinta daSìfon con fona tanta 
Mai d’ acqua espLosion la fiamme estinte, 
Come quello achisur dell1 acqua Mula 
I  demoni fugò, dispene c rinse.
Quasi sllor scosta d’ alto sonno in piò 
Colei ievoesì, e donuodò, eoe' è ?

Corsero tutti ad abbracciar la Rosa,
Poi al con gratular con Raffaello,
Che alfin ricuperata area la spasa ;
Ma più assai festeggilo- don Gabriello 
Ch’ esoreistica usò man vi gl iosa 
Virtù contro lo spirito rlibello,
E fu pregato dal marito stesso 
Di volere a sua moglie assister sposto.

E il pubblico ebe qgoor a) leggermente 
Le idee che o c c m ìo o  offregli adotta,
Pnve esser piu con lei poscia indulgente,
Nè austere esaminò la sua oondotra ;
Poiché se circostanza che recente
Nelli giudizj suoi aissi introdotta «
Le ricevuta opinimi distorni,
Facilmente allo prime idee non torna.

E 8 3  à.
Onde eoa più cautela e eoa «vera 

Qualche riguardo che non ebbe pria 
Continuar col parroco a giacere 
Potè, quando il marito andava via >
E riprender le pratiche primiere 
Con Alessio a vi cenda e eoa Matti* ;
E Raffici, se altri a eccitar noi vada, 
Più all* interesse che alla moglie bada.

Or perchè oìua dì quei che con lei tratta 
DelL* altro gelerò risente in core ?
Ma passione per lei nessun contratta 
Ebbe altra mai che di Incito ardore :
E Rosa a vero dir purea più fatta 
Concupiscenza ad eccitar che amore j 
Onde slogo cercò ciascun di quei,
Non dilicato sentimento in lei.

Morto U marito, ebbi sicuro indizio 
Da lalun che la vide otto anni fa ,
Ch' ella a far il medésimo esercizio 
Segoia quantunque in avanzata «tè l 
Chè si cangia talor pelle e non vizio;
E chi dai primi istanti oppor non sa \ 
Argine al vizio ed a* progressi suoi 
Tenterà iuvao di sradicarli poi.

DON DIEGO

nom i, a xxviu.
Quantunque, Donna mie, qualche solista 

Dica facendo alla virtù gli encomi,
Che in «sa sol U nobiltà consista 
Sem,’ altre cartapecore e diplomi ;
Pur»ce fosse ciò ver, dall’ aure» lista 
Oh dì quanti dovrian costarsi i nomi t 
Che ingombrano ampiamente e morti c vivi 
I venerati polverosi archivi ]

tm virtù vera agli astri e al sol somiglia,
Che delle luce sua •’ adorna e splende,
Nè dell1 altrui capriccio o metto è figlia.
E se del ver la giusta idea sì prende,
D ' aoimo e nobiltà non di famìglia,
E sol chi lei possiede illustre rende,
E più'degna è di stima e di rispetto,
Che gran cordoni- al collo a croci in petto»



Mi  mane campo»» è di piò ehm 
Ddl' ordine social U gerarchi*, 
in quello guisa , cbe moni alti e bossi 
Formi do musici! grò» ormoni* ;
Perciò ehi tona olirai per grado stami 
Renderseli degno per virtù dovei* f 
Ké hiaperbir come foce* don Diego,
DI cui U stono di ascoltar vi prego»

Don Diego Altagro Ida rie j  Ma laguri*
Marchese dell* Muella y del Mulino 
Era figliuol d’ un genti tnom d’ Aliarla,
□ie pertf è i geni tori ancor bambino $
Onde educato fu con molta inauri*
Di un ignorante prete bottino,
Amico cappellan di dogo* Ciana
Sub vecchia a ia , femmina sciocca e vana.

E già adulto non altro appreso avea 
Cbe la giostra del toro ed il fandango ; 
Leggere appena e scrivere tape*
Come disconvenevole al ano rango,
£ dispera»?* ogni anima plebea
Quanto «prestar ai può la feccia e il fango,
E sdegnava di star con uomo a fronte,
Se non era un marchese, no duca, un conte.

Oltre i tempi più oacurì e più remoti 
L' origli! sua trac* quasi ab eterno j

| Ila per contar gli avi più illustri e noti 
Ei fissava lo stipite paterno 
lo Alarico re de’ Visigoti,

I £ deduce?* 1* albero materno 
Fin per cinque nudile generazioni 
Di Goodrbaldo re da’ Borgognoni.

Riera qualunque esser Simiglia ooove 
.Seni* una millenaria antichità,
0 re noo facci* iodubilabil prova 
D* ottanta quarti atiuen di nobiltà }
£ che nobiltà vera non li trota,
Seppur reco non abbia affinità ;
Cbe nelle vene sue senta magagna 
Scorre» il sangue più limpido di Spagna,

Giunto poscia all’ età, die 1* non >' ammoglia 
Per propagar la chiara ana famìglia,
Dì maritarsi cenargli la voglia.
Doglia Catalinita unica figlia 
Di doo Pietro signor della Sevogli* 
Discendente da' regi di Casti glia,
La prima fa ch'ebbe la bella recto 
If  essergli destinata per consone.

Ma matrimonio tal non ebbe effetti), 
Ch'esaminando l'atbor genealogico 
Trovossi no avo d’ ermi* sospetto,
Come antere di scisma teologico $
Per aver dato d’ un salmo a un versetto 
Il senso lettera! non tropologico ;
Laonde de mandato Inqtàsilionti 
Fu bruciato per maàum proviuoau.

Poi degna Manchila Patera» <
Dei conti dì Pachigoo y Menarola 
Fu pur anche proposta e rigettata.
Perchè la tua bisnonna era figlinola 
D’ un pronipote del ve di Granata,
Dovendo una gentil donna spegnitoi*
Aver fin nella punta dell’ orecchia 
li puro eaogue di cristiana vecchia.

Perciò don Diego del destin sì Ugna,
Che tal di nobiltà sia la penuria,
Che di conjogfsl talamo compagna 
Degna di lui no» la produca Asteria \
Onde cercar risolve in tutta Spago*
Donno che al sangue suo rara faccia ingiuria, 
E trasmetta per mille e mille lustri 
Alla posterità rampolli illustri.

E vestito all’ antico uso spagnoolo
Con pennacchio al cappello e abito nato 
Con long» spaila «  corto ferrajuolo,
Don Chisciotte nove!, con un sta Sì ero 
S’ accinse al gran viaggio, e preso solo 
Per sua divisa uvea mulierem qaaero.
E montando una mula catalana 
Scorse ogni regno, ogni provincia ispana.

Nò mai potò trovar donna a suo grado :
L* una non era in nobiltà sua puri,
L ’ altra ave* qualche ebreo nel parentado.
Chi li tratti del volto avea volgari 
Non di persona di distinte grado,
Chi le maniere area lami Ilari, |
Nè sottenea la gravità e il sussiego 
Degno d* una consorte di don Diego.

Proseguendo pertanto il suo viaggio 
Scartabellar con ogni cura fé*
In qualunque città, terra e villaggio 
Fogli e memoria per saper se v 'è  
Famigli* di A antico alte lignaggio,
Che rimobti atti tempi di Noè ;
Col microscopio poi dell’ occhio critico 
Di ciascuna iacea studio analitico.
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E v* era ornai ptrioolo imminente ,
Cb« il più bel fior de* cavulier «pngnnoli
Perepinato avene inutilmente
Per trovar moglie e per aver figliuoli ;
E che dovette un giorno sterilmente 
Finir come le rocche e i eitrluoli,
Se non ascese il eie! fatta la peata 
Di sottrarre la Spagna a tal disgrada.

Era do di sulla ria d‘ Esireraadnr»
A l passaggio d' tm ponte messo rotto, 
Quando no nomo d" altissima siauirn 

a Quasi dal sole abbrottnlito e cotto ,
Guercio, deforme e magro a dismisura 
Sbucò d1 un miserabile casotto, 
lacero tatto e con berretta nera,
Che gli Spagttuoli chiamano monterà f

Portavn lunga e rugginosa picea,
Ed tra L’ esattor della gabella :
Si SpeveoU la mala, allor la picca 
Don Diego al fianco con lo aprone ; quella 
Sbuffa, scuote la briglia e un salto spicca, 
Per eoi rovescia il'marche* in di sella,
Che nel cader con dolorosa angoscia 
Sì ruppe il capo e si ammaccò una coscia,

Accorre lo staffi» per aitarlo,
E di soccorso prega in cortesia 
Il gabellisi che ricusò di farlo,
Se la gabella non pagava pria.
Pagar dunque con venne e contentarlo j 
Poi don Diego levar di sulla via,
Che non sostiensi e gran dolor ritento,
E si.duole e bestemmia nobilmente.

Allor lo sollevarono di peso ,
E sópra quella muta malandrina.
Che il suo dori! costume avee ripresa,
Come auol farsi a un sacco di farina 
A  traverso lo posero disteso ,
E lo porterò ano* osteria vicina,.
Ch* era nelle campagne, in sul pestaggio 
Noa distante da un piccolo villaggio.

0  diligente accorto albergatore, «
Chetapee molto bene il ano mestiere,
Fio io strada celò per far onoro,
£  dar piò pronto ajuto al forestiero. 
Atteggili la camera migliore,
E accanto ano stanai a per lo etafBero |
Poi lo spogliato, e tosto che fu in letta 
La figlia dell! astiar portò il brodetto,

D I E G O .

Il nome di costei era Isabella ;
Ma tatti le dicean Desearediglit;
Scaltra, ardite, brunette un po’» ma bell» 
Capei monti avea, morato ciglia,
Breve e rotondo il piè, le gambe snella , 
Svelta e fólla di vite a maraviglia,
Occhi nari, vivaci e rilucenti ;
Pareen cinabro i labbri, avorio ì denti.

Era in purpnrea rema il cria ristretto, 
Fiocco argenteo sogli omeri scendea, 
Candido il catacchino e il gnarn riletto,
E granati alle braccia e si collo avea.

 ̂ Parte il busto gentil scopri a del petto. 
Grembi ni di nero taffettà cinge»,
E la scarpetta di color celeste 
La falda accompagnava della vaste.

Sul chitarrin con molta leggiadria 
Seghedigtie cantava all’ uso ibero,
E sonava il «vaglio e U follìa ,
E con quel suo far gufo e lusinghiero 
A  si face» profitto e all* osteria 
Trattenendo e allettando il (óre*timo,
E quando vi trovava il ano interesse 
Non si sa eh1 ella mai acrqpoli Messo.

Perciò dal padre (e ne avee bea ragione)
L* anima del negozio era creduta, 
Quantunque spesso per dì lei cagiona 
Dìsputa col curato avesse avola,
Ch* era un settuagenario bacchettone ;
Ma Isabella protetta e aostenata 
Era dal giovin podestà del loco,
E il saperne iL motivo importa poca.

Il chirurgo frale! del podestà 
1 Udendo il caso corse all' osteria.

Costui dopo esser slato io Aicalà *
Dieci anni a studiar teologia,
Credette aver aasaì d' abilità 
Per fare il professor di ebintigi».
Quattro frasi anatomiche impara,
E in due mesi chirurgo diventò.

Qoand* ei del marcheain seppe il disastro 
Sì presentò, c o » ' io diceva, ed esso,
Alle ferite gli applicò un impiastro 
D* erbe die a caso ritrovò là presso ,
E il capo gU furiò non nn bel nastra $
Poi gli ordinò di far bagnoli spesso 
I»  sulla cosci» , ov* à più gonfia e duale., 
E segue poi quel «he seguir ns ruolo.



E btfuchè i l  nùtir della frullar*
Il primo di l i  dichiarò mortale 
P «r frali poscia ottor di qadli con %
Per buona sorte ella non «n  tale;
E queir impiastro messo alla Maturi 
Se non gli foce bea non gli fé' male ;
E  ognor il nude direnii minore 
Sem i inerito alcun del professore.

Descaradiglia, finché io letto Mette 
| I l c an lio o  addolorato ed egro,

Spesso lo divertii con barzellette,
E  procuravi^li tenerlo allegro;

I E  talor con lusinghe e unorfieue
F ilo  ìi guardava con quell' occhio negro.
E  vedendo! uri. mondo ancor novizio 

I Per adescarlo usava ogni artifizio.

I Sulla sponda talor siede del letto 
1 Liberamente e seoo scherza «  ciancia ;
I Gentilmente talftr eoi buoi etto

fi ss cingendo gli vs 1' umida guancia ;

I Talor gli tasta il polso, e fr nn gbìgnetto 
Dicendo, preparatemi la mancia,

Oié in pochi giorni tornerete sano;
E la far betta gli stringea la mano.

Egli a si franche e libere nasiere 
* Pria gravità e contegno oppor volea ;

Ma a poco a poco presevi piacere,
E molto sana lai star non potai;
^  per poterla spesso rivedere 
Trovar pronto pretesto ognor tepea ;
E in pochi giara) il povero merlotto 

* Di lei divenne innamorato cotto.

Ella ben se ne avvide, e tosto il rese 
Mansueto ed sana come un agnello,
Ed S I tnon sopra ini d’ impero prese ;
Ond’ ei che fu si altier,<aon perea quello.
E per frrvi la ôaa più palese,
Sa di ciò to’ narrarvi un tratto ballo : 
Sonami, nn di le dime il mircbcaino, 

un po’ , ragazza, il chiurrino,

- Ora cosa vuol dira, signor mio,
Questa sonami un po' ? disse isabella, 

f  Quel jus avete su «li me ? Soo io
Forse a* vostri piacer pagata sacrila? *

1 Io non'son men di voi, valgami Dio,
E se nohil voi siate io sono beila,
•La nobiltà è nn titolo ideale,
E La beltà à visibile a reale,

Vorreste a bella e amabile fanciulla 
Opporre i vostri rancidi antenati,
Che non «istori piò, né importa nulla 
Se al mondo nn tempo sian stati o non stati.
Io somma io iuodo sul quando mi frulla,
E per soggetti men di voi sguafati,
E sol pregate io snonot e aliar don Diego 
SI» soggiungeva, anima mia, ti prego.

Ora per umiliar tanta insolenza,
Elia riprese in autorevol tuono,
Baciate questa man per penitenza,
E poscia accocderovvi il canto e il suono. 
Baciandole ri La man con reverenza 
Chiese alla puttanella urait perdano.
E l'oste che vedrai da nn buco li no,
Esclamò: ò par minchione il marchesinO 1

Allor colsi partissi, e fa’ ritorno 
Lieve toccando i vari tuon per via 
Del dittamo d’ eburnei fregi adorno.
Poi con rapida man scomodo già 
Le corde; onde il vibrato aere intorno 
Spende* piacevolissima armonìa,
E il snon con arte aeeotnpagnando al canto 
Sciolse la lingua in questa guisa intanto: „

a Sulla terra, nel elei, nel mar profondo 
s Degno è il nume d’amor de' primi onori* 
v Sa per antichità nacque col mondo 
t $c per dominio egli à il pedron da' cari, 
s Se dal piacer il viver fr giocondo,
• Se per amor doma leoni e tori ;
• De’superbi confonde Autor l’orgoglio,
u A mura agguaglia le capanne al soglio. ■

Mentre cori cantava, ai cavaiiero 
Una soavità soendaa nel core,
Che ammòlli* quel superbo animo altero 
Co' dolci incauti d'arma aia e d’amore.
Alfin con nn sorriso lnsingbiero
Coirà la man gli strìnse, e un nuovo ardore
Da lui partendo gli lasciò nel petto,
Che misto à di tormento e di ‘diletto.

Il raro oggetto amor gli rimbellisce,
( E in guisa tal la fantasia gli scalda,

Che ogni tuo pregio esalta ed ingnndràoe. 
Intanto si rammargitM e si salda 
La piaga, ed il dolor diminuisce,
E la coscia diviso piò ferma s salda ;
Ma la piaga incurabile del core 
Di giorno in giorno direni» maggiore.



In questo mentri il podestà, eh* giva 
A far notturne «itile *  ìm UUi »
Ebbe i ed saio e afa piova negativa 
Ch’ella «ap m  «Bei «Tette? aiUella,
Io voglio dir lilteifa putativa ;
E di fecondità eooobbe in dia 
Non equivoci segni; e in cuti tei 
D’ intereat* e d’oeor rischiava tsnt.

E per tue» d‘ imperio un bel ripiego 
Che pose!* nascigli e meravigli»*
Immaginò per impegnar don Diego 
Quanto prima * sposar Desco radigli*;
Nò fb d’uopo impiegar indurine o priego 
Per trarr* alano pcntiir Toste e la figlie,
E tutti e tre operarmi di conce no 
Per trappolar* il giovine inesperto.

Per vanità di divenir marchesa 
Ella co’ scaltri allettamenti sui 
Lusingava don Diego, ed area rota 
Piò forte ognora la peaaion di lui.
Che la naturai fona avea ripresa;
Ed amor solo è 1* ragion, per eui 
Piò a lungo indugia «mai neU’oiteria,
E ogni altra cura* ogni altra impegno obbfta*

Pelata era seco assida amen le
{Che questo il boom fa battesimale 
Dello staffiero )  e il conversar frequente 
Peso un dell’altro avea fratei carnale. ,
E siccome fra lor faceta eovenw 
Qualche discorto’confideomle ,
Con Pelaòa don Diego in tal maoicr*
Sopra di ciò moraliasò ira* sera ;

Tedi per quali insoliti acci darti 
$tnn« cose il destia lelor combina; «
Che persona fra lor si differenti 
Per nascita e per grado ravvicina.
Io d i» «otto il più nob'd de'-viventi,
Or tono amano insello e nom di dostina 
Familismi ente parlo, e conveniamo 
Come fossimo al secolo dJ Adamo.

Aitar Pelact con faccia tnrbnin 
L i mano al fianco in gravità ri pose: 
fi db  parte più viva e delirata 
Voi mi pungeste * o Ctralice , rispose.
A  qualunque alma nobilmente nata 
Don Pelata non cede * e se le cosa 
Saper poteste, come in falli sono,
Siluro son cliv cingereste tuono.

Quantunque, signor mio * voi mi v«diatn 
Mal in arnese e in qualità di servo 
E ricoperto dì livrea, sappiate 
d ie  dentro le mie vene il fior conservo 
Delle più generosa nobiltate;
E sebben tu di ciò tìieoxio «Serto,
Pur in riguardo dì vorignoria 
Paleserò 1' illustre origìn mia.

Per linea retta discender mi glorio 
Da Pelagio, de' Mori il vincitore;
Perciò il bisnonno mio, confò notorio,
Di eh [amarsi Pdosio ebbe Tonore.
Mio nonno poscia si chiamò Pdorio,
Pelagstos chiamossi il genitore,
10 Pelata m’appello, o se avrò nn figlio.
Voto fo a Cristo, il chiamerò Peligli*

E se ricchezze a me non ha fornito 
Pa ri alla nobiltà sorte nemica,
Che don Pelata mai siasi avvilito 
In volgari mestier non to’ ri dica;
Perciò tempre da ine Tu preferito
11 nobil ozio alfa plebea fatica;
Che dee più tosto nn gentilità bi mio pare 
Nobilmente servir che lavorare.

Giacchi del fato T ingiustizia enorme 
A l bisogno commi soggetta il nobile,
Sol per necessità qiteat’uaifomie 
Vesto, non per beiseli* o genio ignobile: 
Però mi* nobiltà per ora dorme ;
Ma se avverrà che T incostante e mobile 
Fortuna un dì ringalluizir mi lassi,
L « nobilezza mi* ritveglieraaai.

A l nome de' magnifici asevadenti 
Di Pelaòa «topi, poi presentogli 
Con dignità la destra, e in tali accenti 
Amicamente il cavalìer-parlogli:

• -Riconoscoozi a questi sentimenti 
D’ illustre pianta L nobili germogli.
Se di Pelagio ancor non rispettai 
Il sangue in te, sensi lì chiedo ornai.

Or poiché lo splendor della tua razaa 
Degno ti fa dell * mie Iris mia,
Vo’ svelarti nn a (far ebo m* imbarazza,
Che svelar non vorrei a ehi che si*.
Vedi tu quesfamahile ngaasa.
Che fa sì ben gli onor deU’osteria ?
Mi t’ò per guisa tal fitta nel cranio.
Che a (ti sol pento e per Iti pano e mtanìo.



D O »
V  m non fotte' che fra in* e lei 

Li Imito internilo il frappone,
Font:.. ,  a i  dbo io m  de* tctribcl,
E n ln ra tin t vivo il tol leoat,
Pria che fàccia tm tal torto i^ i ari miti 
Immemore di mia coodiiioee,
E del mio sangue la u ilia ii pura 
Sì mischi mai eoa femmine ut «rami,

O  Alarico, re deVisigoti,
O  Gondebaldo, n  deUorgognoni,
Se il guardo ai rostri mobili nipoti
Volgete dai celesti alti balconi,
Sconto questi involontari moti
Cai som «oggetti indie i p ii gran campioni.
E  a ricercar dello osterie gli annali
Pieni ai tiovcrian di caie tali,

«
E acciò la scasa mia t i sembri buona 

Gettata nn'occhiatuia ad Isabella 
 ̂ E osservitene tetta la persona.

Che grembìul ! che scarpetta ! che gonnella ! 
Oh come balla 1 oh come canta e mona I 

^ Come cammina oh Dio 2 come favella 1 
Eppur ancor la mia virtù contralta,
10 so, eh* io sou don Diego, o tanto basta.

I No, Pelala riprese, in questo poi 
Cotanto scrupoloso io non sarei;
Su ponto tal non accordimi fra noi;
Se il magne vostro si trasmette in lei
11 «angue ano non ai trasmette in voi ;
Onde secondo 11 principj mìei,
Vedete ebe qualora il caso esista
Voi traila vi perdete, dia vi acqnùta.

E rito diranno i posteri ! seguii 
11 marchesi no a ragionar; ma Posto 
Le coao avendo accortamente pria 
Egli s la figlia ad uopo tal disposto,
Allor la Cena ad apportar venia,
E troncò le lor repliche o risposto.
Cui domandò don Diego: ov’  è Isabella? 
Oggi pernii ventate voi, non ella?

Con voi che siete il Sor de* cavalieri 
Con voi, rispose Poste, io le accordai 

► Liberti di trattar ben volentieri,
Perchè da voi non ei vorranno guai ;
Ma in oggi essendovi altri forestieri *
Dalla camera s m  non arce mai.

» Se il perchè ne rapaste, mio padrone,
Mi direste: per Dio, tu hai ragione.

v r;

D I  I  G<H * «r
i l  marebesin, che t  itttrreraa «  d ò  

Che pnote riguardar Dcacaradtgiia,
Di svelargli il mister Poste pregò,
E a ritirarsi lo staffi* consiglia;
E poiché lo staffier si ritiri»,
D b  arcano oggi vo i, Poste rip ig lia , 
Unicamente voi da me saprete;
E perchè? perchè voi siete ehi siete*

Vedete, signor d u o » questa sittetla?
Chi sìa voi non sapete; ebben stupite s 
Elle non è come credete ancella 
(  M i per amor del cìel non lo ridite)
Ella figli* tran ra' è , non di’ è sorella.
Eli* (per caritè non mi tradite)
Efly (ma spero non direte nulla)
Elia è un»  □ obi bulina fanciulle.

Del marescial Narrate «Ha è ira rampollo,
Che distrusse in Italie il regno goto;
Q greco imperator disgrasìollo 
Per brighe feminil, siccome è noto.
Poiché dall auge ano diede il tracollo,
Povero visse, vagabondo, ignoto;
Onde per poter vivere o mangiare 
A  cantare ri mise ed a eoeare.

■ E perchè in tal mesti* riuscì assai bene,
Da ini ne fu la sua progenie istrutta,
Che ai spano pel mondo e che sotti «DO 
Lo gloria di Narrate; poiché tutta 
la  eunuca genia da lui proviene;
E benché opinion siasi introdotta ,
Cbo gii eunuchi non possano aver prole, 
Calunnie è arii di chi avvifir li mola.

Dienti che vive ancor, se non fo sbagli.
Del gran Narrate un qualche discendente 
Dentro gl’ impenetrabili serragli 
Dei gelosi tiranni d'oriente ;
Clie credono a ragion dì certi tagli,
Che affètto qnssta sia ratta impotente 
E li pongono in granita alle saltane 
E alle belle circasse e giorgine.

Or per questa ragioo De*c«redìgila 
(E  la ragione è convincerne «  boom ) 
Esercita il mesti* della famiglia,
E conio voi sapete e canta e nona.
Dunque farvi non dee gran maravigli»,
S’etla studia celar k sua persona;
E voi «testo rapato ora né poi 
Mai Tirrene, se voi non foste voi.



188 D O N
Poiché, ttceomf il coiaio Magne »  «Ma 

Scorre del greco distratti» dei Goti,
Che i a l i n i  stirpe inaino «  coi trasmessa, 
Se li muli suoi fam r qui noti 
Dove gli «faiutor eoo dell' itteoi 
Gotica nazione i pronipoti,
Come nemici la riguarderebbero,
E chi se, pndron mio, che le {irebbero.

Ed oh I qui vo i» 3 del piopuio ■ noi 
Faccia die qualche luminar di Spagna* 
Come sareste esempligrazia voi,
L'flcceba intraprendendo open magna 
Agli avi di «a tei condii j «noi 
Prendendo lei per «onjqgzi compagne*
E  che s’aniscao ogni di So preci 
I  poderi de* Goti a qnet da’ Greci !

Fama dieci un ì il giorno di natale,
Che il dì lei padre, ch'eia un antigoto, 
Queste figlie e ma erede universale 
Iasdonuni; perchè essendo un nom divoto 
Fe’  voto di morire tll'ospedile,
E  mori alTospedale e sciolse il voto j 
E nel partir mccomandonuni assai 
Che la sua origìn non scoprissi mai.

E autentici. e legali documenti 
In presenza mi diè di testimoni j 
Poiché ne’ casi e nc’bisogni urgenti 
E nelle piò importanti oecinmi 
IN  tutto ciò potessi ai discredenti 
Indubitata addai prove e ragioni,
E in focaia tal giustificar la razza 
Di questa nobilissima ragazza.

Prima però di confidarsi meco 
A  Ini chiaro provar fa nUMlrid ,
Ctie ancor io diaceadea dal sangue greco, 
Cioè dal cncinier di Belisario;
Chè ridotto il padron mendico e cieco 
Ei venne in Spagna a ter il missionario.
Qui già vecchio amtnoglioBsi, e come dico, 
Egli è della mia schiatte il ceppo antico.

E acciò dubbio non aia che in lutto o in parte 
Io v'esageri ciò che avete adito.
In questo punto • prender vo le carte ,
E me ae torno a voi lesto c spedito ;
E in questo dir gli te un inchino e parte,
E lasciò il cavalier sbalordito,
In noljjl stirpe adendo e la famiglia 
Delle dilette sua Detearadiglie.

D I E G O .
L’oste dì nuovo intente a lai si rese 

In metro a due garson detTosterrò,
Che in man teneano dne Incorse accese i 
Con dne gran cartapecore ei venia 
Che avanti a sè tene* spiegate e stese.
L’una era l’arbor di genealogìa,
E l’altro consisteva in attestati 
Di dodici notai matricolati.

Si pose in atto serio, e gravemente 
[a  genealogia da Ini fa lette,
E il nome in profferir d'agni asce udente 
Tatti e tre «  caravan la berretta,
E nn inchino fficean profondamente;
E  con quella medesima etichetta 
Lesse qnei che poc'anzi vi accennai 
Attestati di dodici notai,

E i garson che tecean da testimoni 
In rito moexarahico giurarono;
Postisi a tetta nuda in ginocchioni 
Le sacre cartapecore toccarono,
Tre dite intìnser poi ne' lucemoni,
E verso la soffitta ròdi le aliarono;
E segnandosi «1 fin la fronte e il petto, 
Giuro e approvo, diesati, ciò die >* è detto.

Don Diego, che tenes gli orecchi tesi 
E gli occhi fissi a quella liturgìa ,
Indico albergati», tatto compresi,
Lasciami or, disse, eolia pace mia.
E L’oste airòr co’ Inceronai accesi 
In mezzo ai due garson ae ae andò via,
E luì partito 1‘ ignorante e sciocco 
Marobesino restò come un allocco.

E fattosi venir poi lo staffiere 
Disscgli; nn gronde arcano aprirti io voglio; 
Isabella non è figlia d'ostiere,
Del tnaVescial Narsete ella c un germoglio; 
E  beo quelle sue libere maniere 
Mostra violo e quel suo nobile orgoglio. 
S'dia nobil non fosse, io non avrei 
Provato mai pvopension per lei.

Or odi il gran peozìer che volgo in mente: 
Vo’ che l'alta alleanza invan tentata 
Da tenti eroi famosi anticamente 
Su salda base sia da me fondata.
Io con de’ regi goti il discendente ,
Ella dal greco eccelso sangue è nata :

I Or s’ io m'unisco in matrimonio «eoo 
I Unirò il sangue goto «J «angue greca



D O N  D
Ed oh ! quatta ne! del an i letizia 

Fri i campino greci ad i campioni gali , 
Quando aerati la b u tìm u  notizia,
Che fra i tor rispettabili nipoti 
Si aia «trotta insolubile u oid iii !
E i pubblici adempiendo astienti «etti 
Deporte tifiti r  inimicizia cotiche 
L’emulo nnzKM famosi amiche.

PeWs colle ciglia sinpelatta 
Pofiareddio! «clamò, che «arte ideel 
Col «angue avito e col materno latte 
In  nobiltà di lai pesaier ai hee.
Per l’alma mia, no dia d* idea at (atte 
Non fon capaci Vanirne plebee.
Viva vo i, vivo Spagna, e vìva Attoria,
E viva lo famiglio Malaga ria.

U gloria vottm è «Opra un piò *1 saldo,
Che i tempi mai non la potranno abbattere. 
Sa, don Diego riprese, ora eh’ 1 caldo 
Fa d'nopo a tolta fona il chiodo bàtterà t 
Vo che ta aia di qnetta pane araldo 

| Del titol ti rivetto e del carattere 
E di ministro plenipotenziario,

1 £ f  inviato mio straordinaria.

Or vanne, e come mi quarta donzella 
Chiedi in apoca io mio nume d l’osta, e poi 
Portati alla gentil «poco novella, »
E odia dignità maggior che puoi 
Arringala coti : dorma Isabella,
Un cavaìier germe de’ goti eroi.
Brama d'animi in matrimonio teoo,
Eccclao germe del gran duce green.

Ed esponile poi le dignità 
Titoli, fendi, onor, nome e ornata,
H eoa) in (tratto ambasci odor «en ve,
Ed espone la gonio* ambasciata;
E senza rincontrar difficoltà
Fu la dimanda ma tosto accordata;
E ti matrimonio poi fu stipulato 1
Presenta l’oste, il podestà, e il carato»

E di ciò tntti e tre contenti furo :
L’oste, perchè da lei ebbe promessa 
Che arrivata die fame al regno asuro 
Sovente gli faria qualche rimessa;
Il parroco,  perchè era illor tic uro 
Di tor di là lo scandalo con essa;

»1 E tl podestà, perchè colla ragazza 
Ftcet sua spera esorbitante e passa.

i e g : o. 1%
Quando te noraa poi ri celebrarono 

Nell’ osteria si diede cut gran festino,
Ove molte ragazze si trovarono 
E giovinetti del castri vicino.
Gli sposi un bri fandango insiem bollarono 
Poi si posero a cena, e ti tnarchesioo 
Colla sposa ito m Ietto all’oie dieci 
La pace sigillò fra i Goti e Greci.

E quivi aggiungerò per codicillo,
Che siccome don Diego a «otri Caglio 
Non arem fin eUur posto sigillo, (
Non mica per virtù, ma per orgoglio» 
Imbarazzerai alquanto; ma u tra ilio 
L’esperta sposa, e lo tirò d’ imbroglio;
Onde 1« pace tonto desiala 
Fu sigillato e poi risigillata.

E in memoria dell'epoca novella 
Due ova e nn coltelkin odi* intervallo 
Aggiunse all’arme sue, perchè Isabella 
L ’ereditò dal greco maresciallo,
E una sbarra a traverso, e sopra quella 
Un allocco spelato in campo giallo,
Che porta ralla creata nn diadema,
Di ina nobìl famiglia antico emblema.

E parti nella stessa settimana 
Colla sposa e condottala in Attoria 
Riconoscer la fc’ per marchesana;
Ha la tua sfacciataggine e lussurie 
Tosto T inimicò con dogna Ciana,
E benché entrala in casa Malagiata 
Non ottante ritenne, come pria,
I costumi ed il tona dell'osteria.

Sicché per tor le dispaia e le visse 
E render la contorte piò tranquilla,
E torre ogni perieoi che abortisse
II cacto sposo la rondasse in villa;
Ove attendendo ch’ella partorisse
La tenne in gran riguardo e costodil/a,
E fe’ , come snol iar Tangel dia l'uova 
Non ine tak>r per tue fomenta e cova.

Ancor non eran scorai i mesi sette 
Dal di che gli sponsali fatti furo.
Ch’ella del vicin parto a un tratto dette 
Evidente prognostico e ricaro;
Onde « ragion di lei ciascun temette,
Il tempo non essendo anche maturo,
E perciò fatti fnr pubblici voti 
Per la sucocstloo dei greco-goti



*9®
Di matrimonio dopa mi tol 

Elia iKedi iIh  luco un bel rigamo.
Don Diego del dinar Ini U «ilfW r* 
Plebaglia «pane e illuminò 11 palmo,
E quei villani sotto alle finestre 
Feeer lolla l i  notte un ginn adiiimimo ; 
Ed In segno di gioja fumo liatti 
Girelle, castagnuole, e nuiim xti.

L W  « i  il pulce, •  Bmarioa A f fd b  , 
Qw ad Mperifltm unti aewio e cooriglio; 
L’altro hi noma RoHnlby gknin di bello 
Fisonomia, di Bernirdone figlio;
Moglie di quei, madie di qoeati 1 Golia : 
E «enea inoltrar mai brando o cipigli»
1 varj offlcj, e il giomalier lavoro 
Concordemente ripartii fn  loro.

E fin la turbi credula ignorante 
Fn unanime parere universale,
Che il cielo di piò indugio intollerante 
Anticipar volendo il di natale 
Del sospirato gre co-goto intanto,
Fe’ clie contro U legge naturale 
Nell'utero materno sterne il feto 
Circa tre mesi men del consneto.

Attenta ad ordinar Olimene prese 
lo  domestica interna economa.
E tenne esatto conto delle spese 
Per la carina e per la biancheria.
E l'orto a coltivar Inodoro attuo ,
Ed aliatile uni la suactria.
Seminò erbaggi, e pergole e spalliera 
Guarnì d'uva, di pertiche, a di pare.

I L

RITORNO INASPETTATO

N O V E L L A  X X IX .

D ella  placida Loira uhertoaa 
Vive* Lindor presso le rive amene ,
Con una bella giovi netta spola ,
Onesta e nvìt, e nome area Climene. 
S'amavan si*, ch’era mirabil coati 
Amor dapprima un illi, e poscia Imene.
E inver natura al volto, ai modi, agli atti 
L ’ un per l ’altro parea gli avesse fatti.

Semplice al, ma comoda casetta 
Tranquillo diva lor campestre alloggio.
Davanti ha il fiume, e piò oltre dna valletta, 
E dì vigneti sparvo ha dietro na poggio.
In  bella coppia ivi vive» soletta 
Senta superfluità dì folle sfoggio.
Un orto attorno la magica circonda ,
E un pìcciol rio lo bagna e lo feconda.

La casa per tener pulita e netta,
E pei aervigi lor, contndinelU 
Vivace e allegra avean, figlia diletta 
DÌ Beroardone, e di Rosmin sorella,
Di lui quattr'anni alinea piò giovinetta ;
Con Olimene era ognor, Silvia a* appella ,
E a lei serve di fante, e di compagna 
Se soletta sen va per la campagna.

Della bella Climene e di Lindoro 
Le paterne riccheue eran sol queste,
Nè trista ambiiTon va’ petti loro.
Nè interesse ispirò cure moleste.
Godean di eoo tenterai il bri tesoro 
Nelle lor facoltà parche e modeste,
Più che i ricchi e i potenti in mezio agli agi 
Ne’ marmorei magnifici palagi.

Quando lieta ridea la primavera,
O nel calor della stagione estiva 
La bella amante coppia in sulla sera 
La frese’ aure tu a respirar sen giva 
Agiatamente luogo la riviera ,
O ai sedei sovra 1’ erbosa riva,
Mirando tremolar nell* onda bruna 
Il sol cadente o la nascente luna.

Eran per anche a quel catino annesse 
Gres quattro b<falche di terreno,
E un par di buoi'e due o tre buesae; 
Onde all’uopo avean latte e biade e fieno, 
Pomi terreatri ed opportuna morte. 
Drii'agreste lavor 1» cura avieoo 
Due eontadin, dk’enu natii del loco ,
E ebe contenti ambo vivaio di poco.

Mira, dicci Lindor, che già nell' Onda 
11 sol si tufi», e gii l i  notte oscura 
Sopra gli oggetti l 'ombre sae diffonde.
Cosi m  «Menta (ognor penosa e dura 
Quantunque brave) il rito tuo m' asconde, 
Par eh1 estinta per me eia k natura.
Ovunque il guardo, ovnnqna il passo fa»mova 
Altra piacer ahi* bèkà non tram



o s ò i 1» bccli v<no ilciel volgrn 
Acctnniado con mia: vedi 1* strila
Come KÌDlillm colatali, dicci *
M a  tu, dimane mie, noa vedi quelle 
Q uelle eh*io veggio» onde il mio cor «  bea» 
D i gran lunga più fulgido 0 più belle, 
lo  parlo delle tue loci amorose»
Ove ionio il fattor animo poso,

C liiM ac oliar : cb’é db che ia me prov* io ? 
Questo silensio universo!, quest.* ombri»
E  ddl* «ara «  dell' «d a  il mormorio 
D* ani soavità m'asperge «  ingombra :
E  tal diletto infonde in petto mio»
Gbe ogni altra seneaiion lange ne sgombra. 
Questa dolcezza dia mi scende al «ore, 
Dimmi» «ara Lindoro, é forse amore ?

Si» egli é amor, Ualpr risponde ; ai spesai 
P a lp i l i  del mio cor ben io  lo m q io  »
Delta «tesai ragion gli effetti stessi»
O a  i l  c it i dimena, anch' io ritento»
E testimon dei loro mutui amplessi 

( Sopra il candido etto «occhio d'argento 
Dal elei fu Cntìa, e degli aiti «morosi 
Di dimane e Lindoro amanti e sposi.

0 campestri delìtie» e diti’ Inganno 
E da corrotta sodata lontane I 
Molti odo die dì voi gli elagj fanno»
Ma oh quante poche ton le leste umane 
Che conoscerne il pregio e osarne sanno J 
L* nomo ametor delle apparente sane 
Alla tranquillità le romorvac 
Turbolente città sempra antepose.

Non già Lindoro colla sua compagna 
Di tale seduaiou vittime furo 
Finché visser tm qniili alla campagna ;
Ma chi speme fondar puh sul Curaro !

Non di sorte il caprìccio alcun sparagna ) 
Anzi appunto allorché talun,sicuro 

■ Della torte ai crede o del destino»
Ha qualche gran disastro ognor vicino.

latanto tra la Francia a 1’ Inghilterra 
Gelosie sì svegliare e diffidenze»
Fonti perenni di perenne guerra»
D 'cetili invasino » di s ideai*.
E volendo ani mas* e «dia terra 

| Le terreetri c marittimo poterne 
r Sostener in marittima bilancia,

Chi a' imi all1 Inghilterra e ehi alla Francia.

Foggi la pace» pA aree U mondo ratto 
Di ma retai eombosSon innesta.
Va l’Anglo «  il Franco enlT ondoeo flutto 
A sfidare il nerai» e la tempesta 
Per esser distruttore o ra r distratto ;
Sta mal chi muore» e non Min bea ehi retta. 
Tutto si strugga e cih che vuol ne nasca »
E chi ha virtù, die se la ficchi ia tasca.

Era Under fin da* primi anni aacri 120 

Al servigio ree! delia marina ;
(Aide glt fa di rendersi prescritto 
Sulla flotta di Brest, che si destina 
A  far nel mar d'America tragitto,
E Chmene dovei In poveri d i 
Senta Lindoro suo restar soletta »
Ed ei lasciar la spesa sua diletta.

D elei lo sa » dicci Iàodor, ■* io t* sino»
E forse meglio ancor, cara Climane,
Tu il sai, a’ altra che te sospira «  bramo $
Mia mancare al dover mai non conviene, 
Tatto all* oaor sacrificar dobbiamo.
Ah ! d o ,  rila risponde! ; se mi vuoi bene, 
Rinunzia, q caro mio Lì odor, più tosto 
Che lasciarmi cosi, rinunzia al posto.

Rimanti, non partir j ss poche lire 
Lasciando tu ii servigio avram di meno,
Noi coll'economia potrem supplire.
Abbina polli, orto, buoi, vacehe, e terrene, 
Che il necessario ci potran fornire.
Rimanti ri» vivrò tranquilla almeno»
E ad ogni istante non dovrò tremare,
Che avvengati disastri in terra o in maro.

Cui Lindoro : ah che din anima mia,
Delirante a tal seguo amor ti rende ?
Il servizio lasciare onta saria 
Allorché aaiional guerra ■’ accende»
E tacciato sarei dì coJaidia.
Non cosi da un par mio 1' oaor a* offende.
E Climane, frenetica d'amore,
Sia maledetto, ripetei, l'onore.

Sdegnosa invia contro 1* oooe borbotta,
Chè alla necessità ceder convenne ;
Colla necessità atolto è chi lotta.
Ed a Lindor frattanto altr'oidin venne 
Di raggiunger sollecito la flotta ,
Che i segni di partenza in sulle antenna 
Sventolar dì già mirami, e il moment»
&* attende sol di favorevol vanto.



Piò che il loco Attacco eri imminente 
Fin proteste di ft , d' eterno affette 
Elia riatto», e finch* «  fìtae assente 
Promette e giara, ette non altro oggetto,
Noq altro mai penai ero atrchbe in mente 
Che quello eoi del «un Lindor diletto ;
E che inoltre in città mai non andrebbe,
E coletta in campagna ogooc sarebbe.

Non paaaaron però gli afflitti amanti 
la  notte precedente ada partente 
In inolil H ipiri, in vani pianti ;
Ha in dolci ampletti e in amorosa ardente 
Tutti impiegar quei prestati istanti.
Iéndoro tifici di córre ebbe avvertente 
U momento die stanca dia dormi»,
E cheto cheto levaci, e va via.

E  Chinane in laaciar non mica feo,
Staccane fri con Arianna in Nesso 
R i  gran btrboo, ehe grand' eroe Teeeo,
Che il more avea più duro assai d' no «aaao ; 
Che ae Ma era il giovine Lieo,
Colei gettata ai aaria da no macao.
Ha per non icvegliarla adagio adagio 
Pria di partir' le dii piangendo nn bigia,

Poi au pronto deatrìer portoni a Brest,
Lu flotta dopo pochi di fc* vela 
Soffiando un fresco vento di nord-est.
Già il lido a' allontana, e già si cria.
Corre piò settimane al lud-oant,
La troppa ornai di prender te r» anela }
E a piene velo b francese flotta 
Ver 1* itole d* America fé1 rotta.

Felicemente rifin giunta all' AntiUe ,
Coionio, piantagion, città, paesi 
Devasterò < mandarono in faville.
E battendoci in m r contro gl'Inglesi 
Mille restar d'ambe te partì e mille 
Altri morti, altri naufraghi e altri prmi j 
E dieron di valor prove immortali,
Gli uomini distruggendo e gli animati.

Lindor li fri fra i Galli onore usai,
Ed ammassò collo ma proprie mani 
In rorj incontri, di’ io non vi nfurai,
Un Inglese ed nn par d'Americani.
SriahU, schioppo, camion noi colse mai }
E conservò le membra e gli ossi sani ;
Onde il bel privilegio ebbe Liudom 
IX avere al cimo no peuettin d'alloro.

Intanto che Iacea la sconsolata 
dimena. che coletta era rimata 
Sulle vedove p'ume addormentata 
Nella ir»manilla ina campestre casa t  
Apre tifi* le pupille, e abbandonata 
Si vide, da crudel dolore lavate,
Proruppe in punti, e si strappò le chiome ,  
E invocò mille volte il caro nome.

Piò di tre giorni inconeolabil atetta 
Sansa veder sana’  ascoltar persona,
E Sìlvia la sua fante appena ammetta,
Che a consolar venia la n *  padrona ;
E talor di proaciatto nn par di fette 
A lei recava, o ut» po' dì coppa buona 
Per darle fona, e aosteneria in vita.
Dal pianto e dall' inedia illanguidita.

Aitar che fu di tal partenza istrutta ,
Di qnegU agricoltor eh' erta lì accanto 
Accorse tosto la famiglia tutta.
Padrona min non ri affliggete tanto,
Gdla d ie » ,  che vi farete brutte;
E Bemardon, deh \ rasciugate il pianto » 
lindor tornerà presto e salvo e sano,
E chi te che non torni capitano.

Di questa buona affettuosa gente 
Alle Semplici e rosse eaprevsioiu, 
dimena ognor gentil naturalmente,
Quando te le offerì »a le oceauont,
Anehe aitar si mostrò riconoscente,
E ne lodò le beone intenzioni.
Rosmino intanto qual fànctolta in scuola 
Slavati indietro e non Iacea parata.

In ver sempre Rosolìa provato avea 
Gran piacere a veder Ctitnene bella ;
E ogni qualvolta il tristarel potea ,
Col prelato d’ andar «Ulta sorella, 
dimane per veder colè correa.
Che stupir ? gìovio’ «gli e gioviri ella, 
Accadde ad essi ciò che accade in noi,
O giovinetti, io me ne appello a voi.

E or si mesta in vederU eì prova in petto 
Comraozibo ed inquietndin tata,
Più che compaarioo, piò che rispetto. 
Qualche timido sguardo trasversale 
Dalle furtivamente il giovinetto ;
Poi bassa gli occhi , e on palpito I* assale 
Di pena e di piacer ; ma che amor sta 
Ncppur di sospettarlo ardito «vrii.



)i hseiarle It  u n  partendo ottenne 
Da Climene l i  rustica famiglia.
La miD Roimra baciandole a lai tcdbs 
Altana lacrimetta in tulle ciglia ;
Poiché sJlor di Lindor li riw m oot»
Che d’ n o i e di «tatara gli somiglia.
5’ intenerì Rosoliti, «  poche stille 
Di pianto aneli' et verri» dalle papille.

Qui, Doptw m ie, nwlisioaetto io scorgo 
Som*o in eoi, mentre Rosmin *' attrista t  
Ali I furberie , forbotto, io ben m’ accorgo , 
d e qualcuna di voi di già ■’ é avvista 
Che Rosmino (e  ragion fon* io tea porgo) 
Del racconto divisa protagonista.
Bea v' apponete , »>, Donne amorose j 
Udite dunque, come aodàr le cose,

h fitti da quel tft, poiché gli armenti 
tirila stalla Rosario chiude* la sera,
Colse di gir coli tutti i momenti.
E come io dissi gii , Silvia sol' era 
Pretesto dello visite frequenti,
Climene la cagion motrice e vera.
Ed ella piena ognar di gentilezza 
Valentìer sempre il vede e l'accaresza.

E prendendo a star seco ogaor novello 
Piacer spesso a venir l’ incoraggia,
E quanto p ii negli occhi a lui bel bello 
Da* nascente pnesìon scopri*,
Tanto di giorno in giorno il garzoncello 
Indifferente men le divenia.
Rolla di nuovo i  in ciò: luce fa luce,
Foco fa foco, e «more amor produco.

E giusta l ’abitnditie, per cui 
Badar partendo o lei U man sole» ,
Um  sera sa quella i labbri sui 
Co* dilettata espessìon premea.
Con sentimento egual Calimene a lai 
La man dolce guatandolo striogea.
Smarrissi a colai atto, e in loi brillò 
Gioja in volto improvvisa, arse, gelò.

Iti turbamento di Rotmin Girasene 
Chiaramente s'avvide e sen compiacque.
E disse a luì : Roranin, mi vuoi tu bene ? 
Ed ei guardoli*, e ai fé'rosso e tacque. 
Eloquente il tilenrio sacùT divi eoe,
E quel tacer, qaeir«rrossir non «piacque 
A lei, che in quel silensio» in quel me sor* 
Segui scorge* <U mal celato amore.

Poiché donna non v’ é ( per quanto ri*
Onesta, sosterà, e anche se vuoisi Sagrai*, 
Che malgrado l’estera* ritrosia,
Non risenta il piacer d’essar amata.
Còsi alme» sempre ho udito in vita mia;
Ma in liuterìa potrei si dilieat*
Io, non donna, fkllar: voi donne siete,
Saperne 11 ver meglio di rate potete.

In amorevoL guisa allor puriogli :
Ah povero Koamm! tu m’ami, il vedo,
K al mento In questo dir la man postogli. 
Perché arrossir d'amarmi? io te! concedo;
E il volto al volto intanto ella appressogli.
Rosmio dando al ribrezzo allor congedo.
Da forza spinto ìnGo allora ignota 
Fuggitivo Appiccò bacio «Uà gota,

Olimene parve scooter*! * tal atto,
O per decenza abituai Io Cose;
Onde gli disse: ah bricconcel] ch’ hai fattoi 
E ritrosa con mia lieve il respinse,
Temette egli commesso aver misfatto,
E tremò tutto, di paltor si tinse.
Seco ella a rimaner piò non rìschìoni,
Addio, disse, Rosmino, e ritirossi.

Porte Rosalia confato, e piò non osa 
A  lei .tornar che crede offesa ornai.
Ella intanto dice* sol* e pensosa.
Rada, Climene, bada ben che lai,
Se un poco più lasci inoltrar la cosa,
Vorrai forse arrestarla, e non potrai;
Bada che il vtllanel già prende ardire,
E un dì chi sa, come potrai finirò.

Ma posvihil non é , Liodoro mio,
Possibii finché avrò quest’alma in petto,
Noa fia mai die tal torto * te Tace* io ,
B die Climene tua l'antico affetto 
E le promesse site ponga in ohbJio.
Tu sempre de) mio amor l’unico oggetto 
Fosti, o Lìndor, e lo sarai pur sempre:
No, questo oor non caogerà mai tempre.

Passàr piò giorni, e piò Rosolia non vede,
E internamente ne lentia cordoglio.
Vo’ frenarlo, dieta, qualora eccede,
Ma tanto poi mortificar noi voglio.
Alfin die fece? un bacio sol mi diede:
Piò noi farà, s’occasìon glien loglio,
E vorrìa tomi il villane! di testa,
E sempre fisso il villane! vi resta.

*3



E a S«lV*ft dii** uà dì : c m  u iì frulla 
Eoi capo al tuo grama , uba più od  «idi? 
laver, colai tàp iie, io non ao nulla;
Va tornerà, «bT«ì t’id u i io tua q< arridi , 
Sorridendo soggiunse la fanciulla.
E Olimene: sciocchi oa or di che ridi?
Per me boa so chi dì vanir lo tenga,
E  un panami; ma digli par che venga.

Silvia in fatti a Bmoin parlottile,  ed ei 
la  «era dopo a Climene por trae.
Creduto, ella gli ditte, io aon tvrei,
Che la presenta mia si schifa fosse, 
d e  tanti ih curato noq ti sei 
Di venirmi a rader. Allor gettone 
Roamioo a*piedi suoi, d’u» improvviso 
Vivo accesso dimore acceso in viso.

E le cosce baciandole e i ginocchi 
(  Che però dal guantai coperti «oqo )
Le lacrime eadevaogii dagli occhi,
E del suo fallo la cfaicdws perdono.
A i cui datene; che spavamì sciocchi!
Taco irala non fui nè irata sodo,
E intento amor dopo più dì d'asseasa 
Tatti gli spirti lux posa in ferreo «a.

E sollevando! soggiunge* ; tu credi 
Forse gR accenti miei finti o mendaci?
Prova A n co r tea darò, se prove chiedi j 
E diegii in questo dir dna o tra baei.
Prese coraggio allor già «orto in piedi.
Quattro o cinque glieo ijiè caldi e salaci;
PScocche iqtor è un chiappoli oo ardito,
Che la man prende se gli porgi j| dito,

Allor Climene quasi da nn ohhlio 
Di t i stessa rinvenne, a si ristette 
Da quel non decoroso baciucchìo,
E disse a lui; prova sicura e schiette 
d e  crucciala non son dar li voli* iq ;
Ma in avvenir mai piu cose interdetta 
Non ti pgnpeua mai nè io ni tu.
Mai piu, Bottaio, servitatene, mai piti.

Mai p iù !..,m ai più è farti cosa a dire;
Ma quando a tortsootar talnqo è giunte 
Certi fissi confa, come impedirò 
Q i’nllre non possi, a debba jvi far punto!
Che vo’ inferir da ciò?*—voglio inferirò,
E dì provarvi sol l’ impegno ho assunto,
Che d 'in  esperie n*a egli è un onora 
Voler prefigger limili all'amore.

Ed in piova di questo io vi dirò,
Che «oche ad onta di quei proponimenti 
Quel loro baciucchiar continuò;
Poi vennero bri bello ai toccomenti,
Ed avanzando ciascun giorno na po',
Fnr quasi presso a divenir paranti;
Ma sempre con decisa volontà 
Di non andare au bricioli» più in là,

E trapassato forse avendo un mese 
Baciandosi e toccandosi in disagio,
A Ctime&e E osmio primier richiese 
Dì poter star insieme ■ miglior agio,
E poiché molti e molti giorni aLlese,
Che Climene accordasse il suo suffragio,
Gii disse di venir la notte appresso;
Ma ehe nulla dì più gli sia permesso.

E allora consegnagli la chiavetta 
Dell’uscioliti che rispondei sol fiume; 
Dicendo, che ia un’ora un po’ tardetta 
Cauto venisse a cheto e sente lume;
Ch'ella frattanto in camera soletta 
L ’ attenderla giaciuta in sulle piume.
Ma che s'ei della connivenza abusa,
Badi, per luì non vi sarà più scusa.

Poi, mio Under, fra sé dice», perdono;
Ma tanto e te questo Rotealo ratsembra,
Che se amo veder lu i, tcusabil sono.
Che ltd vedendo veder te mi sembra.
Certe fisoaomie telar vi sono,
Alla vista dì cui lalun rimembra 
Quelle, che fisse ha in cor care sembianze ; 
Gian lorza là11 •* di UOÌ le somiglianze 1

L i notte e il dì seguente non polca 
Per la gtoja Rosmio capire in sé.
E quel giorno (per «larvene un* idea 
Semplice e naturai secondo m e)
Qual giorno sassi più lungo a lui paree 
Di quei famose dì ehe Giosuè 
Per terminar di Gsbacn l'assalto 
A i cavalli del Sol fece far alto.

Di bea Urani con acqui; di rose.
Da capo a piè sull’ imbrunir non manca,
E con meati e eoo altre erbe odorose 
Stropiccia il ventre, i piè, le cosce, e Pance; 
La treccia fa*, sì pettinò^ ri potè 
Le brache nuove e U camìcia bianca,

, E benché notte fosse e notte b it » ,
U  casacca si pon deU'aUaluia.



Quando puì alM M  noto alcun non tento,
D i Climen* alTalbergo f  incammina ;
E  con tremanti pani impaliate 
V i pongt) • apre bei bel la porticina*
1 passaggi sipea perfettamente;
Onde monte la scale» ernia in cucina;
E  dì l i  nella camera ai rende ,
O ve Olimene corica l'attende.

La Tira gioja e le accogliente liete»
L o  stetti ..il (b n n L .il prendi,,.»1 m*a<nL.ìl t'amo 
E  altre tei coee note e consaete 
F in  dai tempi antichisaimi d’ Adamo»
K ob «temevi a narrar, chi le sapete;
Onde p ii tosto a raccontar passiamo ,
Come istante di qua, di là repulse,
L '«n  toJIc in letto entrar, Valtra l’ espulse.

Tinto alfine l’oracolo e il riguardo 
Spogli osai e eorieosfi il giovinetto}
E allor s’accìnse fervido a gagìisido 
A  córre il soavissimo diletto,
E  piantò nella tocca lo stendardo,
$e da giovisi amanti e nudi in latto 
Pretendesse uhm che non ai macoli 
La castità f pretenderla miracoli.

Cento ottante c più di dopo aver ipcd 
In pattar d’uoa in altra confidente 
Difficili i passaggi avendo resi,
Ella casse alla dolce violente.
Parliamo or qui di buona A : sei mesi 1 
Sei mesi, Donne mie, di resistenza »
Gioviti... liberi... amanti ed «gli ed ella...  
Dica chi vuol, U resistente è bella.

Attor seguirò i teneri sospiri,
E 1 trasporti ed i queruli lamenti,
E gli affannosi palpili e i deliri,
Quando l’tlme fra tiretti abbracciamene 
S’ esalano in dolcissimi respiri,
E tangoon di piacere; e in quei momenti 
Sfata uria pretensi® n chimerica,
Oie ri pensi a qualcun che «la in Amena*.

Nc sperienza di mestìer, nk quella 
Finezza avea Rostnin eh' ave» Lìndoro ;
E sol qualche montani o scappatella 
Dopo I’ . ore. del rustico lavoro 
Potea conter eoo schiva villanella 
Alla sfuggite e alla maniera loto,
O nella grotte o sul pagliaio o dreto 
Al macehìoo, dentro II fosso, o nel canneto.

Ma Rovinino in compenso a parto guato, 
fe di Ltndur piò giovinetto un poco,
Perciò alquanto piti ardito e piè rebaatd 
E alquanto ha piò d’attività, di foco;
Cose che sempre a femmina dan guata.
Mei gran botto dell’  «noioso gìooo 
Nuovo attore egli k inoltre e nuovo oggetto»
E novità fn tempre tu qualche effetto.

Quando 1 gatti canto pria del mattino,
Due volte ripetalo avean l’ adà re ; 
dimette allor scosse e avvisò Rosolino,
Che insieme «mai piè non potetti ta n n i 
Le chiavi gli lasciò dell’ usci soli no,
E lo atterri eh* ogni tre di tonare 
Dove* soltanto, acciò che la frequento 
Del fatta, ritrai non dpH «mascella.

Che partine Aosmin Olimene volle,
Quando non anche il mattatine lama
Incominciava a biancheggiar sol cotto.
Dall' usciiiolino ri scese in riva al fiume,
Il prato traversò di brina molle,
E al patrio casolar giunse ; e il **—» i—
Tenue di lare io ciascun tono grano 
A l dilettoso officio ognov ritorno.

Erano intanto undici masi interi,
Ch’ era la, flotte all* ìsole passata,
E mandarsi in Europa ì prigionieri 
Q>e fatti avean sulla nemica annota 
V olto per s[curette ; e volentieri 
Imbarcoasi Liodor sulla fregate,
Che a Brest, a Nule» o in qualunque altro porto 
Della Francia dovei fama il trasporta.

Allo spirar d* un favorenti vento 
In poco più di trenta dì pervenne 
Alla rada di Brest il bastimento.
Pochissimo Li odor vi ai trattenne ;
E alla campagna sua lieto e coaleuto 
Vanna, a l i  sposa sua non ne prevenne; 
Volendo alla consorte in cotei guisa 
Grata sorpresa £tr, quanto improvvisa.

dimeno di fregata e di marito 
Avuta non avea notìzia alcuna.
Anzi la stessa notte il favorito 
Aosmin i f « n  seco, e per fortuna 
Pochi momenti prima era partito.
T a to  tei circostanze i l ‘caso aduna,
Da cui cosa risultano «ovante,
Che spesso sembra* Ade « chi te sente.



IL  RITORCO INASPETTATO.
Tolta Lindor parteodo atea la chiave,

Non *o a* • « »  o per presago ingegno,
E sempre, o «m i terra ei fosse a in nate» 
Come del mo ritorno auspicio e pegno 
Guardoli»; ed or ch’appo di si pur fa te ,
G li serve a maravigli» al suo disegno.
Giunge, apre, in camera entra , e non s’avvide 
Colei di nulla, ed «i ne gode e rìde.

Quando giunse Lindor dubbia apparì»
Della nascente aurora ancor la luce, 
Profondameli te dimette dormi» ,
Che itoncheitt o Janguor sonno produce.
Liev’ei 1» tocca, ed eli» non sentii,
Onde pian pian nel Ietto a’ introduce ; 
L'abbntccì* , e alTauo eoojugni s'accinge,
E nel solco ancor molle il vomer spinge.

Ella dolce languente e sonnacchiosa 
Caro.,. dice»... tornasti ?... e qual ti mosse 7. . .  
Amor, quegli interruppe, o cara sposa,
Amor m’ ha riCDodotto, e tu... si scosse 
Ella a tal voce, e stette ancor dubbiosa,
Se Liodoro o Rosmìn l’ incubo fosse )
Ma del vero accorgendoli ancor più,
Come sei tn ? sciamò, Lindor, sei tu ?

E  chi voci tu che sia se non soa io?
Lindor smarrì lo alquanto »Uor riprese.
Metro assorto nel sonno il van desio,
Climeoe per Rocmiu Liudoro prose.
Ma dell'errar «'avvide, e disse : o mio 
Caro lindor, e quale a me ti reso 
Dettin felice e in quel momento appunto ,
Che in sogno mi parca che tu eri giunto.

Mentre l’ iilusìon d'an lusinghiero 
Sogno l’ immagin tua mi fa protette,
M i riconduce 11 elei Liodoro vero.
Che v'è dunque di strano e sorprendente 
Se dai piscevol sogno il mio pensiero 
Non iscosso p«ranche interamente,
Te ritrovando fra gli amplessi miei,
Non so se sogno, o il ver Lindor tu sei ?

Benché Lindor restasse un po'sorpreso 
Del prime di CUnieue incauto deuo,
Il ripiego da lei d’un tratto preso 
A  quel discorso die di ver l'aspetto,
Ed tU'aoìmo suo in pria sospeso 
I duhbj per attor tolse c il sospetto)
E sema inquietudine a godere 
Condonò del conjugal piacere.

Svelto bau le donna iurver vivace e pronto - 
In certe occaston spirto e talento 
Da comporre a lor modo alcun racconto 
E eaiempovanei fatti in sul momento.
Quel di Climeoe per felice io conto :
Eppur lindor studio artificio e stento 
Trovar credette in quei racconti suoi,
Quando riflessiòn vi fece poi.

Tento pili che Rotolino ardente e vivo 
Giovine, in simular non anche esperto,
Di Clìmene a Vedersi a un tratto privo 
Il dolor non sapea tener coperto.
E sorprender fra lor sguardo furtivo 
Talor parve a Lindor, ma fanne incerto }
Pur per torsi del cur si acuta spina 
Rosmìn foce arrotar nella marina.

Sposi «d amanti che gelosi siete 
E delle mogli e delle vostre belle,
E impegno di sorprenderle prendete.
V i consiglio a desistere, u da quali*
Sorpresi voi medesimi sarete.
O se infedeli e al vostro amor rateile 
Giungerete a scoprirle no qualche giorno,
Non ne trarrete che «piacere e scorno.

L’ARCIVESCOVO DI PRAGA

R O V E L L A  X X X .

G i i  diali, o Donne, che nei osati miei 
Poiché vi favellai di frati astati,
Di monsignor pura oche io parlerei 
Se a lor tai casi fossero accaduti,
Dì coi il racconto fervette potrei ;
Va' che oggi aisn gl’ icàpegni miei co mpiuti ; 
Anzi eoa più solennità per farlo 
D'un primario arcivescovo vi parlo.

Se del mio novellar dunque s'appaga 
La vostra cortesia, narrar vi io inedito 
Una storiella curiosa e vaga,
Che ho ritrovata in un libretto inedito, 
Toccante un arcivescovo di ^mga ,
Che a tempo suo fama acquistassi e eredito 
D'uomo dabbene, ed ebbe sol la taccia 
D’amar troppo la musica «  la caccia.



Cnes’en lenito in enti n o i gtornsli ,
Ucrito ava con io sae proprie tomi 
Va oumno infinito d'animali :
Gnquemila cesqoiodici lìgnni(
Srimib lepri , ottantatrè cinghiali,
E per disgrazia ancor dodici cani ;
E tini e capre e daini , e non poche 
E pernici e beccacele, anatre ed oche.

Sonava il corno ed il violin puranchc,
Ma se veniva alia ornimi catara.
Le dita non area ipedìte e franche,
E iacea tempre qualche ituooaturt)
In oltre nel toccar le note bianche 
Non Mattava troppo la misera;
Sia «e «apra qualche sonata a mente,
Ei l'eseguiva auai passabilmente.

fai core 1* occupato in guisa tale,
Che ad altre mai non gli lazciarou loco : 
Onde contro lo stile universale 
S'wtenne dalle femmine e dal gioco, 
lo che alla cattedra archiepiscopale 
fa' insilarlo conferì non poco)
Che quei vecchi canonici divori 
Unanimi gli diedero i lor voti.

i pose ischi arcivescovo divenne 
Lo stesso proseguì tenor di vita ,
Ch'aoti di soddisfar più mezzi ottenne 
Qualunque pauion sua favorita ;
In oltre «gnor costantemente ei tenne 
Un’abbondante tavola squisita,
E m> cuoco avea, venato da Parigi,
Che nel mestiero suo beta prodìgi.

Vr puqua e per natal le consuete 
Solennità Iacea con pompa ognora)
In sacri arredi , in camici e in pianate, 
Calici e mitre amava il lusso ancora)
1 mattutini, i vespri e le compiete 
Intonava con voce atta o sonora,
E nessun dopo papa Bonifazio 
Seppe cantar meglio dì luì '1 prefaxio.

ri resto non iacea ni mal nè bene,
Ed era a vero dire un buon vìvente;
Se andavan mat non sì prenda gran pene 
Accib le cose andassero altramente;
E col no spesso dar dì pranzi e cena 
Erari fatto amar generalmente.
E io verità qael dar ben da mangiare 
E la sicara f  ia di farai smare.

Quanto agli d ir i poi del vescovato 
Gli abbandonava fotti al ano vicario;
Dona cori avaro, che per nn ducato 
Avvia fatto il carnefice e il falsario,
E occorrendo aacbe Cristo rinnegato.
Avea nna faccia proprio da sicario,
Zoppo era e guercio, e avea imo sfregio io faccia 
Pensate, Donne mie, che figuraccia |

Ma db che importa a me, che importa a voi? 
Lasciamolo pur far, nè vi ria greve,
Che soortlchi il vicario i proti suoi :
Dn che scortichi gli altri esser vi deve,
E quest* è usato prima e userà poi.
Solamente dirò per farla breve,
Che aU'opara e al teatro eolit’era 
L ’arcivescovo andar quasi ogni sera;

Che i vai covi anche più morigerati,
Giusta l'universal arile alemanno,
Senza es*er men dal popolo (Limati,
D’ ire al teatro scrupolo non hanno)
Ed è una smorfia de'noBtri prelati,
Se al teatro ed all’opera non vanno ;
Smorfia che fondamento alcun non ha,
Nè di religton solidità.

A  vantaggiosi patii e buona paga 
Dna celebre glorio cantatrice 
Era da molti di venuta in Prega,
Che pregio aveva d'eccellente attrice,
E graziola al maggior segno e vaga.
Beatrice avea nome, e tutti Cioè 
La chiamaron per vezzo; indi fki detta 
Comunemente la Aoeiga uoletta.

La semplice facea la modestia*,
Come a fare ooator son consueto)
E contratta ella avea fin da bambina 
Grand imi ima passion per le monete.
Possedè® Parte più scaltrita a fina 
Di tirare i merlotti alla sua rete,
E a fronte potè® star di qualunque altra 
Femmina tratrai più ardita e scaltra.

Fiu da' prim’anni rostrati» appien l'avea 
Con precetti ed esempi in lai maniera 
La brave mamma sua Psniasiles,
Che no capo d’opra ero ne] suo mestiere. 
Franca e senza ritegni oprar sole».
Solca parlar senza riguardi avere,
E conservava ancor molti &ei resti, 
Bench’avesse otto lustri e cinque sesti.
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*9 »
Come dalla mìa cronaca ricavo 

Divari allora un’ open novella,
Cb'arn per tìtolo: il (rovinai ottavo,
Che ptpem Giovanni n «or l ’appella, 
la  musica composte era da un bravo 
Rinomato maestro di cappella,
Che con gran contrappunto o gran lavoro 
Poeta in musica avea la Bolla d'oro.

Lo apettacol riusciva a mira viglia,
Mi in Praga orasi data open eguale;
Ma di Pantasilea la balla figlia 
Qie faceva la parte principale,
Attirava di tutti a sè le ciglia,
Ed incontrò l’applauso uni versale;
Ma ciò-che maggior credito acquistoUe ,
Fu un’arietta a sordini e in un bimmoUe.

B tempo di cpiell’aria era nu andante,
Con i flautini a solo e le viole,
Che alteroavao con la parte cantante, 
Espressione dando alle parale ,
Che dìcean: Son papessa e sono annuite.
Poi qoot'irii medesima, si vuote,
Che un celebre poeta abbia imitata 
Mei dramma : la Dìdone abbandonata.

QueU’ari* replicar tatto le sere 
Le ftcom con gran strepito e schiamazzo; 
Ciascun, fosse osta del volgo o cavaliere, 
Fanatico per lei pareva e pazzo:
E monsignor, che c’ebbe un gran piacere, 
Pensò farla cantar od suo palazzo,
E al cembalo ascoltarla, c da vicino 
Un po' meglio osservar quel suo musino.

E a quest*effetto il di di sant* Eufemia, 
Giorno natal della signora zia,
Diede una solennissimi! accademia,
Ed invitiovvi molti giorni pria 
Tu ila la nobiltà della Bueiuìa.
Del teatro chiamò la compagnia,
E sopra tutti la siut nuova fiamma 
Cice gentil colla famma mamma.

E non è mica già che fiamma nuova 
Di monsignor senza ragion l’appello ;
Poiché per lei continuamente ei prova 
Un’ inquietezza ed un calor novello,
Che dal cor non può trarsi, e non gli giova 
Tim ’ i messi tentar. Cosi bel bello 
Sì già formando l'amorosa piaga 
Nel cor dell’arcivescovo di Praga.

Vennero molti cavalieri è molta 
Dame vestite in soninoci gala,
Con gìoje c trine e con le code sciolte,
E i ’erapiron le cantere e la sala,
E i rinfreschi girarono più volta,
E si mangia e si chiacchiera e si sciala;
Qua e là ventagli sventolar tu vedi,
E amorfìe e inchini, e un gran strisciar di piedi.

Comincia intanto a rìso orar 1‘nnhtatn,
Violini ed olmi, corni e trombette,
Del cembalo dfcpdsLì a mance e a destra;
Poi duetti si cantano ed ariette,
E ciascun fa spiccar l ’arte maestra;
Ma il primo vanto a Cice ciascun detta,
Che pare* in mezzo a quel musico stuolo 
Come fra gli altri uccelli il rosiganoto.

Or poiché di Germani* il titolano 
A  sentir praticar noo siete avverse,
Ch’ io vi prevenga, o Donne, b necessario,
Che i  vescovi colà son tutti altezze;
Nè però ciò produce un gran divario.
Che anch’esst lienno le loro debolezze;
Ed detti che son dal lor capitolo.
Di principi d’ impero han grado e titolo.

Per chiarezza maggior, Donne mie care,
D* un' altra cosa in oltre v’avvertisco,
(  Questa seconde nota ancor di fare 
Permettetemi in grazia, c poi finisco )
Che per abituale intercalare
Dir spesso monsignor solca : capisco.
Gl’ intercalari suoi gli han quasi tutti,
E m  ne scnton dei più osceni e brutti.

Or mentre Cice un’aria sua cantava,
La grazia e il vezzo accompagnando al cauto, 
Tutti a gara gridhvan; brava , brave;
Lieta a’applaudia la nummi intanto,
Che sedata in un angolo si stava ,
Quando a tei monsignor «'assise accanto ;
La aalutò cortesemente, e poi 
Le disse: mi congratulo con voi,

Che di si bell* e virtuosa figlia 
fi cielo volle rendervi felice.
Lo so ancor io, Pantasilea ripiglia,
Nè vostra altezza è il primo che lo dice;
Ma questo è un nulla ancor; la maraviglia 
E di vederla nuda la mia Cice,
E ogni parte del corpo anche osservarne ;
Oh che latterai monsignor, che cara* 1



L* ARCIVESCOVO DI PRAGA. 
a idcndb d b  a tot aujit non là uomo,
Ch' io aon stala M lixim a, o uno sciame 
D'amanti m* è Tornato sempre intorno;
£  ad ceto ancor, se ai tuo!  far l'eaame,
Si può 'roder, che in nuo confronto un corno 
Non -vai qailsBijiM aia di queste dame:
E scoprendosi il ara, dina: vedette 
Due poppe più magnifiche di queste?

& oasi gnor, che non eia Mancia Ito 
A  «entirei parlar in atìl al osceno.
Nè a veder «'aspettava un simil atto,
Ben vi potete immaginar appieno,
Se confo*» r im i» e stupefatto.
Per caritè, deh! ricoprite il seno»
Bine a colei, clic se taluno il vede,
Chi sa, madonna mia, che diavot erede.

Che importa a me 7 lo vedan por costoro,
Che ionio dir? Fantastica rispose.
Su tanto da badare ai fatti loro,
Che te non laecion queste smorfiosa,
Io scoprirò di molte corna d’oro.
Soq buona buona, ma se in certe cose 
Ri ituxsìcan, divento un basilisco;
E monsignore aoggìnngea: capisco.

l ’irisw» aoa già termi otu arsa 
Gite frattanto, ed* era alla cadenza;
Ood’ ei dover lasciar Pantasilea 
Credè per suo decoro e per prudenza,
Temendo con ragion che l'assemblea 
Ai far discorsi avm fatto avvertenu,
Quando mancasse ler l’occasiiono 
Altrove d* impiegar Fatiamone.

Hi par siccome quel Lizzerò umore ,
E quel franco parlar lo divertia,
Vedcad’oltre dì ciò, che anche in altre ore 
Gol mezzo della egli potria
Sposo Cioè veder, per cui nel core 
Un insolita ardor crescer tenti* ,
Per ittar seco più Uberamente,
Invitarla pensò pel dì seguente.

Onde a Paola*! lea si volge e dice:
Per or con voi, cara la mia mammina,
Piè a Ungo intrattenermi non mi lice;
Se ber la cioccolata dima Urna 
Meco rideste colla vostra Cice , 1 
Venir potrete per la porticina 
DsBa parte dì dietro del pelano,
Acciò non abbia a fissene schiamazzo*.

m
Oh bravo monsignore! rbpos’clls,

Noi pure 1’ intendiamo conte voi;
So di dietro non ha la porticeli*
Qualsivoglia quartier non fa per noi:
Diman verrò colla mia Cice bella,
Yo ' che siam buoni amici d’or* in poi;
E gli strinse la man , poscia ei lasciolU 
E cogli altri mischìossi entro alla folla. •

Tutti intorno gli vanno e ciascun falU 
E mille clogj e mille complimenti;
Chi le livree gli loda e chi i cavalU 
E chi i ricchi equipaggi e i finimenti;
Altri le porcellane, altri i cristalli,
Altri i tappeti ammira e i paramenti;
Altri il buon guato esalta e i pender nobili 
Nella scelta e nell’ordine dei mobili

Ciò udendo monsignor, gode, e la pelle 
Per compiacenza se gli gì* gonfiando,
E a talnn rispondea: som bagattelle;
£  ad altri poi diceva : al ano comando*
Tator la storia degli arami e delle 
Stoffe narrava, il pvezzo e il come a il quando, 
E lungamente in ciarle e in cerimonie 
Stanai occupati e in simili fandonie.

Partono rifìn le dome e i cavalieri,
Ch'era la notte ornai molto avanzata;
Giù per le scale e torce a candelieri 
Accompagna» la nobile brigata.
Di lacchè di Carrozze c di staffieri 
Staisi alla porta la turba affollata,
E tutti se n’andaro alle lor caie,
E solo Farci vescovo rimase.

Vaitene poscia a ritrovar le piume*.
Nè chiude gli occhi gib nè a’addonnenta,
Cosa insolita affatto al suo costume;
Ma Cice ha sempre in testa, e ne rammenta 
Le vezzoso maniere, e invan presume 
Scacciar questo pentier che io tormenta ,
E l ’ora pigre desiosa affretta 
Per riveder la sua J&osignnoletu

Come vide j| chiator del di nascente 
Delle finestra po’ spiragli entrare,
Di letto egli levami imponente,
E il segretario suo si fé* chiamare,
Ìntimo favorito e confidente:
Ogni penaiera a lui solca svelare,
Ogni disello unicamente a lui,
E regolarti co’ consigli adì.



Si A itn il ' ^ li l’ibito Martino
Vom portato all* intrigo a all'arti fitta;
Er* a tempo or divoto or Ubertino ,
Alla virtude indifferente e al vitio;
Sipea il francese, l’ italo, fi latino,
E facile ae area franco esercisìo r 
Pieghevoli cottami, umor vivace,
Scaltra parlar dia inaienti lusinga e piace»

L'arcivescovo allor disse all'abate,
Come quella mattiaa a lui verrebbero 
Ci ce e la madre a bere il cioccolate ;
E che saonado l'ordine che n’ebbero, 
Siccome per non esatte osservate,
Dalla parte di dietro «ace entr crebbero) 
Pregavalo d'attendarle alla porla,
E al gabinetto eoo far toro scorta.

E gli soggiunse: caro segretario,
Bisogna dire che questa rugaste 
H i qnalche cosa di straordinario ,
Poiché tra lei e P alire di tal tassa 
In quanto a me ci trovo un gran divario. 
La mamma poi 1' è par la cara passa.
Bidè, scherma, motteggia, e parla in guisa, 
Che in verità & sbellicar di risa.

Vedendo don Martin che Beatrice 
Del tutto a monsignor non dispiacea,
°8  ni bene poisibil gliene dice,
E lo conferma e alletta in quell' idea)
E aggiunse che alla gente osservatrice 
Di torre ogni motivo el beo facea;
Ch’ei prenderla sopra di si 1* impegno 
Dì lare aadar sempre le cose a seguo.

Poiché s'appressò l’ora concertala.
Alla segreta porti cella et scende 
Per aspettar la coppia convitata:
Ed ecco un Jiacre ebe colà si rende 
A  vetri chiusi e tendina Calata,
K «montilo esse, ed ei per man le p ied e , 
E per via d*an lagnato corridore 
Le introduce al quartier di monsignore.

Eccovi, g}i dicea nel presentarle ,
Eccovi qui la madre e la figliuola ;
Eccomi, ripelea la mamma, a farle 
Veder eh' io sono donna dì parola.
E qui comincia a far racconti e ciarle 
Come Gce avea preso il mal di gola, 
Perchè fo* aderii la sna preterita 
Per lare a monsignor l’oqor che merita.

Ma che il fé’ volenti» perchè l’amava,
Ed avea sempre il di lai nome In bocca ; 
Allora monsignor la ringraziava,
Poi l’accareua e le gote la tocca,
Ed ella tutta timida si stava.
Im ™ ™ *« intanto lo dicea: via, sciocca, 
Do' un bacio a monsignor, daglielo bene, 
Ch’ è un signor generoso e li tuoi bene.

Tatti i riguardi od i  ritegni sui 
Scuotere allora e vìncersi ei procura,
E un bacio diede a Cica e nu Cice a lui 
Vergognose»» e piena di p ia r»,
E si fecero tossi tutti e dui,
L ’nne per arte e l’altro per natura ;
Q i’ ei non avea lai baci infin allora 
Nè dati mai nè ricevuti ancora.

Allor hntullea casi favelli:
Monsignor mio, deb! non vi di» molèstia 
Il contegno dì questa imorfiotella 
Con quella sua ridìcola modestia ;
Clie una giovìa di spirito com'elh 
Io non comprendo come sìa al bestia.
V i giuro, monsignor, sull'onor mio,
Ch’a tempo suo tuu’altra cosa er' lo.

IX me da tutti ancora si ragiona 
In qualunque cittì dov* io son luta,
E si ricordati della mia persona 
Come dì cosa rara e prelibata;
Correaomi dietro e mi focosa catana,
E boato chi aver potei adocchiata;
E t poeti più celebri in mia loda 
Faccan fino i soootti colla coda.

E rotea proseguir, ma In quel monteuto 
Col ci oc co latte il camerier comparve 
Servito in porcellana e in fine argento. 
Prudente coca a monsignor non parve,
Che colui stesse a1 lor diaconi attento,
Di partir gli fe* cenno, ed ei disparte ;
E don Martin, che sempre a bella posta 
Stato era olla finestra, allor s'accosta.

E vender tatti tra presso Palerò a porsi, 
Poiché l’altesza sua cosi comanda,
E mescendo piacevoli discorsi.
L’americana gustosa bevanda 
Soibiscon lentamente a sortì a sotti 
Ad essi poscia monsignor domanda 
Se buono è il cioceolatte; e la loquace 
Mamma rispose, tavsr non mi dispiace;



I »  »  i*K b AeiPeotaUaate dì R itiao,
Pkmo cui qualunque altri» non n i nulla; 
Cioè qua oda li* lo tttm m  un po’ stiano 
L) prende, t d l  l i  Stessa M lo {culli 
Petcfaì ci ba p m ,  e « a  quel «aio in mano 
Ia  povera ragazza si trastulla:
8a di die dottandoti» cnoaiigaore,
Se Geo aver* mai fatto all’amoc*.

Beaefafc, rispose, della figlia mia 
Principi, dachi ed eccellenze «  aliena 
Sien itati ìnnaamtli alla follìa,
E le aUrian fatto ognor mille carena;
Sa queU'aSàr et* sa vosignoria,
Per timor di puttatti le bellaia,
Roda «tato non a’ è che U sguaiata 
N'abbia voluto mai «p er tonata

Km è però che fin dall'età prima 
Non «mosca dia ben con quel strumento 
Ndle donne il carattere a’ imprima;
Perchè alfio la ragna* lia dei talento ;
Lo conosce ella ben, ma non lo stia»:
Né pomo io gioita il onoro taatamento,
Come madre fonare una figliuola;
Bmu dir madre, ella è una gran panda.

Hi siccome dia in fendo ba il core buono*
Né ba mai volato disgustar ohi «pende, 
Pmìè «e alcun vuol farle un qualche dono, 
Ella non l ’ ha par mal n i se ne offende,
Ed io ci passo «opra, e le perdono 
S’ella c ii che se le offre accetta e prende; 
Perchè cMÌ , per p u h  del Signore,
Pacciam quattrini e conservisi» i'omre.

C ni dì ciò raccesiterovvi nu fatto:
Un tal milord Cocwel ch’era in Fiorenza 
Di lei divenne innamoralo matto.
Ed «Uà gli iacea buona aeeoglìeoa > 
Compiacendolo ancor riguardo al tatto;
Cbe secondo la rana esperienaa 
Per no* ooesta giovine prudente 
Un milord non è con indifferente,

fon Lo mai vieto «goal figura; or ecco 
11 ritratto fodd di quest'eretico :
Un tosa lunga lungo, secco secco.
Losco d'un occhiò e di color cachetioo,
La testa calva e il naso lètto a becco, 
Pochissima pania, umor bisbetico;
E aondimeo qiyindo la borsa apriva,.
Vi giuro « monsignor, die divertiva.

Gli venne io testa m  A  P idea t tu m  
Di passar seco lei la nottolata,
Ella non tuonerà queste chitarra,
Gli disse Ci ce rilor tutt' arrabbiata.
Dngenio doppie ei l ' offre, e per caparra 
Le ne diede una quota anticipata, 

i Dogante doppie poi nessun le sprezza, 
Degente doppie I che ne dice, alterne ?

Sicché vedendo! tanto incaparbito1,
Bisognò contentarlo e accomodarsi;
Ma un patto fra di lor fu stabilito 
Di giacer ambo inaiem senta toccarsi ;
E in verità Mttii toccarsi tra dito 
Stettero in letto un l’ altro a riguardarti. 
Cosa che a dire il ver io ne atupìaeo ;

, E monsignore risponde! ; capano.

Or non ostante questo milordaccio 
V i prese gusto, e replicar pensava ;
Ma Gce allor per torci alfin d'ìmpaccat 
La fe’ corta , e risposagli da brava.
E inver secondo il calcolo ch’ io faccio,
Se quell* istoria in  poco più darava 

■ La sua verginità correva rboo;
E monsignore risponde* : eapisoo.

[Finito il rioceolatto alEn di bere,
Dopo aver fatto chiacchiere abbastanza.
Don Martino ebbe il provvido pensino 
Di condurre la mamma in altra stanza, 
Perocché monsignor potrebbe avere 
Con Gce qualche affitte d* importanza,
E perciò con venia scusa Sturbarli 
A  solo a solo io libertà Lasciarli.

Prese colei per braccio, e le propeso 
D* andar seco a veder la galleria.
S ì, volentier, Fantastica rispose,
E deve anche saper voligli ori*,
Ch* io tue se intendo un po’ di queste eose, 
Perocché in Lucca, eh*è te patrie mia,
Ebbi un frelel, die poi tomi dì colica, 
Eccellente pittore di majolica.

Quindi alla figlia -e a monsignor rivolta ,
Disse lor : siate buoni in nostra assenza. 
Benché nè gusto tncasigaor nè molta 
In pittore egli avesse ioteUigenza,
Pur senza scelta e a caso arca raccolte 
Solo per lasso e per magnificente 
Gran quantità di quadri a spese proprie,
Buoni e cattivi, originali e copie.

SA



Ma SI numero m ^in r n p ym tto n  
Della SetSdan ì bui principali,
Che maggiormente convenir sembrava 
A l cuittan no die fornir tali ;
E nontignon in lutto tì piccava 
K ou n n  i u oi talenti cpiaeopali.
Giunta eoli la mamma omertà e eUsdc 
SchàriiMiito a Mutiti i l  <iì ri*e vede.

O lì 4, dimanda, e a un quadro ( l i  ocelli poca» 
Qod veecLoq cicco a con le aprile gobbe, 
Qut abbraccia un giovin ale hi le man pdlH  ? 
Il vecchio h lncco, e il pariM  è Giacqhfc** 
Che ri fìnge Eaaà, Martin rispose ;
Ime lo fece erede, e noi conobbe.
Bell’ GaiÀ, diari ella, giuro al rido 
Noq mi dispUcctoa gli uomini eoi prio.

E ebi è colei, die fra qoei due iborddfe,
Nuda cori, e un sol non le ne batta ? 
Sultana, rispond' ai, la q u i 4 qo«Ua 
Cbe alla lunaria dei veochion contras!#.
Voi mi &u por ridere, diari ella,
Yrigran prava 1 co* vecchi a neh’ io Ma eu n  § 
Vorrei vedere uu po' le firn* Mata 
Con a» bri g ioti notte ri «guadata.

E qoei die errato dato da sgualdrine,
Gol regai meato •  l’ incendere in tnano^
E cembro no gallo in meno alte galline? 
Risponde, 4 Salomon | nome prrtfeqq 
Gli fenno Idolatrar le con cubìa e.
Ed elle, lo lo credetti il gran eri tuo }
Le appagò tetta ? corpo di Medoaa, 
fiatamene altro area la ectenia infoia I

B quella dama, che if toglie
A un giovine, a par fao> aver contrario ì  
Ella è dì Putì far la beila moglie,
Martin riaponde, agli 4 GìaMppt il cario,
Cbe alla di lei ri oppon Usciva voglie 
E fogge; ed elU t voi toccate no tasto f 
Che ad fccordarvri mica io non Di’ induco} 
Scommetto cbe Giuseppa egli era eunuco.

Cori Fantastica col segretario 
Propan dubbi e quesiti, ed egli e fai 
l i ioterpetie faceva e I* antiquario ;
Come le statue, 1 quadri r i  i cammei 
Ed a busti dì Siila a Seipia e bfirfo 
Per I* ampie p ilerie, per ì mósci.
A l curtean forestiero in Roma 
Spiega colui che cioè rota ai ■>*■»«

Barando intanto monsignor ooo Cica 
la  camera restati p tasta a team»
Mille tenere cane egli le dica,
E il n o  affetto per lai le man Sfotta.
Ella eoa «ne acri tra a a&ettatriee 
E con vergognoaetta aria modesta 
la lai le lari languida amorose 
Fissò, la mas gli attinse, a non risposa.

Il novirio inesperto aonrigoere»
Che questi in lei sinceri e verecondi 
Segni credei dì vergìnei pudore,
Mi vuoi tu ben ? le soggiunge! , rispondi, 
Gain la mia ragazza, ogni timore 
Diaci cria ; perché temi e ti coofmrii ?
E coraggio le fa q«#nt' egli proto 
Nobilmente baciandole le gota

Quel aonetor dì malico strumento 
Ricerca e tocca t vaij accordi pria,
Dì tuoo in tnon scorrendo, or presto or lauto, 
E gli animi prepara «IT armonìa ;
Cori pria di fermare aleni «esento 
In  scaltra Geo disponendo già 
Con soapir, eoa fornai e occhiate tenera 
Quel mitrato proselito dì Venere.

Poi disse i io veggio ben che vostri altezza 
Yaol panar meco il tempo e ri*trastulla,

. Gh* ella 4 oa aignora di tanta grandinìi,
Ed io sono noe povera fendali!
Prive effetto di grazie «  di bellezza,
E tal ante non emerito per nulla t 
Che m  credessi db eh* ella m' ha detto, 
Forse. . .e  qui 1‘ interruppe uà sospìretto.

E dubitar In pud, Cioè mia bella ,
Ori io tl voglia ingannar ? rispose a un tratto | 
E mentre monsignor «osi favella 
P ’ abbraccia, a a tri pq»« hi man con atto 
involontario «opra una tnannurila f 
E piacevo! trovandone il contatto 
Ve 1# lasciò immobilmente stara,
Qual nnovo Mario Scevri» rii’  ritare.

G tt ripiglia aitar i fra tutti quei 
Cbe mi parlar d’ amore, e aono amai,
Alcun non guadagnò gli affetti mici,
L* indifferenza atta non vinse mai |
Per lei sol, monsignor, colo per lai 
Un insolito moto in cor provai.
Ed e^i a tal parlar risente in petto 
IX vanita «  d’ amor doppio difetto.



H a  CUe poscia, che bastantemente 
L o  Gradetto e lo  vide incalorito*
P e r lasciargli 1* voglia ancor pili ardente,
E  «iap iì sbiancargli F appetito 
D ina * d>« noto e catyestio dii grato 
Paro la  arar presto alla porta udito *
E  t iw r  di sorpresa ad arte tinga»
E  da lui si distacca e b  respinge.

L ' arcivescovo «Ikir pria che altri appaia 
Un orinolo d* or da nn scrigno prese j 
E  accetti te » dìcea , questa civaia )
E  di sua propria nano glìci’ appesa 
A  Ih  datola sopra 1* anguinaia,
E lla grazie umilissime gli rese
Dopo aver fati! i complimenti intuì
Non si privi...non faccia. ..oh  questo poi*..

Colà intanto tornando orasi d o n i 
Con don Martin la mamma» a nel tesile 
E  parla, e spato» e finge aver la tossa 
Per farai meglio da odor sentire»
Onde improvvise comparir non pcese,
E  «Ila poeta picchiò pria d* apparire :
Poscia «otre » e a primo tratto il guardo fimo 
All* ori noi di Cèco» e cori disse:

Ob J oh 1 ebe i  cib die di eottl ti pende 1 
Ed ella : monsignor mai non sì sazi*
D i eoe bontà colmarmi. Ohi ri comprende» 
Appese il voto ove impetrò la grazia » 
Sorridendo la mainata alloc riprende»
E in motti e m baje al solito ai spaila.
Disse alila eh’ era tardi» e che quel Inreo 
Dal Jltksre bestemmiava coma un torto )

Oltre di che p ii non potea restare»
Perocché avendo licenziato il cnoco 
Si ficea da sà stessa il dmina re »
E la pentola svea lasciata al boto, 
frego Ha no altro giamo a ritornare 
Monsignor, coi pisciato era tal gioco}
Prmer poscia congedo» e dall’ abate 
Fino alla porto Ceno accompagnate.

E glauco a casa più congressi tennero 
Per conaqltor so eib che dovea farri.
In quanto a monsignore ambo convennero 
Esser egli no pollastro da pelarsi»
E alla final conclm'ion poi vennero,
CV ella era occasmi da non lasciami »
E che doveaiì allora in ogni modo 
Essendo caldo ancor batterà il chiodo.

E io latti od altro dì la bella tin i 
Andosecne soletta in portantina 
A  monsignore t e giunto t  lai gli dito »
Cbe venato «olà quella mattata 
Era ella sola e senta genitrice »
Perché sofferto svea la poverina 
La notte scora* gran dolora a sastoiia 
Par una sua fierissima emicrania.

In corta vetta e in guarn riletto rii’  era 
Dì «ottii taffettà odor di rata»
Gni mussolina candida e leggiera 
Posta al di sopra arca naaao ingegnosa }
E smaniglie, munii, scarpetta otta 
tts ' aria le atm tttsa volnttnosa j 
Parte del sea le «opre nn vdo, e patto 
Nudo agli avidi sguardi ofirasi ad mia.

Diceva mattatili col segretario 
Monsignor quando Oide presentarne!
Egli mostrò an piacer straordinario,
Cho soletta crii venati fosse j 
Onde da banda ripose il breviario,
E frettoloso incontro a lei ai mosse»
Mille feste la fe', per man la prem »
E di caldo desia uno s* accesa.

Don Martin, che aspe* qsanto importano 
tJs torto fosse io quella dreostaom»
E quanto dato sla rmtar digiuno 
Ov’ altri mangia squisito pietanza,
Usci di là, disse, pur far che detto  
Non so prolunga all' improvviso in Manta |
E ad essi in guisa tal quell' nom di raglia 
Lasciò libero il costpo di battaglia.

Peiclté Cica con Ini rimase sola »
Monsignore, che rapidi progressi 
Già fatti avea nella venerea scoria,
L'abbraccia e bacia, e a* baci ed agli amplessi 
Mescendo qualche tenera parola,
S' accinge dopo n rj si tocchi e spessa 
La tocca nelle forme ad assalire,
Ob immortal gesta ? oh memorando ardire 1

Cosi del marinar comincia il figlio 
Prima a nuotar presso la riva» e tenta 
L* onda più bassa e teme del periglio !
Ma seco é il genito? che lo sostenta,
E colla man i' ijits  e col consiglio,
E in breve franco naoiator diventa,
E si getto nel arar dall’ alto sponda»
E va per scherzo a contrastar crii’ onda,



Fate adagia, Gm  dieci, qottid* d ii 
S«ad il un tin  alla porta dal Tttibt,
Adagia, monsignor, ebe eoa litteUb.
E la comica vergine in quel mentre 
1>‘ assaltar aeeoada , acciocchì netta 
Rocca più (arii l ’ istiodwa «d entra}
E dettxtdMUtQ quanto poi coopera 
Per concorrale al merito dell’ operi*

A  voi, dtcea, monsignor mio carissimo,
A  voi ooniacR) il veigioal mio fiore ,
Che tenni fitto ad or rignardatisaiaio :
Capisco, ri (pondera zoom ignote.
Via, Cice soggiunge!, enei, bravissimo )

 ̂Stringetemi, badatemi di «ore,
Altezza cara, io per piacer basisco ;
Ed ei i capisco, ripetea, capisco.

Intanto don Martin tacito imm oro 
Starasi alTtueiooiin del gabinetto,
E un gergo teorico a lui per altre noto 
Là dentro ascolta e no tenteonio di letto )
E conoscendo le le^jt del nuoto 
La causa indovinò di qaeli’ e Setto,
E  n' ebbe io core una secreta rabbia,
E d'invidia e doti* morsa la labbia.

Ma poiché (ori* ì  por che ai determini 
A  darteu pace e oh' egli voglia o no j 
Finché il congresso dì color ti termini 
Nella cameni sua si ritirò,
Che lo rodmn della lussuria i  vermini,
E goal di* ivi (accaso io non lo so.
Cice aitili 1’ ora essendo tarda ornai 
Parti di tnousignor contenta asmi.

Fingendo nulla aver adito e visto 
Allora a monsignor tornò Martino,
E io trovò tutto dolente e tristo 
Col gomito appoggiato al tavolino,

. Siccome Pier dopo negato Cristo,
Pianger dirottamente a capo chino;
E credendo! rimorso a pentimento, t
Gli fece questo bel (sgranamento ;

Via, monsignor, le lagrime tergete ,
Che un nom per quanto sìa giusto e perfetto, 
Cade, siccome in Salomon leggete.
Sette volte ogni «ft ; ed io scommetto,
Che sette volto caduto non siete j 
Poiché voi, sia col debito rispetto ,
Benché siate arcivescovo degnissimo ,
Giurarci, che noa lieto perfettissimo.

Latriate pure ri garruli sedutici 
R rigorismo di dottrine strane»
Chi può resistere agl’ impulsi elastici ?
Chi edòtto é sema debolezze umane ?
Scorrete tatti i bali ecclesiastici ,
Vedrete eroi di qualità sovrane 
Che parean di virtù salde colonne 
Ceder qori pere cotto per le donne.

Pecca remo i Deviddi, i Salontoni,
Di aavìesie c gran saper dotati ;
Sol che si mostriti lor 1' occasioni ;
Per esperiense il so, peccan gli abeti}  
Peccano i più severi bacchettoni,
Gli eremiti, le monache ed i fiati,
E per fin della chiesa i primi capi :
Peccano t Cardinal, peccano i papi.

Ma che pari’ io dì questo mondo basto 1 
lu cielo stesso i spiriti immortali,
Che seguaci si fer di Salacene,
Cose fatta non bau più criminali ?
E voi, che«om siste, beo pasciuto «  grasso, 
E ripieno di stimoli cernali»
Di (ragil senso, e di natura labile 
Pretendereste d1 esser impeccabile ?

Monti (pi or, die in cervel ben altre cose 
Area, di coi Martin sembrava ignaro,
Srilevò le pupille lacrimose,
E ri guarda odo! con sorriso amaro,
Crollò la testa, e in guisa tal rispose ;
Di grazia non seccarmi, (ratei caro,
Non seccarmi di più colla tua predice,
Che inasprisca la piega, e non lo medica.

Tu li  vera cagion dei miei rimorsi ,
A  quel che veggo non giungi a comprenderò 
Piango perché di ciò tardi m’ accorsi,
A eut dovei più di buon’ ora sttendere ; 
Piango i miri giovanili anni trascorsi,
Che molto meglio ivrei potuto spendere :
E pungo infili la balordaggin mia 
Di non aver incominciato pria.

Merlin rimase stupido in udire 
Adder da monsignor motivi tal,
Che lo tacerla piangere e pentire}
E trovandoli giusti e forti assai,
Molò registro e il consolò con dire :
Meglio è noe volta incominciar che «a i 
E soggiunte, che avrebbe ancor potato
Il tempo riparar clic i r a  perduto.



Or qui Io aeritto alo portegne e dite,
C h e  marirtgoor trovò 1 cooaigjio n w ,
E  diede tra grosso sssegusmeoto a Cica 
Dieci Tolte maggior che al cappellano; 
Che Martin fi pigliò la genitrice 
Per non reetatsi colle mani in mano»
E  ebe da i contrattami furon futi 
Della quadruplice alleanze i patti;

Che in -rigore il trattato ri ma ut enne
Per alena tempo» io fin ebe a monti gnor» 
IJn certo ineomodnccio sopravvenne,
Per coi con Gee entrò di mal mance» 
Onde il trattato a sciogliere ai -renne;
Chè tal ì  deU'omane opere il tenore;
E  siccome il Petrarca l’aaicoia,
Cosa bella e mortai passa e non dura*

Donne » che arata spirito a talento»
É od esempio utilissimo per roi 
Del mio prelato il tardo pentimento. 
Ciascuna nel bel fior degli anni suoi 
Panca il cor di piacere e di contento» 
Acciò non abbia da peotinea poi;
C h i asari frtìee si può dir oolui
Q te a ben virar» apprende a spese ritrai.
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“  sedito costituto degli • meati

Di lodar sempre ed adular le belle :
Chi die» lor mille cose gelanti»
Chi al arie le somiglia e chi alle stalle»
E chi sparge per lor sospiri e pianti»
E chi giura che pena e san or per quelle; 
E eoo r i fatte iperbole e al strane 
Viepiù le readoqq^ngoglioeeje.Taue.

Che se tutte peraltro » o Donne mie,
Foesec savie orni, come voi siete.
In memo e tri aranevoli follie 
Sarebher più prudenti e più discrete,
E mprehbero il ver dalle bugìe *  
Distinguer, come voi lo distinguete]
Ni-al entra di Insìngberoli parale 
Si aggirerebbe! come banderuole.

Di tri latta una dom a ara in Veneri»,
Che di beltà crederai! nn modello,
E ai chiana va Lucrezia,
nò visto evasi ancor riso più,bello;
Ma ora con una, or eoa an' ritta inaia 
Gli adulato? le aresa guasto il cervello;
E come che non stati gli esempi rari 
In lei beltà e sciocchezza irai» del pari.

Contro il torco il marito a segnalarsi 
Era ito sopra una squadra navale,
Quando ella per mangiar, come suol farri, 
Poscia in grazia d ' Iddio 1’ novo pasquale. 
Andò nn sabato santo a confessarsi 
Da OD tal padre Pasqua! eoa vento rie,
Che area nella città credito e loda,
Ed età allora il confessor di moda. .

Questo fior di virtù nacque in Urbino,
E dall1 età più giovine era stato 
Famoso iacorreggihil libertino,
Sentina d* ogni vizio e scapestrato; 

f Segnare delle femmine e del vino*
E al fin fu dalla patria esiliato,
Perchò il loco meitea tatto a soqquadra,
E fama area dì spia, falsario, e ladra.

Onde volendo con pietà meutita 
Continuar le afreoatesse osate,
Ricoviosti in Venezia e cangiar vita 
Astatamente finse e ri 6 ’  frate,
E all'esterno mostrando alma contrita» 
Devozione spirava e maritate.
Solo scacciar da' corpi ossessi il diavolo,
E acceoderri di sci come un san Favolo.

Detto Parreste alla faccia dimesaa 
Dì san Francesco il più perfetto figlio.
Quando in pubblico orava o dice» mitra 
Gli cadeva n le lacrime dal cìglio.
Mooacella non v’en uà badessa
d ie  da Ini non bramasse aver consiglio)
Ogni opra sua credati era nn miracolo,
Ogni detto stimato era no oracolo.

Oh madre d'ogoi vìzio, oh maladetta 
Oh inìqua e scellerata ipocrisia I 
Per te ogni opra più santa c più perfetta,
Par ta so Lo diviso malvagia a ria,
Tn l'anima di mille colpo infetta 
Sotto apparenza ascondi umile a pia,
Tn la pura virtù guasti e deturpi,

N i il nome sol, me il premio anche n'usurpi f



Un finché vi nrè natici vera 
Santità vi cari falsa e apparente ,
E con spetta tuttor 1* iniquo spera 
La divnti ingannar credala grate.
Calla buona moneta in tal maniera 
La non buona veggiam correr sovente ;
E finché al mondo di aaran danari 
V i santo tempre labi monetati

H i riprendendo il Gl, sua reverenza 
Le colpe udendo di Lucrezia beila.
Frese colai diletto e compiacenza 
D*intrattenersi a favellar con ella,
Che per seco centrar più confidenza 
Le domandò se vedova o zittella 
O  maritata Ione ; e alla fin poi 
Le disse; un cicisbeo lavete voi?

Lucrezia bruscamente a tal richiesta 
Rispose: eh i messer frate, in fede mia 
Voi non avete Unti peli in testa 
Quanti amatori avrei se bramosia 
Me ne prendesse por; ma vi par questa 
Beltà che un nom mortai degno ne sia ? 
Veramente potria questo mio viso 
Aggiungere ornamento il paradiso.

H furbo ipocritou conventuale 
Coa qud' jì copre il viso e tronfia e sghigna 
Udendo qdella zucca scara sale,
Che bella si credei più di Ciprigna,
E  4» sé conclude, e non conclude mala, 
Esacr quello terrai da piautar vigna ;
Ma vuol per questa volta apparir santo,
E finge zelo, e ['avvertiste intanto :

Che Dio oon Vuol superbia e vanagloria,
Ma l'umiltà comanda e la modestia.
EUa s'empie ognor più di folle boria,
E aostien tuttavia ch'egli è  u b a  bestia; 
Ond'ei che vuol continuar 1* istoria 
In miglior tempo, e non le dar m iln til, 
Non se le oppou, curva le spile c tace. 
Indi 1'assolve e U rimanda in pace.

E con scuse e pretesti impaziente 
Dsil’Altre donne poi si disimpegni» ;
Medita il giorno e la notte seguente 
Come far opra illustre e di sè degna;
AJfìn nohil pensìer gli cade in enea te ,
Ed eseguirlo l'altro dì disegna.
E giunte l’ora ch'egli attende e brama,
Dette principio all' ideata trama.

E tolto seco an fratied, che a parie 
Era de’ suoi pensieri, m|b «  madound ,
E finse arcani, e battala in disparte,
A  lei prosternai «  le bacii» la gonna ;
E lacrime e sospir spargendo ad arte, 
Perdon, le disse, o incomparabil donne, 
Pardon vi cinedo, o stella mattutina, 
Pardon, b e lle »  angelica e divina.

EUa a il strana inaspettata segna,
Che mai ciò fesse interrogava il frate;
Ed egli: aie Laoretie grati* piana,
Se voi il mio fallo non mi perdonate ,
Io troppo, ohimè 1 ne pagherò la pena;
Ma perchè meglio la cosa intendiate.
Tona per mio vessar, per vostra gloria ,
V i narrerò la dolorose 4storia.

La scorsa notte, come è mio cascame, 
Standomi in cella orando ioginocchioae. 
Balenar vidi un improvviso lame ;
M i volgo e appo mi veggo un bel garzone. 
Le luci d'ali e le dorate piume

( Ave* sul dorso, e in mano avoa nn bastono. 
Minaccioso mi guarda , e per la oppa 
Con isdegno e eoo impeto mi ab lappa.

Iodi a* suoi piò mi trasse, e con qael legno 
Condomini s ì, che n’ebbi gli ossi pesti s 
Perchè, gli domani’ io cotaoto'lkiegao Z 
Perché, rispose quei , tu presumesti 
Riprender di Lucrezia, o frate indegno,
Le bellezze serafiche s celesti,
Q u i sopra ogni altra coaa amar sog(a io , 
Eccetto sol messer Domineddio.

Ma voi ehi siete, Jo gli soggiungo: io sono, 
Colui riprese, io ton l’agno! Gabriello.
Colla faccia per terra allor, perdono,
Perdon vi chiedo, esclamo, agnolo beRo 
Vanne, et mi disse io autorevol tuono. 
Vanne a Lucrezia, unico mezzo è qael la 
Onde calmar tu possa i sdegni miei,
Che pria cerchi ottener perdon da lei.

Ma se da lei perdon non otterrai,
Qaivi «  trovarti tornerà ogni notte,
Nè di punirti resterò giammai,
Se Tossa non t'avrò fiaccate e rotte.
Queste mi disse ed altre cose asmi;
E altre ragion da lui mi furo addotte ,
Qua» per altro da me voi imn saprete 
Se pria del fililo mio non mi assolvete.



V  a r c a n g e l o  g a b x ie l l o »

It̂ onai «acca w d  ma pan diletto 
Prcn » entro tè rtew  a un pnUr dU»
E dine: in ver n i pace» poveretto 1 
D'our stata capea del m iro  (gal*)
Ma Dio T’ojoU, io ve l’avea por detto .
Ch’era le beltà mia odcsdale ;
Orni, ù »  ti perdono, purché eoi 
Mi diciate ciò d i'ti «i diete poi,

fa grande arcano, ei ditte allor, figlinol i ,
A itelarvi m’accingo or che eoa certo 
Che mi assolvete, e d W  cote «ole 
Per lo ben vostro vi prevengo e avverto»
Che te di dò Carote altrui punii 
Tutto deU'opm perderete il merlo}
Chè non lice ai morteli ed al profani 
Entrare a parte de' cclotti arcani»

ippitte die qneat'agnolo beato 
Scadi a cote divine are ciao sìa »
£ di voi per tal gnita innamorato,
Che non altro che voi cerca e dctia,
E da gran tempo ha di pattar bramato 
Altana notte in voelra compagnia;
Ha per non vi recar tema o aorprraa 
Per meno mio far te no volle intera*

j poiché per cagion di metafisica 
Cd ingioi non ni vede e non ti tocca,
Praat a voi presentarti in forma fisica,
£ (ani tra nom con p ii, mani, occhi, e bocca} 
Ha di farlo peraltro ai non ai risica 
Sfora il contento vostro, onde a voi tocca 
Dir quando ei venir deggia ■ in goal figura,
E a un vsturo cenno ci «ungerà natura.

il ella un amaior «degno fra gli nomini,
Ha un Gabriel so Iunior ano mi svela,
L'accetto amante : ei ani mio cor predomini. 
Qsalor piato il vìd' io sa maro e tela 
Sempre gli recitai 1* Angelus Domini,
0 g|i accesi d’avanti una candela;
Perchè s dirla con lui ci ho simpatia,
E mi piace ts su*'Economia.

h voi pertanto gli potrete dire,
Che complimenti meco egli non Caccia,
Cle poh Uberamente a me venire 
Opti qual volte di venir gli piaccia.
Mi troverà toletta, e allor gioire 
Potrà ddi'asM» rao fra Le mie bràccia;
E vnga pure in qualsìeia figura,
Ma indi di non mettermi paura.

*oy

Per mia cagion peraltro lo noti vom ì 
d e  la adiate la vergine Maria,
Perché tempre lo vedo avanti a lei,
E credo innamorato egli ne sia.
Altrui toglier non bramo 1 cicisbei,
N i mi piace a verna dar gelosia »
N i to’ che ella perciò meco ti sdegni ;
In tomxna, parlo chiaro, io non to' impegni»

Questo è parlar con te duo , esclamò il frate. 
Questo tl chiama aver timor di Dio,
Ma fidatevi a me, non dubitate.
Che seco il tallo aggiusterò bea io.
Dna grane però vo’ mi Cintiate}
Ed è, ch’ei venga a voi col corpo mio.
Gota che a voi non reca praghtdisio,
£  a me rendo un grandissimo servii».

Poiché per far che nd mio corpo agli entra 
Con anione «potutici, m'avvito,
Che pria dovrà ranima trarne, e mentre 
Il corpo mìo sarà da lei diviso,
In fin ch'ella di nuovo ci neutre.
L ’angelo metteralla io paradiso,
Ove potrà di quel felice stato 
Godere intanto un saggio anticipalo.

G ben merita un qualche guiderdone 
Il fere sd un arcangelo il mestano,
Mentre veggonst ognor team persone 
Sentali vili dì commercio umano 
Di riccbesse ottener profusione}
Ed io che già noi fo per nom profano,
Ma per un angiol del suprema stuolo »
Del l’anima ìl vantaggio io cerco teda.

Or via tali ragion m’avete addotto,
Ella rispose, che la gratta avrete,
E coti io tra do compensar le botto 
Che a mio riguardo ricevalo avete.
Or beo, il frate replicò, ala notte 
L'ascio di vostra caia non chiudete;
Perchè nn angiol fatt'uom («on cote noto) 
Altronde che per l’uacio entrar non poeta.

E ciò detto da lei congedo prete,
E tornomane ratto al monastero.
Ove con draglie a ristorar i'attete 
Per riuscir valente cavaliero,
E procurò dì star bene in arnese:
CJhe a gran ci minia spronar vuole il corsiero | 
E mostrar che te on nom nclJ'opre eoe 
Fa per on uomo, un angiol fa per due,
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Tauo il A- monde, e non il trota annotti 
Che Se oc andò da monna Coraifkia 

«Sua confidente, aliai perita «  dotta 
*  In facoltà tenoni* e me rat ri eia.

Qui candida ai pon lucida cotta 
In vece di mutande e dì camicia :
Ai piè l'adatta i sandali, « poetted 
Pomi i Inondi capelli e imi i ricci.

Si «braccia inOao ai gomiti e ai fàccia 
Con trwpamitc veto alla cintura!
Si liscia ri profetala, • la hagearia 
Coma pevoi dì già ddTavventora 
Si sbellica di rim • ai aganaacia 
Rimirando eoan’ci ai traaf̂ oru ,
E in un tabarro aU’uso di Venezia 
AUm i ' ìdt«In  • vaitene a Lucrezia.

E Pusdo memo aperto e meno chiaro 
Trova! guarda d'intorno, «  ineontaccola 
Entro» appiatta il ubano «  tal* roaor 
Ed improwiao fami a lai premale 
Che di tema un piacer mieto e confa*» 
All'apparir ddragiola riaente,
E iuginoccttiosei, ed et la benedillo, 
la  man le porro solle voli** e dime :

Sorgete» e a coricarvi ite, ma donai » 
Cerimonie tre noi non debboa farai.
Ella ben tosto ti levò la gonna 
E andò «bbedieDtc a coricarsi.
Poichà onda restò la bella donna 
A l frate il cintolino ebbe a strapparti » 
Cominciato &x e&mpto avrìa il lavoro 
Uà a ritenne l'angelico decoro.

Onde freni» i lascivi desideri ,
E sorridendo: figlia mia, U dice»
A  die prò tatti lumi e candollieri?
Nella notturna oscurità felice
Del nostro amor ai ascondano ì misteri »
Che alla Ines profana eepor non li» }
E i lumi smorza» indi ri spoglia » «  «nch'ei 
Tosto in Ietto si corica con lei.

Era padre Pasquale no colai fusto
Di corpo e di persona assai ben fatto,
Ben complesso di membra, agii, robusto » 
E in lussarti vinceva il micco e il gatto»
E nìun dare alle femmine più gusto 
Sapea eoo libejtin lascivo tatto.
In a tetta prova ero nn campione
Per scuotere alle donne il pelliccione,

Ed a Locreria lo provò la rifatto,
Che tatti notte boa istett» in ozio 
E piò e più volte replicò il diletto)
Onde conobbe quanto bnon negozio 
Stato fosse per lei d* avere in letto 
Un angiolo carnai per drudo e sosto»
E assaporito i ’angdico arnese 
Maggior disgusto por gli nomini prete.

In quei momenti in cui si ripomva 
Per riprender più iena e vigoria»
Fra Pasquale i misteri a lei svelava 
Dell* celatisi teologia.
Veramente ginn danno » ella «sdamava »
Gian danno veramente che non sia 
Quel soave diletto in del permesso,
Che nasce solo dal diverso sesso.

Ecco il giudizio uman come apas’srra,
Sciamò il frate con enfasi di odo ,
Quando ruota ragionar presume in tomi 
De' misteri ineffabili del òd e ,
Che l'eteroo voler involge e serro 
Dentro nn oscuro impenelrobìl volo.
Ma tu ascoltami» o donna, «  adirai uosa 
A  noi sol nota «  a voi morteli «some.

A suo piacere, «  queod’oi vuol » di asma 
Cangia uno spirto e fasti maschio o (emina, 
Oppnr (esamina e maschio t  ua tempo starno 
In aè due qualità raddoppia e gemina;
Nò per quanto ne sia continuo «  spesso 
L'uso mi» mai l ' illanguidisce o effemina 3 
Che ansi quella piacevole abitadina 
Forma parte di lor beatitudine.

Che non commilitone materiale 
Nè ri asino sensibili maniero »
Ma ira atto puro ed iatellettnala 
E conforme recìproco volere.
Atto colai a generar non vale,
Ma dato è sol per procurar piacere j 
Che nè nasce tuo aprilo nè muore »
Nè esser può generato o genitore.

Poiché fatti non slam d'ossi o di riccia y 
Nè sangue o vene abbina, nè fibre c nervi»
Nè altro materia ©' inviluppa e impiccia,
Che avvinti suoi se' lacci «noi tenervi)
Sfa voi che avete t'anima postìccia 
Siete del corpo ognov sudditi e servi,
Noi Sesso alcun non lega, e io sono un angiolo 
Che amo uno «  l ’altro sesso, «  spero» cangialo.



w ì, c o »  h a  fa i predetto,
tpì t  nuova vita soqpmpno,
iciti auto perfetto
à allora im i ,  che ora non banno;
i avrai» spiritual diletto.

o corporeo i taipi avranno ,
pienamente soddisfatto 
rista, odorato, udito •  tatto.

lor dia tuga* a l ecoletitt « ilio  
 predicar dei tulli eoa ri,
 avvesaer di cab sentore e indiato j 
 piacque a Giovanni e a* tuoi Hohn. 

nte ai creduta di più giudizio ;
ettato con i suoi settari 

o de’ redeli ebber l'esilio.
annati in non so qual concilio.

volta ripigliò a vicenda 
lcbe suo teologale «saurito,
a dilettevole faccenda 
cenò dall’opera e fa’ paolo}
i  par d’uopo cbe congedo preada, 
 delia motte il lamia giamo,
an deU’anrora 1 primi n i 
 a indorar deU'oriuoote ornai.

liar tea tu tonaca a tonato 
roifkk, e frettolosa mente 
torno al monastero santo 
e piò riscbtaraste il di nascente, 
o* in latto anco rimase «lqoant».
di riposar bisogno sente}
u placido sonno alga sì leva.
diurno pianeta alto taceva.

.) fiate in scodai sola c in pianelle 
 narrar come «tiferà in letto 
a notte in braccio a Gabrielle.
me queU’angìol benedetto 
neau mille cose belle 
'orìa del cielo uveale detto;
iò aggiunge immaginaria e sciocca 
donie una lunga filastrocca

on so, padre Pasqaal rispose.
so bene cbe dei corpo faore 
 Mi trasse l’anima, «  la pose 

to <f sa chiarissima splendore.
a tanti gigli o Unte rose 
ftadeio mar*Tiglioso odore 
i in oltre a cinti «dii si balli 
si fosacr mille Farinelli.

IQsd cbe «Uor divenissi 3 corpo odo 
In variti aoa vel saprei ridire.
Ed ella: ob cbe bsgpsl aoa.vd «Rcb’ io l 
Nd eorpo «estro Piagiolo a guài*
Meco ai stette per grazia di Dio,
Findbò cominciò l’alba a comparire;
E per torri ogai dnbhto m  segno espiasse 
Voi ne portate «arar sopra voi «osso.

P e n d ìi mentre io me n’andava iu bendo 
Pel piacer coi tirili non ebbi tuoi.
Colai bacioszo e ri solenne e sodo 
Sotto la toioca poppa « ‘appiccai.
Cbe viva vi restò 1* impronta in modo «,
Cbe tastar vi dovrò dei giorni amai.
E sa meglio obiarirvene volete 
Guardate ove « ’ bo detto, e lo vedrete.

Ed ri : quantunque io mai non abbi «sanie 
Di onda rimirar la carne umana,
Par questa san ipoglierommi in stoma 
Per osservar la stimale il strana.
Io tante alla monastica pietà osa 
1 frati chiama il sacra della campane}
Onde sortendo fuor del parlatorio 
L'ima andò a caia e l ’altro al refettorio.

E vedendo ri ben la vaga idea 
Riuscir della sua metempsicòsi,
Padre Pasqaal già stabilito area 
Principi proseguir ri avventurosi :
Sia benedetto par, fra si dicea,
Quando a tal strattagemma il pannar pori,
E benedetta cento volte sìa 
la  balocdaggin della donna mia.

Ed alla ena mezzana e confidente 
Del giorno all* imbrunir seti correa sabato,
E trasformato in Gabriel sovente 
Iva a monna Lucrezia; ed io non dubito 
Cb’ella seguito avria trauquillamente 
A  goder tal angelico concubito.
Se non «vessa par poco giudizio 
Di qndl’afTsr dato ella stessa indizio.

Dopo aver eolie amiche un di ciarlato 
Dì trina e nastri e d’abiti e di mode 
E della faa toeletta e dei bacato .
E  di creste ooa code e sema code 
E de* fotti di tatto, R {toriato,
Conte far dalle femmine ognor s’ode,
D'ira in altro discorso andando avanti

y. Yennera a ragionar ile' loro amanti.
sa



Chi di«K tM M  dtw, chi tre, chi più >
E tu gli altri dncaiu i «ooi lodò |
Luewiii ilk r  tati» d i orgoglio fu*
E disse : un «ol chi n i per mille io t t 'b .  
Tutte e dir l’ incitato ; «d ella : o n i}
Se tacer promettete io ti! dirò ;
Sappiate che 1’ tre angelo Gabriello 
Arde per me d* amore il poverello.

Gredean to donne ia pria eh' ella schermate 
Bla poi che rider che diera da senno,
Ehb«T forte dmer che noejgiiHO »
E T tuta all* altra coll’ occhio fé* canoe ; 
/Sogghignando Ira i labbri e a voci batte 
Dittar fra ler : ooitaì perduto ha il senno.
Se n’ awid’ dia, ed oola il eor le pansé,
E eoo rito tardatiico soggiunse :

(Ht ! te una rotta sol gustar poteste 
Con un angiolo io carne, io ossa e in pelle 
Le dolomie del coito celeste,
Son certa, le mie care semplicetto ,
Qie luti' altro piacer lo ondereste 
Insipido trastullo e bagattelle i.
Bea io lo so che tasto all’angiol piacqui,
E seco tante notti in letto giacqui.

Le cosa immaginar pìh o men eom* en 
Le donne allor, che «ouoscean la sciocca ; 
Sicché dissello ad altre, e in tal maniera 
Quella storia passò di bocca in bocca ;
Chi arcano in cor dì femmina ciarliera 
Non retta, c fuor per la lingua trabocca,
E io breve se n’ empi tutta Veneria,
E I* intese il cognato di Lnoresìa.

Ei la custodia area dell'arsenale,
Uom pronto e scaltro, e ti nomò Tommaso, 
Faceto al, ma in zucca area del sale,
E le mosche sapea torti dal tu»o j 
Costui narrar sentendo istoria tale 
Non mostrò darle fede o farne caso,
Perchè rolea, send’ egli un buon umore,

. Coll* inganno punir l ’ ingannatore.

Più d’ un disegno fri, ma sempre in forse 
£teue se proprio «d esegnibìl era,
Quando deli’ arsenal le chiavi scorse 
Clio a lui portar solevansi ogni aera;'
Ciò penaier nuoto e nuora idea gli pome,
E già divisa i memi e la maniera,
Clic con quelle mandar vuole ad riletto 
Un suo capricciosissimo progetto.

Di sant» Pietro la figuri prende,
Come 1‘ immagin toa tedia® dipinta - 
H giudaico mantello a* piè gli scende.
In mano ha due gran chiavi, e dalla oasi* 
Al manco lato la coltella pende }
Tosi ba i capelli e la barbetta Anta,
E a ben guardarlo dinanzi e dì dietro 
Detto avresti i per Dio \ questi è ma Pietro,

E poscia a casa andò della cognata 
Intabarrato in cosi strano arnese,
E trovando che aperta era 1' entrata,
Guardò d* io tomo, e poscia su v* ascese»
E nascostosi io parte inosservata 
L ' appariiion dì Gabrielle attese ;
Qual fra boscaglie collo schioppo carco 
Attende il cacciato? la lepre al varco.

Gran calpestio su per le scale sente 
E vede Gabriel che se ne viene,
Clic spinto da carnai stimolo ardente 
Negli occhi impresse avet le voglie oscene ;  
Se gli fa avanti ed improvvisamente 
Per un braccio 1’ afferra e forte il tiene,
E con sdegno scuotendolo gli affisse 
In volto il guardo minaccioso, c dime :

Tu qui ? tu ancor senza il permesso mio 
Ardisti uscir dalle celesti porte ?
Guardami in volto ben : Pietro aoa io ,
U portinajo dell’ eterea corte ;
M< ac nou fo che tu ne paghi il fio,
Disoaor dell* angelica coorte,
Vo* questa volta che mi mangi 1* orco, 
Angiolo puttaniere, angiolo porco.

Le chiavi io questo dir gli diè Sul mnso 
Con forza tal che 1’ ebbe a sbalordire $
Indi replica il colpo, e quei confuso 
Scappar voleva, e non sapea dot* Ire,
Che ogni passaggio da ooliti gli è chiuso j  
Or qua s’ aggira or là, nè può fuggire 
Dal tempestar delle sonore e gravi 
Percosse ree delle terrìbil chiavi.

Qu«l in agosto alla campagna aprica 
L’ industrioso e provvido villano 
Lieto il frutto in veder di sua fatica 
Di doppio legno arma la dura mano,
E dà frequenti colpi in sulla spica 
Acciò la paglia separi dal grano $
Tal con fiere percosse replicate 
H enu Tommaso percolerà U fot*.



\

d ino e per le bocce il sangue «pende,
V  osta e le «arac io ogni pene be pesta ;
Ed inolil i  d i' è  ti raccomando »
Chè colai non 1* ascolta e oca i 1 cucite.
D‘ un verna cbe (porge* lai d a ti p e d i 
Alfa i 1 avvede, e poiché onai non reato 
Altro •campo , d in  via, l i  covra ia fratte 
E di*peratamente già sì geliti

Jlor andò 1‘ apoetol benedatto 
Là dova udendo il auon delle percosse 
Sun Loc rezia rati nicchiati in letto* 
he potendo capir che mai ciò fom »
Timido il cor le palpitava in petto.
Ter lei eoo faccia barbera ti motte 
Dicendo* e tu ooo te o’ andrai impunita
V  aver gli angioli indotti «  mata vita.

onda la discopre, indi la chiappa 
la rivolge tal letto in già boccone,
Freni’ ella e ti contorce e ù  rattrappì,
Mi colui tenia usar compassione 
Mena le chiavi, e or 1’ una or l 'altra chiappa 
Or le reni le scuote, or il groppone s 
Misericordia ! con amaro pianto f
Misericordia 1 dia gridava intanto.

I poscia eh* egli l ' ebbe concia a segno 
Clic mai* morta è per dolor rimata ;
Avendo a fin condotto il suo disegno 
St se tornò tranquillamente a cita,
Lieto d'avere con stinto ingegno
Convinta la cognata a persuasa
Di tu Pietro per sempre a ricordini,
Mi; piò a voler con angioli impaccimi.

Or ijuivi, o conte generoso «  degno,
Cui venerar io mi compiaccio «  vanto,
So ben che a voi non piace, e avete a sdegno 
Un tratto di rigore aspro counto ;
Qi« giustamente lo credete indegno *
D’ alma ben nata e molto più di «a  auto )  
Giù fare offesa a torto a! gentil sesso 
Dalla terra c dal del noo è permesso.

F- W  conviene a voi simii pensiero.
Clic siete di bontà, di cortesia 
L di ogni gentilcna esempio vero,
Nc ti fa d* uopo della lode mia,
K odiar solete ogn’ incivil severo 
Alto di crudeltà, di villania ;
Onde* riguardo vostro ad ogni patio 
Meglio mi volli assicurar del /alto,

B vidi i manoscritti tutti quanti, •
Consultai le penose ìli orninate 
Nelle materie lubriche e galanti,
E eolie nosioo da me acquistate 
Tette collatienal le varianti.
Chi dice che colai, sparito il frate,
Data a Lucrai* udì tremenda occhiata.
Parti, e lasciolla tatti sparati tata )

Chi dice che io scoprir le bell» e bianche 
Membra di lei che piange e ti datola,
1* ira ammorzò, a* intenerì por anche 
Della beltà cbe a riguardar consola.
Le nude cosce, il corpo, il petto e I* anche 
Sbirciò lascito a gliene venne gola ,
Ma si vinse e parli nò la toccò}
Chi dice eh' altra chiavi adoperò.

Di queste lezio» eh’ io ritrovai 
Qual vi aggrada, signor, scieglier potrete 
Cbe al vostro gusto sua conformi assai, 
Perché più moderate e più discrete.
E «e  il fatto ahmmant* io raccontai,
Sparo che voi scusar me a* vorrete,
Cbò in materia cotanto dilicata 
Credei meglio tenermi alla volgala.

M « ritorniamo al nostro fra Pasquale 
Che nel canal caduto era dall’ alto,
E per fuggir più periglioso malo 
Erosi posto al disperato salto.
Cadde giù a piombo, e benché aveste P alo 
Non si potette equilibrar in alto}
Poiché per sollevar umana ciocia 
O poco o nulla giova ala posticcia.

Non Altrimenti che Icaro nel mare 
Al certo il frate nel canal periva,
Ma buon per lui che sapea ben nuotare. 
Onde il coraggio quanto può ravviva 
Glie a maggior uopo nou gli può giovare \
E tanto fe’ che alba si trasse a riva,
E con leua affannala ed a gran stento 
Bel bel si ricondusse iodi al convento.

A  riprender le vesti e la sottana 
Da monna Corni fida ei aarebb'ito,
Ma la sua caia troppo era lontana.
Ed egli é »i mal concio e rifi aito,
Che miraeoi sarà se ne riaaat}
Onde elidette 1’ unico partito 
Drittamente al convento andar ben lotto, 
Cbe non era di là moli» discosto.



Lucia io U  Urani ragni s n a q »  ha colto 
La grandine de* colpi a obì soggiacque j  
liv id o , pesto •  «figurato ha il volto.
L* alta cariote e il contrattar coll' acque 
Le Tetti «  ciò che in doasa area gli ha tolto | 
Onda rimasto ò nodo con»» nacque,
E del convento la chiare ha perduta 
Che arata «eco ìnEnatlor tenuta.

Onde sonò la campanella, e a sa tratto 
Tenne ad aprirgli il portmar fra Elia 
Che a prima viltà lo credette m  inatto j 
L* osserva poi sè «a capir chi sìa,
Tenò’ egt ò A mal concio e tetti tra Salto, 
Che par non abbia d’ uom fitotionii j 
Ond* ci che toglier di ctupor lo vuole,
GU {avella con fievoli parole ;

Non mi conosci ? Fra Pssqtul son io ,
S \t qael pur troppo bob , fratello in Cristo,
10 qael terrò indegnissimo di Dio.
11 diavolo per far di me 1* acquisto ,
Come vedi ha ridotto il corpo mio 
In questo stato doloroso e tristo ;
E perchè sii di ciò piò persuaso,
Narrar ti voglio il deplombii caso t

Mentre| guari non ò,«onte ogni sera 
Far soglio, di cristian gU obblighi adempio, 
E fisso eoo nella montai preghiera ,
E nemico cornati perverto ed empio 
Me nudo e non so dirti in qual maniera 
Portò aopra il pinnacolo del tempio,
Come allo (tesso Salvator g ii feo,
Secondo sex Esser g ii Mareo c Matteo.

E di lassò tutte al mio sguardo espose 
Le venete ricchezae insiem ridalle, .
In oltre le piò belle e più vetrose 
Vedove donne e maritate e putte,
E  disse: vedi tutte queste cose ?
Se tn m1 adori te le vo’ dar latte ;
Io con disprato e collera lo guardo,
Poi gli dico ; eh I va* vìa che set bugiardo.

Ma quei non fece a me come a Gesù,
Nò volle come a lui riguardi osarmi.
Coti, riprese, mi rispondi ta ? ^
E gran pugno «vventommi, ìndi eoi darmi 
TTn calcio in col precipitommi giù.
Un angiol cred’ io venne a Sollevarmi, 
Poiché a terra cadendo dal pinnacolo 
Io viver non pot«a sema nn miracolo.

Noodimea la raduta • fa pflMOSM 
Mi han ridotto cori, cara fratello.
Frate lÈlìd che a pietà dì Uù si morte 
Lo ricopri eoi proprio n «  mantello,
Poi nella «ella saa seco portorte,
E sopra il letto l'adagiò bri bello.
Spanasi pel convento la novella 
Tutti a vederlo conato alla cella.

Facevangti corona f fiati attorno j 
Un frate gli dicci : beato te 
Che ri protegge il cicl 1 Beato un cerno 1 
Tacitamente ei rispondfca fra sò.
L ’ altro : vedrem te su gli altari nn giorno* 
La palma del martirio ti sì de' ;
Ma se tn, disse alcun, martire invitto, 
Ballavi la collottola, eri fritto.

E in guisa tale il giusto premio ottenne 
L ’ ipocrisia del fiate e r  impostura,
E poscia infin che visse ei si sovvenne 
Dì quella memorabile avventura,
E non mai pio la fantasia gli venne*
Di usurparsi Fangelica figura j
E le tue falsità fattosi note
Più non potò ingannar 1' alme divotc ;

Cbè il latto, come avviai, si divulgò 
la pochi giorni per tatto Venezia,
E per gran peno ciatchedun parlò 
Dell’ angiol, di san Pietra, e di Lnemtia.
E altamente da tutti ai lodò 
Di Tommaso la provvida facezia,
Con che dell’ nn l ’ inganno a no tempo volle 
E dell’ altra ponir 1' orgoglio folle.

Benedette pur voi che m* ascoltate 
11 di cui cor quanto superbia abomini 
Io aollo, e quanta, o Donne mie garbato, 
Modestia e saviezza in voi perdomini j 
Nò per amanti gli angioli cercate,
Ma siete paghe dell* amor degli nomini :
SI, Donne care, stiam quaggiù fra noi*
Gli angeli K godremo in cielo poi.
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D i  tatto rii) che irrìd i nel mondo e ditte 
Umane pusìon d’ esporvi il quadro 
È mie pensier eoo queste mie borei le,
E eoo certo racconto assai leggiadro 
Oggi io w ’ dimostrarvi, o Donati bello,
Che spesso 1' occasioni fa t1 uomo ladro.
Se avanti se gli pon di pesce un piatto,
Non é a stupir H te lo pappa il gatto.

Se no , per esempio, accenditor di lumi 
A  tmo stoppino seco*La il lumicino ,
Sena voler che lo stoppia S'Allumi,
Lo itoppm gli dirà : io son stoppino ;
Se non vuoi eh* io ni' accenda e mi coniami, 
Perché pormi otta fiaccola vicino ?
Ma sena tanti intempestivi «sordi 
Veoiamo al fatto pria eli' io me ne scordi.

I Donna, eh1 empita di letizia i cori 
Co* dolci modi vostri, or permettete 
Che quanto tra discreti ascoltato ri 
SI gentilmente un di narrato avete,
Io piega eoa più liberi colorì,
E eh' io ravvivi eoo immagìu liete 
Cose, che voi con reticente oneste 
Nella giovisi nsirazìon taceste.

In Corsica è città die detta è Corte,
Ov’ era non ha guarì una famiglia 
Onesta si, ma di fortune corte,
V  ma la madre vedova e una figlia 
Bella e geodi ; ma a* nostri di consorte 
Non si presenta, sa danir non piglia.
Della fanciulla il nome era Agitine $
Sedici anni non ha, ma v’ à vicina,

Avea peraltro un vecchio zìo curato 
D’ una pieve che comesi Rostino,
Dì fertil territorio e popolato,
A  Corte miglia quindici vicino.
Soler’ si del decer che evia ammanato 
Per i bisogni suoi spender pochino.
Peraltro insieme avea meteo »n  valsente,
Qw a vero dir non ara mdiflfareote.

Promesso avea perdi di dar per dote,
Allorché il matrimonio avrebbe loco, 
Quattrocento lecchini alla nipote )
Lo che per gente tal non en poco, *
Perché di qnalità buone e già noie 
Fosse, e non giovin discolo «  dappoco 
Lo sposo) e sopra tutto baon crìi ria no,
Disi gioco e dalle femmine lontano.

Dos tal pnepetriva a vero dire 
Util esser poteva ed eccellente 
Per chi pensasse solo ali'avvenire,
Ma la madre pensava anche al presente)
Di efae viver le manca, e per supplire 
Debitozzi centrar dovei sovente,
E avendo ognor qualche bisogno pronto, 
Bramava aver qualche casetta a conto.

Ma in dò il curato inesnrabil era,
Nè a fargli tirar fuor dalla scandii 
Un soldo mai ragion valse o preghiera.
Un marito, direa, trovi par ella)
Se lo trova il nutria pago la sera.
Ma di questo la madre e b donzella 
Profittar non potendone no quattrino, 
Risotser di portarsi ambo a Restino.

Preser pertanto in due nn soma reti»
Per su montarvi vicendevolmente,
E ver Rottili s’ incamminar bel bello.
Ma siccome era estate e il sol cocente,
A metà del cammin presso a uu ruscello 
S’ ssùMr sotto un pioppo agiatamente,
E tirar fuor la toro provvisione,
Che seco avean per (ir colazione.

Trailer fuor del salame ed nn fiaschetta 
Di vìn che avean dalle comare avuto.
Ed ecco che nn garxon di bell’ aspetto 
Gì auge a cavallo, e che tor la nn —Into,
La madre ditte aliar : bel giovinetto,
Buon di, che siate pure il ben venata. 

.Smontate, e qui sedetevi, se a voi 
Non spicce far celadon con noi.

La donna a prima vista aranti accorta,
Che conoscenza loro il giovin ara,
E di famiglia cognita dì Corte ;
E perciò gli parlavo in tal madera,
E francamente vennero nUe oorte.
Battista, e non saprei b  ragion vera,
Il Famoso 3 diceaa comunemente,
Perché assai forse ardito e intraprendente.



Venia da Corte, e in eoo *6 qnal poeto 
Ailor tea già da un «erto prete a «cuoia. 
Grazie alla madre dell* invito rese,
E diede m»' occhiali da alla figlinola.
Smonto, legò il cavallo a un tronco, «  presa 
Le ene buaccie ia doseo, ed in parola 
V i prendo, disse; orsa, in comunanza 
Aletta ciascun dì noi la sua pietanza.

Apre un. involto ailor, che gli arena poeto
I  suoi parenti dentro noa bisaccia,
E mortadella e un bel cappone arrosto 
Tira fuor; poi di vitto una borraccia,
E pan prende, e si pon satl’ erba accosto 
Alla gìovin che par non gli dispiaccia :
Ed a mangiar con tanto gusto e a bere 
Cominciaci, che a vederli era un piacere.

Ma U gìovin sbircia spesso ia mgaua,
E le usa ogni riguardo ed attenzione;
E or a bere le porge in una tazza 
D’argento ch’avea seco, or del cappone,
La serve, la diverte e la Sollazza,
E a cattivarne il cor gran cura pone }
N i par ch’ella men «'occupi di lui.
Oie stupirne ! erari gìovini ambedui.

La madre che vede» eoa compì accusa,
Cbe Biltirtiu la figlia sua serviase ,
E la loro reciproca tcndensa,
Di lui valersi pei suoi fin prefisse;
E presa l’opportaiM contingenza 
Rivolta a luì; se siete voi , gli disse.
Tanto gentil quando eia date indizio,
Render a noi potreste un gran servizio*

A  cui con gentilezza e Cortesia
II viandante giovine rispose :
Benché io, donna, a giovarvi ib i! non sta, 
Tutto per voi Cari, sa vi son cose 
In cui possa valer l’opera mia.
Tutto il latto ia madre allor gli espose,
E la promessa del curato avaro 
E la necessità che han di danaro.

E soggiunge*: se voi vi compiaceste 
Sino a Rostino di venir con noi,
Dire al curato mio (ratei potreste,
Che sposo di mia figlia siete voi;
Cbe per le savie sue maniere oneste 
Voi la sposaste dm due giorni iu poi. ‘
E che dirà mio padre, egli ripiglia,
S'ode dir che sposato ho vostra figlia?

Qui non ti (r itti già che la sposiate:
Non è per la mìa figlia un tanto onore, 
D'csaer lo sposo suo basta diciato ,
Quattrocento secchia metterà Cuore ;
Se dalli a voi, voi poscia a me li date.
Questo non è che afihr d’un pajo d’ore :
Ciò a Me sol preme e a questa mia fanciulla, 
E tutto il resto non importa nulla.

Forse (  egli ì  naturai )  se ci acconsenta 
11 vostro geuitor, dimanderà;
E voi potreste dir che veramente 
V  ebbe in prima un pochin difficoltà;
Ma intromessasi poi la buona gente,
Di sposarla vi diè la facoltà.

. L ’esseasùle è che il dinar ci dia;
Ciò ebe itami a dir cooccrterem per via*

Ed et: quando sapessi! il latto vero,
Vostro (ratei dirà eh’ è un tradimento.
E<1 ella: tutto ciò non guasta un zero:
Voi dir potrete che non pià contento 
Il vostro geuitor, starsi al primiero 
Patto non voile e addusse impedimento*
Ora a trarne il dinar pensar fa d'nopo :
A  tutto il resto pen retassi dopo.

E il cattivel, cui del bizza no amore 
L'estro a discorsi lai già in capo frulla ,
Ed i« ,  dice*, che il principale attore 
Son della farsa, e far della fanciulla 
Veggio da sposo, resterò di fuor e ,
E tutto voi l'utile avrete, in nulla ?
Nè del pasticcio eh' avrò fatto io stesso ,  
Gustare un briciolin mi fia permesso J

E madre e figlia il frizzo ben comprese,
Nè questa o quella in collera si miao,
Cb’ erano superiori a tali offese ,
E quella sghignazzò, queste turrite.
Via > non parliam di tti follie, riprese 
La madre; c quegli: anzi di ciò precìsa 
Condizioni dobbiim fissar Ira noi.
Ciò preme a me quanto il danaro a voi,

Ebbcn »e parie rem, colei ripiglia;
E dato sesto alle bavaglie intanto,
In sulla scila lìattistiu la figlia 
Pone a camallo, e per isterie accanto 
In groppa monta c prende in man la briglia. 
Sull'Bsinel monta la madre, e quanto 
Restò rammassa, e tutti c ero in 
Si posero bel bel verso llostino.



la  madre cià che doma dire e Are 
Ir» concertar per via pace ogni con.
Altro Battista e bob men p ir t  iA rs  
Trarre intanto a booti tonnine procura.
E ad Agatino per poter parlare 
Cnsd’igio ava ado in quella pceitttmj 
Pandette all’orecchio il giermetts 
Le tnfiilb, che femo grande «Setto»

0  crai più deU'asìoo cammina; 
la  k ìg lit ei tien per farlo andar più piano 
A «sciando le braccia , onde avvicina 
Sovente al aeo la ripiegata mano,
E i turgidftti pomi ad Affati na 
Già tasteggiando, conia l’oriolano 
Quator se con maturi ei vuol sapere,
Tasta ì fichi, le persiche e le pere.

10 ffnlsa tal per ria più facilmente 
Poic dar consistenza ai «noi disegni

, Con Agatina il giovinetto ardente;
Poicltc per preparar galanti impegni 
Il faggio occasi'on porge eccellente,
0  perchè di riguardi e di ritegni 
È il vbggiatoc più libero e p ii voto,
0 forse perchè allor giù il sangue è in moto.

E cosi proseguendo il Ior cammino 
Ciascuno intento al proprio afiWr, pian piano 
Verso la sera giunsero a Rodino,
E arsati alla ntgian del parrocchiano 
Agatina, la madre o Battistiuo 
S'arr«staro; e fra lor dandosi tatuo 
Balle cavalcature dìsmonuro,
Quei dal cavallo e questa dal somaro,

11 parroceliian ch’alia sua porta arante 
Belle vetture il calpestio sentiva,
Co»’ è questo rumor»? disse alla lènte,
Va’ , corri In, va’ un po’ a veder chi arriva. 
Colei va alla finestra, ed esaltante 
Venite, disse, o bella comitiva !—•
Cbi son ?—Vostra «ovella e un gioviaolto 
Con Agiti ut r—E dorè son ?—Qui sotto.

It curato don Giacomo gin scese,
Rè delTarrivo lor parve sdegnoso.
Gentilmente gli accolse, e poi richiese,
Perché là fosse Battiitin Famoso,
Chè il conosce». La madre allor riprese:
Gran sorte, fratei mio ; Battista è sposo 
Oramai, grasie al cial, della mia figlia.
SposoI Come? don Giacomo ripiglia.

Dunque a* è stato il gsnitor contento t 
Ed ella : in pria fé? qualche amorfia, e or poi 

- Che c' è di messo il santo sacramento,
E forse p«q riguardo ancor di voi 
Tatto Raggiusterà, cidi' intervento 
Di alcuni buon cristiani amici suoi.
Non è ver, Bèttistin, non è cori?
E pronto Bsttistin : lignota iL

Pertanto se «tir deggfb il parer mio,
Ella riprese, In libertà conviene 
Quei santi lasciar far servì di Dio;
E v’assicuro che fàtuono bene.
Faccìam dunque facciata come rfieb’ io;
Per or non ne paiiiem nè in mal nè in bene. 
Non è ver Batti stin, non è cosi ?
E quegli risponde*: signora si.

Matrimonio si strano e inaspettato 
Non poca meraviglia a vero dire 
fq sulle prime arca fatto al curato;
Ma udendo poi da tutti e tre asserire,
Ch’egli era già contratto e consumato,
Come iu mente potagli mai venire 
Dubbio che lo volessero ingannare?
E fra sè, qui, «fìcea, non v’ è altro a Are.

Montarmi sopra, e la roba rimana 
Sul bricco e aul cavai la fante prese,
Ma qualcun che del parroco «Uà caia 
Dinanzi allor passò, la cosa intese;
Onde di bocca in bocca evasi spasa 
Digià la nuova per tutto il paese,
E accorsero in pochissimi momenti 
G li amici, gli scrocconi ed i parenti.

Benché non ami far prò follone.
Don Giacomo, in veder la casa piena,
Come suol lèni iu simile occasione,
FeJ portar vino ed ordinò la cena 
Almeno almen per dodici persone*
La fante fc’ venir la Maddalena,
Che in tutto il luogo non uvea compagne 
Per lare li tortelli e le bugne.

Venne mastro Simon e cal&olajo,
Che s* intende» dì scarpe e di enetna, 
Sbracciato e con grembi ul scese in poltajo,
E tirò il collo a più d’ uoa gallina.
Poi mandò il vicin dal macelbjo 
A  prender un bel tocco di vaccina,
Che avea veduto il giorno andando a spassoj 
E i quarti dietro d'uu capretto grasso.



Tnna palanche un MIO «Uonootto»
Coi per celia di cesa don BtoMouoIoo;
H i che «ape* al bea &r 1» uncoito ,
Cb< «Ino a lui pari'non area Raotiao;
C fio rii tutto pronto fame «  cotto,
Sa* due piedi monuroitd uu festino:!
Ter venir due chitarre e un colandone,
E ballar la frullana ed il trescone.

Don Giacomo i damanti alfin coniglia 
Di riposarti e andare a empir l'addome,
Onde a mensa ciascun posto «Uor piglia.
Ha don Giacomo pria chiamati a none 
Battistin eolia madre e colla figlia,
TlroJU a parte «  diate lor: so corna 
81 fatte coae ran; tutto disposi,
E li pronta è la camera pai sposi.

A  tai detti al pnon gioia improvvisa,
Ch' ei non di ssi molò, negli occhi apparve- 
Verecondia da quella età indivisa 
Schizzò «al volt» ad Agstiu* e sparve.
Ma lasciar gir le cose iu notai guisa 
Troppo grande alla madre obbrobrio parve.
E impedir vnol che insista non stiano in letto , 
E che scandalo tal non abbia effetto.

Pongo usi intanto a sa echeggierà i piatti ,
E a gara a Battistìoo e ad Ag*tina 
Di Belli figliuolin sani e ben fatti 
Auguri? per lo meno una dozzina.
Per la bisogna, disse un di cjaei matti , 
Battista «topo non ba di medicina.
So no, senza che aiuto ei ci dimandi,
Sa Ben, che noi siam fotti a*suoi comandi.

Lasciato ogni riguardo atlor «la canto 
Caldi dal zurlo o dai vapor del vino,
Mensa gran chiasso, e fan eporchetti alquanto 
Brindisi ad'Agatioa e a Bauiatìno.
E don Giacomo stesso alzato il canto 
IVnD improvviso brindisi latino 
Con Belle frasi dal brèviario preso ,
E tutti l’applaudir, niun lo comprese.

Mastro Simon col berrettino in testa 
In mezzo al ebiericotto e a Maddalena ,
Qual prete alla gran messa il di di (està,
Per riscuoter gli elogi della cena 
Venne do' commensali all* richiesta.
Viva fluititi Simone, e a voce piena 
Concordemente allor la comitiva 
Tutta gridò, mastro Simone viva.

ffogni piatto che a tavola fa posto 
Mastro Simone dimandò all* «poso 
Qual fosse a lei piaciuto più : l’anosto, 
Diss'elia senza far la smorfiosa.
Brava, mastro Simon ripiglio tosto:
Pascci per lei più favorito, è tota 
Naturai, ch'egli sia carne infilzata;
E scrosciar tutti iu ono gran risata.

Quello d'eqnivoqar libero gioco,
E ìi «loppio senso di motteggi tali 
A l pador d* Agatioa a poco a poco 
Iva sostituendo i sensuali 
Stimoli «li lascivo occulto foco,
Ch’ erano iu Battfstino più badiali.
Ma se «lavan quei scherzi altrui sollazzo, 
P«ntean la anidra in oriti co imbara zio.

Onde a lambicco uvea posto il cervello 
Durante il tempo della cena tutto.
Finita «il>Ua fu, diate al fratello :
In  gioventù convien sia bene istrutta. 
Intrattenete voi questo patullo,
Ch* io prima in stanza andrò eolia mia putto. 
Che se non s’ istruiscono a proposito 
Sou capaci di far qualche sproposito.

In camera colei colla figliuola 
Ritiratasi allor : questa materia ,
Cominciò a dir quando con lei fa aula ,
A poco a poco ornai divento seria.
Di gioventù contar su la parola 
Su certi punti so eh* è una miseria ;
E questo aliar dia cominciò per celia ,
Non to' ch'abbia a finir con contumelia.

Verrà fra poco il briceoocet, mi pare 
Veder che addosso giù ti si strofina.
E «dii gli bastasse sol di strofinare...
Ab tu ridi, monella 1 Ed Agatina 
No, mamma mia, non lascerolio toro.
A* tuoi no, non mi fido, signorina,
La madre soggiuogea; chè troppo io ao 
Coma vanno a fioir questi gnu no.

Ma nn felice pender tetta ha rimoaso 
L ’ inquietezza e il timor dal petto mio ; 
Felice si, «die assicurare io porno 
Che ispirato me 1* ha Domeneddio.
Via sn,*U panni togliti dì dosso, 1
E appuntino fa «piai «Ao ti dich' so.
Sicché ella diapogliossi e in latto giacque 
Nu«ia, siccome fu quand'clla nacque.



i  m ire  aliar la aq tiauol 1* lofolgt,
E come allo? aita pnttìn la bacia;
Ed intorno il lenznol tl ben le avvolge,
Cle aol la tota e i piè «coperti l—- "
Uè a* detti aleuaa auewuoo ritolge 
Dì lei c!te ai querela e ai trambascia j 
E tira dal lascino del lato manco 
Ho gomìtolo fuor di filo bianco,

turi sacco, che dì mummia inaridita 
L ’oua cOntien, da capo a piò la enne)
E poiché tutta L’ ha A beo cucita,
Obe più carne dì sotto non tnluce;
Col dito preme, e dice: io tal ferita 
Tasta ornai Battiatia non introduca.
E bada, io me a ' ilittorio; giuro al oralo 1 
Guai > se torto o ammaccato io trovo on pdft

ìd Agatino: «  coma for posa'io,
Se almen le mao non mi Usciate fuma ?
Li madre allori le mani l'oggetto mio 
Questo non è , cbè delle mani ancora 
Abusa d ii non ba timor di Dio.
Star privo d'uso delle man qualche oca 
Hai eoa! grande privaiion non fa, 
l Lambì ni ci t i l t , ci puoi «ter tu.

I cui là figlia : e converrà oh* io Stia 
Dunque tatto la Botte in tal supplizio?
Merita ben, U madre aliar seguii,
La pudicizia un qualche sacrifizio.
Vergi oidi è no teaor, ragazza mia,
E quello ebe la macola è on gran visto.
La figlia all or fra sò fiottando va:
Sia ma bd et la la verginità.

II prete a Batti scio fe* intento l’ajo,
Ed i doveri coujugal gli espose.
E gli dina: quanto ai può lo ttijo 
Colmar bisogna e contentar le spose,
Ghe non vadati cercando altro opctsjo.
5’ ella non manca al suo dover, rispose 
0 finto sposo sfaccia tallo e franco,
Reverendo don Giacomo, io non manco.

> aliar la madre uscendo dalla stanza,
Battista abborda e parlagli e conclude 
Ch'entrar ponte; e il ganon pica di baldanza 
tetra, c col nottolin di dentro chiodo.
E corre a lei con ardite speranza 
Di vederne e goder le membra onde;
E involta la trovò qoal starna o quaglia,
Che il cacciatte per conservarla impaglia.

Bell* Agetina mia, eh* è «Ò  « i*  io vado,
Dima, e chi questa fe'strana Accenda ?
Mia madre, ella rispose, in tei corredo 
M* ba poste acciò con voi io non mi prenda 
Non so q u i libertà, almen lo credo.
E quei : pan per focaccia altrui si randa. 
Tosto, se vuoi, sarà il leozooi adcneiio. 
Giusto, ò che sia lo schernilar schernita.

In questo dir della donzella abbmoaia 
1 lascivamente Battictln Famoso 

Il torso sana piedi e senza braccia;
E con caldo deair voluttuoso 
Accoau petto a petto, e becca a focaia.
Reai posseditore n finto sposo.
E a ino piacer tre o quattro bari in bocca, 
Ch'ella impedir non pnò, nà vani, la aancea*

E par le pressioni esteriori 
Delle rotondità sporgenti e dai*
In «è risenta insoliti calori 
E «casuali stimoli e puntare.
Di tasca il tesnperio tirato fonti 
A  sdrucir cominciò le cucitore.
Ed Agatina: ahi caro Battisti no,
Per pietà riponete il temperino.

E Battìstino : eh via non Ihr la pana.
Perchè tento timor ? Di voglia io brucio 
Di vederti qnal sei, «aia ragazza.
Ed ella : ab no 1 poiché te on solo sdrucio 
Mamma mi trova nel lenzuolo, m’axamazza.
E quei : non paventar, eh* io ti ricacta,
SI disse Batlittio-, perchè vadea 
Che la madre ago e fil latria» area. 1

In fatti nel partir colei lasciò 
Per troppa firatte è per dimenìi citata 
11 gomitai coll'ago in tal barò.
Apliut però mea ripugna tua 
A farti sviluppare altor mostrò.
Onde aceti anò con ricamali 
Battista senza rincontrar pia oattooU 
Francamente a scoprire i tabernacoli.

Ed ogni parte die sdrucendo «copra.
Come possesso a prenderne, la tasta 
E la man ponvi avidamente sopra:
Caro Battiate, ella diesa T via hai (a.
Ed et tattor continuando l’opra 
Scuce • sviluppa, ed ella non contratta;
Finché, tolte il lenzuol «he la rinchiude.
Vedo le membra me libera e aisdeu

‘ IB



Qual nelle pompejaae n liburtioe 
Sctm ìaai, o nelle tenne iDtidw 
Trova fi* le magnifiche rsioe 
Un Apodo, trae Venere, un» Psiche 
L'tntiqiwio iam oaliile, che il fine 
Coti giunge a veder di me {eliche;
Or testa, or fianco stop re, or seno, or rosee. 
Ed insigne Ktlpel vi riconosce.

Ha scolto annuo ella non ere mie»,
E Battistin non era un antiquario)
H i in contemplarla come statua antica 
Trarne ai volea piacere iunt^istrio.
Cerca premio reai dì eoa fatica.
Vista e tatto è accessorio e seco ad trio;
Uà non però trascura i necessari 
A i compiuto piacer preliminari.

E nell'impaziente giovinetto 
Tonto s’acceser le salaci Tòglie,
Che pieno i  coglier sensnal ditello,
Di dosso in fretta gli abiti ai toglie;
E con nnda sì giacque nudo in letiq,
Come marito tuoi giacer con mogli».
Fot’ella altor le ritrosie da banda,
Che retichelta vergioal comanda.

Non a minuto io vo' qui riferire 
Di coloro il contratto ardente e rivo,
E il languor dolce e il fervido gioire ;
E riferir noi vo*, perchè motivo 
Non to'dare «gli ipocriti di dire,
Ch’ io prendo tri! di nerrator lascivo;
Dirò sol, eh’ io non so, se fu In sera 
Vergin, so che il mattiti vergiti non ere-

Ditemi in gratin or voi se tali tose 
Ai potrebbero eapor eoo più ntodestia.
Sensate ìd cortesìa, Donne amorose,
Se quest’àpologìà vi dà molestia.
Che certe bocche pari e icliini&aM 
Non mi facciano dunque enduro in bestia ;
So che parlar ai può di cbecclteasin 
Senta prender lo stài di scuderie.

Pei fessi in stenta entrar già si vedea 
Il primo albor di malta ti oa luce.
Ella n sorger lo pressa , pd d  forge» j 
E aebben di mal grado ei vi t ’ induce,
Di nuovo npl lemnol la ravvolgila,
E par dt nuovo dentro ve la caco;
Va cocitor mal pratico mostro*si,
E Iacea punti troppo larghi e grossi.

Onde Agitine n luì dioea, sassata.
Cave Battista, avete mal cucito.
Poiché fessura tal qui lasciata,
Che facilmente vi si ficca il dito.
Meli eterei, provateci, tastata,
Ficcatalo por dentro allo sdrucito,
S ì... costì... costì presso alTombelUeo; 
E cerne non 1 ver?,.. Se ve lo dico 1

La madre intanto in altra stanzinola 
Giaciutasi, si stava io grande impaccio i 
Or con colui, dice», mia figlia è sola, 
Chi sa, cosa le fa quel ragazzaccio? 
Basta, per conservar la mìa figliuola, 
lo tutto quel che posso far lo faccio. 
Come madre dee far colla sua parie;
Del resto poi san quel che Dio vuole.

Pertanto si levò di gran mattino 
L ’esito per saper di quellVflare,
Prima che gli abitanti dì Restino 
Colà venati fossero per ùre 
Ad AgÉtios a un tempo s a Battisti»» 
L’osata cerimonia di portare 
Ai spòsi, pria che levimi di letto,
Un pajo d’nova fresche ed un brodetto.

E sollecita corse e premurosa 
E picchiò della camera alla porta , 
Mentre Battista entro al lemnol la sposi 
Ricucia, che però scodasi accorti 
La madre esser colà, tiui’aflannosa, 
L’opera ad affrettar Battista esorta ; 
Coll'ago allor quei punteggiando innaspa 
Quii pollo, che col piè muoia e raspa.

Poscia sì veste e va l'ascio ad aprire.
Entra la mari re, e nell'entrar sorride 
La figlia ancor vedendo intorpidire 
Entro al Lentuol ; ma tosto poi s'gvvide 
P ’esser delusa : ma che far ? che diro ? 
Esperta nel mestiere ella ben vide,
Che ciò, che fiiutooe esser dove».
Il jus di realtà carpito area,

E perchè pratica era in tal faccende ,
E sa che il latto non ai può disfare.
Dì dissimulazione il tuono preode;
E franca disse e Bstlutiu che andare 
Potè» dove don Giacomo l’attende,
Ch* ella verri» dopo un ano lieve affare;

! Per la ĉ laztOQ tutto esser pronto,
Perchè «Ila tono di partir fa oooto.



l a  Sposa

Poict' ri partissi, dia la man premendo 
Sopra la cocitura «minacciati.
Pi lue sorpresa, e disse : io non comprendo 
Com’ opra abbi* fati* io li teciibittita,
Cbo qiiati ri dirlo fatta dormendo :
Coll dicco la madre, tccii informati 
Fate U figlia, eh' ella mai avviata 
Di tutto il lavorio fra lei «  Battili*.

Beo conosce» peraltro esser d etneo za 
Pretender che inviluppo o fasciatura 
Poeta di gioventù l’ effervescenza 
E ì moti ritener della natura j 
E che freddo ritegno c continenza 
Debbo ìmpor d* un lentuol la cucitura 
Tutta quanta una notte a nn giovinetta

, Chiuso COn gtoviu donna, e soli e in letto.

Onde più au di ciò non •’ intrattiene ,
Nò Importanza gli dìè più lungamente,
Perocché del donar sol ai sovviene,

I Solo ha il donar nel core a nella mente.
E sape a ben che quando il fin a* ottiene 
Scelta e impiego dì mezzi è indi Ber ente )
Onde (Cuce la figlia «  rivesti Ila,
E portomi «1 fra tei lieta e tranquilla.

Colà con Battistìno era il carato,
E con don Bestemmio mastro Simon*,
E qnakhe altro scroccou del vicinato,
Fcr tutti in piedi in piè colazione 
Con liberi scherzetti al conca ma lo 
Matrimonio facendo allusione.
Tire Agatioa, ma in suo cor commossa 
Guata il garton «ott* occhio e ri fa rossa.

Li madre allor disse al fratei ; compita 
È la condizTon che avete esatta ;
Giusto è, fratello mio, che anche adempita 
Sìa la promessa ancor che avete fatta.
Hai ragion, rispos’ ei, «arai servita :
Vado, capisco ben di che si tratta }
E parte, indi tornando in min portò 
Quattro cartocci, e in guisa tal parlò :

Con radon in venti anni insieme ho metri 
Questi cecchini quattrocento, c in dote 
Pmnto essendo lo sposo io gli ho promessi 
Pio da gran tempo a questa mia nipote.
Ponga mi a frutto , e godan gl’ interessi 
Gli sposi ornai più «he ritiar sen pnote.
Intatti a tale effetto io li riservo :
Son galantuomo e la promessa osservo.

CUCITA.
Nelle tua mani > o moro, io E consegno 

In presenza di questi testimoni,
Acciocché tu adempisca il mio disegno.
L i guadagnai per via di matrimoni *
D* elemosine fotte al santo legno.
Di battesimi e di benedizioni.
Di prediche, di messe e catechismi, 
Funerali, olj santi ed esordiali.

Danai1 ebe venia origini ri sante 
Non debbo in profani osi andar disperso, 
Ha delio stato eonjugal le mote 
Care esser debhe a sostener converso.
E la madie nel prendere il cornante,
Uso, dice*, non sen farà diverso,
E tutta allor la compagnia giù Scende,
Chè 1‘ « is o  e il cavallo all’ uscio attende.

Le donna e Battistin lieti e fastosi 
Jn cammino col solito equipaggio 
Posarvi, e gli altri accompagnar gli spasa 
Fino fnor della porta del villaggio.
Là gridar con applausi clamorosi :
Salute j figli maschi a buon viaggia 
Slontanatisi poi, madre e figlinola 
A  Corte ritornar. Battista a scuola.

Frc mi d'Ira e di rabbia il parrocchiano 
Tosto che seppe, che per vie il torta 
Color gli aveva tratto il d*nar di mane )
Ma la tua suora appena giunta a Corte, 
Cercò per Agallai e non invano,
Proni* avendo la dote, altro consorte.
E madre e figlia fur contente e liete,
E il fiuto sposo e il ver, fuori che il prete.

Ma dovette calmar 1‘ alma sdegnosa 
A soffrir ciò che non vorrebbe astretta.
E lo sposo novel della eoa sposa 
Appien contento fu, chè della stretta 
Verginità non e' intende* gran cosa.
Ed Àgatinn , poiché vera e schietta 
Sposa divenne, fu tutta la vita 
Quando in letto giace*, nuda c sentila.
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Io »  Donne care, Ito loia antipatia,
Sa va lo (leggio dir come l’ intendo,
Contro la maledetta gelosia,
Che F odio e abbono come mostro orrendo ; 
E «e odo che otta befó stata sìa 
Falli a no geloso, gran piacer ne prendo ; 
Onde a coaurren oca or m1 apparecchio ,
Che face un frate ad db geloso vecchio.

E tempre frati ! frati ! Ha la fratina 
Progenie in certi «s i an grand' «nume,
O sia che l ' abitudine l’ inclina 
Nataralmente al lubrico cortame ,
O che nell’ oiio ognor viepiù raffina 
l ’ ingegno un frate allor che impegno Miliae, 
O ie hr di meglio in camera solette 
Pub, che idear un gualcita bel colpetto?

In oltre non è ver che sol di fiati 
V i parli ognor, eh’ io gli odj, o che di brutti 
Vi*j io goda in mostrarli ognor macchiati. 
Impaniai rendo giustizia a tutti.
Anche preti, anche vescovi e prelati.
D* nu* avventura assai fratesca bistratti 
Ve* render questa volta i miei Ultori,
Un’ altra parlerò dei monsignori.

Ere non è gran tempo in Benevento 
Un celebre dottor di medicina,.
Il qual di prender moglie ebbe ardimento. 
Benché avesse di Iqairi una dozzina, 
la  donna di bellezza era un portento,
E ai chiamava madonna Almerina,
Nè in talli quei contorni infln allora 
Beiti simile eresi vista allora.

0 viso di costei era di quelli,
Che a on tempo ispiren maraviglia «  amore. 
Soavemente uscii dagli occhi balli 
Una dolcezza che toccava il core.
Nere pupille avea, neri capelli,
I l resto delle membra ere candore \
Nè esser palesa più 'belle e più ben fatta 
Le poppe, bianche più che neve • latte.

Ha unito a gioviti bella «u  vecchio spoait f  
Come per molta esperienza in vidi,
Diviene in breve alla (bilia gelosa ,
O  aia die di tè sterno egli diffidi,
0  «he di sua tatara è sospettoso.
E sol timor che non sian casti e Adi
1 coujogati sfótti della sposa,
Noti le lascia goder pace, nè posa.

E perciò messer Meo (che cosi detto 
Ere il nostre dottor beneventano)
Alla diletta moglie avea interdetto _ 
Interamente ogni consorzio umano ;
E benché fótte fio da giovinetto 
Procuretor dell* ordio francescano,
Tatti di casa aveva esiliati
Non meno secolar che preti e frati.

Ma, perehè io ano della chiarezia amico. 
Che mt dichiari non è mica male,
Che quando Meo procuratore io dico,
Non voglio dir proenrator legale,
Perchè, come già disai e or lo ridico.
Egli medico fu, nop cariale,
Ma del convento procurò gli i f i r i ,
E la cassa teneva dei danari.

O r^om e piacque al elei, fra tre a lo iw id n  
Cne up tal fra Niccolò da Frati nono 
In quei paesi a predicar pervenne ,
Del qual * avea. ti buona opinione,
Che per santo dal popolo ri mone.
Certo reliquie aree di san Grifone,
Con cui spessì miracoli operava 
E malattie incombili sanava.

Ma benché Io scaltrito zoccolante 
Umile e pica d’ ipocrisia fratesca,
Col collo torto e colle nude pianta 
Dei semplici devoti iva alta pesca;
Pare nella persona •  nel sembiante 
Gli trasparsa I’ età vegeta e fresca,
E an tal vigor dì gioventù robusto,
Che alle femmine dà cotanto guato.

Potea chiamarsi nu (tonto univsrsala 
Sapea la legge e la teologie 
Scolastico-dogmatico-morale,
E la atrittura e la filosofia,
E avea composto un bel quarvabnalo 
Io sul gusto franceee ) onde vanta 
La gente a gara di tatto il paese 
A  udirlo predicare alla francese.

a



Or neo tra «  predicavi ani mattina»
In predica ledendo ad (Mollare 
Dùcane la gentil vaga Almerina.
N i in  gjti Miri del crei al lidia appare 
Di Venera la steli» mattutina 
Allor clie rugiadosa esce fhl cara 
Il rido giorno ad annunziar, oom’ atta 
Pia le altre donne apparia vaga e baila.

Onde il buon fraticel rutto e furtivo 
Talor lo sgoaitio sopra lei volge#,
E eolia «oda dell* occhio lascivo 
Percorrendola spesso, in ai accende#
Della carnai concupiscenza il vivo '  
Stimolante solletico, e dice# t 
Oh mille volle fortunato quei,
Che il eie! prescelae a posseder colei 1

E filanto, come delle donne è stile,
| AncV essa il bel predìcator mirando 

E il ben complesso corpo giovanile,
Mette* qualche sospir di quando in quando,
E ebe il marito fòsse e lui simile 
Tacitamente giva desiando,
E in sé stessa dice» spesse fiate ;
Oh che bel fiate 1 oh Dio 1 oh che bri frate 1

£ fisa» ©gnor nel fraticel, per cui 
Tacito autor già le serpea per Posse,
Pensò d* andarsi a confessar da lui 
Tosto che terminato il eernoon fosse ;
N i mica a confessare i falli sui 
Devoto impulso o pia ragion la mosse}
Ma sol deaio con tal pretesto intanto 
Di chiacchierar col fraticello alquanta.

Onde appena ei dal pulpito discese, 
Pveaeotoasegli avanti e «sin tot lo,
E prrrrfi il suo desir gli fé* palese,
5* ei ne fu lieto ognun capir ben puotlo,
E se balzar nel petto il cor a* intese ;
Pur celando il piacer, le spalle al collo 
Strinae, e disse : madonna, or io non pomo, 
Ho qualche «Bare, bo del sudore addosso,

E Fé* come suol far I* astuto gatto 
Che siede a mensa, del padrone allato,
E quando un buon boecon vede sol piatto, 
Poiché d' altri si accorge esser minto 
E il colpo suo non gli verrebbe fotta,
Fa in vista il non curante e Io svogliato,
Ed or socchiuda gli occhi, or lecca i baffi,
E intanilo pensa al modo onde 1* aggraffi.

Se noi volete for per amar mio,
Allor dise'dla, e si f»’ rossa in feccia,
Per mescer Meo da coi sposi soci io,
V i prego, o padre, alme» farlo vi piaccia , 
Che merito n* avrete presso Dio ;
Ob per master, dui’  à , tutto si Ciccia.
Ed in oonfearionirio * no batter d* occhio 
L ’ un ri pose a seder, V altra in ginocchio.

E mentre eh* egli, aperto lo sportello, 
Avidisaimamente contemplava 
Per meuo ai hucolin quel viso ballo.
Ella intanto alla lunga gli narrava
I  peccata»! suoi cosi bel bello.
Del vecchio sposo indi a contar pas*iva 
Siccome pica di gelosia infinita 
Le faceta menar la trista vita.

E lo pregò «fa’ ogni suo m aio usasse 
Onde la frenesia traigli dì testa >
Come se fosse un mal che si curasse 
Con riroppi o con sughi d* erba pesi».
Non è da dubitar se giubbilasse
II frate a tal parlar \ poiché con questa 
Occation fatto il sentier vedea
Per eseguir la concepii la idea.

La confortò, poi dìsee, figlia mia,'
Di ciò tu non 11 del maravigliare } 
Perocché panni che assai giusto sìa,
Che chi possiede cose esimie e rare,
Le guardi ognor con molta gelosia,
E se le tenga custodita e care;
Onda ssr Meo sena* io, se un tal gioiello 
Tienri al caro, c ha gelosia di quello.

La donna volentier sue lodi accolta,
Perciò Almerina tep compiacque a rìse} 
Poscia il finte pregò dJ essere assolta 
Di quanto in detti, opre, peonicr commise }  
Esalando ei la fiamma in petto accolta 
Dal profondo del cor un aospir mise,
E disse : «noe vuoi che solva te,
Se tu, figlisela mìa, legato hai me?

La donna allor comprese ben lai frasi,
N i avendo mai trattati i claustrali 
Né mai trovata essendosi in tai cari,
Che attendassero i frati a cose tali 
Sorpresa fa j come se mozzi e rari 
Poster lor gli strumenti essenziali ;
Ma aami godè, eh’ ella lai amando, anch’  ri 
Serbasse in cor simile amor per fri.



E conoscendo! gallo e non cappona 
Tatto donargli 1* amor «no prefisse :
^  i lamenti e i dolor con più ragione 
A  me lasciate, sospirando disse ,
Che libare qua venni, or soq prigione 
(E o a  dolce sguardo in questo dir gli affisse}; 
Prigiou dì voi, fra li cui lacci Amore 
Mi ha in breve tempo imprigionato ci core.

Perchè, riprese il frate ebbro di g>o[a,
Perchè, se i nostri $on voti conformi 
Meco non prendi tu, cara mia gioja , 
Provvedimento, e accordo tal nnn formi;
Onde me trar di pena e tc di noja 
E con mutuo piacer nel seno accorrne ?
Al che quella rispose, clic il Jària 
Se per farlo vedesse alcuna via.

Pur, soggiunse, ntt pensìcr m'ispira Amare, 
d ie  può condurci al desiato intento ;
Poiché una fiera passion dì cure 
Mi trae sovente fnor di sentimento,
E che dalla matrice Un tal dolore 
Tenga, d'antiche donne è intendimento,
Che giovin atta a concepir semi’ io ,
Atto all1 uopo non è lo sposo mio.

Or quando dunque egli n’ andrà in contado 
Io pratica di sua professione 
(Siccome avvenir suole e non dì rado},
La solita soffrir convulsione
Fingendo ed Smaniando a ogni mio grado
L'aito invocherò di san Grifone,
E manderò per voi, che le «Aerate 
Reliquie portentose a me rechiate.

E te voi ne verrete in sull' istante 
Potremo iosìcm del nostro amor godere 
Coll'opra di una mia fidata fante,
Nè del mio sposo alcun sospetto avere.
La futura dolcezza il zoccolante 
Prevenendo col fèrvido pensiero,
Or sbirciando il bel viso, Or te mammelle 
Per piacer non capii dentro U pelle.

Poi disse : oh come bene hai tu pensato 1 
Che il elei ti benedica e san Francesco.
Cosi furassi, e meco aneli' io fidato 
Avrò compagno, che ozioso al desco 
Non iatorà con la tua fante, c grato 
Lavor faralle e ecuoteralic il pesco ;
E con sospiri e dolci parolina 
Le conferenze lor sciolsero alfine.

Ma dallo scatolone ove sedei 
Uscendo il frate, e per tenere ocCufói 
A ehi osservarlo nel passar potei 
D diaordin dell' animo e il tumulto 
(Poiché ne* tremali occhi il foco « t e i ,
E l'estro di lussuria in fàccia sculto).
Calò il cappuccio i usi no quasi al mento,
E tutto imbacuccato andò al convento*

Ed ella intanto alla sua fante espose 
L* accordo Catto col frati n diletto,
E tatto il concertato ordio di cose 
A prò d' entrambe e pel coni un diletto : 
Rìso U fante, e, vengati pur, rispose,
Noi lor trarrero U borra dai farsetto,
E soggiunse die pronta ognur sarebbe 
A quanto quella comandato avrebbe.

Or come la tor sorte e il cid permise,
Ser Meo andò in contado il dì seguente^ 
Tosto etla smaniando io strane guise,
Come nel vero mal Iacea sovente,
Santo Grifone ad invocar ti mise ;
La fante allora : io stessa immantinente 
Quando a voi piaccia, disse, audrò del santo 
Per le reliquie celebrate tanto.

Va', sì, va* pur, disse la finta isterica, 
Mostrando stento la profferir parola.
La fante, che sarebbe ita iu America 
Per uopo tal, non cottj no, ma vola,
E allo scorzone della larga chierica 
Fe* sua comniìsatou : vengo, figliuola,
Ratto vengo, ei rispose, e venne ratto 
Col suo comjiagno ad uopo tal bea atta*

Era costui un celebre torzone
Con collottola larga al par d* un bue,
Ed cran nel mestiere dì stallone 
Deg nc di storia le prodezze sue.
Prima che avesse tale vocazione 
Fe* il veUorin tre anni e l’ oste due,
Gran seguace di Tenere e di Bacco,
Poi si fe* frate e si chiamò t e  Tacco,

Giunto alla stanza della doooa il frate 
S'accosta al letto e dice: Ave "Maria,
E le soggiunge poi : convien che abbiate 
Viva le , puro cor, figliuola mia,
Acciò per le reliquie che Lo recate 
Salate il cielo e san Grifon vi dia ;
E a confessarsi pria l’ esorta e l'anima,
Ed a guarirsi incominciar dall’ anima.



Contenta dia nuatiostì, onde le scuse 
Fattoi ai circostanti ivi adunati,
Tatti la fante fuor di rtnna escluse,

; Tedia (coti chiamossi la fantesca)

E dentro ai rimasero serrati 
Soli lìberamente a porte chiusa 
La serva, la padrona, ed i dne fiati;
Ed a gloria ed ouop di metter Meo 
S’ Mcominciò il quadruplice torneo,

Siccome a due nuatin stretti in catena 
Se dae vacche il becca jo addita e urna tra,
Che mugghiano e col piè spargnn l’arena 
Poste per caccia entro serrala chiostra.
Stanti ringhiando impacienti, e appena 
Si centon sciolti entrano arditi in giostra,
E ad una vacca ogmtu di lor s’anenta,
E tm questa un quella per gli orcocbi addenta*

I due frati cosi, che già in ardenza 
In «lata delle donne eransi messi,
Se trovandosi pria d' altri in presenza 
Umili a forza sta va usi e dimessi,
Or poi che alfìn lìberi sono e senta 
Alcun timor, come due cani cnch’ essi 
S’zvrcnlarnoo entrambi in un ìatante 
Alla padrona 1* un, l ’altro alla làute

Ma pria coltre e lenzuola il reverendo 
Tolte, U donna sua nuda scoperte,
E ì famelici sguardi iva paiccodo 
In quelle memhra delicate e terse; 
lùl il soave almo piacer «uggendo 
Nelle labbra e nel seo le labbra immerse,
E perfin co* lascivi occhi cervieri 
Veder volle il bocchello de’ piaceri.

Fra Niccolò in preludi aitar non molto 
Svagosst, e venne tifano principale;
Già per esser più libero e più sciolto,
E diletto gustar più sensuale 
Dì dosso le mutande crasi tolto,i
E gettatele dietro al capezzale:
Poi sul letto lanciandosi d'no salto 
S* inchina e adatta airamoroso im ito.

E a le i, che con amore a avidità 
Dolcemente raccolse e l'abbriceiò,
Nel giardinetto della voluttà 
Dì Priapo il vessillo inalberò:
Or mentre in letto a sollazzar si sta 
Con Almerina sua fra Niccolò,
Colla fante il lorzon sul canapi 
Meo vigoroso lavorio non Ce’.

Era d’ allegro umor, scaltra, tozzo!ta,
D’ occhi brillanti e carne soda e fresca, 
Gagliarda,’ ben complessa e un pò*bruitoti* 
Da fiaccar la libidine fratesca ; 
il buon tonoa nel cominciar la lotta 
Cala le brache ed il corion si moda,
E d [sprigiona la supei-hi coda.

E 1' asta oltre spingendo a tm tratto e in pieda 
Il campion zoccolante il segno colse ;
Ma in quelle parti ove il piacer risiede 
Poiché tutto lo spirto sì raccolse,
E indebolito il piè vacilla e cede,
Caddero entrambi e il canapè gli accolse ;
Ma il frate nel lottar perito e dotto 
Fe' sì eh' ei restò sopra, ed ella sotto.

Bello era si lor veder la dista doppia 
1)’ entrambi i frati, M e  donne entrambe ;  
Bello il vedere 1* una e 1' altra coppia 
Scuotere i lombi e dimenar Le gambe ;
E mentre i colpi or questo or quel raddoppia 
Con moti sconci e poaìtnre strambo,
Uno sbuffare, un mugolar si sento 
E un affannoso respirar frequento.

Come mossi talor da lunga lame 
E* con dal bosco fuor duo lupi Ingordi» 
Poiché trovato Itan cibo ora ai sfamo 
Di fiera lor voracità , concordi 
Immergono nel «angue e net Carname 
Gli avidi denti e ì musi immondi «  Ioidi,
Nè ìndi si tolgnn mai finché lor paj*
Poterne anche ingozzar nella venti*ja.

Dopo lungo digioti dì carne «marna 
Non altrimenti dal convento uscita 
La famelica coppia francescana.
Poiché lauta trovò mensa imbandita,
Che ognor viepiù dell’ ingordigia insana 
Gli stimoli pungenti aguzza o irrita.
Divora il pasto, e gran bocconi ingolla, 
Talché lassa nè vìen, ma aon satolla.

Seguite por le giostre incominciate,
O valorosi atleti di Priapo.
A  scozzonar la fante spesse fiata 
Torna, bravo atalloo, torna da capo,
E tu corone, 0 reverendo frate,
Del geloso marito intreccia aè capo,
E tana ut Venere e Amor ti dia 
Da punir l’ indiscreto gelosìa,



9*4 LE BRACHE
A  loe gremTagìo gì asta fi tur dniro 

Intento con diletto e avidità 
Ambo dot voice il bel Ii«w  comparo,
E il tcno iticemSneiato avesu digià ;
Quando all* uscio il cavai giuo|m udito 
IX  k t  Meo che tornato era in du i i 
Tatti ad un trattoti levato in piè,
Ed Almerina «ola in letto itii.

Onde dovendo non (atolli appieno 
Interrompere il pasto saporito, 
Bcttoniaiiraoo Ippocrate e Galeno 
Ed il troppo eollecito marito}
Ed il povero fiate in nn baleno 
Baiando io piè confnao e (bigottìio 
Per la aorpieaa e per la fretta grande 
Scordoni a capo al letto la mutande.

Sol meglio «Ila In veder rotto il lavoro 
Qnaai davvero di raneoc e* ammala :
Tolta intanto la porta apre, e coloro 
Richiama in m an , die attende*no la mia : 
Toeto il marito compari fra loro,
Che in fretta a a «alti fatta area la scala,
E in veder tanta gente ivi consona 
Stava per domandar eoa' ira occorra ;

Ha poi vedendo in camera dna frati 
Premo alle moglie e lei diatesi in letto, 
Guardandoli con occhi stralunati,
Per gelosia, per rabbia, per dispetto 
Si acontorcea come gli spiritati,
E sentendosi il cor stringere in petto 
In viso or si W pallido ed or rosso ,
E fa per porre (or le mani addosso.

Qoat se gatto domestico rimira .
Due ean stranieri in cara, e soffia e abnifh 
E dagli occhi la rabbia e il foco spira »
E coda e groppa inarca e il pelo arruffìi»
E in nn di gelosia fremendo n d 'ira 
E  denti e graffi tien pronti alla ta ft ;
Or tale appunto roesser Meo pana,
Che apparai i frati in cara sua vede*.

Ha scorgendolo tanto ingelosito 
Almerina pariogli in tal tenore :
Deb I ringraxiamo il d el, caro marito ,
Che Iiberommi da erode] malore,
Poiché il mio caro affatto era spedito,
Se questo nostro baco predicatore,
Per cui mandai Sollecita la fante,
Non mi recava le reliquie sante.

DI 9. GRIFONE.
Le relìquie per cui a tento a cento 

Suol miracoli oprar unto Ori fon#,
Che applicate al mìo corpo in un momento 
Estimerò la fieri passione,
Qual per moli* acqua va picelo! foco è spento, 
Gè* è stato proprio un gran mira colane : 
Miracolo messere, «duna Telia ,
Miracolo esclamar poi tatti in folla.

Ssr Meo ciò udendo in calma ri rimira,
E poi cogli altri unitamente «neh* caro 
Del gran portento a ringraziar ri mira 
Pria san Grifone e poscia il frate istm o;
Ed egli un grave e pio servnou premise,
E alfine di partir chiesto permesso 
Si parti con fra Tacco, e puntaste 
Ser Meo gli accompagni giù per le scale.

Ma guari non andò, che in camminando 
Fra Niccolò, •*avvide, che il ano brace» 
Liberamente or qua or lè vagendo 
Ira col capo ciondolone e stracco,
E la boaggin sua rammemorando ,
Rattristatosi assai, disse a fra Tacco ,
Che avrebbe volentier dato anche un sandalo 
Acciò noe ne seguisse onta nè scandalo.

Fra Taeco eonfortollo a non temere,
Poiché prima d' ogni altro esser dovrebbe 
La fante, a creder suo, quelle a vedere»
E vedendole tntte iodi le avrebbe.
E pei lo motteggiò, che per godere 
Seneaztnn più difettosa egli ebbe 
Troppo derio di star sema disagio,
Qual chi sta con sua moglie a suo grand'agio.

In quanto a me, soggiunse, alto (trapano 
Piò avvezzo sono e vivo da soldato.
Dandosi pei su i essi lor rollano 
Il padre confessor disse, che dato 
Gli a*ea la penitente nn gusto passo ;
E prot «tosai ancor, che mai gustato 
Simil pietanza non ave* in sua vita 
Cotanto etilica ta «  saporita.

Per me, >1 torzoa riprese, io della mia 
Contento sor), non eV io pretenda mica 
Ch’ altri non 1* abbia mai guatata pria ;
Ma pur, la ventò eenvien la dica,
Resiste al dente al par di chicchessia,
Nè senza una tal qual dolce fatica 
Io rha cementa ; e in tal ragionamento 
Motteggiandosi giuneoo «1 convento.



irriti i frati, dd li {Ioana al letto 
Acmhonì k t  Mro, • doaaodava 
A lei con tcacKua e eoa affetto, ^
Se noia alcuna il male ancor le-dara}
Ed or la faccia ed or la gola e il petto 
Con molla ptuiaiw lo toccava j 
£ natie attorno a servitù lo pretta,
E acconciale il guanòal cotto la catta.

a morendo la nano un nastro prete 
Delle mutande di tua reverente,
£ limtelfl fuor tosto comprese 
Mutande esser dì frati, e conosce a Sa 
Affane ben ; onde gelar a* intese
I  sangue nelle vene, e resti icona 
Moto e color nel volto , e la parala 
Racchiusa gli restò dentro la gola.

hai se scherzando Od fanciulli» tal prato 
La man caccia entro un cespo verde e follo, 
E oa so che di molle e delicato 
Sentendo il traggo foor, vede che tolto 
R> in man schifoso rospo, onde insensato 
filnnn per tema, «  impallidisce in tolto j 
5er Meo tal m  con lo brache in mano 
Del reverendo padre francescano.

II siila parlando in tuon d 'ira 0 limoro 
Ditte ; madonna , e db che dieso! mai 
Vuol dir, che di qui sotto ho tratto fuoro ? 
Oh I quali brache oggi roder mi lai ?
la donai eh' ero saggia, ni or I* amore 
Viepiù 1* ingegno U raffina assai,
Pronta risposo : «  che ri salta in capo ? 
lo già tri dòsi e or tei dirò da capo :

Queste le brache con ri celebrate 
fra le relìquie di santo Grifone,
Che dal boro padre al mio capo applicate 
Mi esca par da crudele tessanone,
E ino s vespro a* prieghi miei lasciato 
Por qni da lai per mia dirottone,
E a ripigliar poi tal tesoro et stesso 
Verrà in persona o manderò per caso.

Ha benché franca ella lai conti ordisse.
Pure U marito si rimase In forse,
E si diacono da lei non eoo tradisse.
Nè adatto intera e piena f i  gli porte,
E dì crederlo finse «  altro non disse.
Le scaltra donna beo di eib e’ accorse,
CU tacito il rodeo, mesto o dubbioso 
Ravvolger grao pensier ori cor geloso ;

Ed ondeggiar fra l ’ incertezaa sue,
Qoal nave in mare o banderuola in torre, 
Che combattala e mossa vieti da dee 
Tenti contrai] ; onde pensò di porre 
In opra ogni arte e noi lasciar fra due,
E dal suo capo ogni sospetto torve;
E Ini predente, a sà fa' venir Tolta,
E a richiamar fra Niccoli maudolla.

E , vanne, disse, • <B al predicatore,
Che venga a ripigliar le brache sante.
Che d’ uopo più non Jan, gratie al Signora. 
Tosto compre*e il suo pemior la fante,
Che conosce* della padrona il core ;
E di casa partitasi sJP istante
Andò al convento, e il portinar pregò,
Che le andasse a chiamar fra Niccolò.

E’ fu chiamato a in porteria discese ;
E ch'ella seco, vista la persona, ,
Porli le brache sue sperante prese,
E disse a lei : che «aova abbimi ? Non buona 
Per la boaggìn vostra, ella rispose ;
Che se non era della mia padrona 
la  prudenza, lo spirito, il ginditio,
La cosa andava affatto in precipisio.

Narragli il tutto, e a riportarle via 
Convitto soggiunse, che tosto vetusto;
Terrò, dita' egli ; ed ella : a parto mia 
Caramente fra Tacco salutate ;
Ed ei : cala temilo, figli* mìa .
Ma per amor del elei non vi scordate 
L ' ambasciata a lui far, replicò Tolta ;
Ed ei ; m'hai rotto il chitarrin, fa rolla.

E lei partita incominciò a prosare 
Che se privatamente ei vi foca'ita 
Ogni sospetto no» potea levare 
Di testa al gelosissimo marito ;
E sol potea la cosa accreditare,
Se fowe là tutto il convento unito 
Andato con solenni cerimonie,
Non egli eoi eoo chiacchiere a fandonie.

Ma, per altro, dò fitr non ti potea 
Con la eoa propria antorità privala,
Ma farei noto al enperior dovei.
Cerne tutta 1* cosa era passata »
Acciò in conformità di tale idea 
Da lai proceasMJo foste intimata ;
E poiché più peniti in sè ravvolse 
Questo eseguir come miglior riani,a.



Ourie ito A poni sp in ti dt| |uicdiiao 
G li etpoK il latto» t il atto pooaipr gli dkMt 
E per 1* «cuor dell* orditi francescano 
.Prrgollo die tei scandalo ìtapolim.
U padre soperior del ceto strano 
Rsrom*ri cossi atollo e te a ’ afflisse,
E guardali» eoe torbido cipiglio ;
Indi proruppe alfia ; n i maraviglio !

Ecco, tea peti gntintttri, tn e n i 
A  operar de balordi, ecco che avviene ;
Fate QHctrt ognor dei scandaleui,
E poi dal padre taperior ti viene t 
Clic le vottre u iiu^ iqi rappezzi,
E ogui giorno sentir degg’ io lai teme. 
Vorrei più lotto encr gurdio) di buoi 
Che Marmi tempre ed impuziar coq v»b

Ha giacché siete tanto ragazzoni,
Che non aapeie (are » vostri adiri 
Senaa traevi le brache ed i calzoni,
E a che sorvoli le tasche e i scapolaci »
Se oos servono io questa occasioni l 
O per dìrvela io termi 141 piò chiari»
Giacché sbracare aqcor vi ci volete,
Perché m voi le brache non ponete?

E voi, che (àie U dotto e 1* eoa di senno t 
E poi date in ri gran castronerie,
Ecco le cose che imparar si danno,
E non taou dottrine e teorie ;
Non so chi mi ratteega, che da senno 
Non vi (acci» pagar tali pezxie 
Gol bujoq, colla carcere, co| nerbo j  
Ha ae or noi làccio ad altra volta il seria).

Per or piò tosto che *  punir si pensi 
Simil sconcerto a riparare, E a titolo 
Di carità, come a gnardian coovieosi, 
Correttolo d a  padre e d  ammonitolo 
Con esso Ini piò * lungo non irattienai,
Ma parte, «  regimar òtto il capitolo,
Ei pria nel messo all* assemblea monastica 
Ptiego prfllimioar borbotta a ;

Indi narrò qnaqlo poetanti occorso 
Era in casa del lor procuratore,
La di cui donna infensa ebbe ricorso 
A l beato Grifon «noprotettore,
E visibil «la lui pronto taccono 
Aveant ricevuto al rio malore,
Mercè le portentose «J ammirande 
pei glorioso eroe sanie mutande.

Fra Niccolò, che tei reliquie onora,
Egli loggia oso, e asmpre le maneggia.»
Colà lasdolle, «ve restando ancora 
lo eoa d'avviso che per noi si deggia. 
Andarle a ripigliar sema dimora 
Pubblicamente e che daseun te veggi» ; 
Acciò La lor virtù non ri nasconda 
Ha se ne accresca il culto e si diffonda.

E sulla fi delle parola sue 
Tutta acchetassi l’ assemblea adunata ,
E per uni versai coose n so Tue 
Piena processimi tosto ordinate.
E tutti i frati in Ala a due per dna 
Dietro un torzon che avea la croce aliata 
Taciti s’ awiaro c a frante china 
Alla casa di Meo a d' Almerina,

E in ultimo il guardiano con piviale 
Dell* altare portava il tabernacolo ;
E di Meo giunti a casa in oidin tale,
E trovatela aperta e sema ostacolo 
Cheti cheli montar sa per le scale,
E a lui feron di sè strano spettacolo ;
Che in veder tanti frati in cara a un tratta 
Attonito rimase s stupefatto.

Poscia il guardie» pregò eh» gli spiegasse 
La cagione di questa novità ;
Ed egli ad alti voce, onde ascoltasse 
Anche Almerina, ed io conformità 
Del proposto etto fin cooperasse,
Risposo a lu i: con tal soleomtà,
Cavisi imo fratei, noi itam venuti 
I  nostri ad eseguir santi iostitatt.

Chi ogni reliquia ognor da noi si dev«
Per le case portar nascostamente,
E se grazia talun non ne riceve 
Andarla a ripigliar tacitamente ;
Acciocché il volgo indòtto e di f i lieve 
Non diventi indevoto e miscredente,
Perchè se ognor miracolo noo segua 
Divozione languisce e si dilegua.

Va se il richiesto poi favor si ottiene 
Giu Apportati visibile portento ,
Allora in forma pubblica ri viene \
A  prenderla, t  portarsela al convento }
Chè ciò piò vivo e fervido mantiene 
Di fede ■ di pietade il sentìmeulo,
E con nostro piofitte ì piò devoti
Portano offerte ri santo e appcndon voti.



iMa voi cbe lauto pie siete e dabbene»
So die dim <i o Dotane mie vessate,
Cbe fa ani fatto» e cbe non ai con «iene 
Mosce? le sacre e le profane cose;
E u d ì' io lo dico che oon ferau bene 
Pensile «onte loro religiose}
Ma per dirla fra noi spregiudicati ,
Cbe ci fareste, o Donne mie ? eoo frati.

Or dunque per seguir, giunti al convento 
Lasciar le bracherò*poste inaino a sere | 
Perchè odiai divulgatosi li portento,
11 popol vi concorse a far preghiera.
Ghinee la porte poi, tatto contesto 
Fra Niccolò quando nessun più V1 era.
Fuori del tabernacolo le traete,
K di nuovo copri le parti basse. 9

E dentro e fuor della città set Meo 
La graie ricevuta e lo predare 
Virtù di san Grifon pubbliche {eoi 
E la (iifotìon per confermare 
Tolla e Almerina ler quanto poteo |
E questa, col rimedio salutare 
Che le applicava il reverendo padre,
Procurò di guarir dal mal di medio.

E come moglie di dottor» si piova
. Spesso alla parta approssimar non sana 

Lo strumento e misterico ; e per prova 
Conobbe alita che alla salme umana 
Se alcun rimedio approssimato giova 
Anche lo atesso replicato sana ;
Siccome è boto e chiaramente «a cesano 
U celebre sforiamo d’Aviceoat.

poiché da penosa malattia 
frr la reliquia di tanta Grifon*
Basii la donde dì sdrignorìa.
Con solenne * formale processi od*  
riamo venuti a riportarli via. 
ler Mao, cbe non creda tinte petMÓ* 
fa  fagli ingadao d frodi ivi concorse, 
predetta Jori; e più non stette ta forse.

in itasie delta donna il buon marito 
Do< (estraente accompagnar li volte.
Stia, che area tutto il discorso udito}
Tosto prese le brache ed taro] tolte 
■ un panno finissimo e polito, 
id al padre guardiano preaentolle.
1 mentre dato il Segno, a cori pieni 
Tutti iutnhner Soled semente il V mi.

con rispetto e riverenti grande 
Prese io risano umilmente e disco perse 
La tnaravigliosissitae ittutAod*,
E ad ambo i sposi rudi a baciar le affane.
E acciò che a lui ciascuo sì raccomanda 
Di nuovo ad esaltar poi si converse’
L'insigne opentor del gran miracolo :
E lift  la chiose dentro al tabernacolo.

b ptoceatìon tornò poi fnore,
E ìa casa sol restò Almerina e Tolla,
E lo stesso messer procuratore 
fogli altri circostanti secmnpagaolla ,
E dietro id essi sempre più maggiore 
tW popolo seguace era la folla,
E procedendo i frati a paro a pero 
Devote preci a san Grifon cantaro,

aste brache, cominciò il guardino,
E legni vano poscia i frati suoi,
0 unte brache, cbe copriste l'ano 
Di quell’ eroe che poi Irne»owi ■ noi 
A prò cornane e beneficio umano,
Acciò vi veneriamo, acciò per voi 
ta minacciosa In  del ciel si pleche,
E risponde*» usui : o sant» brache I

Mate brache (seguitava il padre ,
E Le coppie dei fiati stava*» ebete),
D ivate brache, die d* opre leggiadro 
Miracolose operatrici siete ;
\<n pirite alte donne il mal di madie 
Con (jnel colai rimedia che tesele,
Togliendo lor le aoje tetre e opache,
£ replicava** tatti : o sante brache 1

i  m isteri

r o v e l l a  xxxir.

Leggiadre Donne, giovinetti amanti,
Voi che l’ecdestastica e profana 
Storia saper bramate e le galanti 
Avventure d’ogni epoca lontana,
Tra (portarvi ogg’ io to ' ue' più brillanti 
Tempi della repubblica romana,
E narrar cosa, che gtao chiasso feo 
Quando vivevan Cesare e Pompeo.



Era vi tu Roma allor gin vìa cba antica 
Nome illustre «m u ti e splendor d'avi, 
Ma {impenno alla «aliala, «IT intrico. 
Bello d’aspetto t  di cortami pravi, 
D’ogoi beiropra e di virtù nemico ,
E reo di colpe le più infami e gravi, 
Impetuoso neli’amor, nell’odio ,
E quali era il famoso Publio Clodio

Sempre all’onore altrui facendo ingiuria*
Non v’ era donna o di fortune basse 
(D i cnì dovunque non fu mai penuria} ,
O di patriota e senatoria classe ,
Che alla voracità di saa bustina 
Per pasclo in suo cor non destinasse} 

afftie libidinose voglio
er di Cesare la moglie.

Io parlo di Pompe» figlia di Quinto*
Suora del gran Pompeo, coi 1’ Asia doma 
Cui Mitridate debellato e vinto 
Di trionfali allori orttàr la chioma;
E allor gode» d’ immnrtal gloria cinto 
L’ooor di primo cittadia di Roma,
E colle insigni gesto e memorande
Fama e nome acquistato avaa di Grande (2).

Roma in Cosare già riconosce*
La vasta mente e il braccio invitto in guerra» 
Di lui l’ambiilon gettate avea 
Digià profonde radiche sotterra ,
E qual immensa pianta sa di dovea 
Ingombrar l'aria e ricoprir la terra t 
E forse già preme* del core in fondo 
L* idea di divenir padnra del mondo.

Di militar Tribuno e di Questore 
Indi d’ Edil la carica sostenne 
Con pompa tal che il militar favor*
E colle sue munificenze ottenne ;
E per uni versai voto nU'onore 
Di pontefice massimo pervenne,
Dignità sacra cV ei ritenne in vita,
E ogiuor fa poscia al poter somma aaita.

Di citi l’eccelso principale offislo 
Ai riti sacri fu la prenderne,
E a quei eh' erano assunto all’esareiiio 
Ampio assegnalo fu per residenza 
Nella via sacra pubblico edilizio 
Di splendida regai magnificenza,
Ore dovean spedirsi i moiri a vari 
Della rdìgion solenni affari (3}.

Colà Cesar locossi e sua famìglia 
Abbandonando la magion privata. 
Cornelia moglie sua dì Citine figlia 
Che da lui fu con ul costanza amati, 
Che oggetto fu a telus di maraviglia , 
Morte tolta gli area; ricchi sposata 
Ave* digià quella coiai Pompe* t 
Di coi poca ozi, o Donde, io vi dice*.

Bella, gentil, leggiadra era Pompe*
Ed ornata d'amabili maniere;
Coma le belle aachc^oggi fan, gode* 
Amoreggiar e molti amanti avere.
Quello che tuttor fasci, allor si fea;
Gli spettacoli, il lusso ed il piacere 
Lê  romane matrone amaro allora.
Come in oggi le nostre amano tacerà.

Non era Clodio a vero dir si inetto 
Pietanza da schifar si.ghiotta e buona, 
EÌ che riguardo non ave* o rispetto 
Dì vergiti all’Oaore o di matrona.
Ma giovin era, di leggiadro aspetto,
Ben fatto e vigoroso di persona;
Onde essendo Pompe* gran dilettante 
Iva siti era d’avere nn tale amante (4).

Ma di Cesar la madre austera Aureli* 
Conoscendo l’omor della sua nuora,
Nà volendo in lai punti ammetter celia 
Teneste il vigli occhio addosso ognora. 
In lamia riputando e contumelia 
Ciò che appiana l'onore e Io scolora; 
Onde vìncer dovosn gli amanti estrema 
Difficoltà per ritrovarsi insieme (5).

Di maggio ricorresti Tannile csiende,
, Giorni solenni e memorandi, in cui 
Arcano cobo a ignota dea si rende» 
Lungi, o profani: misteriosi e boi 
1 riti aon; suo v«l sovra vi stende 
Religfoa ; ne' santuari sui 
La vergiti pura, la matrona etiti 
E la «sera testai penetri, e basta.

Del pontefice allor la residenza 
Si convertia della dea Bona in tempio,
E necessari* era dì lui Tasaentt.
Nà di maschio animai travi esempio 
Che avuta avesse mai l’ impertinenza 
Di porvi il piede irvi versate ed empio, 
Ed ogni traccia di sembiante maschi*
O copresi, o slonljtnati, o si raschia (6 );

I

r



I M 1 8 T 1 I I ,
varia ognora di ansia» d ifsM  

P i In rtKgibn, vario il costume,
Eleaaì • Meofi , Alone e Roma offerse 
Ignoto callo ad inefikJbil nome,
Rè mai lingua i mieter ne d«coperte. 
Scoprirli ìavin  I’ indagator presuma,
Li cenante i l  profen » ma tiè che ignora 
Credulo e riverente il volgo adora.

D'aurati fregi e di mosaici adorno 
LJ interior pontificai 
Con mille faci iUnminato a giorno 
Trai liceva da lungi; e il popolai»» 
Silvani in folla aU’adififfo «uomo,
£ del portit» esterno in solfo ipaxzo ,
C novra quelle cerimonie amano 
Face* diaconi e eongattnre strana.

Dunque ne' penetrali interiori 
S'soi la venerabile aniemblee 
M ’tnh pontificia ove gli onori 
Della magione esercitò Pompei.
Ch* «rissine assistenti • spettatori,
Le vergini ai mister della gran dea 
E le matrone e le vestali ammette 
Al mioitter de' inerì oficj elette.

1 Tenenti riti c sacrili cj 
IntercoMor di pioeporosi eventi,
Ed i {anali presagi e i lieti ampie; 
Accompagnava a con i Jor cuocenti 
Fnbbticbe diarista e cantatrici 
Al *uoa di var j armonici strumenti ,
E concertatamente inni canori
Gian ripetendo ed alternando i cori (7).

Pin dall' età ptà escare e piò remote 
Religioso culto alla ginn dea 
Con cerimonie a qualunqu'uamo ignote 
Ed i divini ooor Roma rendea ,
E lovra qu i mister J'eteme immote 
Udii graodeua sita bui pone*.
Home ignorato adora e rispetto»
D bone suo prooonlìar non oca (8).

Mi poiché gli empi incensi ed 1 profumi 
Offri ai Claudi, ai Caligola, ai Neroai 
E lor templi intubò come a'suoi asmi, 
A grado e sul model de’ suoi padroni 
Si comppar l’ idee, gli osi, i costami, 
Ed ì riti die pria fur santi e boom,
Ed i Meri a quel nume augniti lari 
Si magiaro in bagordi •  in lupanari.

E questo k ciò cbe con «degno attesta 
Il satirico vate ainbiliario 
Nella piene di Sri m in  sesia,
In «ai ^abominevole e Deferte 

Dì quei misteri abuso ri manifesta»
Ctie di Rooa si f«a nel mainarlo;
Ma non di convitala a ri alto punto 
Di Cfodio ri tempi il viri» « * anche gioito (9)»

La sua per riveder cara Pompei
I Di quella oceasJon Clodio far uso 

Volle, e ad effetto por Tardità idea 
D’ lutinomi ìu quell’ sdito chiuso.
Ore la femminil sacra u k o Hc*
Unissi e n’sra il viri! sasso escluso;
La ina figari gl' inspirò il felice 
Pointer dì trasfomairi in dansatriM (IO).

A uso Mero e profeti dì dentatrici 
Moltitudine grande allo* fu in Roma;
Simili a citarista e a cauta tri ci 
Agli ornamenti all'abito alla chioma.
Figlie di «enatori e di pattici 
Penino iota  di lor la storia noma;
Voluttuosi i  loto abbigliamoti
Furono e a qnri moslicr convenienti (H ).

Candida ioga intesta d W  o piota,
Cbe della gamba alla mela discende.
Ai fianchi si ilrioge» con ampia cinte.
Da eoi pompa di fiocchi attorno penda;
La clamide purpurea in Tiro tinta 
Sovra il peno e sugli omeri si atende.
Sulla toga talar, detta anche palli,
La clamide s’affibbia io sulla spalla (12).

Lor verdeggia sul cria serto d’ alloro,
E anche talor di gemme e di giofclli 
Fregiata riiacea corona d’ oro.
In aerila raggruppami icaprili 
E aggiunge» leggiadria, beltà «  decoro. 
Sandali rosai ai piedi svelti e snellì 
A v e »  come ben le noatre indi’ oggigiorno,
E nastri avvolti all’ agii gamba intorno.

Le dame in fatti in sramno pregio aversi 
Fin dai tempi più oscuri e favolasi»
E usi farai a r i»  molti »  diversi.
Gli usar ne' riti loro religiosi 
Greci, Bgbj, Latini ad Indi e Pani 
In  esequie» oonjngj, e apoteosi,
E damar par vedemmo b  quest* Mk 
Intor no all' arbor della libertà.
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Chi può ridir «punto «{del noto armonico 

Forme a noti «dottò ? goemer, patetico, 
Pantomimico, italico, laconico,
Gtmnopedieo , bacchico, emetico,
Sabatio, mantineo, pirrico, jottico ,
Frìgio, arcadioo, lidio, enoplio, eretico ,
E dtrì che il nome dal earttter preterò ,
O  varie nasuta noti ci resero (13),

Godio trattò le danzatrici e amolle 
Fin daU'iolaaiia, e il «nono, il canto, il ballo 
Apprese, e di coloro imitar volle,
Siccome Cicerone osservar fallo ,
V abbigliamento e (Frimaio» to e molle (té ), 
Purpurei stivaletti, abito giallo )
Onde modi, andamento, e vesti prese 
Dt dea istrice, ed a Pompe* si rese,

Sull'imbrunir del d i, furtivo e chiotto.
Fu con rìgnaido grande e con cautela 
Nell* prima moticameni introdotto 
Da atta schiava di lei chiamata Eumela,
E che il disegno e il fin sapea eòe sotto 
L ’ insidiosa maschera si cela :
Che asmi scaltra menane er’ ella, e buona 
Gl* intrighi a secondar dalla padrona*

Ivi soletto lo lasciò Is schiara 
Ascoso dietro a una cortina antica,
E partii»» dicendo, eh' ella andava 
Ad avvertirne la diletta amica ;
Ma poiché di color non si Adiva 
Ad avvertir Pompe* non andò m ie»,
Anzi fece a colei In brutta celia 
D* andare in vece ìd avvertirne Aureli».

Forse Eomelia temè non quelli farsa 
In tragedia per lei si risolvesse \
Forse puranche ricompensa scarsa 
E non corrispondente alle promesse 
Quella ehe Godio diè, «amile parta.
E che non punte avidità e interessa 
In tutte lo venali anime ignave ?
Figuratevi poi sopra le schiave !

Eomelia Aardìa non trovò si tosto ,
Che alcune allor Iacea sue laro» otri. •
TrovolU aldo, e da lei folle esposto 
Qualmente qualchedun «lieto e tentoni 
Evasi in anticamera nascosto,
E Dìo sa poi con quali intenzioni.
Non nomò Godio per nnn esser presa 
Per complice c del tatto anoh’ essa intesa.

T B R L
L* aspettar per gU notanti I  cosa dova |

Onde in pania di piè dal nascondigli* 
Cheto nari Godio, per la Manta oscura 
Con udito ed in^rowido consiglio 
Pian pian colà portosai alta rea tara j 
Osa di varie voci udì un bisbiglio j 
E ove di schiave in messo ad noe schiera 
Si ritrovò eh' ivi adunata è* «r i.

lavati l1 incanto (Sodio allor procura 
Ritrarre il piede e in dietro far ritorno ; 
Che 1* improvvisi insolita figura 
Le vare gemma e il ricco abito adorno 
E il bell' aspetto e la vini statar*
Trasse tolte le schiave a luì d* intorno ;
E gli fer, come eraa fra loro avvezze, 
Familiari e libere carezze.

Gii con isfrontatezx* e con addaci*
(Poiché qaal mai contegno aver può serve 
Plebea donna in Siri* nata o io Tracia?) 
Deposto ogoi riguardo, ogni riserva,
A l sen sei stringe fn lle braccia e il bneia j  
Chi ancor più perniiate «  più proterva 
Seco imprese e far lazzi e atteggiamenti 
Un pocolino anzi che no indecenti.

E con licenziosa ardita mano 
Solleticando! giva , o il fianco o il seno 
Palpeggiandogli o il ventre o il deretano j 
Onde da ceri» più, da certi meno 
Che fan diverso il sino m corpo amano 
Ebbe argomento convincente e pieno,
Che quei, benché eolia femminei gamia 
Sesso mentir volesse, «n  uom, non donni.

E Clodìo, che Tin Senocrate non era *
E si luciLnto da color si trova,
Di Sua virilità robuste e vera 
Palpabil diede e assai vìsibil proti.- 
Stupì la schiava, ed additò alla schiera 
Delle compagne la scoperta nuova.
A vista del viri! straoo sintomo
Tutte a gara gtidàr : tm nomo ! to  tirano i

Lo scompiglio, il disordine, il tunfoho 
Pervenuto al quartier delle matrone 
Sparse oonfosamentc essersi occulto 
Introdotto un empio oom nella magione} 
Che andar non debhe 1' attentato inulto , 
Ma farsene esemplare punizione.
E acciò l* arcano a occhio profiiu si celi,
1 mister sacri ricoprir co* veli (15).



E [a madre di Cesare poiché ebbe 
Le eoa# come atan da Eumela intese, 
y  iodìgiMUM della autrani accrebbe ;
Diesa che Tempio die il gno nume uIEm  
Uaitamtnlt ricercar sì debba,
$’ animo io fatti, e colle faci accasa 
Delia vasta magio» ricerche ««atte 
Per ogni aogol recondito far fatte (16).

Ha Ciò dio per incognita acaletta ,
Mercé altra schiara a eoi promesse magna 
Fatte area, gii salvato arasi in fretta.
Così Cerar per valli e per montagne 
La rapita cercò figlia diletta,
E scoria alfin le siculo campagne 
Chiedendo sempre e ricerttuki in vano 
$*a ritornò col tino spento in mano.

E vergini e matrone, a col si toglie 
I sacri riti onui dì proseguire,
Abbandonar la profanata soglia 
E padri e sposi andato ad avvertile (17). 
Costernata di Cesare la moglie 
S 'intìnse aneh* essa, e procurò smentirò 
1 sospetti che gii t'avran di lei,
CV «Ila e CI odio ambo sian complici e rei (48).

Giulia però, dì Cesare la suora,
E la madre di lei rigida Anrelia 
Cbe di Pompe* gl* intrighi non ignora,

, Ella che stimò tanto e aat^ Cornelia 
La precedente sua defunta nuora,
Cesare ne istruir, tal contumelia 
Nella famiglia dì soffrir sdegnosa,
Ciò cbe In grave pender Cerare posai

Per tatù Roma il tallo, il susseguente 
Mattia si sparse, e aeu fé’ gran bisbiglio.
Gran disastro credeva»! imminente 
E tutu la repubblica io perìglio J 
Nò aapeau qual dovesse espediente 
Prendersi, qoat riparo, qual consiglio
I  grandi per difior temuti nuli,
E H ™ 1' dalla dea l ’ ira fatali.

Le tresche della moglie a luì ben note 
* F.ran da nn tempo, e di tati' era inteso}

Ma i gran riguardi che Pompeo riscnote 
Teoean 1*attimo tuo dubbio e sospmo;
Ma non distimnlar di Godio or può le
II reo maneggio ood‘ è il suo onor si offesa : 
F. fatto su di ciò serio riflesso
Ripudiò Pompe* quel grumo istesso.

Timi* ìndiguaùon Tempio attentato 
Eccitò, che aliar pubblico divenne 
A (Ture religioso, aliar di stata,
Onde io formalità grande e solenne 
Dal tribuno del popolo al senato 
Deannsìato il gran dditta venne ;
Delitto cbe la pubblica vendetta 
Sulla testa del reo chiama ed affretta.

Cestire interrogar eh* ei ne raposso :
Nulla, di*»* agion gli ehìeter poi
Perché Pompe* ripudiata avesse.
Grandi elogi gli autor lasciano a noi 
Del tuon con cni Cesare aliar a’ espresse. 
Pannarne, oi disse, onor non soffre, e i auol 
Non solo dalle colpa immani ognora 
Esser dovean, ma dal sospetto ancora (49).

Cesar quantunque, a veto dir, di tutta 
Il maneggio di Godio e di Pompon 
Già stato fosse pienamente istrutto,
Con Godio inimicar non sì tolta,
E qnelT intrigo scandaloso e brutta 
Finse ignorar ; poiché fissato arra 
Per i disegni suoi grandi c diverti 
Cbe già covava in eor, dì lui valersi (20),

I senatnr non volter dar sentenza 
Della gran dea sovra al gran dtlegio,
Né credetter dì loro competenza 
Di giudicar *1 grave sacrilegio,
E un e {far di cotanta conseguente 
Rimìser dei pontefici at collegio ;
Che nn sacro tribunal fu tra i pagani,
Come 1* inqutaiuon fra poi cristiani.

Tribunal T uno e V altro ecclesiastico 
Con gindizj dispotici esclusivi,
Cbe h*n sull’ opinion dritto fantastico,
Di cui gli eseeutpr di pietà privi 
Sopposti rei con telo entusìastioo 
Seppellisco!» sovente e brocian vìvi ;
Ma pian poter su i pentimenti interni 
GIS antichi non avean come i moderni,

S* aprì peraltro in qnd sacro consesso 
La fona irresistibile dell' oro 
E il possente favor Incile accesso,
Quindi venalità infra coloro 
Apertamente s1 introdusse, e spesso 
Comprò e corruppe li suffragi loro (21).
Ma dir che oggi fra noi lo stesso sia 
Sarebbe ella bestemmia ed eresia 2



Chidio pertanto, ambile» d o q o titl,
Di bell* aspetto «  amabili nuoin t, 
Jmripdtt in cititi, m ltrd e potente, 
la  popolare m en o  aure a godere,
Gran modi ebbe, onde quei trar jàcilntanw 
Giudici reo anodi al ano volere.
$ ' intiepidì t «  «perno a poco a poca 
Del generai ràentimeatp il foco.

Aavi lo MeMO Gccron che pria 
in quell' i f t r  mostrò tanto ferrare 
Che il tribuno egli «tetto accalori* ,
11 tribuno di Godio accasatore,
Indolente ogni di piò di reaia (22).
Ma per sparger sa ciò lame maggiore 
Qualche cosetta aneor conrìen eh' io dica 
Sella galanteria dà Roana antica.

Gìoata tallo le atorìehe notine,
Le rana ne matrone ebbero cacti' case 
O  plebee elle fonerò o patrizie 
Gli stessi «u ori, le pasnonì imene,
Le gelosie, gl' intrighi e le natine.
Che porti in opra anche oggidì ben spesta 
Tolte veggi am» com'io foci e faraone 
Tediar gli eeempi nelle antiche donne.

Di qnaoto autori insigni alla memoria 
De* tempi tramandarono, e di tatto 
Citi che ha rapporto alla romana istoria 
Debbo il colto lettor essere istrutto »
Nè citi sol che auge a Rama accrebbe e gloria 
E cose memorabili ha pradatto,
Ma gli aneddoti ancor particolari 
£  le ior eireortanie ti beo che ìmpari,

Sol della gloria e della patria amico,
Dii violenze ognor fa Cicerone 
E di malvagi tittadin nemico;
E di Godìo inveì per tal ragiona 
Contro lo scaodaloso atto impudico:
Ma oltre di ciò privata altea oagkue 
lo  vi dirti del viceodevol odio,
Che ognor passò fra Geenne e Godio.

Dal viaggio che io Grecie ri fece, appena 
Tornato Cicerati spoeti Tcmuìa,
Donna di gran famiglia altiera e piena 
D7 imperio* itti, (ti vietnamita ;
Talché eì aetibea fama tee, ebbe gran pera 
A non perder con lei la paeTeosìa;
Finché pottibil fogli ei sopportali*,
Quando più m d  potè rìpwlfolU (23).

Erari alice di Godio uim sorella 
Almi nota in ritti, giovìn, gentile,
Lasciva e scusasi non meo che bella,
E non che del piacer, dd lecco vile 
Avida ognor| Godìi ebbe nome anch'ella,
D'indole e di costami a lei simile,
E tei credala che con incesto ardore 
Godio stuprata avesse e altre dna «nera (24).

Poscia o rin iti fosse o stravagante 
Capriccio femminile, o  sentimento,
D’nooiini illustri dimostrassi amante 
Par ingegno famosi e per talento.
E questa pasiiua che dominante 
Essere a lei parca, dm quel momento 
L*indusse a ricercar, nti imporla some,
Quei che in quel tempo in Roma araan gran nome.

Onde noi v'eta alcun fra I più eminenti 
Guerrieri, iatigai veci, ed oratori.
Che in quella gran cititi far si Regnanti,
Già aspirar non potesse ai suoi lavori,
Ma fra tutti color che per talenti 
Per metti rari » per distinti onori 
E per dottrina allor Boriano in Roma 
Sa ratti Ciceron la fama nome.

Benché gloria non più, benché egli a reme 
Il nono lastra dì «a* atti compito,
Benditi oqjaì consolar, benché vi verno 
In matrimonio eoa Tereosi* unito,
Godio sperò che Gceroo potesse 
Divenirle <m d\ a l’altra alftn marito.
Impiegando ogni con , ogni suo stadio 
A  indurlo di sua moglie a far ripadio.

E in opra pose i piò efficaci modi 
Per cattivar di Gceroo gli affetti,
Vessi, lusinghe, eompUcenm, lodi 
E teneri dolcissimi viglietli,
Aeriti et rompesse i coajugiH nodi 
E eosì il sito desir porre in «Sótti;
Ed en il condattor di quell* intrico 
Tallo, di G em a l’ ìntimo amico (25).

Zoo pretesti plausibili apparenti 
A  Tersati* però spesso o alla figlia 
Solca Godi* &r visita frequenti,
Poiché deU'oaa a dall'altra famiglia 
Le magioni etan prossime «  attenenti ;
Onde rotar non dee gran maraviglia 
Se il nostra consolar grave oratore 
Di lei non isdcgaò l'oflerto amore-



K c  gran tempo tal prttìn polca 
Alla aagacilà dcll'or|oglion 
Moglie «fuggir, cbe del doario «he «ve*
Sul cor di Gccron fu ognor gelosa;
Perciò jo qualunque occasìba «ole*
Irritarlo con anima «degnow 
Contro ciascun della famiglia Clodia ,
Che apertamente ella dottata ed odia.

Se giunge a dominar M>m di noi 
Imperiosa donna, e cbe non poote? 
Terenxla a Ciceron spira odo i mot 
Sdegni prima cagìon fa delle nota 
Grandi «ventare che gii avvenner poi;
Ma scarso er’egli dì fortune e in dota 
Ampj beni portati arca Tereazia *
Oode «offrir doveva con pnzìenzia.

E quando Clodio la notturne feste 
Profanò della dea nella maniera 
O ie pocanzi da ma* Donne, intendeste* 
Con ine irte ma pertinace e Cera 
A lle  testimonianze* alle prolate 
Il marito spingea la moglie altiera;
Oud* egli alfiu da lei mono a ìnatigato 
Contro Clodio dspose in pien senato (26).

Ma facilmente di rattiepidirà 
Il primo ardor trovò ben Clodio il nudo* 
Come co' suoi motteggi ji fo* capire 
Lo sterno Gceron, nel che noi lodo (27); 
Ciò sol per porre in chiaro i fatti a dire 
Impresi * e detTaffar per sciorre il nodo*
E della grande comi zi on gli esempi 
Addur volli che in Bocoa era in quei tempi.

Le pratitndob, le gozzoviglie 
Di cui per tempo dar solean preludi 
Nobili giovinette e madri • figlie 
Senza fren di pudore in bnccio ai drudi 
Disonore sparga» nelle famiglie;
Quindi le mogli allor dopo i repudi 
Per le lor sfrena leggine seguili 
Sempre illustri troverò altri mariti,

E la suore di Clodio e dì Pompeo 
Ad onta della lor vita impudica 
Fasi*con <T imeneo in imeneo;
Ma negli autor che restane! non mica 
Dì quota fa* coma di quella fan 
Aperta mcuxìon la storia antica:
Pur dalle circostanze e dagli ìndjzj*
E dalle lor conformi là di visj *

Deduciam cbe Pompa da quel momento 
Ch’ella d’esser cosò di Cesar moglie,
N i sotto l’occhio fu vigile attento 
D’Aurclia, e pone il piada in altre soglie* 
Segui anta riguardi e a suo talento 
Con Clodio a soddisfar le impera voglie; 
Nò gl* illustri paranti «  le attinenza*
Fonar mai frane a tante incùti tintale.

Ma voi che d’owervar prendete a cuore 
li cono delle pastoni umane*
Saper dovute che fiochi in vigore 
Costumi «  leggi far repubblicane 
Alla virtù noo videro* e al pudore 
Rinunziar le femmine romane*
N i distrutta modestia c saviezza 
Fu dntl’univenal dissolutezza.

Ma poiebi brama d’ «matassar tesori*
Lasso* a mania di duminar, più doma 
Non fa da «anta austera leggi * a ì  «ori 
Tiranneggiò dei cittadtn di Homi,
E d*er luogo a malvagi imperatori ;
Dei vizj oppressa allor «otto la toma 
Repubblica agonie sofferse «trame*
E virtù e libsrtà perirò insieme.

Cosi finché del Po la tumide onde 
Scontra sul letto lor placidamente 
Fra gli argini ristretta a fra la sponda* 
Del suoi vedi i prodotti e le «emerito 
Prosperar; ma e’ ei rompe e si diffónde 
Pei campi attorno in rapido torrente*
Del misero cnildr l ’oode nemiche 
Distruggi» le speranze e le fatiche;

E quando il frutto st creda raccorrà 
Co* più nel fango in mezzo alle inondato 
Measi* afflitto* sei veda a un tratto Corra,
E sovra Le campagna devastata 
Lungi o deserta min eccelsa tona;
O di sparve qua a là querce isolato 
Le alte inutili cime* idea sol dam»
Del bone latito e del prostata danna.
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IL D I A V O L O
Cipsa quantunque noli4 « t i praMOU) 

Dautl* spiaggia e bongo ignobil aia 
Era parò *!«■««« anticamente
E celebre città di Birberia ;

R O V E L L A  X X X V .

N on  sol nelle CtUadi e nei palagi 
Regna amor, ni di splendide linode 
Solo ai un tre e di m olloit e d’agi j 
Ha si pasce telar d’erbe e di ghiande»
E tu’ poveri letti e fin i disagi 
Della rustica vita il poter spande;
IR  sdegna la capanne e le silvestri 
loospits campagne e i monti alpestri.

ET non è mica ver che rasUocnaq 
E il viver solitario e ̂ penitente 

1 ^Spenga la naturai cera cupisconta.
Come pur crede li dirsta gf"1)!;
Che anzi dimostrar puòssi ad tv  ideine »
Che U romite carnai piu sì rissata 
Nella stauofaesza a dopo la fatica ;
E il mulo» o Donne, e l ’ asino ve! dica.

E di tal verità ben mi lusingo 
Che persuase molto più sarete»
Quando la storia che a narrar m’accingo 
Benignamente al solito adirete;
Storia ftdel eh1 lo non invento o fingo»
Da cui se noi sapete imparerete.
Sull’orme di AlibeeeUe e di Giampavolo J  
Come ai cacci nell’ inferno il diavolo,

IR  me taluno ad accusar t’afiànnì,
Che in tei «puiride bnbbole mT impaccio| 
IR  incolpi me se da punti Giovanni»
Più noto a noi col nome di Boccaccio»

^ Che fa n i  quasi ornai ciuqueecnt’aatti »
. Tram ilfanconto chW io qui vi faceto»
3 E riservato quanto più potei

(  Guardate ino 1 )  l’origina] rendei.

Tanti Io stesso in prosa e in verso bau detto » 
Sa tutti il purgatissimo Fonten^
Che passa per autor puro e perfetto;
E io che F idee un pocolino oeceo^- 
Per ischivar quanto pose* io vi inetto f 
No» signor» io fo male e gli altri bene» 
Che dunque far par contentar costoro ?
Far ciò che dessi e lasciar dire a loro.

, Vera esteso commercio e v’era gente
i D’ogrù relìgton, d’ogui genia",

E libero adorava il popol misto 
Chi Maometto, chi Mosè, chi Oriate.

Fra questi un gaUntaom chiamato Qsbecche 
Cli'cra n i ricco e jote ale cium ululano, 
Uom per altro da bene o senza pecche 
A l psngni dì qnahisia Cristiano »
Una figliuola avea detta Aiibecche»
Che un angiolo parevi in volto umane»
E bocca, ed ocdù, e gote, e vita, e tetta 
Erano tutte in lei cose perfetta.

Or come dalli gente ballettata 
Per la miglior di qualunque alti* adia 
La loro religioni spesso esaltata»
Siccome necessari* unica via 
Per conseguir l’eternità b ea t*^  
l^j di qualche persona dotta e piq 
Ella pregò che le volesse dire 
Come mogi io potessi a Dio servire.

E quegli le rispose» che coloro 
Solo servtan perfettamente a Dio,

I Che sprezzando le pompe e gli agì Q l’oro 
Ed i vani piacer del mondo rio,

: Alti parenti ed agli amici loro
Davan per sempre no risoluto addio ;
Come quei santi monaci facevano,
Che là nella Te bai de vivevano.

La fanciulletU in cor ripone e venata 
Quanto detto lo vien da quei santoni f 
Cliè semplice era, e in quell’atà più tenera 
In cui giusta i consigli o mali o buoni 
Buono o mal l’appetito in cor ri genera, 
Avida in sè le proprie impressioni 
La riscaldato fantasia riceva,
E dì fervide immagini e’  imbeva.

Onde le nacque il  folle desidero 
D’andar nella Tehaide, e parola 
Altrui non fé’  di colai ano pensiero»
Ma in succinto farsetto a’  suoi e* invola 
Mal pratica dei luoghi e del sentiero. 
All’aer fosco inosservata e sola 
E risolata a con vini coraggio 
Sì pose al disastroso arduo viaggio^



*ià ratte in cìd iU e ip firir U Iosa 
flà volta 0 sol quando dal mare inciti 
£ tempro a chiaro giorno «  a notte bruna 
D eoo cammino intrepida negai* ;
E te postar ■« pastorella alea sa 
Vide talora o rincontrò per ria,
Sull’ indirizzo loro i  passi incerti 
Conditile di Tebaide ai dcteitò

Mlalto Nilo alle famose sponde 
Dril' Eritreo cupa arenosa ralle 
Fn monti inaccessibili a' asconde j 
Che spane ha sull* aduste e onde spalle 
Rapi, massi, e spelonche erme • profonde* 
Là non si va che per scosceso calle,
E 01 ncque l'occhio stupido s'aggirà, 
Tristezza, orror, silenzio attorno spira.

(unti ton di Tebaide i secreti 
Recessi, ove tenera vita monastica 
Anticamente i santi jg ico tstì,
Come narra la storia ecclesiastica,
Che non erra però Irati nò preti, 

i Zelo di fantasìa entnarastica 
' Fra noi poscia introdusse e frati e monache 
• E i cappucci e gli zoccoli e le tonache.

Ilio giunta colò la faudulletta 
t)Ì »«dor molle affaticata o stanca,
Rimirando da lungi una casetta 
L'illanguidii* lena allor rinfranca,
E a quella volta il debil passo affretta, ^  
E «qII’uscìo trovò con barba bianca ^  
Con raso crine e un crocifìsso al petto 
TJcm grave e venerabile d'aspetto,

he di qaivi vederla assai stitpio,
E dimaodolle a che colà venisse: 
lo qua ne venni per servire a Dio 
Così da lai spirata, ella gli disse,
E per trovar preeeltor savio e pio 
Clie nella santa legge m’ istruisse,
E far per sempre in guisa tal divorzio 
Dal mando iniquo e dal prò Un consorzio.

Is quei, che la tede* giovine e bella,
Temè cha 1’ ingannasse Belzebù^»
S'et rimanesse a solo a sol con ella ,
Né si volle fidar di sua viriti ;
•Poiché gran settator della gonnella 
E libcrtio famoso al mondo fu,
E stanco di menar vita si laida 
ALGn si ritirò nella T  cha Ida. ' '

K

Onde le disse che cdUi virino 
Un santìssimo monaeo vive*,
Che ammaestrarla sei culto divino 
Co* precetti e coll* opre assai pota*.
Prima però di metterla in cammino. 
Vedendo che bisogno rila ne avea,
Diò a bere ed a mangiare ad Alibccehe 7 
Acqua, radici d* erbe, e frutta secche. / ’3

Ella di là partita ritrovò 
Un canuto vece h it» chiamato Mario,
E a ritcneria seco lo pregò,
Per caprieoo ei far volle il solitario,
E per impegno poi colà restò ~~
Tanto che vi divenne octogeoario;
E or mezzo rimbambito e sorda «.cieco, \  
Che aveva a far di quella glorio seco ? y

Non lodgi riscontrossi in un romito 
Che fa dal gesitor colà menato,
Noti avendo due lustri ancor compito;
Morto il podio, rimase in quello staio. 
Costai rosso, ignorante, e scimunito 
Là gloria rigettò benché pregilo ;
Del che un critico autore il dubbio fa' 
Utrùia itju e rit impotans nte nei

Poscia seguendo il ano cammin pervenne 
A  un nom famoso per l'amtnra vita,
E lo stesso con lui discorro tenne.
Era costai un giovine eremita. |
Che disperalo in quegli eremi venne,
Poiché una gìoviu nata in Tolornila 
Ch'egli amò assai mori dì emorragia,
E si fa' santo per ipocondria.

E ornai nella più stabil continenza 
Ben si credei rassicuralo e fermo,
Onde volendo farne esperienza 
Non fé’ difesa al gran perìglio o schermo,
E tenacia a far seco penitenza 
In quei deserto solitario ed ermo,
E di palma e di tergi* e olire tal cose 
Un lettocelo in sua celia a lei compose.

Con ella roto al cicl porge» preghiera,
Per quelle piaggia già solo cou ella:
Nel ntaltia chiaro e nella bruna sera 
In lei sempre scoprì* beltà novella:
E aitine ad onta delia vita austera 
Ei s’accese d'amor per la donzella.
Tanto è vero che ciccia appresso a cìccia 
E come al foco avvicinar fa mìccia.

\h



E il MOW sllor « n  tifi «salti e tanti 
la cor gli sa «citò guerra intestine,
Che non essendo a contrastar bastanti 
Le forse sue si dib per risto «Use:
E lasciati da benda » peaeier and 
Digiuni, orazioni e discipline.
Non altro io cor, non altro aveva in metile 
Che la giovine bella penitente. |

E quantunque ben tosto avria volato 
Prender di lei il se osasi diletto,
Non però di lascivo e dissoluto 
Aver volta presso di lei concetto}
E vedendo eòe, come area creduto, 
Semplice la fanciulla ora in effetto,
Pensò ridurla a' suoi voler cop velo 
Di diriìTcnÌto^"Ji pietà, di ielo.A

Dine, che dopo il gran contrasto antico 
Per cui dal del cacciato fu Lucifero?
Ei dì Domineddio fa ognor nemico 
Il piò pernicioso il piò pestifero;
Che ehi hrama dì Dio essere amico,
E servigio a lai far grato a fratti reto,
Dee rimettere il diavol odi* inferno,
Ov’ ei fu condannato in sempiterno.

Ed ella domandogli, come mai 
0  diavol nell’ inferno si mettesse :
Figlia, rispose quei, bea tu il saprai 
Se esattamente quelle cose stesse,
Qnali io tosto farò, tu ancor farai.
Qniadi «pogtiossi, e come orar volesse 
Inginocchiassi, e dirimpetto a tè 
Lf.vergio nudŝ  inginocchiar poi fe '.j

E  in cotti otto assai divoto e serio 
Mirando il corpo si ben Ditto a b«U»
S’ accese d iA vito desiderio .
Che « ’ empiè l ' eremitico bucdl*
Di vixQTCOQ- fervido datario. 
boti sspea la virtù di qael randello,
Nò dislingue* la semplice Alìitee 
Che difièranza sia fra P Ai» a I* htec.

Onde con maraviglia e con stupore 
La tensione mirando e il tentando 
Del Pordlgoo >»rii generatore 
Cine : deh i padre, nel nome d’ Iddìo 
Dimmi eoe’ è mai ciò che tanto in Icore 
Dal tuo corpo si splene » e non 1* bo io f  
plinto, figliti, rispose atlor Gi raspa volo,
È quel di cui parlammo, è questi il drarvolo-

Or vedi enste iavipen e » ' imbesria 
E divien duro e rigido eont* osso,
E tanta inquietudine e molestia 
Dammi » «he appena sofferir lo pomo ?
Sia ringrasìato il eie! che ooui bestia,
Ella rispose, io non n» tv y » tlA i—»
Tu di’ ben, disse quei, ma in luogo suo 
Beo altra coca hai tu nel corpo tuo.

Che dunque è ciò, che me tu dici «vere»  
Disse Aiibec. L *inferno bei in, diss’ e i;
E credo ben che per divtn volere 
Pervenuta in quest’  eremo tu sei,
Cbè a Dio far pool servizio, e ìosietn piacere 
E dar sollievo a' patimenti m iei,
Se nell' Inferno «no vorrai ptru flt t c  
Che questo diavol mio Possi

Se opra questa Ò si santa, d ii riprese,
Ove a voi piaccia io volcntier broli*.
L 1 eremita per anno aliar la preie 
E ad un de' lor leitacci avvici noli»,
E in quello snpins la disteee,
E come &r dovesae noma estraila,
K t»gp  Jiw^iwai e tanto spinse 
Che il diavol nell’ inferno a entrar *«f**"**~

Ella, che nel suo inferno non uvea 
Dato 9 diavolo alcun giammai ricetto.
Nel difficile entrar eh’ ei vi f ic a  
Risenti qualche noj» e dolore«o.
Oh pnr la mela bestia, ella dicea,
Esser dee questo diavol maledetto 1
jSe non che altrui duole eli'inferno eterno,
Coen* jo acuto or che dentro ri v’ è riines*ot

Non sempre andrà cori, figlinola mia , 
Confortandola il monaco soggiunse }
E per provar chJ ei non diesa bugìa 
Ben cinque volte ancor l’ atto couauase; 
Oade al suo diavol trasse l ’ albagia,
Lo mansneCè , I* umiliò, lo munse,
Sicché non ebbe per aliar più lena 
D’ aliar la testa ed jndnrìi- la g;̂ |Éiu.

M i poi tornando al solito ardimento 
Quel valente scozeou ri bene e spesa» 
Adoperò il prolifico ■munente 
Con introdurlo nel femmineo fesso 
E trarvel fnore e ricactiarvel dreoto,
Cb* sì fece piò comodo Finiremo;
Talché la semplicetta a poca s poco 
Indicibili piacer prese «  quel gioco.

s .



Così lo pria» volta qn (ancia lltno
Tene ie a Ivi 4* intorno «  lati* «  salta 
SchmoM e fiate^in le cngnuolino 
Veduto da Bologna ow w  da Malta j 
Poi a* assicura e gli va piò vicino,
E  alfine ri stesso il provoca e i’ assalta»
L ’ abbiacela» 1* accarezza, e notte e giorno 
Sempre vorrebbe 3 cagonolìtto intorno.

Comprendo » ella diesa, comprendo or io 
Ciò che da gente «anta e virtuosa 
Udito ho in Capsa» che il servire a Dio 
Era ri dolce e ri piacevol cosa;
E se schietto dir eleggi» il parer mio 
Altra non ne provai più dilettola.
L ' anico ben che v* ì  nel mondo i questo, 
Sol raoirà, stoltezza solo è il resto.

Onde «dii a Dio non presta no tal servizio, 
E nell’ inferno non rimette il diavolo ,
L o  stimo un animai senza giudizio,
Lo aliato men d’ od vii tono di carolo. 
Perciò lì salutevole esercizio 
Non tralasciata giammai, caro Giampavolct 
Ed ita pari ente di riposo e d’ « io  
Lo stimolava a far edili negozio.

E beendol diceva : a qnel eh1 io scemo'A 
Or* entra il diavol poco si trattiene, j 
Qte s* si ri volenti et* stesse in inferno, 
Gonza l’ inferno lo riceve e tiene , ,
Credo ebe rimarrebbevi in eterno. - t  
E cori confortando a far del bene,
Ave* ridotto il povero romito 
Smanio, giallo, snervato e rifin ito^

Nè tntuvia potendo liberarsi 
Dalla rabbia di lei che ri l1 infesta,
Bissa che dove* ’l diavol castigarsi 
Solo quando orgoglioso alza la tetta,
Ma ebe in pace doveva sllor lasciarsi 
Che umiliato e placido vi resta ;
Ed ora (ei soggiunge*) tu pool vedere,
Gbe il diavol, grazie a Dio, stasai a doveva.

E tn guisa tri dell' avida donzella 
Per aleno poco mitigò il furore r 
Noodimen tuttavia rbentend’ ella 
Gli stimoli del senso e il pizzicore, 
E radendo die più non la mpprils 
A l solito esercìzio il diretto», 
Laasnrraaa e intollerante un di 
Andò al romito, e gli parlò così ;

Padre, se 3 diavol tao la lascia s ta ».
In «Hf 1* iv foM  "do oon W i f  !
Bea sconoscente il diavol tao mi paro 
S* ora il mio inferno d1 attutar tralasciai 
Se questo non lasciò di castigare 
IL diavol tao quando ri dava ambascia,
Vuole pur In fraterna caritè,
Che altrui si facci* quel che a noi ai Gl.

Ma colai, che in qoegli eremi vivea 
Sol di rodici, d* erbe e d* acqna puro,
Poco alle brame soddisfar polca 
Di quella insariabil crestaia.
Non c m ì facilmente, le dice»,
D’ io Cerno la voragine si tara,
N i ione e ben turarla batteria 
Di diavoli un' intero gerarchia.

Disse peto, che qual polca le avrebbe 
Dato sollievo, e ad or ed or gliel dava ;
Ma ciò non ere più di ebe sarebbe 
In kcstdlaa-knoJiOfrs un» fava :
Ood’ dia che non può, come vorrebbe, 
Servizio a Dio prestar, ne mormorava,
E a scrupolo metteva di coscienza 
(1 non poter sfogar 1* laccatine osa.

Mentre Ut quel santo s solitario loeo 
Erano fra quei due tali contese»
Oh’ ella troppo esigeva, ei dava poco)
In Caput, e il come io non saprei, s'npprme 
Un improvviso ipavantevol foco 
Che quasi inceneri mezzo paese»
Ed incendiò la casa d* Ali becche
Co* fratelli e sorella e il pad» Usbeecht.

A n i la casa e tutta la famiglia,
Restò erede e padrona ani venale 
Delle patera e facoltà la figlia.
Un de’ primari ailor, detto Nerbale,
Giuria bello e leggiadro a maraviglia,
Che dissipati frutti e capitale 
In conviti, tornei, cavalli e cocchi,
Di debili e »  pieno infino agli occhi;

Spera odo die Alìbec tuttor vivesse 
Pensò cercaria, e fece «1 fisco istanza,
Pria ebe d'Usbec I’ eredità prendesse 
D 'altri eredi legittimi in mancanza,
Che ogni atto possessorio sospendesse;
Lo che se gli accordò, poiché in «oetanta, 
Siccome ho Letto in nn emiro tomo,
Y'era in Cepsa no fiscale galantuomo.



IL  DIAVOLO NBI V  INFERNO*
Tai cova poi dall* tua iQ’ ilm  detta.E tento diauod&, lu to  cOrooQa 

Par città, par contrada e per autefli,
Gbe in quella aolitndide tn ro llt,
Chi quei toniti g l' internar la calla,
E tanto fa' citi in Capta ri tu eoo Ila,
Di dn  godi Gtampavolo e non «11* j 
Poiché crede* dw Lungi da Gtampavolo 
Non ri uria per lai trovato un diavolo.

Gli amici di Nerbala ed i parenti 
Vennero incontro alla novella cpoM,
E per più di vi far divertimenti 
Per tutta la città, lieta a festa**,
E  in lode degli «posi ì bei talenti 
Fecero epitalami in vervi t  in prosa |
E  congiuntisi poacìa in matrimonio 
Goderò ìuaìem del ricco patrimonio.

Pria però, Donne ime, die tra lor dna 
V  atto matrimoniai si eoaiunuie,
Frale amiche di lei taluna fnc,
Cài interrogo!!* in eh* alla mai pannina 
Fri» quei deaerti le giornate sua ,
E  qual ganer di vita ivi meoasae.
Sospirò Alibaecba a tal quesito,
E rammento*! il dia voi del romito.

Poi dòse; n  eremita santo e pio 
Par acquistare la beatitudine 
E iroiem prestar grato servigio a D io, 
Rameosa spasso, io quella solitudine.
Il diavol s q o  dentro 1J inferno mio.
Or e Dìo più non servo, ed inquietudine 
E rimorso nel cuor quindi ne provo;
E qui si tacque e sospirò di nuovo.

Non compresero alior le donna a un tratto, 
Che strano favellar quello sì fosse,
Onde con gesti e con parole il fatto 
Come meglio potè da lei spiegasse)
E soggiunse che reo di tal misfatto 
Era Nerbai che di colà la mosse.
Compreso tutto nella vera guisa 
Ebber le donna a smascellar di risa.

E le dissero poi : deh I non ti porre 
Di tristo umor per tal ragion, che al certo 
Questo Nerbai die devi in sposo torre 
In cotali servigi è molto esperto,
E sa in inferno il diavolo ripone 
Quanto qnel tao sant' uom là net deserto, 
Nè mai finché nel mondo nomìu saranno 
1 diavoli all' inferno manche ranno.

Grigia disco a qnel motto volgare :
Che fra 1* opre piò sante e piò perfette 
Qpra piò grata a Dio nessun può fare 
Di chi in inferno il diavolo rimette.
Lo che passato poi di qua dal mare 
Fra uoì proverbio universa! divenne*
E fino a* nostri giorni sì mantenne.

Quest' istoria Ila qui mestar Bocmcoio 
Valente proeator scrisse in toscano.
Io par altro ho veduto un «cartafaccio 
Tradotto dal linguaggio egitìano.
Di cni 1‘ originai,se errar non faccio, 
Esiste tuttavia nel Vaticano j 
Quest* è od’ antica cronaca d'Egitto,
Ove tncov d1 Ali becche il caso è scritto.

La prima Tolta che con lei Nerbile 
Giacque (  o ciò da quel codice ricavolo )  
Cominciò appena 1* atto conjugale 
Che ella lieta esclamò : questo tao diavolo» 
Cavo marito , ei par fratei carnale 
Di quel che nel deserto ìL buon G Lampo voto 
Dentro 1* inferno mìo rimette* spesso,
Gr, lode al cielo, anche tu fili lo stesso.

Tal cosa inaspettata egli in udire,
Che a prova conosce* par troppo vera. 
Torbosai in prima, e vote* fare e dire ;
Ma pensò che qoalor della ritoglierà 
Colla dote tatuo cerca arricchire,
N d  qual medeimo caso appunto egli era, 
Se poi l 'ottica . sol resto aver non don 
Si dilicate e scrupolose idee.

E che riguardo alla verginità 
Ella è al piacer un ostacol di pia :
Onde calmami, e  di necessità 
Da savio e prudente uom ne fa' virtù,
E scusando b  sua semplicità 
Le disse : in avvenir vorrei che tu 
Quando ti vien di diavoli desio 
T i contentassi almen del diavol urie»



«
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COSCIENZA

R O V E L L A  X X X V I.

A  giudi | Donne mie, slam tolleranti ,
Mi stiamo a condannar le costumante 
De* Torchi, dogli Ebrei) de* Froteitinti: 
He le sacerdotali intollerante 

ò Lasciate e parte, ri marnata costanti 
Nelle nostre ecclesiastiche osservante»
Noi che tiam, grati» al ciel, boom cristiani 
Cattolici, apostolici, romani.

Nei sacerdoti la verginità,
L* estualo* delle carnali voglie,
So» tette buone cose in verità :
Dagli altri culti poi se non si toglie 
D' ammogliarsi a color la facoltà,
Che ai godano par la (oro moglie.
Temete voi che quell* tal faccenda 
1 sacramenti aàcor carnali renda ?

Non ho in capo però 1* idea fantastica,
| Nè ion io tanto indocile e arrogante,

Che osi di disciplina ecclesiastica 
Le sari e censurar pratiche sante.
Nella «acerdotal r nella monastica 
Classe, la castità pura e costante 
Coi sentimento più sincero e tenero 
Approvo, ammiro, amo, rispetto e venero.

Ma ragionar volendo In già dai coppi,
*■ Per gioviti prete, in cui lo Btimoi ferva 

Del senso, obblighi tai sono un po' troppi j 
Onde se tieosl governante o serva 
Per iseansar gli scandalosi intoppi,
5‘ ei 1* decenza erterior conserva 
E la sua dignità sacerdotale,
Non vi trovo po* poi cotanto mala.

Ciò eoa fatto che dleesi accaduto 
In Spagna io proverò ; ina già prevedo 
Che da talnni non sarà creduto,
Ansi dirò che aeppnr io lo credo.
Ma narrerollo, perchè l’ ho saputo 
Da persona che io stimo o lalor vedo. 
Tacerne il nome lo vo* per or, ma poi 
lo rei dirò quando sarem fra noL

Qualche storico t  critico sofistico 
Forse vi troverà difetto logico,
Vorrà forse cercarvi un sento rnétieo 
Allegorico forse o tropologico.
Ma 11 mio racconto è assai caratteristico 
E del tutto d* un geoer teologie» t 
E in oltre supponendovi miracolo 
Qualunque obbierion non fawi ostacolo.

In un picctol castri d* Estremodura 
Un parroco viveu con-voa fante,
Ch* era nna bella e buona creatala 
E 1* officio iacea dì governante 
Avendo della casa attenta cure.
Ella chiaraoeei donna Violante,
Ed egli ai chiamò don Raimondo,
Ed era in vero il più buon noni del mondo.

Co* loro modi affabili ed umani 
Procurando di renderli contenti 
Si iaceau ben voler dai tonnsani (
E perchè copiosi emolumenti 
fi parroco trae» dai parrocchiani 
Che messi gli fornìvan sufficienti,
Egli ed ella poteen con messi tali 
Benefici mostrarsi c liberali.

Io non dirovvi già che .insinui giacere 
Talvolta non amassero, e che inetti 
Alior 1' un 1* altro stesserai a vedere)
Ma far su punto tal al circospetti,
Soleano ognor Unte cautele avere 
Per slonfeoar lo scandalo e i sospetti,
Che se passeggier dubbio a feltra venne 
O non badovvi, o conto alcun non fennec ,

Poiché dieeran : queste due persone 
Si danno ognor per noi cotante pene.
So a si caritatevoli eri buone,
Ci amano tanto e ci fan tanto bene,
E noi dovremmo andar sema ragione 
Immaginando ciò che non conviene }
Solenne ingratitudin manifesta,
E gran malignità sarebbe queste.

Ma come in questo mondo chi gioire 
Crede a luogo d* ira ben, non 1* indovina, • 
E disgrazia vediam spesso avvenire 
Che lontana crediamo ed è vicina )
Perciò (t l come e il perché non vi so dire) 
11 parroco e U fante una mattina 
Clic il giorno avanti erano sani e forti 
L* no presso 1* altro si irovaraa morti.



E far sembrò eon otti toc l i  morta.
Coma in «gotto il siculo villano 
Far suol talor che due gna bisca ha «corte; 
Arma di su d i la robaata mano,
E dove quelle orroncigliate e attorte 
Sai cespo iasiem raggruppami, pian pano 
S’ appressa, «d improvviso alta la mazza 
E ambe le bisce ad un sol colpo a ramazza.

Non Umto ai dispera e si desola 
Nelle lacrime immersa le nel doloro 
L'orfana sbigottita fami gli itola 
d i ' estinti trova e madie e genitore ;
Come per tutta quella terrìcciuola 
Si levar grida e querulo clamore,
Quando estinti trovato in no istante 
E don finimondo •  donna Violoni*.

Chi dì streghe la disse una malìa , 
d i i  carbon, verderame o morbo estraneo, 
Mono di serpe velenosa e ria,
O malefìci funghi, o subitaneo 
Colpo d’ attaccaticcia apoplessia ;
Chi qualche grande sforzo simultanea 
Che rottura causi» d’ interni vasi,
Come talora avviene in certi casi $

Cbi disse ragionando all’ impancata 
Già inghiottito venefico animala 
O braco o regno aveaa nell' insalata ;
Chi porzione d* arsenico nel sale 
Credette eh* essi avessero ingrata, 
t)vver di aolimano od altro tale ;
Ma il parer più commi fra gl* infiniti 
Fu die fouer dal fulmine colpiti.

Imperocché la precedente notte 
Slit* era tu» temporale si violenta 
Ed uno scroscio tal d’ acque dirotta,
Che a fona avo* di grandine e di vento 
Tetti e finestre fracassate a rotte,
E sparso pel castello alto spavento.
E colpito cadendo «veano i fulmini 
Torri, cammini, campanili e culmini

Ha interno fa , se mal non l’ indovino,
Non filimi oc caduto di lassù.
Corpo di donna a corpo d1 aom vicino 
L'un può montarsi in meno e 1‘ altro in piu * 
Come provar» le tavole J’ Epiw ,
E del magico quadro la virtù.
H fluido attmverso il conduttore,
Onde il «angue evapora, a «Uor si muore.

Comunque fosse, quelle linone genti 
Sta vana! afflìtte nè di pianger savie,
Che più non hanno ornai chi le sostenti ; 
E come in tutte fon  le lor disgraaie 
Con caldi voti o flebili lamenti 
Prega vati la Madonna delle grazie,
Ch' era di quel cartel la prete Urica 
E di quei terrazzati benefattrice.

Pregavano con anima contrita
10 miracolosissima Madonna,
Onde a pietà si muova e torni in vita
11 loro buon curato e la sua donna.
E acciò sia la preghiera esaudita
Nulo di (or dal pregar ai stanca t  assoniti 
Anzi 9* immaginar quei b» ria od rocchi 

,* La vergine veder storcere gli occhi.

Di sensibilità si chiaro segno 
« Del celeste favor preso per prova,

E avanti quell' immagine ili legno 
Fervide istanze il popolo rinnova 

i Con tna$por ado e con più vivo Iwpegno. 
Che giova, o vergiti, ripetea, che giova 
Che vergin delle grazie vi chiamiate 
Se A piccola grazia non ci fìtte?

Avemmarie fur dette senza fina :
E acciocché aa circnm circa io ve nv monti 
Facon dodicimila e più dozzine.
Che fona stencherian gli orecchi vasta :
E quattromila almes mi ve regine,
Senza contare i credo e i paternostri,
E ccndoqnanea volte, a dir pochine.
Le. litanie cantar, tutto in latino.

Gian che! ae prioghi udir d*uomini e doeve 
S* annoiati prenci, ohe figura fanno 
Di sostegni del mondo e di colonne, 
Voltano il tergo e più retta non da avo :
Bla li povort moti e le madonne 
Immobilmente ad ascoltar si ilaano 
Coll' orecchio in udir mai sazio o stracco 
Finché color non han votato il sacco.

Colla solita ina bontà e clemenza 
L  Madonna santissima od udire 
Gli stette, e in pria fe' lor buona accogliti»; 
Le stesse cosa poi dire e ridire 
Sentendoti, perdè la paaVcau;
E dime : quest* afiàr oonvicn finire,
Se no coator non la finiscoo più,
E asolò in parsomi a ritrovar Gesù.



i*  ritrovò edite «Iti* dot ptW M  
Che Cm tutte e tre insieme ua ente eolo. 
L'eterno venerabile vecchione 
Dìo padre he fra le gentile il eoo figlinolo,
E ani petto il dieta unto piccione ,
E d1 angioli d' attorno immense Wuolo,
Coma la trinità d’ angioli cinta 
Ih* daaeicì pittor reggiani dipinta.

Quei dell’ alto mieter «imboli chiari 
Espose al colto pubblico, e li fa’
Le chimi collocar covra gli altari,
E ac lo lece ella aa ben parchi.
Oggi aan tatti, e chi noi aa l'impari,
Che tre non fan che on eoi, che un eoi fa tm : 
Ma chiaro colmati ciò ai comprende 
(he iaeotnpreoatbU fra di noi si rende.

Come apparir la vide il divìn verbo,
Segno le fe' di farsi a hu piò premo;
Madre mia, poi le dime, io per voi aerilo 
La l«neren* mia, l* amore istmo 
Ch’ ebbi essendo mortale, e mi riserbo 
A darven prò* ■ ognor quando e il spumo 
Che a voi piaccia : ella fece nn bell1 inchino , 
E poi paxlò in dialetto paleattao :

Caro Domineddio, l ’ eaaervi madre 
Che appo voi aia non picciol pregio io penso, 
E 4 corifeo delle celasti squadre

. L* aver io dato libero consenso 
Di concepir scoia opera di padre,
E il portarvi nel >«n con rischio iram^nf? ,
Che la filosofai posterità 
Dubiti della mia virginità.

la prologhi con voi non mi diffondo ;
Gl’ ioeoli di' su Castel d* Eslrruudnm 
Mi pregio colaggio nal haaao mondo 
Di volar contro J* oso e la natura 
Aiicseitar Violaoto • Raimondo.
Deh ! levatemi voi la seccatura :
Risuscitar due morti è cpaa aerili,
Ma per voi, figlio mio, T I  una miseria.

In vedova di Naìm so ben che invano 
Pel morto figlio non pregovvi, osca tre 
Laggiù passeggia vale in Corpo umano 
Di cut fornirvi il «arginai mio vmitrai 
Ristudiarne il già quadriduaoo 
Luun ) • a far die nn’ «a  ima rientro 
Nel morto corpo vi «a lò  4  poco,
Che per voi non pam  forno cho un poco.

Che a una vedova, ad ma Maddalena 
Face [ansi e non a me le grasie istesao,
A  me che detta eoo di graiìa piena.
Se anche quell* infallibile il dicesse 
Che in terra fa le veci vostre, appena 
Credente troveria che lo crederne. 
Consolate quei poveri Spagnoolì 
Che aon buoni cristiaa, buoni figliuoli

Sibbeu, ma prima ( il figlio Dio risposo) 
Sappiate, tundre mia, che la satura,
Che alla del mondo economia ai pose 
Dal voler nostro, e a cui si die la cara 
Di conservare a propagar le case 
Sempre in numero, pondero e nteoaura, 
Rimuetnuue oi fe* contro i miracoli,
Che al suo libero oprar soa tanti ostacoli

Cho i miracoli in oltre, ella ci diate, 
Inerte la rendei no e paralitica,
E dietrnggean le leggi a lei prefisse }
De1 miracoli poi eoa giusta critica 
Le conseguenze pessime descrisse,
E aggìnnaé eh1 erao contro la polìtica | 
Poiché impostura che ragion deturpo .
Di miJtcol sovente il nome usurpa.

Se me, saggiarne, conservar volete, 
Abolirai i miracoli d om a i» )
Se i miracoli poi conserverete,
Miracoli e natura intiera non stanno.
Nel mondo oltre dì ciò perpetuerete 
Degl' imposto» la fisrberìa, l’ inganno.
Io, benché sia la «tema aapienra,
Che dir non ebbi contro I‘ evidenza.

Postici a tal ragion, dunque a riflettore 
Ottime le trovammo e convìncenti,
E promettemmo dì non piò permettere 
Che ti faccian miracoli e portenti, t 
Nò altrui di Tarli facoltà commettere ;
E per crollar perfin dal fondamenti 
Ogn' impostura e opporci ai «noi progressi, 
C' impegnammo a ceppar fluii noi stessi

Ma voi, vergine santa e immacolata.
Madre del verbo e di Dio padre figlia. 
Sposa del aanto apiitt», e imparentata 
Con tutto la divina alto fiunigiia,
Dalla regola siate eccettuata.
E a natura non dee far maraviglia.
Che Violante e don Raimondo
Vivi • «ani per vw tornine al mando.



<

G>» atto meestevole t benigno
L* eterno padre iillor la testa aoaie,
E fece un dolce xpprovaior a^h ip io.
Battè tre tolta il becco e l'a li «conte 
B colombo divìn ; StUo maligno 
Gin pupa il crflb per dolor percosse ,
Ed ai dannali diè maggior molestia ,
E fremir del zodiaco le bestie»

Nel tempo «tasso angelica armonia 
D’ ogni intorno a’ odi di suoni e cauti 
Che lieti ripetenti; w «  Maria.
E il disio figlio nllor, fatevi avanti, 
Teneramente disse, o madre mia.
La man le «tritile eh’ era senza guanti , 
Soggiunse poi ; quando di voi si tratta 
Tutto tutto «1 fa : la grazia è fatta.

Gè detto, a «è venir fe' il messaggi ero 
Angiol Michele, e , vanne e in aulì* istante 
Busca, trova, dicea con volto austero,
L* anima di Raimondo e di Violante ;
E di lor, che nel fodero primiero 
Rientri» tosto : il messaggier volante 
Ratto parte, e in partir fe* penzolone 
Strascicando} suonar lo aciabolone,

E mentre intiera quell* anime tea vanno 
Nude e incerte pel vasto *CT vagando,
Poiché assegnala stanza ancor non hanno,
Si presenta Michel col nudo brando j 
Come quando dal pìeL scacciò Sa tanno 
A l creator rubeilo, o come quando 
D* Eden la prima donna ed il prira* nomo 
Scacciò a cagion dei inalali etto pomo.

E no» men «be io quei casi memorandi 
Bear co sempre un ministro eseguir suole 
Negli slftr tanto piccioU che grandi 
Di principe che repliche non vuoto 
I  dispotici burberi comandi j 
Perciò con mioaccevolì parole 
Cosi Michel con sciabola alla mano 
A  quell* alma intimò 1* ordin sovrano i

Amiate vagabonde e scioperato 
Olia ite a zonzo per questo aeree chiostro,
Di (jiu partito tosto e ritornato 
Le fredde ad animar vagine vostre f 
O che vi ei rimando a piattonate 
Se al tendete il rigor dell’ ire nostre.
Qual non fu di Michele al brusco utoosC 
XX quelle pover* anime H terrore t

Prete far da A gran sbigottimento 
Q m reataroA stordite e stupefatte;
Perdctter conoscenza e sentimento,
Ed mi paio patena d* anime inatta ;
Fuggirono più rapide del vento 
Onde sottrarsi alle minacce fatte ;
Ed all’ abitila! geografia 
Dovetter sol, se non smarrir la ria.

Dall* aerea ragion sino al castello,
Scorso l ’ immensurabile interdilla,
Del curato pervennero all’ ostello ,
In men di tempo che il pender non htlo. 
Esposti i corpi erano ancor ; ma il bello 
Del caso è , ohe commisero il gran fallo 
Che 1' anima dell* un, con poco scaltro 
Avvedimento, in corpo entrò dell’ altro.

Cosi se il cacci star in gìogoo o in luglio 
Dì passere lascive un folto groppo 
posato rimirò sopra un cespuglio,
Qcundo nè poco esser vicio nò troppo 
Si erode al pispigliar, al tafferuglio ,
Spara contro di lor colpo di schioppo : 
Levane!, o nel terror, nello sbaraglio 
Nel nido altrui talune entrati per sbaglio.

L'anima di Violante entrò in Raimondo,
E quella di Ratinando in Violante.
Talenti e qualità di Raimondo 
Yizj e virtù passarono in Violante ,
E quelli di Violante in Raimondo,
E si mischiar Raimondo e Violante.
Dì questo in quella alba, di quella iq. questo 
Strano si fe* maraviglioeo innesto. n

Dal grosso sbaglio latto da coloro 
Taluo forse vorrà trarre argomento 
Contro 1* inezia e storditsggin loro j 
Ma la confusione e lo spavento...
I corpi un presso l'altro in quel mortoro.., 
La fretta grande e lo sbalordimeoto . . .
Eh !... se in tal caso io qù trovassi, o voi, 
Chi sa m  non sbagliassimo anche noi ?

$5 furo appena i circostanti accorti 
Gli uomia, le donne, i vecchi ed t ragazzi, 
Che a muover eominciavansi i due morti, 
Fecero grandi strepiti e schiamazzi j 
Accertatisi poi ch’ -eran risotti 
Parean per gioja divenuti pasti.
In culto se li posero, e bd belio 
Partorii in processimi per la cestello.



■(malo alquanto 11 giubbilo ambedue 
A coftvÌT«r* imicnr come pria fm , 
Ricominciar ; ma «iudhedua da1 due 
Non le aolite Idee, non il pensiero 
£ non le i t f »  area tendesse ine.
Fon gli organi corporei il k>r otrittO j 
Me più non enn dagl' «stessi affetti 
Piè dalla stasa volontà diretti.

igT impulsi d’ un* anima straniere;
Che un non suo corpo informa e lo govèrni» 
La materie a obbedir facìl non era.
Della mentale percezione interne 
Tolto T accordo e ? armonìa primiera 
Parve coll' iti od dei sentì esterna,
L’ anima o il corpo di divene tempre 
In cootradlzlon quasi eran tempre*

le ulor, per esempio» ei dieta messa»
Ostia , calice oflna , mewal leggea ;
Ma non già colla jaleUigenss istesaa.
Tutto per abitudine lecca
Negli organi corporei inniati implosa;
E quanto prima ri letto o udito avea 
Di Gesù» dì Mosè, de’ Maccabei 
la Violante lo «ape*, non si.

E d'altra parie quale* già le menta 
YidImiI* in cucina a preparare»
Se fila re e cucia » tempra propensa 
Sentiva»! a dir messa e a confessate t 
Opra altzimenle ed altrimenie pensa 
Ciascun d'essi, e per più particolare 
Fenomeno ella d1 uomo avea le voglie»
£ di donna > Bai mondo » o aia di moglie,

t  avvide testo aliar tutto il cestello 
Color non esser più quei eh* «ma pria.
Si credette intaccato il lor cervello 
De qualche resto della malattia :
Ami sostenne un certo saputello 
Clie ambedue lor la vergine Maria 
Del brutto mal» da cui furou colpiti» 
Ristudiati area, ma non guariti.

Ma 1‘ arrangio] Michel die presso pieno 
Dietro le spa venute anime er’ ito 
Finché di nuovo fer nei corpi ingrosso» 
Vide In scambio e no retti) stupito»
£ capì che ridicolo Complesso 
Di unni effetti ne serie seguito»
E a lor vicino » di veder voglioso 
Ciocché poi ne evverri*, si tenne Mono* .

Il contrailo oeserrh» I f iacocneguense,
Che appàrim sempre più ciaschednn giorno 
Nelle loro etìopi ed incumbeuse |
Ondo {etto colà breve soggiorno,
A  prevenir maggiori conaeguenae»
Fece ella unta triado ritorno I
Per ùrie fedelissimo rapporto 
Di tatto db dì che a" era egli accorto.

'Tenne là unto triade un secreto 
Consìglio, a cui fu la Madonna ammesse,
E sol seguitp «baglio in sul tappeto 
là  grande discussione allor Ih inesu.
Gaso di cosciente inconsueta
Era il risolver, ehi de’ due dir messa,
Se la donna coli’ ànima pretesca 
Debba, ovver i* udm con anima donnesca.

Per la monte diatmaioq sublime 
Primo de1 ponti fa fondsmflQtali :
11 cara (ter nell* anima ■’ imprime.
Secondo : le fitnzion sacerdotali 
In  d oook ogàor esercitar i* esime.
T  erto : delle virili e naturali
P in i eoa  dee » die nominar non poaso,
Fornito il prete, o alinea portarlo addossa

Di tat principi application {beando»
Violante aveva 1! anima di prete,
Ma non dì prete il corpo, e non avendo 
Quaì debbo un prete aver parti completa, 
Riguardar non si può qual reverendo 
D* oatie consacratoli per le secreto 
Parale , che bau possente operatrice 
Dp aho mister che a dosai oprar non lice.

Don Raimondo al contrario è ben provvisto 
Di quell' essenziale ed integrante 
Che aver dee 1' uom maneggi,tor di Cristo, 
Bla 1’ anima egli avea. della sua fonte,
Ed era anch’ ei d* uomo e di domi* un misto 
Una neo di quello fosse Violante,
Marchio ucerdotal nell’ alma impresso 
Et non ave*, solo avea d’ nomo il sesso.

D’ anima eterogenea e pellegrina,
Che in un corpo etranier si foste intrusa, 
Parve uU* santa triade divina 
DiscoMTon diffidi (auto e astrusa ,
Che dell’ alta famigli* unica e trina 
La seconda persona, avendo scuse 
Chiesta a Mari* dì quanto dir volta,
Patti» nella nati* eoa lingua ebrea ;
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E d im : a io  tale di eoKÌtw*
È stiano si die Imboraum potri*
Fin del verbo divino le sapienza,
N i ipostasi limi! dopo le mia 
Si vide mai di tanta conseguenza.
Credo però, che indispensabil ai*/
N i ripiego migliore io d ritrovo 
Sa non che Carli «riho morir di nuovo.

Madre, soggiunse poi, voi et chiedeste 
Che fbeser Violante e Rai mondo1 
Per noi risuscitati, e voi vedeste 
Risorger ambo e tornar vìvi al mondo i 
Se il miracoi fallò, voi 1* intendeste,
Nostra colpa non è ! fece nir profondo 
Inchino, e coll* innata nnrilfà sua 
Il fiat pronunziò volontà* tott.

Ailor ai venne subito alle corte,
Ed al solito arcangelo Michele 
Commission sen diè : fuor delle porte 
JDei ciel volando il messaggìer fedele 
FVa questa bassa regina b  Morte 
Trovò, E ordine dielfe’ 5 e la crudele.
Che ha mille <T ammazzare e mille guise, 
Ambo dì nuovo in un sol tratto uccise.

Di tomisti, teologi e scotoli 
Le dotte sotti gliezze ammiro e lodo 
Casi io risolver non più lotosi o visti ;
Ma le difficoltò di pctorre il modo 
CV ebbe Michel non chkttf i casisti %
Nè fu del gran macedone che il nodo 
Tagliò di Gordio, conte si racconta ,
SI efficace la sciabola e si pronta,

I  villan del castdio e dei contorni 
Ricominciar con ave e pale caos tri 
Io  Madonna a pregar che in vita torni 
Quei già due volte morti : i favor vostri 
Dtiran dunque, diceftn, s\ pochi giorni ? 
Movetevi di grazia ai preghi nostri.
Se dovean per sì poco esser risorti ,
Non era ri meglio dì baciarli morti t

Ma inntil [iiro le preghiere e vana ,
E I* effetto al deslr non corrispose.
Cosi far sempre le preghiere amane 
Se clneser strampalate assurde cote, 
iy  un folle priego alte dimando strane 
L’ inftetsibil natura c il ciel a* oppose ;
Onde donna Violante e don Raimondo 
Morir per non inai più tornare al mondo.

D i COSCIENZA.

Qui, Donne mie, itnrAr vi veggo il m i*  f 
Ciò peraltro eh’ io diasi or vi ripeto ;
Far dcUa vostra compiacerne abuso 
Io wm pretendo mica e fon discreto : 
Creder da voi s f verni ? non vei ricuso. 
Noe lo vedete credere ? noi vieto.
Io favello a ehi crede e a dii non erede * 
E aon prescrivo articoli di fede:

L A

fata vagella

N O V E L L A  X X X V II .

O r*  che il sol s* è coricato in mare 
E sorgoo Pombre taciturne, oscure ,
Per lungi discacciar, Donne mie care,
I  pensier grevi e le nojnse cure 
V i voglio brevemente raccontare 
La bella storia e le strane avventure 
D* nn gentil cavslier deM  Roberto,
Che ne'tempi virai di Dsgoberto.

Appena b lanugine nascente 
GU cominciava a ricoprir b  guancia,
Che' punto da desìo di ginria ardente'
S'armò <hr capo a piedi, e usci di Francia,
E in milte' incontri valorosa mente 
Sì battè colb spada «  colla lanciai 
Nè avendo ancor compiti i lustri qaittoo 
Distese il nome suo da Tile a Battro,

0 generoso1 errante ea«alierò 
Viaggiava conte t pabdin and pari.
Non aveva che un can, 1* armi, e il destriero » 
E soleva portar pochi danari $
Era per altro un giovinetto altiero 
Di pregj varamente singolari,
£  somigliava il nobile gamone 
Marte alb forza, e alb bellezza Adone.

Mentre tango la Seno* on di aon già 
Vide Ma miccia a Cliarentoa virino ,
A  coi le bionde trecce in groppo noia 
Bizzarramente un nastro porporino,
E la soetU gambetta si scopria 
Sotto il candido o corto guaine]lino.
Se le accosta Roberto, e vedo nn viso 
Che d* un angìol parca del pan dì so.



Un lieve b M» palpitar fim i
I  rotoodetti jkmI alabastrini ,
C n  metto •  qtntli a te tu ^ to  avea 
U t pattati» di « ms e p lit t im ;
Nè A bolla giaanmai rinA a i dea 
N i l i  pDgM ri belli i Krtlni,
Pattando in braccio otta candii onora 
Ira «1 mercato a temiti1 burro ad noti.

Il bnon Roberto non inette nido 
A  roti seduttrice pnaptltin,
E il «ugna ai senti divenir caldo 
Da p a n e » e violenta e viva.
Dal dcatricv smonti, e coraggioso e baldo 
Corre incontro ai piacer ebe amor gli offriva : 
Aridamente la frem ila lUntecia 
E la bacia ad petto e nella faccia.

Indi 1« dice; anima miaf perdona 
A oo trasporto àovindbìie d’amore,
Che a chiederti marci m" istigo a «proni.
Ab 1 aa in te belio « se gentile I  il cave, 
Coma gentile e bella è la penosa,
Dolce mia vita, ab I non alar rip a *
Ho venti sondi l i  nei mio bagaglio 

| E qualche soldo piò , te non isbagjiow

50 che tal dono al tno gran merlo è poco,
Ma l’o fn  q «M i locar, se m gli accetti.
Si fa* Martnceia d et coloe di fòco
E abbassi gb occhi a tana a p in ti dotti;
Poi sollevolli, e sorridendo «n poco,
$« tn d’amarmi e di tacer prometti,
Accatto, disse, quanto offerto m‘ bai,
E dal tno amor grato compenso avrai

51 iato ed accettato il dolce invito,
Cercando nn campò affamerò*» guerra 
Entrano insiam oel vicin boaeo, a ardito
II cavalier la giovinetta afferra,
E dove folta 1 rombra o il tnol fiorito 
La prende in braccio e la distenda a terra,
E mille baci fervidi le scocca 
Solfe nodo mammelle e nella bocca.

lodi aliandolo il biotico guarn dietto 
Il tempiere! di Vosero scoperse,
E la A ttirila  per provar diletto 
Il molle ingresso Un gasdotto aperse,
E sovra ea i l’ardente giovinette 
Tatto si steso e od piacer f  immerse : 
Posaponti (‘nova, a nel erior doU'opra 
Si spando il borro, • v* il paoior nwopn,

Al cominciar ddh strana battaglia,
Como ne’ Asti t * n a  vari litigi,
Spomato U daatvier per la boscaglia 
Son fogge col bepgb* e le valigi,
Nò incontro v* è che a trattenerlo vaglie( 
Ma nn corto faticai di san Dionigi,
Che a caso sopraggJenso in qaoL momento, 
Vi ulta sopra e troll* al suo convello.

Ma lutto intanto all' amoroso gioco 
Porto strìnge* la villanella al seno 
Roberto, e a dò non bada asmi nè poco 
Noi colmo del piacerò estorto appieno;
E posola che 1* trdor, la fona e il foco 
Far vinti ibi diletto e vonnor meoo, 
Prosar lassi emendile sol «nido evbo*o 
Dopo il dolca lavo? brave riposo1.

Levasi alfa Martnceia e il cria rassetta 
E la di nuovo il cappio al nastro rosso ; 
Poscia dice a Roberto i or via affretta,

, Cbè piò brago ludngrsr tsco non peaao, 
Dammi il dinar che di ragion mi spetta.
R cavillar, «ho non ha boato in dosso, 
Guarda> cerca il dnrtrier, gira o noi trova* 
Chiama, Ascbii, Jbesteaamia, o nulla pota

Sicché torna a Martnceia e A  sua m usi,
Bla udir senso e ragioni olla non molo,
E gli dìoe, di’ è a i Turbo o 1' ha delusa 
Con Alio a lusinghevoli parafe:
E avanti al re vuol irò a «por Paecnsa,
Si vivamente l* ingiuria la ditola,
Ed è soverchio ch’ ai fe prieghi o sego*. 
Che alfin da bri si stacca e si dilegua.

I>s
E corvo a damo ^ 0  Dagpbert»,

Avanti a cri la sua querela espone :
Qual monte nn corto giovinastro, «porto 
Sedattor dalla semplici persone,
11 di coi nomo sente esser Roberto,
Le ha Atta tuia colai sporca m Ìdbs 
L ei fonando, onestissima lanciali*,
Lo ha rotto f  uova o non lo ha dato orila.

Il saggio prone* a Martnceia risposo :
Qui si tratta di stupro a quel che io sento 
Ita a Berta mia moglie; alfe in tal oose 
Ha molta esperienza a sesrnjmento.
Berta ha maniera aflabiti a amorose,
E A n n i cortes» aeeogtimcato.
Poi Asso ai suoi baron ; non è cosi 1 
E tatti replicar : maestà ti.



M»rt* eoa bella p t i i  al' ve »’  inchina, 
Poiché di grazie non ir a  penuria »
Poi vanne drittamente alia regina ,
E le racconta la sofferta ingiuria.
Berta era umana ian r, ma da piccina 
Nemica sempre fa della lussuria,
E iacea severissima gì astiai»
Sopra il gran ponto della pudicizia.

£ le dì vote site fa’ pel mattino 
A  consiglio intimar, che puntuali 
Venner col maotìglioae e lo scollino » 
Ponendosi a aedev prò trihutuUi.
Fu citato anche il reo, che a capo r?*ino 
Comparve senza apro», senza stivali, 
Standosi in piedi, in abito di duolo, 
Sema cappello e senta ferra in alo.

Come cane tal or che ingordo e ghiotto 
La pentola con avida zampata 
Per qualche avanzo dì minestra ha rotto, 
Se il padrou mira con la verga alzata, 
Staisene a coda bassa, amile e chiotto, 
E s’ aspetta una buona bastonata }
Casi Roberto pensieroso a cheto 
Stava attendendo il tèmminil docroto.

Poiché 1’ accusa avanti a Lui fu letta 
Confessò chiaramente il suo peccato ,
E disse, che io veder U forosetta 
Il diavolo 1' area forte tentato ,
E la ragion fessi all1 amor soggetta |
Che volentierì iover grati Gc* to 
Dei venti scadi la fanciulla avvia.
Se non era il cavai che fuggi vìa.

Poi volto a Betta disse : o degna moglie 
Del magno luce esser di Clodoveo,
Chi poh sottrarsi all* amorose voglie ?
Se delitto & 1’ amor, chi nou è reo ? 
Ben io oe provo e pentimenti e doglie , 
Ha il fatto mai disfar non ai poteo. 
Dopo discolpa tal, della gran corte 
Le donne austere lo dannata a m-nto.

Roberto era al bianco e sì vermiglio 
Dt maniere si dolci e sì ben fatto,
Che pianse la regioa e il sdo consiglio 
Allo? che fu di sentenziar soli’ sito ;
E a lui Martuccia SieiM umido il ciglio 
Volge» furtivamente e di soppiatto.
In somma in tutti i cor destò pietà 
La grazia dì Roberto e le beltà.

Ma fid ili che del sangue era netaics,
Dì salvarlo ovvi, disse, anche ima strada y 
Perché una legge abbi am solenne antica. 
Che vuol che un tran da morte assolto vado 
Ogni qual volta schiettamente dica 
Ciò che alia donna in ogni tempo aggrada » 
Ma lo dica per altro in guisa tale 
Che desterna dt noi se l ’ abbia a malo.

A  Roberto 1a cosa fu proposta,
Nò molto a luogo in chiacchiere si mise,
E Berta che era in suo favor disposta 
A  peosarvi otto giorni gli permise»
Eì mille grazie resele in risposta, ,
E fin otto giorni comparir promise $
Preso congedo poi dall* assemblea 
Partì tutto pensoso, e in sè dice»:

Io Io so ben cosa la donna vuole,
E lo dico se alcun io vuole intendere ,
Che panni cosa chiara al par del sole }
Ma come diavol mai si può protendere ,
Che abbia a dirsi in schiettissime parole,
E nessuna di lor se n'abbia a offendere ? 
Perchè, se fuso è eh’ io debita morire,
La morte esacerbar con differire ?

Ad ogni donna che incontra per vie 
O maritata, o vedove, o zittella,
Domanda.che gli dica in cortesie,
Che cosa saprà tutto amerebb" ella ?
E conforme pel capo le veoia
Chi questa cosa risponde», chi quelle.
Mentiva» tutte e non veoiaao al punto,
E il lerrniae prescritto era ornai giunto.

Già sette volte il portator del giorno 
Av«a scena la lucide carriera ,
Quando in un praticel di pianto adorno 
Vide di vaghe giovani uaa schiera 
Danzare in cerchio e volteggiare attorno, 
Cui le trecce movea l ’ aura leggiera ,
E sotto i panni lievi cd Ondeggianti 
Fattezze zi vedetti chr era do incanti.

Attonito fermassi il paladino
A mirar tal spettacolo in distanza ;
Fattosi poscia un poco più vicino
Ebbe qualche peosier d’ entrare in danza ;
Ma tornandogli in mente il suo destino,
Di trame lume concepì speranza 
Consultandole sopra il noto affare,
Quando tulio, in un attimo, dìspute.



E ti vide appetir vecchia canuta 
Oie il mento ave» schiacciato e ìl naso, sgozzo , 
L' occhio mogtugno e la palpebra irento,
E lango e «eeeo il eolio al par d* un tir uno, 
Grinzosa in faccia e nelle «palle ossuta,
Zoppa, curva, «dentata ; e Ungi il posto 
Dalle «cbiibte sue carni esalava,
E dalla bocca ascia sordida bava.

Dsl petto ai vadea acido e scabbioso 
Due zinnacce cader rngoae e flosce j 
E un giubboucello sudicio e cencioso 
A metà le coprii le nere cosce,
E appoggiando a un bastone il pii dubbioso 
Moveva il passo eoo affanni e angosce.
In veder la bruttissima 6gora 
Hoberto ebbe a morir dalla paura.

Fit» si accosta, e con tremola voce 
Gli diee : Aglio, in viso io ben ti veggio,
Che grate affanno ti tonnenta e cuoce ;

'Ma parla, ehè tacer nel mate è il peggio. 
Tutti «offriamo, ognuno ba la sua croce ;
10 molto vissi, e il «eano agli anni deggio : 
Agl1 infelici ebe ebbervi ricono
Spesso i consigli miei dieron soccorre.

0 veccbierelJa mia, per me vicina 
È già 1* ora fatai, tutto turbato 

' Rispose ìl cavalle? : se domattina 
Non saprò dir nel femmioil senato 
Chiarissimo e lampante alla regina 
Ciò eba alta donna in ogni tempo é grato,
£ con lo dica senza darle ttoja,
Impiccato sarò per man del boja.

Soc sette dì che tovan cerco consiglio :
Vedi or tu s* è ragion eh* afflitto io stia ?
La vecchia allor : defa 1 non temere, o figlio , 
Disse, che certo il ci do it o m ’ Invia,
Non temer, dico, e rasaerena il ciglio. 
Andianne a corte insieme, e per la via 
Da me tutto per ordine saprai
11 gran secreto che cercando vai.

Ma io, poscia cbs vita e onor ti rendo*
Giurar d’ essermi grato ancor mi dei.
L* iugratiindia, Aglio, é un mostro orrendo 
Dagli notaio detestato e dagli Dei.
Di compiacermi ogoor che giuri intendo,
E die lo giuri pe* begli occhi miei.
Giurò Roberto e rise : ed essa allora 
Non rider, dime, non è laopo^iucon.

Verso Parigi poi a* incamminavo,
E parlando d ia , e attento egli orecchia 
Porgendo, nel rcal palazzo entrerò j 
li gloria bello colla brutto vecchia; J 
Tosto le donne a corte i* adunavo,
E tutto pel consiglio a’ apparecchia,
E poiché in irono si fu Berto assisa,
Entra Roberto, e parla in ritmi guisa t

Madame, io tomo qui per farvi istrutta 
Sulla proposta noto questione.
Schietto dirovvi ciò che piace a tutte 
Di qualunque esse sian condizione:
Donne giovaci o vecchie, o beile o brulle 
Vogliono in casa ognor far da padrone. 
Vuol comandarla donna e non dipendere 
E «e non dico il ver fatemi impendere.

Me ntr* egli così paria , ognuna à certa 
Ch* ei da saggio ragiona e coglie il segno, 
Ond’ egli ascolto umìlemeat* a Berta 
Bacia la destra, e di partir fa segno;
Ma la c caciosa vecchia a bocca aperte. 
Grida, giustizia ; e senza alcun ritegno 
Urta la folla e traballando corre,
E in mezzo all* assemblea così discorre ;

Odi , o regina, onor del nostro «esso,
E voi che proteggete il giusto e il vero : 
Per me fu solo al paladia permesso 
Dì spiegare il proposto arduo mistero ;
E per i miei begli occhi egli ha promesso 
Far tutto ciò che da lui bramo e spero.
0  per se a compiacermi egli «* accinga,
□  la fede a serbar per voi ■* astringa.

Roberto schiettamente confessò 
Che la euu par troppo era così ;
Ma poiché armi e cavai, bagaglio e ciò 
Che in sua ragion gli apparteneva un dì 
11 tonsurato ladro gli involò,
Quando Martuceia.bella egli amali,
Con tutta la sua buona volontà 
Il beneficio onde pagar non ha.

Del frataccìo 1* indegna opra impunita 
Non andrà, disse la regina T «  resa 
Pie ben tosto ogni cosa e tripartita,
E la giustìzia e I' eqnitade attesa.
Avrà dei venti scudi la partita 
Martucria, r i»  nell* uova o in altro è lesa, 
Avrà la buona vecchia la montura,
E ru»LÌ per Ruberto 1’ armatura.



La vecchia ftllor ripresa : © generosa,
10 non vaglio SL cavai, voglio al sa» «ore,
Sul di putito leaor vivo gelo**.
Amo il ano M  aembiaoto, amo il valore ;
Vo’ questa notte «team esser ma apoaa 
E da lui càrie ogni piacer <T amore.
A  un parlar coai ebano «  inaspettato
11 povero garzo» reati» gelato.

lodi alla brutta vecchia il guardo fiata,
E in contemplar la sconcia creatola 
Inorridì, cagnotti in fronte * e dista :
Meritalo ho dunqn" io si via sventure ?
E par pena a’ miei talli i! cicl prescrisse 
Ch* io dovessi sposar siimi figaro ?
Ma la versiera e il diavola vorrei 
Sposar pi» «osto che sposar costai.

Ma la vecchia tu on tnon di tenarcua ,
Udite, ditta, con qual tirannia 
L* i Doratissimo giovine mi ip ro ts ,
E i beueficj * ^  promesse oblia !
Ma vincer eoo amore e con dolcetta 
Procurerò si ingiusta antipatìa, 
lo 1’ amo troppo per poter soffrire 
Che non m‘ ami il crude! sema morire.

É ver eh* io non ton più giovine e bella ,
Poiché cogli anni la beiti minora ;
Ma sarò qual mi vuole o sposa o anca Ila 
Sempre più fida e piu amorosa ognora.
Lo spirto colf cd s1 orna e «* abballa,
E la ragion » ' asaoda e •’ avvalora,
E il senno sten eoi tempo, e Salomone 
La savi està alla beltà prepone.

Vivo sotto un uocùl povero tetto,
Ma più felice che in resi palagio.
Non molli piuma già, ma strame il letto 
E paglia mr offre, ia coi la membra adagio,
E nel npìo stato, altrui vile e negletto, 
Tmnqciltitade trovo e non disagio.
Tal Battei e Filanto n per lustri venti 
Nelle campagna lor vistar contenti.

Dei boschi ebìtator voli sìnceri 
A  lui poegiam ebe dr ogni bene 1 padre.
Non ci opprimono il oor tristi pensieri ,
E alle campagne ed alle regie squadra 
formi* ai gli agricoltori ed i guerrieri ,
E almen se il caro titola di medie 
IL elei mi niega, infino a’ giorni estremi 
Raccoglierò d’ amore i  dolci semi.

L1 assemblea fammi nil cori ternato 
Arringa approva, e il eavallar condanna 
Che a apotar suo mal grado la adontata 
Per gicurameuto à astratto t  per condanni $ 
Elle aopra no cavallo esser menata 
Volle fra le sue braccia alla capanna 
Per compir quatta aera 1' imeneo,
E quanto ella bramò tanta si fan.

La vecchia, orror spi re oca e sudiciume,
Per via ri eticità al giovine ai tenue 
Ch* ei scontò quasi il suo doett costume;
E più *  più volto in fantasia gli vanne
0  di etrtcìeria o di annegarla in fiume ; 
Ma poi no* ne fa'altro e si ritenne , 
Perchè il dover delle cavalleria
Vieta d* offender donna, e ria chi sin. *

Meo tre cori marnavano i dna sposi ,
Ella sovente a Ini ai rivoltava,
E le nòbili gesta ed ì gloriosi 
Fasti dal frsuoo impero gli narrava ,
Como il gnu Ctodoveo con generosi 
Atti e amici e parenti assassinava ,
E coir astuzia e colla forza cataro 
le  formi dabil monarchia francete.

E meritassi la grazia divina,
Con ohe vinse ogni guerra ogni litigio;
E aggiunte eh* ella essendo aacar bsobina 
Si ritrovò presento al gran prodigio,
QDiodo il santo colombo l ’ ampollina 
Col balsamo del del portò a Romiglo ; 
Onde s‘ unse II gran prence, e butti pai 
Unger doveansi i  saccessori suoi.

La vecchia in varie guise orna a ccndisoe
1 graziosi suoi ragionamenti,
E hai tratti di spirito vi unisco,
Rìfiessìooi, consigli c sentimenti,
Onde alletta chi asoolto e l’ istruito* : 
Roberto ohe tee sa gli orecchi attenti 
Iva tatto in piacer quando 1* udii ; ■
Quando poi la guarda va ioorridia.

Giunto la strana «oppia alla capanna 
La gonna ella ripiega, e colle cesie 
Mani la cena a preparar e*attrito*,
E dispon tutto a preparar le nome ;
Quindi sopra inegual tarlata cenone,
Che reggano tra asticoiuole informi c malte, 
L* affaccendata cd anelante vaccini 
Il luetico «  frugai cibo apparecchia.



Sa logre antiche panche i  spoei appena 
Poterti «  menta P un dell’ altro a Ironie,
Ei haseò gli ardii, e defl’ interna pena 
Scolpite in feccia avea le (ritte impronte {

' Ella all’ in contro rallegrò l i  cena 
Con motti e dea facezie aitate t  pronto) 
Ttldiè vite Roberto, a in qnd momento 
Parrò del ano dada meno «contenne

foiclii h  parrà menta ebber Anita,
Che di rirande fu aemplici e ta n e ,
In vaccaia il gloria sogghignando inritn 
Nel letto nuziale a coricar»*,
E gentilmente di tua man l’ aita 
Con bei gioco»! sdì erti a ilhpogliarM ;
Ma q aaodo al (ine gli «liccio le brachi,
Egli accorciogti come le lumache.

Siete «opra di un ruvido pagliaccio 
Knn due sporche e teccbie lenxaoletto 
E «opra evie una coltre, ami uno «traccio : 
Tri quelle rannicchiandoci al mette 

i 11 giovio muto e freddo come un ghiaccio ,
Gol capo rabbofòto e a cosce «(rette,
Immoto, ad occhi chinai, e in quella ferma 

. Il tubero non dorme e par che donna,

A Ioi tono un aspetto ti più terribile 
fl maritai «acro dover a'ofiria,

• E dice* : bello ì  il cor, ma tanto orribile 
È la figaia della donna mia,
Che il peso conjagti fin t i  insoffribili,
Se il citi eoe forte grana non m* invia }
E malgrado le forre oppresse e macere 

. Koq «km™ a un tempo iste no il velie ctjaotft,

tf do lumìa a , che accanto al letto «d ea ,
Allo splendor lugubre e moribondo 
Che *1 tugurio un errar nuovo accresce*,
La vecchia lutante il gtubbonctilo immondo 
Di dosso e la camicia ti toglie*,
E notò onda come vaine al (noqdo|
Coo che del giovinetto al guardo espose 
Tutte le parti oscene a vergognose.

E l1 osh e i nervi miranti e le scaglie 
■ Sparse sopra la gridìi arida cote,

Ed in meno dell’  ispide boscaglie,
Che da piò lustri ornai rese canute 
Coprono ti pettiguon* e l’ aaguinaglie,
S’ apro A grotton che tempre stilla e pale.
A vista di ti orribile spettacolo 
Ss non moti Bobe no fu ut miracolo.

Qual incauto feneial eh’  entra «  s* interna 
In catacomba sotterra** oscura»
Se ti tuntiidr di fontine lucerna 
D’ improvvisa qoakh* ocrida Sgara 
O scheletro fin l ’ ombre sn io t disonora, 
Impallidisce e trema di paure|
Tal Roberto fa» veder la vecchia onda 
Di pena s di spavento agghiaccia e rada.

La decrepita alice lasciva «poca 
Si «accia in letto e Sera ti capo sotto 
Facendo la modesta e vragognosa,
E stami au poco ferma e non fe motto |
Poi seglì accosta, e con man timorosa 
ho tocca lieve lieve, e quei sta chiotto |
Dì nuovo ella lo pongo e lo tomento,
E quei pur dormir finge e par non senta.

Con an «ammesto e traodo votino 
Ella in fai detti alita la lingua scioglie i 
Dormì ? dunque ah 1 tu dormi, o m i» «potino. 
Nò cori delta tua tener* moglie 
Che aospira e languisce *  te vitino^
E ti disfece in amorose voglie ?
Ma se tu regni sai mìo cor, tu dei 
Sai mio corpo regnar, su i semi t id .

Una tal Gamma entro ti mio cor » ' accende 
Che mi concinna e mi oondnee a mone,
E contro il senso iuvat» ragion contende,
Cbè inferma A la ragione, il senso A forte.
E or che il destiti si- presso a te mi rende 
Piò misera e ìaftiios A la mia aorte)
Qual chi ai trova a un ampio fonte ippram 
NA fragrar rene labbra A a Ini pemeiiA.

Non trovo pace, ohimè i non trovo loco,
E ti sangue entro le vene « ’ accalora.
Quii stimoli 1 qua» smanie 1 oh Dioqual fora 
Mi rode Internamente e mi divorai 
E tu del mìo penar ti prendi gioco 
Ed e pietade non ti mnoti ancoro T 
E ancora ti preghi mìe» fei resiste ore?
Ya’ , che lo metto sulla tua oqstitnra.

Dì coscienza e di religione 
Roberto era un poeheu» delirato f 
Onde senti di lei compastione,
E sul timore dì non far peccato 
Disse : signora mia, 1’  inteumone 
Io ben l ’ avrei, ma m* ò il poter «(g ita  
Tu potrai tutto, élla rispose, a uopo 
Con gfi aiuti deli’  arie e ani po' di tempo.

”  «fi



»*> LA FATA UKGELLA.
Deb ! p w « fuqM  «uor iMMg|<n(

tentato f  «nana* lutto.
In ttgpo ben cito per dm unor M e Ini » 
Pecchi ti cembro ilqnato taukit e brutto, 
E  inuolMo e timide ti itti »
Fona per l'odor a io dw ti ribatta {
M t non debbon gli eroi di «ih fot amo.
Vie dannar, sbiadì gli oeebi e turo II nuo,

A ctnHtr eh* uu iitt ero di glorie 
A  tol discorso ri piccò d W n ,
E un' ìmpreu a compir degna d* inerit 

tatto il m »  natio valere.
A  toutar cori nobile vittoria 
B ciel ihyuta e il giovani vigore.
Ella ri a m i ,  e quei le monta aopra 
E efaiqda gU occhi ed incomincia l ’opra.

Con ogni afono a booca e nato e gote 
Svia dall1 incontro delia bratta feccia ,
E  trenti copra lei per quanto ponte 
Sollevate cu i  polri e collo braccia;
Bile ella lo siringe e l’agita e le scuote ,
E vuol che al ano dqvero ri soddisfaccia I 
I l giovine venia ben soddisfatta ,
Bit Io vornebba tur sema toccarla.

Par che sotto gli crocchi na tacco d’oesa 
Ogni qual volta egli la prone e tocca »
E inarilmaate il misera si spossa ,
Chi quel pigro troncati sp i u n  imbrocca ; 
Gli risa mano Io spirito «  la pan ,
E amarissimo Bel si sente in bocca»
E dal volto un sudor freddo gli cade 
Per h  pena die U cor gli opprime e io rode,

Basta cori, dùce la vaaehie sfiora,
Vidi qoal tengo sol tuo oorft impetri 
Altro da te non desiai fluoro.
Or vedi» e figlio » s* io diceva il vero»
Che in propria casa esser padrona ogoota 
Vvde ia donna : or tu di te il pensiero 
A  me ne lascia • a maggior ben» espira»
E di ciò io prova aprì le lari * miro.

Miro Roberto» e incontro a sè supina 
Allo splendo? di orato fisci e cento 
Ip gran palagio a sotto aurea cortina 
Su ricco letto di massiccio argento 
Vide giacere una beltà divina»
Cui non sì vide mai sLmil portento;
Nè Pidia scolio mai» uè piato Aprile 
Pattasse atsu  ri dilirota «  balte.

Da mantiglia e da atapor «ouqolau 
E In estasi rapito il paladino 
Mira il erieate ìncnnipanbil viso»
Miro le membro d’alabastro fino »
E aprirti in «  dolcissimo «orrisu 
Iss gruma boero di rubino,
Bfiro aperse le grasle a mille a mille 
Nelt’amoroee tremola pupille.

Cori forte d’amor la bella diro 
Colle treccie jn^dìsordiue ft dispetto 
Soavemente languida e lasciva 
E nuda in broccia al dio guerrSer s’ offerse, 
Tri vinto dal piacer che il oor gli empiva 
Colle pupille dì dricetaa aspene 
Io bella donna un Turile sguardo fisso 
Teneramente ai suo Roberto e diaie:

A te, cor mio, quarto palagio e questi 
Rari, superbi, p ru M  arredi 
Vagamente di perle e «far contesti,
A te serbai ciò che d1 intonici vedi ;
E te deforme a adeguo non m’avesti»
Bella, qualunque io «un , or mi possiedi l 
Vieni al mìo aeno, e dopo 1 giorni amari 
Gusta i fatti d̂ ttuor più dolci «  nari.

Siccome reo che eri capestro al collo 
Sali al supplizio in compagnia del boja»
Se mentre sta attendendo il fiatai errilo 
R « im a  prence ode gridar: non muoja ̂
Laccetto amico e gran signore io follo» 
Resto Insensato per r  itomeasa gioja,
E a (fin deposta la tris tessa antica,
Gode dei doni della sorte amica;

Cori Roberto, ebe la vecchia impura 
Area sotto poeanei, or che si vede 
Possasi or dì ri bella creatura 
Istupidisce e agli occhi suoi non crede»
Ma poiché è oarto della sua ventura 
Nel sangue U caldo ed tt vigor gli riris . 
Ed nbbtiando ogni maloe di pria 
S’abhandoua al piacer che amor gli offri*.

Or chi potria ridir le veementi 
Compressioni, e i fervidi darri,
E 1 queruli ausurri» «  t tronchi sesami 
E gli affannosi palpiti e ì soapiri ;
E obi le ia ogni desse e «Ammanti 
E l'estasi # le funaio ed i dritti ;
E chi il sommo scurissimo diletta 
Che a’  dna felici sposi monda il petto?



LA frACK DI PÀSCALA
Gìot« w tonanti «  dama innato* ara.
Che liète dolci e Un «re di coro ,
&  dopo l’oro invogliale « iuguli 
Di lnogìunUui peno «  di dolorê
Giungeste a respirar aure pjft grato 
U braccio dei piacer che doni onore)
Pmutai io i, chè ooa logl* io ì pnbn  
labbri ingolfar negli amatosi ameni.

)r »  nel raccontar qneato Dorella 
Tidi cb« «pU »| o Donne mie, vi rendè 
FiMMit di se per dij (ben quella 
I coi lavori il buon Roberto ottona*:
Or nppiota dhe fa h  foia UigiUi,
Cbe in tutta Granaio «  tempo «io «  Naif 
Per li beltà fimnea e per gl* incanti,
E fé' del bene ai candì eri fetènti.

Ut calorosi tempi «ita par quelli ,
Me* quali auccedeau ai belle cose 
Psr opra degli «pirli e £a rito dii !
Allor nelle siagioa fredde e piovose 
Nunva per le ville e peT castelli 
D parrocchiano alle novelle sposa 
Intorno al focolar stretto e aggruppato 
1 conti delle streghe e deile file.

Itagli autieri filoaoB lettoti,
Le bM beano bandito «  gli stragodi»
E per spacciarsi dotti »  sapienti 
Non credono agli spiriti e ai donami j 
Ed i oojosi lor ragionamenti 
Riempiono d’ insipide ragioni.
Gnu pregj ha U vero» ancb' io lo so, ma (pasto 
U# grato «rror La li sooi pregj «neh* asso.

U  F A M I

DI PASQUALE

r o v e l l a  x x x n i r .

t)i pace ragionar generalmente,
Elogi tutto di frr della péce >
Pace ciasenn desiderar ai sento)
Por sappiate cbe non tatti il ben varice 
Noe il pubblico ben, ma in lei sovente 
Bramati aol ciò cbe lor giova e piace)
E questa verità, Donne mie care»
Cou una novelle un io vo’ provare.

*4l>

Le poli ti rito idee del leool fioatto 
Non però cenaoxur voi m'adiieto»
Sarò qnit sempre io boti so te i difitoatro 
Placido narrato»* di cose listo.
IVè li gajena mia nè il piatto voetoo 
Ne' miei carmi ohbllar mai itti vedrete. 
Importuno non esservi e molwto 
Butami sol» mi rido poi del resto.

0o tempo fu , rise aioosi gnor demento 
Di Lotosa alla chiesa presièda*.
Pigro em oltre ogni credere a indolente a 
Turino quasi a — odi giacca 
In «alle piume aeiopcmtomento;
Un par d'oittto i  mensa poi ««dea,
E il restante del dà aeoa'aitro torà 
Steld sopv* un sofà solcasi stare.

Li Ritento canonico stadera,
Benché a Ini quel mestier poco piacerne;
Cbè qariT in coro andar mattino e aera 
Mattutini a cantar, vetperi e mene,
Aonojato l ’avta per tal m anie»,
Cbo temè di dover, se a lungo eterna 
Continuato id mereiaio tale,
Crepar cantando coma lo cicale:

fi dallo noje «lfiu canonicali 
Propostosi d’uscir, V idee gli venne 
Di procurarsi gli agj episcopèli)
E tante a colai fin pernii cbe tenue 
A fona d’ insistcsu e di regali,
Che di Incesa il vescovado ottenne.
Tjt *** è rittadaeola J  A brusio,
Cbo bn cattodrel «on un veacovaduu».

Recandosi a Lattea, un tal don Mario 
Seco conditala dà Bitouto, e cui '
Tìtolo ìnver diè sol di segretario,
Ma tutti ei maneggiò gli «Sari aui;
Po' da mastro di casa a da vicario;
Onde solcaq ricorrer tatti a lui.
Come fona’ ei tu  signoria medesima.
Fuorché per gli orditi aaeri e per la cresima.

firn don Mario nn prete motto astato, 
fi sommamente esperto in Màdida.
Di monsignor fa sempre amico, e ajuto 
Prutogti sempre in ogni sua (accenda.
Nè nitri avria meglio di Ini potalo 
Amministrar In vescovi! prebenda:
Onde per monsignor cbe solava Fono 
Don Mario seco aver fa un bel uegotia.



Don Mario
A iè u  6 w  w rò  Am ì n m  
P«r lo boffNitrif raro talento ,
E ri chiamava il fadrt Gaersan, 
b o fow M m i gn m  e empuiemo 
E s io d o  quanto un pttù «orano;
Ma la maggior qualità Ma fa qatHi 
Di fina a maraviglia il palmella.

Il pulcioclla a far dalla natura 
Pana formato forno esprenameute,
Che oltre l'eaonae uà torpore lare 
Alcun bitono aree molto apparenta 
Spano «dia ridicola figura;
E area ad amo adnaoo a pronùnce Le,
H d parlar rauoo e selle «chic oc arcate,
XJn non eo cht Jke il gallinaccio a 3 Grate.

E  don Mario che amh quatto «panami 
Spera 1‘ introducila, da monsignore,
Quand* ai «tarai ancor adrajato in h tt»i 
Par metterlo un pochm «S buon muova.
E  a qual imbil mettier f r a n i  «dotto 
fi frate ai recava a grande onore,
E  «Urne in quelle a »  pule inaila te 
Scoppiava monsignore in gran rivale.

Era il padre Gaetano so capo ameno*
Ma non peri» motto erudito e dotto.
Foco aven «indiato e letto meno,
Ftorchè Bertoldo ed il Piovano Arlotto, 
Qaalcbe lanario o lihrìcdno osceno;
Ed crani* egli estremamente ghiotto 
Qualche eradtóon per la carina 
Apprese, a qui finis la «tu dottrina.

Pur* come in no caaaoo rimuginando 
D* an fìnte che mori nel eoo pana 
Trovi) nn quaresima!, di quando in quando 
A  mente qualche predica ne apprese.
Di guadagnerà in modo tal sperando 
Per I bisogni «noi qualche tornate;
Ghà ban tatti I lor bisogni o poco o aitai, 
Ma ad un frate gbiottoa non mancu mai.

Parlarne con don Mario ai prefitte,
E della sna apostolica instrtaìllo 
Santa vomrfone : e qnei gli disio *
Che ae ne itane pur quieto e tranquillo * 
Che come occaafoti se ne offerisse ,
1/avria aerai!» : c in verità aervillo ,
E ■ predicar maodollo a Tomariccio, 
Pulpito d i bob cttigU un grande impìccio.

Fra i borghi da Latra nen brami
V i  il picriol Tòrnarioctof arai un M u to 
Coo otta o nove cento perroecàiuH,
V i  pel predicato? (bado ««l egnato 
Di ducati vent1 un napoletani.
Taro è però ch’egli non à obbligato 
Di far per qneUa gante popolana*
Che due prediche al più la settimana.

Un certo ricco mestr* Andrea beccaio 
Era del luogo il primo personaggio,
E il vescovo alloggiar dal maceQajo 
Scine nelle sue virile nel maggio.
Tutto briliant* attor, tutto era gap*
Tutto in festa e in baldoria iva il vilttggH». 
E mastr' Andrea noo risparmiava spese*
E «lava a ber* a tutti dd posse.

Facto regali in oltre ad una tale 
Epoca a monsignore e d  segretario.
Verbi gemi* capretti il carnevale,
Per pasqna co' granelli all* ordinario 
Gramo a tatto dorato agnel pasquale.
E fin P mino talor straonliimrio 
Hcgrieecào: tm bei coscio di vitello 
O proadnUo o salsicce o mortadella.

Quindi «gè masti* Andrea per aver preso 
SI «arie ed opportuno provvidenze 
Riguardo delle canti al pretto e al peso 
S’ utavan tolte quante le indulgenze.
Cosi arbitro dd tutto ansi reso,
Mi permette* che in pahhliebe incombente 
S* ingeriste denta mai punto uà poco,
E assoluto parca padroa del loco.

Tutti g|i appalti paUlici cria sai,
E il veuiiitoi' del sale e il pisucagnolo 
E tt peteiveudol dipende* da ini 
Io non mie* dirà eh’ d  fame un agnolo ,
N I intaccaste talvolta il dritto attrai;
Dalla taccia cumuo non «paragonilo,
Ma osa chi il tao «lattar aa porre in opra 
Sa tei mutualo ci «i prato aoprs.

Or don Mario per far quanto potè*
Per TapoatoLo ano domenicano 
Scrina di proprio pugno a masti* Andina 
Raccomandando il padre Gaetano. 
Pomposissimi dogi 110 bo ti,
Mora orando « moì metti a mano a mano,
E non dimenticò là toa più bella 
Abilità di fin  A Pulcinella,



Urto col lattaria tamnsodrtàfe 
A podi* C m a  tem i al t r t i ^
G k u o r i  m onta in p ian a , o M f o i p U »  

T rio n fo  r i  o rn a r , roda il m n l a  

Eolica incontrai E g li è sicura In fid o  

Q *  alloggia nM tK  Andrai v k b o  a quatto. 
E  per la i quei muorilo ha più attrattiva, 
Che le  prediche ana pannaci ve.

Il nawMijo a «ori tialtasgq^e 
Strinaa la lebbra ed in ori ferigka.
Si pose in tassa di dati Mario H fcglio|f 
Bravo, poi dine pini di unaavigCe, 
Biavo | pofinddal cori vi a o ^  
io questo mondo, padre, cadi ripiglia. 
Gli nomini conno voi, la bava genio 
Fan eccepì* il lor dovere aUrgramirete.

Colà a* appresto, e maser* Andrea non veda,
Era in bottega sol lo scortichino,
& nuova a lai di « n t f  Andrea richieda, 
Peitbi dea coocagnaigli o> letterino.
L 1 avviso quei toeto al padron ne diade | 
Faccia ritorna » e in un bel «dottino  

M e r i il predicator per en ingiaaw  

Fnor del m ara l, ma che al macello è  aeiiamn,

Allegri dunque, padre mìo, conggio,
Noi ci divertireino alcoue care 
Con queste ngmeltt del liflif^ia 
Sono un po’rosse i  ver, ma non ahwiv| 
Ti tari del prosciutto a del formaggio, 
Nè m sdeii quanto ri vuol da bav,
E ao che voi le eternerete in guisa,
Che le farete acompiacìar di rise.

Esstr Andrea gravemante « a  sedato 

So cegginlon coperto di corame 

Goo f in g a  d i voechM m o Tei loto ,
E  balletto in  bell’ordine di rame ;
Che d ’alcun magiatralo in pregio avuto 

I La memoria fra lor par che richiama,

E  che di morto dìa la sterna doaa 

A  A i  sopra le  natfrfc* r i poca.

Atea k  pipa in  boera, e  in testa no bianco 

Berretto con suo Socco e contornato 

Di nastra verde, un gran oottello a l Santo, 
Nodo i l  nervoso braccio e agonici a lo ,

Ed un bri flnr aoprrt l'orooebio manco)
Le brache d i oolor roteo incarnato ;

Le acarpe d l* M »tn  due grandi o malfatti 

Fibbioa d ’argento d ie  parean due piattL

Fe* il padre a  maetr’ Andrea la l i v u t m ;
Poi d iq fi i l  Caglio che don M ario acrisie; 
Apr' a g i e legge, e il guardo con clemerua 

N d  padre ad o r ad or leggendo fisse.
Poscia ib ò  i l  capo, e in  toou d i com piaceva 

Goatdullo In  {accia aorrideodo e  disio;
Per far il Pulcinella a  quel ri**io sento, 
Padre predicarne, siete un portento.

E  il padre : oh a rra  a questo, p a d ri» m io,
. Sema btaerar la debita modestia,

E  dirlo e  insuperbirmene p o »J io.
Come predica toc sarò una bestia )
Ma come pnlcinella, ginruddìol 
Nosano m* ha finor dato 

lk  me brighelli ed arieeduù  e  «r ia  

Pm fatti ouor hanno a  venir a M uda.

Ma prima di pensai* a tei materie 
Bisogna che alle prediche perniato,
Chè «ose sono più importanti e aeri*
Qui (oonvien, padre trio, che lo ■ppiato) 
Qui eoo tutti nemici, a per miserie,
Per un nulla ri dan le coltellata.
Ed ammassare (a tanto va 1’ a c curai)
Un uomo o un pollo è par costar lo nona

Or dunque, padre mio, è uecamario 
La pace predicar nel caso nostra,
E far qualcosa di straordinario,
Da gran predicator, da pari vostro.
Come con mastr* Andrea e con'don Mario 
Possiate farvi un grande oner ri mostro. 
Poscia or che viene il tempo degli sgasila
10 vi ferh mangiar buoni granali .

Fra il padre Castano e il macrihijo 
Cosi passò la prima conferenza,
E allora l’ evangelico opera)*
Cominciò l’ apostolica meumbenra»
E il sarto, il falegname, il ndwlap,
11 fabbro e il oontadin per defasvnra 
A maatr* Andrea, fedir ecnraHfmtote 
Predirator ri bravo ed ecaelhnita.

Poiché csDiìsD saper, che maatr* Aarifa»
A tatti i terreuaai il toeno data,
Piantarsi avanti al pulpito e o i»
Quando il predi calar aa vi montava,
E da' suoi moti il pubblico pende# ;
E se approvata o ae disapprovava,
& se atto o cenno ci fa che mostri tedio. 
Piò pel predicetor non v’ è rimedio.



M i m  il ««ero otitor fa k lr f passaggio 
lo Utinp Mtnott «poca talvolta» 
AfittoiiMMiipNMftilt liopuggn 
A  ehi lo profferisse *  *  chi 1* «Molto 
Mutr' Andrea F occhio ai primi dal villaggio 
E il ghigno appio valor d’ intorno «alia.
N i dubbio ▼* è che lingua ai «oa canoa co 
Greca ed ebrea» non che latina *  toaca.

Onde quantunque al primo hni avanti 
La voce chioccia ed il baffone al petto 
Alle rifa aecilaiBe i circo «tanti»
Pur 1’ a tei ai da nuntr* Andrea protetto 
Dì grand* non» preaio tutù gli aacoltaot 1 
Gli procurava credito e concetto ;
E dalli terrasaoì principali 
E ilimat’ era «  riceve* legali.

Maatr* Andrea ficee iatauto un bel convito $
Ove chiamò direna giovinetta »
Coi fu da bere e da mangiar fornito *
E chiamo far «ino a inoltrala notte.
E il padre eh' eia d'ottimo appetito 
Le me rare «piagò qualità ghiotta ;
E  come in tante oc canon t fu in quella 
Piò che predicalo? gran pule inaila.

Follia non nuoce nell' oblio rimani *
Bieca nel congedarli» o «a prema 
Debolezza fra noi ulor tra vara»
Purché pubblica poi non «iati teM.
Perchè io che tono uo pulónalla in casa ,
10 «teiao aon predicatore in chieia )
Puomì indumenti in caia ow r pe* «enti » 
Tosto che in chieia all' anima *i pentii

Ma il grande oggetto» onde la mente ha pregna» 
E far predica tal sopra la pace »
Che coca «ia sublime a di aè degna.
Per far veder di che non ò capace
11 padre Gaetan quando a’ impegna.
Idea vecchia e comune a lui non piace»
Da colpo di teatro» na tratto Menico 
V i vuol per un ^Unol di san Domenico.

Atfin credette aver trovato ttn giorno 
Modo di porre a efibttoiun pensier tale 
Poiché al villaggio passeggiando intorno 
Gli venne avanti na certo don Pasquale»
Che non Lungi di là Cacca soggiorno.
Era costui un grosso e madornale»
Badalone» imbecille e scimunito »
Notissimo e da ognun segnalo a dito.

Firn Io guarda» e pd* disegni ani 
Lo credette opportuno» e ri preposti 
A tempo di vriasri di colui.
$' appresa e seno *  favolar si pone.
Nè scodo siiti colà faorch* ossi dai »
Se il « moscai» gli ahimè » a quei risposa;
Io si i vi cooosch' io» voi siete un frate»
V* ho visto in chiesa quando predicate. .

Dunque in chiesa vi vai» soggiunse il padre I 
• E quegli : io si» vi vo» quando e* è Tallii 
Credendo il frate Telia esser sua madre » 
Seco sopra di ciò piò non favella.
Ma con dolci parole e con leggiadro 
Maniere pia che più ea gli affratella ;
E poiché mua «alvatio» lo rese \ j
Santi» Pasqnal» sentimi ben» ripresa : >

Domenica alla predica v' andrai ?
E a lui Pasquale i oh I signor si » v* andrò f 
Telia le feste non vi manca mai.
E il padre allor ; qnand’ io ti chiamerò» 
Alle domande mie risponderai ?
E quei : risponder I bella I «  che dirò 1 
Io ti dimanderò» cosa d pinco »
Proalegue il padre» s tu dirai : la  pace» 1

E qaeit k  pace 1 si» sempre V ho «mata.
Si» sì » la pace 1 ah 1 ah ! le pace » incendo/ 
La risposta così 1' bai preparala »
Non l1 obblìar» ripiglia il rev4reodo<
Ben disposta la tal guisa e concertai*
In  cosa con Pasqual» pari* o partendo 
La pec ancor ripeta e quel balordo»
E quei : la pase» ri» non me la scordo.

Qui forse» Donne mie» potrei sembrarvi 
Peccar d’ inesattezza e d‘ imperizia»
Se M io della predica parlarvi »
E sulla pace e sull’ inimicizia 
Volasi’ io» senza prima alcuna darvi 
Preliminare istorie* notista»
Affetto necessaria a ben capire
Ciò che si ò detto e ciò che sì dee dire;

Contadìnotta in quei contorni v’ era 
Belloccia si» ma non gentil tenuta;
Avea nero capei» pupilla nera 
E volontà decisa e risolute;
Ardito il portamento e la manierai 
Vigorosa » tarchiata «  naticute »
E le sporgessi dii sen duri» ampj e tondi» 
Due globi «ha paresi! due mappamondi.



!M «fialette n o  fa detta TeQa t 
Telia dieoa colò db cbe ai molo 
Agata dir odia commi favella.
U caldo dima «  lotto ardente iole 
Nelle vene end’ io ioco i n o ’ dia,
E in tal caso ai tool quel die ai va ok  
Costei vide Pasqua!, dio koacltk matto 
En on fette ganoa, grande e bea fimo.

E io rimirar qael fentocdon robusto t 
Che fenno dì persona e ben complesso 
Di il assai proaaettea , ptacqaele il fuato }  
Onda sei pose ad osservar piò spesso ,
E più gnaidaadol p ii prendeavi gesto |
Se gU appresali per rivettar eoa raso,
E si propon trame partito, e agogna 
Di scozzonarlo per la eoa bisogna.

£ diceva fra aè : di cotal roocbki 
Dì carne io potrò fhr qnel ohe mi frulla ;
CU certamente non dark odi* occhio 
Se qnalcbednno seco ai trastulla j 
Ed egli k on certo stolido raaimocdhio 
Che capace non è di ridir nulla.
Sccy intanto prende* dimestichona,
E a fargli ìncomineiò qualche u is im .

.fa tal cari lo stoico e V ascetico,
Non che fresco gerani dì primo pelo 
Bisentir non dovrò caroti solletico ?
Che ove non aia chi nelle vene gelo 
Abbia, non sangue ; egli ò pender bisbetico 
Pretender che talan per fàtuo celo 
Q per iidotts bacchettoneria 
Abbia osso senso ed imnribil sia.

Telia io Plaqttal quei primi eccitamenti 
Espertamente accalorò eoJ imi 
Suoi lusanrioaìsiiini talenti.
Fer asggi e tentativi, e dopo vasi 
Fisici non oompinti esperimenti,
Fecero ciò che tu «ireostanta pari,
Se impotente non è, nè bahìlano,
Si mole far da ogni fede! cristiana.

Cori per alcun tempo avidamente 
V  no ddl’ ateo da pria diletto prete ;
Ma il gùtooolin pìacqno a Pasqua! talmente,
E di desir il fervido f  accese.
Che par 1* insana eoa fbja sovente 
Molesto a Telia ed importun si rese.
Telia «Uor coiacriavasi, od a Ini 
Brucamente negava i favor sui.

Pasquale allor resta ingnillito e moto,
E timido divien qnanto fu «yliw*.
Piagne, poi prega, ed*il favor perduto 
S* affanna a ricorrer ; ma pertùwee 
Resiste ella nel cruccio e nel rifiato.
Vinta dai prieght rifili cede a là pace,
E il pacifica tor atto seguii,
Cbe rendeva a Pasqual 1' amor di pria.

Pur tuttavia con modi inetti e sconci 
Disgustar Telia ed ittinir solca ;
Onde seguirne i  agaibi usali e i  b ran d ,
Cbh ognon sua dose di rossezza arca.
Ma tosto quei torna alle istinto, e poncà 
Un tal cmlor, «he pace pur si fea.
E aliar sempre i pio teneri discorsi 
Condii Pasqual con sgraffi e pugni e morti.

Giacesti talor 1' ano dell* altro in braccia 
O dietro folta siepe a dentro nn fesso ; 
Quando getta aito grido, e dal oovaccio 
Balzi ella a on tratto fuori, «  dir no* pon i, 
Cbe di*voi mai le fea quel gaglinfiaodo.
Goal cagni veggiam scuoter di dosso 
E can, cui par sue compiacenze accorda,
E il perchè non sappiaci, e ringhia e morde*

Ma troppo fra dì loto eran frequenti 
Le pari vicendevoli e le risse j 
Perchè il bifolco che pascci gli armenti 
la  cosa da kralan non ricoprisse;
E a modo eno facendovi conienti 
A qualche altro paitor poi la ridiate;
Ma quei lòtti accaduti ìu ermi lochi 
Non eran noli a vero dir die a pochi.

11 padre Gaetano ebbe gran cura 
Il pubblico frattanto a provenire 
La domenica protrimi futura 
Alla predica eoa d’ intervenire,
Cb* è cosa di grandissima premura ;
Onde ff popol la predica ad udite 
E di dentro e dì fuori del paese 
In chiesa la domenica si rese.

La domenica in albi* era qsella 
(  la albi» giustamente il rituale 
Dai candidi neofiti l ’ appella ),
Ed i predicatori in giorno tale 
Sogliono far la predica più bella.
Cioè 1* ultima del k r quaresimale.
Dalla pace la predica a quel éi 
Per far colpa maggior si di fieri.



LA PACE DI PASQUALI.
Telia da* eolia sue w ifg iw  io ciòcia

•SS
Usata io pulpito 3 finta, t| d i» folla 

.C b t’coU v«M t( ara al Bottatrice,
Girò L’ occhio d* intorno, e lalataìle. 
Tacito prega, «  poi U benedice,
Toltoli pria di do—o la cocolla }
E mcbia e sputa a apre la bocca a dice : 
Pax voòU. Usate'Andrea oh* «ragli m d i 
Pe’ allor segno d’ applauso ai càreoataati.

Corrisposto fa dall1 odi torio,
B il padri Galani di aldo odo 
S* sceme tatto e d’ impeto oratorio*
E provò colla bibbi* e col vangelo 
E  «on sant* Agostino a au  Gregorio 
Esser la paca II piò bel don del cielo;
E contro chi fomenta e chi " i f r 11* 
Inimico rancore Colmine a tanni.

Le cavali», dice*, la vacche, i boni,
A lio», potei, pacare ed agnelli,
Ciascun aia io pace co* compagni noi. 
Stanai in pace fra lor perni ad accolli,
E soli insieme non potrete voi 
Starvi, sema che F un 1* altro sbudelli t 
Cerca pace ri neon, ciascun 1* approva, 
Sol nella pace il vero boa ai trovo.

E qui Ione potrei, quoto? volami,
Come U mio san Vi secato gu a i' Antonio, 
Far parlare i bambocci e 1 bruti limai. 
Aneli* io potrei eomringeri il demonio 
Che per via d’ energumeni e dJ omessi 
Serva alla variti di testimonio.
Ha vo’ che il ver al ranuifaati »  bólli 
Sulla bocca perda degl’ imbecilli.

Pasqual conosce ognun, non altro la lai 
Parla, se noe natura I  verità.
Pubbli cani ente interrogar costai 
Vo*mila pace, eodretn cesa dirò,
E va* ci rapportiamo d  detti «ai.
Pàsquol, ove sei tu ? e quei, ion qua ;
Ed il predi calar, con ti pince ?
Co— brami, Pasqual ? ed ci : la pace.

Appunto da tre A , e non mai tonto 
Erari Telia con Pàsqua! stianta ;
Parchi la morse una od dove, innato 
La gonna nel farvor la ave* sdrucita.
E per quanto arem* ei pregato e pianto,
La pace non pera oche ora negrità :
Onde creder vo* bea, eh’ ai auu mentine, 
Quando tanto bramar In pace ai dòse.

Venut’ ora la predica ad adite,
La chiesta «vendo «  la risposta intai l  
Stupida irata,a non pota» capra 
Qual mai lotto vi aia trappola tara,
E vuol rader ora la va a fluir*,
E tema boa eh* Gatto anta colui 
Qualche grosso sproposito da' eoi.

Tatti sorpresi far db maraviglio ;
Tutù applaudirò e Mastr* Aodrea primieri* 
Eccovi, il padre Gaetan ripiglia, 
hramtattahil tiTwnon dal verat 
lòwqoale da paratosi non si consiglia.
Ilota ha egli oggetto ai deui anni dftanimi | 
Spontaneo il ver dà bocca sua vieta fim i, 
Game spanta dal suol ipontaneo flora.

La pace il mondo allegra •  in naturo,
E consolar f  umanità sol può.
In  pace ai stati, «ha fiatai sventola 
O  cmdel guerra affline e desolò,
La pace ed  felicità procara.
Ma In piò Pasqual ai leva, e dice, cibò,
In  pece die bram' io, non è già quella ;
Dì far la pace io bramo eoi eoo Telia.

Telia, che nominar pubblicamente 
Per la scimunitaggine d'tua matto 
E svergognar» in guisa tal al osate,
Dalla scrvuM levuudoai di scatto 
(Hi con* addosso impetuosamente 
Di «degno insana ed ’onta piena; e a eia tratto 
Gli affibbia un gran ce ffi», pel collo il chiappa; 
Pugna in (accia gli mina e il min gli strappa.

Pietà, grida Pasqual, m’ ammana, «jota 
Son qua, giacchò col nome mio mi chiami, 
Trita dice*, eoa qua, motto cornuto;
Ora la pace io ti vo* dar che brami.
M i il concorso a quei strepiti venuto 
Sdama, alto là, probo*tori intanai,
(n chiesi siamo ; e da Pasqual distacca 
Lei, che con pugna U muso ornai gli wnnwwi

La  moltitudip degli ascoltatori,
Che partorite non sa di che si tratti,
Nò m  che Telia i suoi stasasi amori 
Fa con Pasqual, cerne col caa le gatta,
Alla strana baruffili u quei clamori 
Attonita ri mauri e stapeJoua.
Ciascun dimanda ed il sileoùo rampa,
E un gnu chi raso la predica interrompe.



L* I ff C A  H T  E S I M O ,
l i  il (*d t< Gjetra più » ’ arrovella ,
Qm l i  predica u n i vq tratto vide 
Predica di rea ir «la paleiadU.
Ma della scena si diverte e ride 
Gii aa gli amori di Pasquale e Telia j 
Ed il buffo! predica Un1 deride,
Che eoi predicaior metter a para 
11 bravo pulciaella è un dono tara.

In ìacompiglio il popolo ai pone ;
Onde il padre Caetin discender pà  
Dovette , e buon per lei che .quel sermone
Del suo quaresima! l'ultimp.'fu j 
Chi forse colla aoa protKwna 
M»!tr' Andqp non gli avria giovalo puh 
Ma fra Clan lo la pace di Pasquale 
l̂ a motto diventò proverbiale.

E «e della selvatica sua diva 
11 tozzo cicisbeo lo adegno incorre,
Onde de*suoi favor colei lo priva; . 
Tutto a on tratto gii ostacoli per torre* 
Alla ritrosa villanella schiva 
La paqe di Pasqual et suol proporr*:
E dì proposta tal l’ ignota forza
Gli riunisce, e ogni rancar ne immorsa.

i ti permetta qui, che pochi accenti 
| In politica aggiunga » e poi sta zitto. 

S’ odoo pece bramar spesso i potenti,
Ma pel comodo lor, per lor profitto;
Sema «li jdie del tutto indifferenti
Che il mondo aia da credei guerra afflitto.
Desio di pace allor finger ai suole,
bla sol la pace di Pasqual ai vuole.

Qual reo trattasi il debole, se brama 
Pace ttlgr non vantaggiosa al forte :
Talor ^ce segnando, occulta trama 
Ordisce, perchè aian le paci corte,
Il mestier che politica ri chiama ,
Acciò ogni pace un qualche lucro appone ; 
Nè cal se aoa pc’ popoli funeste, 
bla tutte paci di Pasqual son queste.

V  INCANTESIMO

N O V E L L A  X X X IX ,
«

O  Donne mie, passò quel tanpo la coi 
Si credei che in virtù d* incantamenti 
Venissero i demon dai regni bui 
Sopra la terra ad operar portenti,
E cangiasser talor gli ordini ani 
E la stessa natura e gli elementi,
E fecesser le magiche parole 
Scnrar la luna e impallidire il sole.

Or voi sapete ben che errori e inganni 
Far del credulo a cieco gentilesimo,
Cha segoitarou poi molti e molli anni 
Fio quasi a* nostri di nd cristianesimo ;  
Ond* io vi narrerò, carne don Gianni 
Fìngendo di voler per incantesimo ’ 
In cavalla cangiar iti co inpar Checco 
la  beila moglie, Ini converse in beo».

ItJtt parroco io Barletta, a cui la Cura 
Più noo rendei di trenta giulì al mesê
U u  cavalla sua dava a vettari 
Per cosi guadagnar qualche tomese,
Oppttr facendo nn po’ di mercatura,
Co» quella ei stesso in questo e io quel paese 
A  vender giva e a comperar legumi,
Fichi secchi, cipolla, agli e salumi.

Secondo il gius canonico dispone 
Io so che i prati a mercantar mal ih ano;
Ma se talor sì povere portone 
J preti son «die da mangiar non hanno; 
Necessità non ha legge e ragione,
E da mangiare i canoni non danno;
Onde industria non è di bissato degna,
Se alena la vita a sostener a’ ingegna.

Che ie i preti non debbon far negozio 
Àbbìan di che campar dai loro rifili.
Disonor (aa più tosto al sacerdozio 
Color che ricchi son di benefizi,
E I’ opulenza a impolttonfr nell’ ozio .
Gli avvezza solo e a fomentare i viri.
No, che noti è disparità sì enorme 
Alla giustizia e all' equità conforme.

*3
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L ' I S C A S

I la  sei veggi* chi <ÌM, die non vagì’ so 
Di satirico Bel tinger te labbia ;
Nè perchè non va il oxndo a modo mio 
Ve' che mi ponga il cor collera e rabbia. 
Stiamceoe lieti e Im am  fare a Dio ‘
Chi ha il ben sei goda e chi ha il malia u  l'ibbà, 
E rada j [  mondo par come «aol ire,
E del noatro piovan torniamo a dire.

Andando n  dunque, coine io ri dice*,
Po’ mercati di Puglia «  per te fiere, 
frequentemente riscontrar solca 
Un tenatun, che lo stesso mestiere 
Con un «no somare! spesso iacea 
Per guadagnar le spese giornaliere,
Ed era nn cotei nom mal tetto e secco,
E  tatti lo ehiamivmn compar Checca

In no costei che Tre-Santi •’ appella ,
Abitava costui colla sua sposai ,
d ’ era tea porla ben tarchiate e bella,
E bianca e rossa come mela rosa 
Chiamiti monna Zita Caramella ;
Ma a creder tosto ogni credibil cosa 
Ambi tesili troppo, e in ambedue 
A  voto dir v* era nn tanti n del btte.

Don Gtanni, che oasi il piovati chiamoesì.
Cullo spesso vedersi e rincontrarsi 
Talmente con costai dimetticossi,
G ie spesso ad agio lor senza invitarsi 
L* uno in cais dell* altro rimi tossì,
Siccome suoi tra buoni amici tersi,
Ed un «11* altro ù rendean aervisio ,
E divacui fra lor lìbero ospizio.

Non uvea Cbecco che una camerette 
D* attieni piena, e un letto ov* si dorava 
Colla sua bella moglie, e una balletta 
Che ad allogarvi 3 somarei servia ;
Or quivi il booa curato di Barletta 
Quando in Tre-Santi a pernottar venia 
Presso alla sua cavalla nn latticello 
frcea di paglia, e si giacea tu quella.

Egli h vero però che monna Zite 
Al piovati cortesia volendo aure 
Diesa sovente a lui, che sarebbe ita 
Ella a dormir con una sua comarei
Chiamate Fepparclla Bellarita,
Perchè in letto giacesse egli c il compare i 
Sfa per quanto ella ognor l ’ importunasse 
Posaibìl mai non fa  eh’ ti l’ accettasse)

T E S I  M O,
E in celia sa di le disse : In questa stalla 

Deh ( lasciami, tl prego, «  Zita bella,
Che incantesimo io fo che mai non falla, 
Per coi in leggiadrissima donzella 
Trasformo a mio piacer questa cavalla,
E tutta notte giaceiomi con ella,
E quando vedo avvicinarsi il giorno 
Nella naturai forma io la ritorno.

Zita di ciò maravigliassi alquanto,
Ma Io credette e disseto al marito )
E aggiunse, » ' egli è ver che amici tentai 
Siete come da te più volta ho udito,
Cbè non. ti tei insegnar cotale incanto 
Da cui trarremo un ottimo partito ?
Poiché guadagnerai doppio danaro 
Con me tetta cavalla e col somaro,

E a caia ritornata poi la sera 
Me potrai riter femmina qtul sono.
E Checco allor, che nn bjetolon pur tea 
A cui d* ingegno il ciel fé* «carso dono, 
Credette ciò che disse la mngliem }
E tal pcnster stimando utile e buono 
Pregò don Gianni pel santo battesimo 
A  volergli insegnar tale incantesimo.

Udendo ciò stupì don Gianni e rise,
E tal follia trar gli volea di testa ; y  
Ma colui nè ragion, nè aouaa ammise,
E viepiù lo importuna e lo molesta :
Onde il piovso poiché tentò in più guise 
Disingannarlo, ed altro a ter non reste : 
Onù, disse, giacché cosi tu vuoi 
Forza è par eh* io compiaccia a* deair tuoi

Dunque donno noi ci dovrete levare 
Fràina ebe spaoti il d i, come toglierne^
E moetrerotti allor che d' uopo è fare,
E da questo veder tu puoi s’ io t* amo, 
Che se per altri che per te, compare,
Ciò mai facessi, il elei mi teccia gramo ; 
Ma ti deggio avvertir, e tu il vedrai,
Che in appiccar la coda sanno ì guai.

Checco e Z ia dormir non poterò,
E quella notte parve lor dieci inni, 
Talmente fissi nano in quel pensiero )
E innanzi dì postisi in dosso i panni,
Con vivo impaziente desidero
Andaro entrambi a risvegliar don Gianni ,
Che in camicia coca’ era si levò.
E in cameni con «ni ai portò.



h i (firn lo# : fttatdnqa« b  ben ravvisi 
Non rosee quoto ircaoo tal, cbe altrui 
Debbati accomunar, pur lo promisi ,
E amici siamo, onde il farò por vui j 
•Ma alcuna cosa pria convita v ’ «TfilL 
Poi poto un lame in mono a Cbacoo, a eoi 
Slatti qui, ditte, e non ti muover mai»
Se compito l’ incanto non vedrai }

E a parte a parte tutta le faccenda 
Otterrà, a a menta tien motto per motto 
£  per qualunque cosa o rada o intenda 
Bada di noli ptrUr, nta attento e chiotto 
Mira la metamorfosi stupenda,
Ciiè se tu aliti sol l ' incanto è rotto ;
Ma sopra tatto pregar ti conviene 
Che la coda, campar, a' appicchi bene.

E coniar Zita poi fé' dispogliare 
£ nuda nata a guisa di giumenta,
Co* piedi e mani a terra la fe' stara,
E poscia l'a  spartisce e le rammenta,
Che non (accia parola, e lasci fare 
Qualunque operazione o veda o senta ;
Poi le girò tre volte intorno, e intanto 
Con tal parola incominciò 1* incanto i

,V ni Baalitn ed Asiaroth io chiamo.
Che i corpi trasformate lo forme nitore, 
Voì^ctm pan per Panima d'Àbramo,
V o i d i e n t e  le stupende prore 
D i far parlare I4 asin di Baiamo,
£  il re Nabucco trasformaste io bove, 
Spirti di sesso e natura difformi.
Per voi Zita io cavalla si trai formi.

^Aliar toccolle e faccia e testa, e disse) 
Questo sia muso e testa di cavalla ; 
ludi toccolle c braccia e schiena, e disse i 
Queste aien gambe e schiena di civiltà j 
Poscia toccolle e petto a pancia, e disse i ' 
Questo sia petto e pancia di cavalla ;
E toccando ogni parte tuttavia 
La stessa frase replicando già.

Ma in palpeggiar la ciccia fresca e soda 
Di fervido desir b* accese, e intanto 
Drizza le usta, se gl’  ingrossa e assoda 
H piantator degli uomini, e sii1 incanto 
Piu non mancando che appiccar la coda, 
Alzata a un tratto U camicia alquanto 
Entro il solco il piuol pianta e non (all*, 
Con dir : quatta sia coda dì cavalla.

•*9

Sa i verdi prati di Odiano erboso,
Lungo il sentiero che a Livorno mena,
Vidi talora lo stallon foioso 
Alla cavalla ghermire la schiena 
Sbadendo nel forar lussurioso,
Mentre la villanella iooss errata 
Dietro al matabioc morde le labbra a guata.

Ma Ghecco, che, aecoodo il convenuto,
Attento e fisso a ogni parola» a ogni atto 
Stai* era fino allor, poiché ba veduto 
Queir appiccar dì coda, e ciò mal fatto 
A  Ini parendo, ornai più restar muto 
Q non seppe o non volle, e tappe il putto j 
E rivolto al piovan la lingua snoda 
Gridando, io non vo’ coda, io non ve’ coda.

Cosi m i  tu hemboìin para o albicocca 
Togli por scherzo, «il ei li guarJa e rida»
E teeo sì trastulla e ai balocca 
Godendo a’ Uzzi tuoi ; ma se poi vide 
Che vuoi inghiottirla, e te U poni in bocca, 
Croceìoao a te ai volge, e piange e strìde 
Tutto ripidi di haciallnea sdegno,
Nè soffrir sa U celia a colai segno.

Pota il lume, e a don Gianni in (retta viena, 
E per staccarlo il tira par le braccia.
Ma alla donna viepiù stretto et ei tiene,
Se le incurva su i reni, e i fianchi abbraccia. 
Finché dell' opra al um iat par viena ;
Fuor dd fodero allor lo stocco caccia 
Cruccioso, qual se alcun la saie ammorza 
A  ira fonte, e altri di U lo tragga a forza.

& volto a compar Checco, ohimè ! gli dice, 
Or che hai tu fitto 2 mentre al compirneuto 
La cose gisti con esito febee 
Per non aver taciuto anche un momento 
Tutto bai guastato, e ornai più non sai lìce 
Di nuovo incominciar 1* incantamento,
Per aver trasgredito al gran divieto 
Con quel tuo favellar aciocco e indiscreto.

Tutto questo sta beo, Clieoco rispose.
Ma quella coda io non ce la volea,
Poiché, caro compar, queste son cose , . .  
Ma ae appiccarla alfin pur ai dove»,
Perchè tal opra a me non si propose.
A l par di te appiccar la io non potei ? 
Compare, allor presa don Gianni a diro» 
Chi comincia l’ iacanto il daa finire.

L * I  I f C À N T E B l M O .
Goal di Pisa all* campagna amena



1«0 V  X t i C A
Quinto «U i codi poi saper conviene 

D penlo dP appiccarla e U maniera,
Nè maestri alla prima si diviene}
Onde la prima volta egli non eia 
Ponibil ami che 1* appiccassi bene,
In piè levossi intanto la mogliera ,
E si fatto contrasto arenalo udito 
Disse, piena dì collen, al marito i

Alla croce <li Dio tt sviserei )
Bestia nascesti e brada morirai.
Ecco guastati ed i tuoi fatti e t mìei 
Per volerti impacciare ove non sai.
Dimmi, sciaurato gagliofibn che sei,
Cavalla senza coda hai visto mai t
Tu sei povero in ver; ma a quel ebe vcjjjpo
Io fede mia meriteresti peggio.

Di eoila me n* intendo un poco aneli' io ,
Cliecco riprese, ed il compir piovano 
Troppo basca appiccala a parer mio.
Coda s’ è vista mai sotto ddl’ ano f  
Ed ella : sto a veder poJTareddio !
Che tu ne sappia più del parrocchia ito.
Ma vi aia pur qualche divario, e vuoi 
Per tre dita guastare i fatti tuoi ?

Ma don Gianni che avea prudenza e zelo, 
Volendo tor fra i conjngi le risse,
Siccome incaica ai pacrocili il vangelo.
Entrò fra lor, stese la mano, e disse :
Pax vo&it. Ei non en scrìtto in cielo 
Che in cavalla cosici si convertisse ;
E voi dovete da cristiani veri 
Uniformarvi ni eoo» santi voleri»

Cosi le diflferenm ed ì litigi 
Inferamente Infra di lor finirono,
Eil ambi faro ubbidienti e lig i,
E in nata pace poi si rivestirono ;
E rìdendo il piovan sotto i bariligi 
Con compar Cbccco a caricar im i girono 
L f un 1a  cavalla e V altro il aomarello,
E a adiro in fretta ad nn vìcin castello*

Cliecco con Zita essendo poi la sera,
E tornando a parlar di quell' incanto
Le disse, che capace egli pur era
Di far, ella assestandosi, altrettanto;
E la fé' star nella Stessa maniera
Clic star lei latto avea don Gianoi, e intanto
Nell'atto <f appiccar la coda : or ecco
Come tee*, il piova», le ditto Cbecco.

*

N I E  S U O .
Bla, o eh’ egli «osi ben non gliel’  nflìsto,

O eh' ella, non trovandola ben soda,
Quella del parrocchia» le preferisse,
O che la varietà piaoe e ri loda,
Zita voltossi matteggiando, e dime:
Oh v^ che bravo appiccato! di coda ,
Che aria pur si vuol dar d'esperto e pronto, 
Ed osa col piovan porti a confronto J

Io sarei par la cavai Uccia amabile,
Da muover risa e da mostrerei a dito 
Con quel codin, che appena è in ver palpabili 
Convìnto allora il aeniptice marito 
D'esser di coda appiccatole inabile,
D’ aver quell' incantesimo impedito,
Tutta sopra dì tè prese la colpa,
E come meglio puh si scusa e scolpa.

E non mai più parlò di co tal (alto;
Ma i’ aneddoto poi più ringoiar*
E che U piovan , come gli venne fatto ,
Spesso appiccò la coda ella comare,
Senza cercar che intervenisse all'atto 
O (baie consapevole il compare;
Ma non già più 1* impegno egli contrasto 
CU' «Uà lo cavalla mai si trasformasse.

LA
S C O M M E S S A

S o r e l l a  x c .

V i*a por. Doon* n ie , * ìm  li meni.,
Non quella che alle scuffie ed ai cappelli 
Varie forale prescrive, e increspa o acmodu 
O scomposti cader lascia t espelli;
Ma quella che del hiasmo e della loda 
Le leggi impone agli umani cervelli,
Di ciò che ad altri e a sé ehiaschedun dee, 
E pa’ mutui dover Una l ' idee.

Ella il bea cangia in male e il male in bone ,
! Spento il vizio per lei diviea virtù,

E ciò ah* era virtù i tzio diviene.
Per lei nulla di fisso or non v' è più; 
Ridicolo 4 per lei quei che sostiene 
Dei costumi, e dì ciò che un tempo fu 
La opjuu servii monotonia,
E gl’ insula* antiquati usi di pria.



Le gravi eqn e 1» nuiùm antiche,
D contano e il pudor derisi MOO |
E Uscitoti le femmine pudidw 
Ai pregiudisg loro in abbandono»
Che di piacer, di libertà nemiche 
Non ben quel far che chiamali buon tuono, 
Scrupolo, erubescenze, onia, rimono 
Nel commercio mora! non Ina pìà cono.

Tempo già fo che col ferro omicide 
Fiero marito vendicò l'oltraggio,
Che all’onor suo fecce Irf moglie infida.
Più mansueto or divenuto e «aggio,
Sovente ivrien che «en diverte e ride,
£ applaude al cosjegat libertinaggio:
E ciò più chiaramente io rei dipingo 
Nelle novella che e narrar n'icdugo.

Non io qui parlerò d’usi volgari 
E di coabitai ignobili e plebei,
Che non prendendo lustro dei denari 
Re&tanst meati: parlerò di quei 
die appartengono ai primi luminari,
Che «od gli eroi del volgo e i semidei 
Siate la novelletta ad ascoltare,
Che è corta corta e eoo vi dee nojara.

VivcaQ due cavalieri i  aoa gran corte,
Ambo belli, ambo giovani, e dei doni 
Ambo forniti dell‘amica torte,
E grandi (fella moda aitdx* campioni,
Di fresco od di costar tolta consorte 
Area, non per amor, ma per xegiooi 
Di famiglia e di dote, e al parer mio 
Fé’ male; almeno non l ’avrei fall*io.

Onde tebben la sposa sua potea 
Dirai gentil bastantemente e bella, 
fiato don Beniamio «eco giacca 
(  Don Bonìamin lo sposo suo *’ appella ) ;
E una gloria robusu iairattenea,
E come con mogtier vivea eoo ella]
Ed a sua moglie far ciò che a lei piace 
lasciava, parchi lui lasciasse in pace.

La moglie, detta donna Maddalena,
Amava il lusso e la galanteria;
E modi avendo, all’ adunanza e a carni 
Tutte le sere area gran compagnia,
E notte <<0 o’ era la casa piena ,
Nè mai don Beniamia v* intervenir;
Onde affollati ognor d* intorno «  lei 
Yedeatui damerini e cicisbei.

Ella a tutti iacea viso benigno,
£  ora a questi una dolce parolina,
Ed ora a quegli nn luringhier sogghigna 
O nn vezzo dispensava o no’ occhiatimi 
Nulla curando di censor maligno 
L'occhio severo che tutto semtioa;
Anzi ae strano mai capriccio e folla 
Ebb' ella, aempre soddisfar lo volta.

Nè vi crediate già eh’ ella accordasse 
Sol lusinghe, promesse, e cortesìe,
O die sol d’ impiegar sì contentasse 
L'esterne femminil civetterie :
Piò concludenti e dì piò seria classe 
Erari sempre le sor galanterie.
& se conquista fea di nuovo amante,
Il riceve» nel talamo vacante.

Poiché nè dolce mai nutrì nel core 
Tenera pnasfon, nè sentimento 
Mai riunii di delicato amore,
Ma scasimi lascivo incitamento,
O smania eterna d’ uterin furore,
Cose che a adirle sol vi fan spavento: 
Onde alcun non vi fu che non credesse, 
Che un valcali di lassarla io corpo avesse.

in quell’ indecentissimo bagordo,
Che la consorte sua si permettea,
Cosa diceva quel capron balordo 
Dì suo marito o cosa mai Iacea?
Non cieco mica egli ri finse o sordo;
Ma i drudi della moglie deride*,
Ch' orso cori per amorosa insania 
Quei merlotti caduti entro la paia.

La censura per tal libertinaggio 
S’ indignò, che alla pubblica decenza 
Facesse apertamente un tanto oltraggio 
Un* dama di corte, un’ eccellenza.
Ma donna Maddalena ebbe il coraggio 
Dì non curar i ’ allrui malcdicenza,
E intenta solo a contentar si si rasa. 
Continuò nella camera Istessa.

Onde il pubblico, a coi pria tanto spiacqne 
Scandalo tal, bel bel vi si assuefece;
E stanco alfin più non badovvi e tacque. 
Ella peraltro una riforma fece 
Di tanti drudi suoi, come a lei piacque, 
£  sedamene* nc ritenne diece.
Ditemi, Donne mie, che ve ne pai*
Di moder&rion cosi esemplare t



Di Beni amia ventano ora «Urtano»,
Dì cui fin d i principio io vi polivi*
Diri) t «fa' eì nome « tci don Lodovioo, 
G iueU di dirlo oliar dimenticai.
Brachi Com'egli d’ so canta antico ,
Benché solo in famiglia ei (bau ornai , 
Benché padron dì ricco patrimonio,
Sempre nemico fu del nutrimonior

E m  alcun cousigliavalo a tor moglie, 
Risponde*, con tal non far per lu i,
Oiè a creder tuo beo «tocco è dii la toglie, 
E a vinchi assoggetta i giorni «ni;
Ch' ri tempre soddisfar potria tue raglio 
JnGo che durerian le donne altrui.
E in fatti non Diceva altro mesti ero 
Che quel di doniuquol, di bordelliero.

E ricco attendo, e di figura bella,
Rari era ebe il suo Ha non otteneste,
Or questa «ducendo «d or quella 
G l» dinar con lusinghe e con prometto 
O maritata, o vedova, o donzella;
Perocché tutte erau per lai le sten a ;
E per trofei di vaniti, d'orgoglio 
Regiatro no tene» nel portafoglio*

y* è la tebiva plebea, la dama altiera,
La semplice, la scaltra, e la dìvou,
La gioviti «prua e la matrona austera ,
La brutCA , la saccente, e 1* idiota*
Vedeai il luogo, il tempo, e la maniera 
Di «inamente «pressa in quella nota.
E fra le molte avvi più d'uaa ancora 4 
Castissima creduta infin allora,

Del giovinastri poi fra le brigate 
Tutte da lui pasta vanti in ri vista 
Con liberi motteggi e eoa rìsale 
Coloro, di cui fatta avea conquisi»,
O vedove, o donzello, o maritate,
Coca* era Scritto in quell' infamo lista i 
E ponevasi al par colla sgualdrina 
L'onore della dama alla berlina.

Eppur chi '1 crederia ? colai soggetti 
Seminalor dì scandali infiniti,4
A  cui gli onesti circoli interdetti 
Esser dovrian, sovente i favoriti 
Delle femmine tono e i prediletti ;
E quei eh’ esser distinti e preferiti 
Meriterian, tofirou rifiuto ingiusto,
E par che il ltbertìn dia Jor più gusto.

Ancor noi, Donne mie, lo scherno iH iitfrt 
S riso e la gtjesm, «  col mieterò 
Certo innocenti liberti copriamo;
Ma d’ ogni oscenità fare un m oli ero, 
Dissolutezze son die detestiamo,
E a udirle orror ci fan ; non & «gli vero ?
Ma certi ridicati sentimenti 
51 comuni non son, nè «i frequenti j

Percìb voi tanta cura ognor ponete'
Gli amici nello scegliere e gli amanti,
Poiché noil già, come altre fan, prendete 
Quei che primier vi ri presenta avanti,
Ma saviamente pria aaper volete,
Se sono galantuomini, o birbanti ;
L'iridai ne scandagliate, il ©or, la lesta ,
E coti 1’ ooor voatro intatto resu*

Ma chi non sa che savie siete e accorte ? 
Dunque torniamo, o care ascoltatele) ,
Ai nostri eroi, che ituiem vivendo a corto 
Vedeansi spesso, ed eran tanto amici, 
Quanto ai suol da gente di tal sorta.
Nell* adempir rii ©ortigian gli offici 
Soli un di ri trovavo in anticamera,
Sendo ambo gantiluomini di camera.

E dovendo ivi star di permanenza 
Immobilmente tutto quanto il giorno,
Per iscunter da lor la sonnolenta 
E la noja alleviar dì quel soggiorno a 
Faeton di frivolezze e maldicenza 
Spesso ai discorsi soliti ritorno.
Togli maledicenza e frivolezza ,
Somma sempre è in costor d’ idea scarsezza.

Partaron di birocci e di cavalli,
Di mode mascoline 0 femminina ,
Delle cravatte e de' calzoni gialli,
Dell' uso d” aggruppar sugli occhi il crine } 
Parlarono dell’ opera e dei balli,
E delle gambe delle ballerine ;
Parlar del ministero e del ministro,
E tutto irtfcrpe Ir areno in sinistro.

Per esaltar le sue galanti imprese 
Don Lodovico a piu sonora tromba 
Diè fiato, ampia materia onde il paese 
Di borrielliera fama alto rimbomba $ 
Qualunque bella osasse oppor difese 
Dopo è pure, a suo dir , ch'atfin soccomba. 
Poiché egli si eretica più assai d’ ogni altro 
Di donnear nell’ arte esperto e scaltro.
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Meati* gonfio coll £  vanagloria 
Don Lodovico i getti noi n irrm ,
Onde de' greci eroi 1* latice istorie 
Non lento celebri I' erculee elevi J 
Don Beatemi!! con «rie derisorie 
D* ironici pietà, lo riguardare.
In lui tenendo le papille fisse j 
Alquanto alilo scosse le teste, e disse;

Cesse di gm ie de colette tue 
Vece millanterie, veniamo ei fitti,
£  tranquilli Tediati! chi di noi due 
In "un tempo minor più becchi he latti.
Punto da ciò don Lodovico Tue 
E diaie ; esser ta devi ìl re de’ matti,
Che ti poni in cerve! ia pcetondeuza ,
Ed osi d’ entrar meco ia competenza.

A cui don Beniamino : ebben, se vuoi,
Giacchi d’ insania incorreggibil pecchi.
Cento luigi scornineitiam fra noi,
Chi in un tempo minor letti he più becchi,
E dì ciò che vorrei parlerem poh
Ebben , «commctùam par, giacche mi secchi,
L ' altro rispose, la scommesse accetto.
Sibben. . .  conto luigi ; è detto ?... ò detto.

Ma sentimi ; e tubar non sono avvezzo,
Tu lo sei, soggiunge» don Lodovico,
Cento luigi e vincerti ho ribrezzo.
Pensaci ancor, io te li rubo, unico.
A  coi don Ben lamio j le rare appresso 
Dilioatesza tua, me por ti dico :
Sia le coscienza tue tranquille e page,
Pago, s' io perdo , e se tu perdi, page.

Benché d’ un genti luotn slen le prole 
Equivalenti a qualsivoglia giuro,
Pur ai dieron le inan, come ai suolwj 
E poadaehè: ambedue d’ accordo faro,
Le prove eddnr don Lodovico vuole,
E del Atto credendosi sicuro,
Piea di fiducie e dì nobile orgoglio 
Tirò fuor delie tasca il portafoglio.

H portafoglio , in eui segnate e nome 
Le donne son, di eoi 1’ erubescenza
E le repulse egli area vinte e dome,
E con insolentissima impudenza

1 V ’ area notato il dove, il quando, il come,
La sérva, le padrona e 1’ eccellenza ;
E più deciso p rever vantaggio,
Scelse ia quel repertorio il novo maggio.

M M E 3 8 A.
In quel mese snpplam quanto p lo m ln l 

Per le generation stintolo fotte |
E gli uomini non meo che ì gentil domini 
Par che naturalmente io d i ni e porte 
A ll' «don che uopo non è eh' io nomina. 
Era in vili «ggiatnm alta le corte,
E dame e cavalier dalle città 
A l segnilo venuti Cren colà.

Don Lodovico «topo è che vi si trave 
Quel ci ambe risciò in attuai servizio.
Ed appunto di maggio il giorno nove 
Mise i suoi gran talenti in esercizio.
E con insigni e memorande prove 
In quel gran ifi portò in trionfo il vizio. 
Ed in compendio tutto ciò contiene 
Il libricdn delle memorie oaoene.

Da piu di il gentilnom fea l'amorosa 
Con Silvia bella e giovin contadine,
Moglie di Cecca assai di lei geloso.
Datosi appuntamento una mattine,
Seado in città p r  offar anni lo sposo, 
Godette in case d'una sua vieine 
Il ctamberlan della moglie? di Cecco,
E il fe’ di quel bel giorno il primo becco.

PIÙ tardi andò dalla contessa Ordonia,
Cai fea la «urte, e non travolto tu m e.
V* era però la cameriera Antonia,
Moglie d* un caflèttier sola rimase )
Don Lodovico senza cerimonia 
Facilmente 1’ avendo persuasa,
Stesela, e il cavaliere inverecondo 
Quel di fe' il cafTettier becco seennda»

Ritornò poco dopo le contesse,
Poiché essendo buon issi ma cristiana 
Nel vieta tempio *r’ ite ad udir messa. 
Essendoti da qualche settimana 
Dimesticato il ciambetian con essa,
Le cose loro endavan per la piana }
E U conte Ordonio in quel venereo scherza 
Fu quel di confermato becco temo.

Pria della menta alle ore tra di sera 
Da un sarto andò che area moglie assai bella 
U sarto per ventura allor non v1 e » ,
Ond' ei si pose ad ischnraar con ulta.
E alle lusinghe, ai vezzi, alla preghiere 
Breve ostacolo aliar fu la gonnella.
Coke il piacer dalla mogliera, e il sarto 
Goal ottenne l’ onor di becco quarto.



T i Co qotl A  grill detratte e cotte,
E ad boschetto, dopo il dainim,
D d marchese Olivier eolie cornarti 
Andò don Lodovico «  passeggiare.
Era ivi ua Uberi alo, ivi alle coite 
Venne ardito, e eoa lei confi l'iS n e  
Sovra erboso sofà nel Uberìnto,
E  il marchese divenne becco quinto.

Dopo il teatso circa alle «odici ore
A era in cocchio il eia alberila condoni 
Certa dnchem e le parlò d’ amore.
Sempre it moto dei cocchio in Lei produrai 
Irreaistibil «mauri prudori,
Che dumosamente la sedusse.
Cominciò il cocchio, e il ciamberUa fé’ il reato, 
E il duca fu crealo becco lesto»

Delle avventare ine nel laccai no 
Notate, il damberlan don LodovioO 
A i collega cosi don Dentami no 
G ii mostrando il catalogo impudico :

' In me, poi disse, riverente a chino 
Dei becchi il creator rispetta, amico,
Di Venere al campion cedi, e confessa ,
Che con onta perduta bai la scommessa.

Don Beniamin ite itesi attento e muto 
A  adir, ah mai da lui furo interrotte 
Le note di quel computo cornuto.
Malgrado, disse elfia, le prove addotte,
T i deggio anuansiar, che tu hai perduto.
Ha come !. . .  eccoti il come : io I‘ altra notte 
Giacqui con mia roogliert, e cosi feci 
Non, come tu, sei becchi sol, ma dieci.

Di crear becchi (a moda recente 
Feri del vantator la faatasia,
Quei se d’ avvide, e convincentemente 
Hi prese - io sosterrò la causa mia;
Poiché non siegue necessariamente,
Ohe ciascun becco ognor marito aia.
Becco sei, ce tallio l* uso ti toglie 
Di donna qualsisia moglie o non moglie.

Con donna Maddalena io mai non giaccio, 
Tolgasi cicisbei quanti ella vuoisi,
De* suoi galanti affini io non ni* impaccio ;
E se seco a giacer io mi risolti,
Non quegli me, ma becchi quegli io faccio ; 
Ood* io ad un colpo sol dieci ne colai.
La fona quei se mia deU' argomento,
Ma gl* incteseea pagar luigi cento.

Non tu, dùcei, som' io si molte e spose 
Prodezze oprasti, e quegli ; essere esatti 
Su i termini ai dee delle scommesse.
Non andiamo vagando : i nostri petti 
Soo, che produrre il vincitor dovesse 
Pluralità di becchi e non di fatti 
Se in atra volta io fo’ ciocchi tu in sei,
Io vincitore , e perditor ta sei.

Io non so, se nel numero di dieoe 
Compreso fosso o no don Lodovico,
E se al marito a neh' ri facesse il vece ■
Che pagò la scommessa io api vi dico»
Or ciò piò non ai fa, che un di si foce, 
Cangihr fra noti*idee del tempo antico» 
Tuta’ oggi è modo, ed i  eapron mariti 
Or aon gli schemi tor, non gli scherniti.

n  Q trn rro

EVANGELISTA

N O V E L L A  X L L

Io  so chi ne*conventi, o Donne mie, 
Albeiga viitò vera e vero celo,
E persone vi sono oneste e pie, 
d i ’ esattamente osservano il vangalo.
E come costa dalle litanie
V i fur di qnei di* or veneriamo in cario;
Anzi fra lor che ne’ conventi or sono,
Vi posso assicurar che y* è del buono.

Ed io conosco un certo fra Francesco ,
Detto per soprannome fra Cuccagna j 
Che spesso ari giardin l ' estate al fresco 
Tira fuor del prosciatto di montagna,
Con frittati, vìa vecchio e pane fresco,
E 11 cogli altri e ride e beve e magna,
Ed fe un umore amabile e giocondo,
E il più buon uomo che si trovi al mondo»

Ma questi stanai uri lor monasteri,
Ed io non ho elio die contro castoro, 
lo 1’ ho contro quei frati venturieri,
Che ibhaodouau per sempre uffizio e coro, 
E TAO ronzando come gli sparvieri 
Per torre altrui l’ onor, la roba e l 'oro.
Se coator, Donne mie, vcngoovt avanti 
Cacciateli da voi, dii eoa furiami.



ntolbr le voglie oscene c m ie  
lioprano ogni frode, ogni perfidia ; 
acciò non vi crediate, o Donne tare, 

h* io parli per rancore o per invidi», 
iaccFtè liete qui pronte ad ascoltare, 
i narrerò la fraudoleuia iiuidia, 
he tese ad un» povera ragna 
a cerio fratacebioo di qadti rana.

npo già fu che ia nu cartel del Nort*
'it«a uà signor d* amai nobil famiglia 
(elio il baroli di TronkenckdLerforte. 
loialba ai chiamò l’ unica figlia 
fatagli dì legittima consorte, 
lie bella e ornata essendo a maravigli» 
li maniere dolcisaime e leggiadre 
’ am<>rc e la delìzia era del padre.

.lei mostrato ave» fin dilla enlla 
ino spirito semplice c divoto :
'uJr ciò che diverte e che trastulla 
’ alti-c bambine > era a H.inalba ignoto |
,ozi tacitamente da lanciali»
. Dio di mi* verginità fé’ voto,
I fosse in lei voroùon dei cielo 
1 sconsiglialo fanciullesco zelo.

«àula poi sino «di' età tri lastre 
divenendo ognar pili vaga e bella, 

iisrjc» poneva ogni sua cnm indurti’* 
er calli vani il oor doli» donatila,
Ogtii signora, ogni liaro» più iUurtra 

)i Maritarsi ebbe desio con ella ;
■la al perì dell’  infèrno e del demonio 
'Ila odiava 1’ amore e il matrimonio.

iridio ilei buon padre era istigata 
i src-liewi uno sposo » suo talento, 
cr nmi c««w da lui più tormentata 
•Ha s. (dogli il suo proponimento ;
1 fa nel suo pender tanto ostinata ,
.he coti lei non valendo arto e argomento, 
l pn.Ire importunar piti non la volle, 
la la sua intera libertà lare lolle.

or non più dal suo pensi er distolta 
{««alba si riuchinse in un stanzino ,
)ve di rotta) co te e in si raccolta 
'accia orazion sera e mattino \  

con digiuni ed astinenza molta 
lacerava il suo puro carpici no,
- aflhggea con cilìzi e discipline 

(liticale membra alabastrine.

La fama di cotanta nrtitads
Talmente in breve tempo si distese 
Per le ni ematine e italiche contrade,
Cile da ogni banda e da lontan pacae 
Un stiiol di frali d* ogni sona e etade 
Inverso quella volta il cammin pene,
Per ingannar Rosalba ed il barone 
Sotto pretesto- di divozione,

E ora iti ora apparian carmelitaiii,
Benedettini, serri di Maria,
Berna hi lì, tcolopi, francescani,
E sino i padri della compagnia )
Come corrono ì  lupi, i corvi, i cani 
Al bue disteso morto in sulla via,
Che tratti dal senior di quel carcame 
S’ affollano a sfogar 1' ingorda fame.

Fra questi un certo padfe’Paolotto,
Di fresco in quei contorni era venuto,
Che sopra ogni piò celebre e più dono 
Predicator fi*molo era tenuto,
Non ostante eh* et fosse tm giovinoti»
Ben fatto , bianco , rosso e nerboruto $
Nome e patri» di cut non vo* svetare 
Per qualche mia ragion particolare.'

Fra molte divinissime anticaglie
10 forma autenticate e benedette,
Di quel mistico pesce area le scaglio 
Clic illuminò T«bia, e 'le basette
Di Dima il buon ladrone, c le tanaglio 
Che strapparono ad Agata io tetto,
Ed il coltello ancora ìnsanqninMo 
Con cui Bartolommeo fu scorticato.

Con queste e con cent1 altre «nettine 
Di loco io loco it nostro reverendo 
Per tulle le città circonvicine 
E per tutti ì villaggi iva scorrendo,
E miracoli oprando senza fine 
Erosi fatto u» credito stupendo,
E gli uomiii buoni e le persone bassa 
Un santo lo credean dì prima classe.

Poiché all’ orecchia di Rosalba giunse 
Di cosi gran predicaior la fama,
11 semplicetto cor fjrte le punse 
DJ vederlo e parlargli ardente brama,
Ed inviò per Ini, e al inc«$o ingiunse 
Al frate espur, coni' dia ambisce c brama 
Clic Le bùi guida un direttor il esperto
Di uaesta viu net cammino Ineccto. <
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La ri ve re ni* so* tosco si rosso 
A lto preclaro»?»imo richieste,
E all» betta Rosalba presentale- 
la arto d* ama pie» del favor celerò.
Per mode*ti» dia fo‘ lo guance mare*
E poi eoa atti e con pende oneste 
Il proposito suo gli fc' palese*
E consiglio ed afato a lai richiese.

Mentre cosi dice* la vergiceli*
Bissava gli occhi ed arrossi* nel viso*
E divenia nell' arrossir più bella ;
Onde il buon fraticello intento e fiso 
Tene* lo sguardo immobilmeti te io ella 
Da maraviglia e da piacer conquìsa,
E gii Mrpetgli in seno a poco a poco 
Di lascivo desìo 1* avido foco.

Fin le pili regolari e più perfette 
Beiime avea Rosalba il primo nuore j 
In givo rivolge* due pupillette 
Così vivaci che ferino il core.
Ed alquanto sporgean le bianche tette 
Con innocente negligenza fuore;
Dì terso avorio sono i denti, e il labro 
Colorito di porpora e cinabro.

Tanta bellezza a Unta grati» unita 
Portò e\ forte colpo «1 cor del frate*
Ch’  ei restò eolia mente sbalordita $
Nè il fulmine che cade a n n n  estate 
Sopra no macchio di paglia inaridita 
Piammo cosi improvvise li» mal destata* 
Quanto ìmprovvimmcnte e al primo botto 
Amor destoune in cor di Paolotto.

Poiché alita sì riscosse * e poiché alquanto 
Il nostro padricel ei fu rimesso 
Dallo stupore e da quel dolca incanta 
Che rapito 1’ avea fuor dì sé stesso, 
lodò il proponimento onesto e santo >
E oonfortolla a proseguire in esso*
E benedisse il ciel che avessi eletta 
Si degna e virtuosa donzellati*.

Ed acciocché la mente al ciel rivolta 
Tra i profani tumulti ed il clamore 
LM diritto c*mmia non sia distolta* 1
Nè il pravo esempio le perverta il coro*
La consigliò con eloquenza molta 
Separarsi dal mondo ingannatore * .
E colla scorta de* consigli sai 
Salvar tè stessa e farai guida altrui

E seppe si bea dire e il ben finn 
Coll* feudali* e con i suoi parenti ,
Che un nunuter gl* Indulse a edificar*
Con tutti I necciari assegna menù ,
Ove insieme eoo lei d1 illustri e chiare 
Famiglia altre donzelle incirca a venti 
Chiusemi, e al vergini! sacrato «oro 
Fu direttore il frate e confessoro.

Qui perfetto a osservar santo istituto 
Cominciar sotto gli ordini di la i,
Talché non altri avrebbe mai potato 
Investigare i tei disegni sui,
Se non quel Dio che d'ogoi occulto c natala 
Cor discopre i pcnsìer più capi e b a i,
E con occhio infallibile discente 
Le secreto dell' uom latebre iatcrae.

Costai a quelle semplici dicci 
Per scoprirne il pensier, 1* in Leu stona ,
Che per scacciare ogni pervasa idea 
E ogni iniqua infornai tentarono 
Di continuo ricorrer si dotai 
Alta sacramentai confessione.
B dispostele tutte a suo talento 
Volle alla trama tua dar compimento,

Quel lupo fatto ornai guardila d* agnello 
Entrare e uscir lìberamente ognora 
Potei pel monastero e par le celle $
Onde opportun cogliendo il tempo o l’  ora 
Che insiem con. lotte le altre verginelle 
Era Rosali»» in refettorio ancora,
Entrò in calla dì lei guardingo e solo 
Par compir l* ideato iniquo dolo.

E in girar 1* occhio s‘ incontrò a vedere 
Sull' ìngtnocchìatojo un libriccino »
Ov’ « ito  di voti s»ime preghiere.
V* era un Davidde d‘ ottimo bulino,
Che cantava sull' arpa U miserane.
V ' era ti presepio del santo bambino,
E in forma di colomba al consueto 
Più in alto v* era ti santo paracielo \

Dritto al becco di cui vi acrisie a vista 
Con lettre d* or : Rosa Un , ti di cui zelo 
Ogoor viepiù di Dio la grazia acquista 
Concepirai dell* uotn diletto al cielo, 
Partorirai ti quinto evangelista,
Che pienamente compirà ti vangelo,
E restando incorrotta e immacolata 
Nel cospetto di Dio sarai beata,.



r

I

Cn luto e il lUftiooù, posto «1 no loco 
di là tacitamente.

In d i»  io « i l i  ritornò fra poco,
£ poteri e Dar priego indtniim an *
E ìncomiociò ; te, divin Spirto, invoco 
Che il cor® accestii «  illumini In mente t 
Ed il «dito fòglio aperte intanto 
Per baciare il dina colombo moto.

Ha le strane io veder ooo consuete 
biglie dorate aito tarror la prese ;
Qual fra le tozze e fra le mense lieto 
Nella salo reni babilonese 
Vedendo comparir sulla parete 
Le parole temute e non ànime ,
Retto per lo stupor, qual noni dì stucco,
Lo sbigottito tiglio dì Nabucco.

Letto poscia il teoor della tenitura 
E la predìzkm miracolota 
Tremò per lo stupor, per la paura,
E io eoetempiau do por il Strana cosa 
Nell' innocente cor non ai assicura 
La verginella attoniti e dubbiosa,

. Ed «usatila da penosa ambascia
I L* incominciata oraafon tralascia.

E preso il iibriccin Ma corse ratto 
Tremando t  lacrima odo al confessore»
E posdicliè in disparte obbdo tratto 
Mostragli il libro e la scrittura d'oro.
Ei mrpreao si lìnee e Stupefatto 
A quel misterioso aureo lavoro»
£ vi Te' sopra il segno della croce,
Indi parlò con autore voi voce :

lo credo che eon questo illusione 
Il diami, figli* tuia, voglia ingannarti.
Che geloso di tua perfezione 
Dall1 ottimo sentici tenta sviarti,
E acciò nell' eternale perdizione 
Tu vinta cada, usa le soli!4 arti j 
Ma tu resisti, e serba puro il core 
Nè prmlar fede all' empio wda uova,

Ferò facesti saviamente e bene 
Tutto a svelarmi, e te ne lodo assai :
Anzi ce d’ ora in poi altro t’ avviene 
Nulla di ciò nasconder mi dovrai;
Perocché in verna conto si conviene 
Su periglio simil dormir giammai.
Sa dunque alla battaglia, e pronta e all*erta, 
In Dìo confida e la vittoria è certa.

Poiché «Iella fanciulla ebbe riposto 
1/ animo in calma co' discorsi eoi,
Fard da lei F astuto frate, e tanto 
Fe' i  sé venir un ebieridietto ; e a lai 
Consegnò eoa premuta e di nmonto 
Alenile azzurre cartàcei le, in cui 
Scrisse a lettere d 'or k  righe iatmae 
Che avea di gié nel librkcsno impresso,

E nella stanza poi della donzella 
Sulla Soffitte il chierichetto ascose.
Istruito pria come dovea da quella 
Gettar le cartoline insidiosa.
Indi a poco tornò Rosalba in cella 
E a far 1* orasson tosto ai pose,
Quand’  una delle azzurre cartoline 
Ruota per l’ aria e in sen le cade alfine,

A spettacolo tal la semplicetta 
Di nuovo ti confonde e sì «attrista,
E ivi 1* aurea scrittala avendo Iella 
O ie nei eoo libriccino avea giè vista.
In cui la portentosa era predetta 
Conce»(hi del quinto evangelista.
Dì dubbiosi pensieri una tempesta 
L* animo le sconvolge e le molesta*

E con turbato cer dalla preghiera 
L‘ impaurita vergine si toglie,
E altre vede «adente, alla numera 
Che cadono dagli alberi le foglie 
A l comineiar della stagione austera ;
Onde con man tremante le raccoglie,
E paria al confessor, che in quelle affine 
Stupido il guardo, inarcò il ciglio, e disse :

Ornai questa faccenda a pooo a poco 
Di vieti, figliuola mia, sempre piu seria : 
Ornai cosa non i  da lame gioco ;
Orar sempre si dee nè far mai feria.
Or danpa io vo’ che nello stesso loco 
Cioè in ina cella copta tal materia 
Freghiamo nniumente il re de’ cieli,
Che manifesto il suo voler ne sveli.

Poscia il seguente db sol gran mattino 
Essendo la fanciulla andata in «oro 
A  recitar coll’ altre il mattutino,
Sulla «testa soffitta il confessore 
A l solito occultar fe* il fratte ino «
Provvisto di cartucce azzurre e d* oro. 
Tornar poi in cella uà dietro l ’ altro, ed ei 
Entro si chiuse a solo a sul con lei.



E poi di seno inaouiiaciomi a trarre 
E »  por sul tavolino duo vaselli 
Assicurando che di Baldassarre 
Un* unghia intera ai chioderà in quelli,
E no dente di Melchiorre' s nu di Gnpurs, 
E il prepuzio d* Àbramo, ed i capelli 
jy  Anania, d' Azaria, di Misaele,
Ed un pezzo d’ efod dì Samuele.

E uu po’ di barba del profeta A roana,
E altre astiche reliquie i risiera con quote,
E appena egli intuonò 1’ eleivonne 
Le cartoline di color celeste 
A  piover comincierò, e in giù geuonne 
SI spesse il fraticin che sulla veste 
Delia fanciulla e sulla testa e in gremì*)
Di cartoline eresi sparso un nambo.

Ed ella nel veder la co » stessa 
Da tanti e tanti segni confermata,
Se ne compiacque e s’ allegrò in aè stessa,
E incominci cesi ad estimar beata $
Ed ei che tene* fitti gli occhi ia essa,
Poiché r  oraxjon fu terminata 
lo  piè lerouì, e con allegre ciglia 
Le diate : Dio ti benedica, o figlia.

Le volontà del cielo ornai mi pare
Sì chiara, a dire il vero, e sì palpabile,
Che il volevue pe ranche dubitare 
Diffidente saria stolta e colpabile ;
Non ostante vediam se a questo affine 
V  è passo relativo ed applicabile.
E tolta in man la bibbia aperte a un tratto 
Un foglio, ove un segnale avea già latto.

E di Giovanni al capo ventunesimo 
Trovò queste parole ! nel cospetto 
De* discepoli suoi Gesù medesimo 
Molte altre cose in oltre e ha fatto e ha detto, 
Delle quali neppur scritto è nn millesimo.
E poiché ad alta voce ebbe ciò letto,
Qual maggiore, esclamò, voghimi certezza 
Se questo sol ci toglie ogni dubbiezza ?

Quei che dirò ciò che il vnngct utm dice 
Certamente sarà l ’ a vati geli sta,
Che il cielo in tante guise a te predice.
Un dubbio solo 1} mio pender raurìsta,
Che a un fin si santo adoperar noti lìce 
Uom di comunion profana e trista ;
Ma un* alma para, un giusto al del diletto 
Nei portentosi annunzi a te predetto.

Ma dove mai trovare alma ai poi*
10 questo mondo iniquo e menzognero 7 
Al che quell' innocente creatura
A voi, rispose, del divia mistero
11 compimento incumhe, a voi b  cura ;  
Voi sol, che dìrettor del monastero
E siete il padre mio spirituale,
Voi dal eie! siete detto ad opra tale.

Sebben, riprese qnei, dì casti tate 
Solennissimo voto al cielo ho fallo,
Pur temendo non cìan contaminate 
Da nuli lasciva e da profan contatto 
Le verginali membra a Dio sacrale,
E per mancanza d’ uomo all1 uopo adatta 
Fatta non sìa la volontà del cielo,
E il quinto ìllufirator manchi al vangelo ;

Sono pronto a prestar V opera mia ;
Tanto più che dispensa il del talora 
Siccome insegna la teologia,
E lo suol praticar la chiesa ancora.
Sol ti deggio avvertir ebe per le sin 
Il gran secreto custodirò ognora ;
Che se con altri il palesassi mai 
L ’ ira del ciel provocheresti assai.

Ed ella' in solennissima maniera
Giurò silenzio eterno ; ond* ei le disse, 
Che tornato sari* b  stessa sera 
A compir I’ opra santa, e le prescrisse 
Intanto col digiun, colla preghiera 
A prepararsi, e poi U benedisse.
E da lussuria intollerante invaso 
Sta va del giorno ad aspettar I* occaso.

E in attendendo desiosamente 
IL saligne tutto dì nel sen gli bolle,
E scorrere per 1’ essa un foco sente 
E serpeggiar per entro le midolle ,
E par die smanioso impaziente 
Del vivo iramagioar tino si satolle,
E colla delirante fantasia 
Il futuro piacer già prevenia.

E nel vivo pensi et lune rimembra 
Le grazie e la beltà della donzella.
Ed esser gUr''con essa e già gli sembra 
Mille volte baciar la bocca bella,
E palpeggiar le dilicats membra 
E i*> viticchiafeo starsene con ella ;
E il fervido desìo tanto *’ infoca
Che lei come presente abbraccia e invoca.



Z aceti nell’ uopo non itati pigri e (tracchi 
t lom bi aiioi , ma forti e vigorosi,
Nè « I  primo cono il atto dairier lì stracchi, 
Confttrtoisi con cibi c ilom i,
Con pepa , con garofani , t  piata echi 
E  con vini potenti e gcnmii.
£  cautamente all' imbrunir del giorno 
Alla cella di lei fece ritorno.

E lei digiuna e inginocclnon rinvenne, 
d ie  tutto eli da orar 000 ai ristette,
E solo quando il frate sopravvenne 
JUzzohi c riverente il ricevette, 
in rimirarla appena ti ai contenne 
Di venir seco lei tosto alle stretto,
E il piacer sol da lui fu diiferìto 
Per goderlo più a lungo e più compito.

E lascivo veder se nuda fosse 
Bella cosi come vestita agogna }
E con arti e laainghe da lei scosse 
La verginei modestia e la vergogna,
E dispogliar la fece, e aacV ei spoglio ss a.
E sebbene altro spron non gli bisogna 
0  incentivo più forte e più sensibile 
Per irritare la concupisci bile,

Pur dì lascivia mastro e professore 
Vuole che appieno pria sian soddisfatte 
Le impudiche pupille, e allo splendore 
D’ accesi torchi quelle membra intatte 
Ponesi a contemplar, che ne] candore 
Alabastro rinceano e neve e latte,
E d'ogni parte la delicatezza 
E la proporzione e la belletta.

Non cosi bella a Perseo cd a Ruggiero 
Andromeda ed Angelica sembrare,
Quando emendile dal volator destriero 
Legale a un scoglio nu de le miravo ;
Né le Dee Ut comparsa in Ida fero,
Che nude b beltà si disputerò j 
Nè tale apparve ad Aucon Diana 
Che nuda si bagnava alla fontana.

A tal vî ta ebbe quasi a venir meno 
Pei forti di lussuria impubi fieri 
1*’ oscenissimo frate j e nondimeno 
Occultando i lascivi desideri 
Posto all’ ardor libidinoso il freno,
In maestà seder fra due doppieri 
IV  U nuda fanciulla , e in ginocchio ne 
Poscia a man giunte avanti a lei si pone}

E dice: Dio ti «alvi, o verghi pia.
Ed iochina la testa in que'ato mentre,
Fra le altra donne benedetta aia,
E benedetto il frutto del tuo ventre

- Che concepir dovrai coll' opra mia,
E la grazia del ù d  t1 adombri, «d  entro 
11 moto germe nel tuo sen fecondo,
Che venir debba ad illustrare il monde.

Mentre cori quel furihaton dicea
; Dal fondo di eoa pancia il generante 

Stromento ardito e turgido sporge*, -
1 E coll' altera testa rosseggiante 

La verginella minacciar pare*,
Che nel vedersi quell* ordigno e rame 
Stupita al frate dimandò co*’ era,
Ed egli le rispose io tal maniera :

Questa (avvezzati, figlia, a riguardarla)
E la famosa radica di Geese,
De’ germogli di cui tanto si parla 
Nelle Mute prole ti che promeste.
A  vespro e a maitutin spesso invocarla 
So gitoli le tnonacelle e le badesse,
Questa fn eletta ab aquilone ab austro 
Del sauté gei me a fecondarti U claiutrm

Quando dunque dmen turgida e lem 
La parte a generar fatta da Dio,
Con ciò visibitmeoie usai palesa 
11 cìri sua volontà, che 1* atto pio 
Promuove e dona fona a tale impresa ; 
Perciò co dc roso avendo al corpo mìo 
Tal virtù, tal poter, tu scorgi bene 
Che r  opra differir più noe conviene.

Ciò detto in piedi levasi e l’ abbraccia 
E le appicca le labbra in sulla bocca,
E cou ri dolce peso infra le braccia 
Stendala in letto, e il teso dardo incocca, 
E abbatter coll* ariete pnx»«ri»
L* atgin ptimier della verginea rocca ;
Ma quinti'ella sentissi il claostro franger* 
Pel duo] ei mise Ungili detta a piangere.

E mentre ri replicato urto possente 
La ver gin non più vergine si duole, 
L'infame ipocritou che iniquamente 
Tutto «  un1 empia moral riferir eoofe,
La sbigottita giovine piangente 
Prese a riconfortar cou tri parole :
Non sgomentarli, e il pìcciol d iri che soffri 
AI cielo , o figlia, lo consacra e 1* offri ;



Poiché quest* tpn elT è dèi maladetto 
DasMMi, che aoa vorrebbe avraser mai 
I  celesti disegni il loro effetto ;
He tu soffri «oclie un poco, e t" m sdn i 
Che il lieve e passeggierò doloretto 
S it i bea tosto compensato u n i 
Con si greto piacer, eoa tei doleeua,
Che in pemgon di ciò tatto è itolttm ,

E in {etti poiché il frale e poco e poco 
Di venere gli sugasti editi aperse ,
E di semesioa i' intimo loco 
Dì geoitel tiepido amor cosperse,
Alle giovine piacque e segno il gioco,
CV elle sé stesse a nuoti essali! offerse,
E pregò istantemente il confetto!»
A  replicar sovente il bel lavoro.

Ed ei sempre instancabile «  indefesso 
Allora e poi eoa esse nn tei contegno 
Teone, finché in virtù dei giooo stesso 
S* avvide finelmonbs e più d‘ nn segno 
Che la fanciulla area del già promosso 
Evangelico feto il ventre pregno ;
E prevedendo che fra qualche mese 
Le cose si dovea render palese ,

Conobbe bea cb’ ornai non potee seqea 
Suo grave inevitabile periglio 
Più «  lungo ivi restarsi, e in conseguente 
He! provvido pensier prese consiglio 
Fer prudente, e sollecite per tenui,
E darsi a nn tempo oa volontario esigilo }
E pria di fatto tal »’ avesse indìzio 
Colla fanciulla ordì onoro ortiifeio.

E disse a lei : tu vedi ornai che il tanto 
Atteso evangelista entro il tuo seno 
E gìk concetto : irmene io vo’ partanto 
la  Rome il pepe ed informarne appieno $
E fer supplica intendo al padre santo , 
o r  egli venga In persona, o almeno almeno 
Mandi colle opportune facoltà 
Due cardinali a faterà fio qua.

Acciocché fin dal nascer suo primiero 
Da lor si caaonìzsi il santo germe ,
E venerato sìa dal mondo intero,
E il celeste voler più ai conferme.
Di nuovo ella a nn parlar ai lusinghiero 
Senti nel cor di vanagloria il verme,
Nè il momento vede» che a lei mandati 
Fosse? gli eminentissimi Legati.

)opo di db da sette volte in otto 
Prese carnai congedo da R net Qui 
11 nostro reverendo Paola ito,
E rifinito e colla feccia scialba 
Poscia audosaene in Mania a fer fegottO,
E ai partì pria che spuntaste 1’ alba ;
Ma verso dove I! ino eunnìa prendesse 
Perso*» non vi fa che lo sapesse.

Poiché Rosalba invan gran tempo attese 
Che il santo padre o i «uni collaterali 
Giungessero, alla fin dal nono mese 
Partorì senta papa c cardinali ;
Ma ciò che sommamente la sorprese ,
Fu aitar che, come ho Ietto in certi amali, 
Del sospirato evangelista in vece,
Oh ve' che scambio ] osi bambiaa feee>

Poiché il baron dì Troni ecékellerfarw 
Ciò teppe, pria che fosse ad altri noto, 
Tosto alla figlia procurò nn consorte j 
E per tome lo scrupolo diroto 
Ottenne pria dalla romana corte 
A  lei dispensa amplìssima dal voto,
E poi sposo Ila ad un signor tedesco 
Di ricco stato, e giovin bello o fresco.

Ed et creduto avea gustar pollanca 
E di cliioecia inghiottir brodo gli tocca ) 
Ché donna mai non assicura e affranca 
Nè monaster, nè carcere, oè rocca»
Sicché non sìa dalla rapace branca 
D'impuro inai disto r raggiunta e tocca ;
Nè pinzochera v* è , uè cantarella»
Di cui ai posta dir : queste è listelli.

L’ antor, che ci lasciò questo racconto, 
Aggiunge in due certo circostanza,
Che lrassodar non deggio in verun conto : 
Ed è eh’ dia mantenne «gnor 1’ usaou 
D'avere un frale a'aaoi bisogni pronto 
Per confessore, in grata ricordanza 
Che a toglierle era stato il primo un fiate 
Il magro gusto della castitate.

»
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F o lle  colai che «pende i giorni lotta 
E le vigili notti in più gran pane 
Fra giochi perigliosi e lusinghieri 
Col dado incerto e 1* fallaci carte;
Folle chi in gozzoviglie e fra ì bicchieri 
E fra le menee il vìver tuo coraperte ;
E più folle colui che i’ ore unte 
fa opro impiega ancor piò indegne «  bratto»

Bit seggio quei che fra i più cari amici 
A i etenebì spirti alcun riztor permetto 
Dopo compiuti ì doverosi offici ;
E  isggie voi* che udir le novellette 
V i compiacete, o care escoltalrici,
Dopo le «are a cui voi siete addette ;
Onde dirò per fere anch* io da saggio 

novelletta intitolai* l i  Maggio.

Marcuecio Mignamoo salernitano}
Da no tempo a stabilirai ito in Sicilia,
Iv i iacea l ' incettator di {taso.
La maglie tua che al nomò ttasìlta 
Ancor giovin morì d'uu male strano»
E non figli* lasciò detta Cecilia,
D* otto in oov* anni incirca, ma beltà 
Fin d* allor prevenuta area l' età.

Marcando spesso per affari urgenti 
Or iva in nn«j or un altro loco,
A  Siracusa , a Trapani, a Gìrgenti,
E là presso ove F Etna erotta foco 
Per innarrar e comperar formanti;
Ed in Palermo trattenenti poco,
E allor le sue faccende erano tante,
Ch' ei non area di libertà un istante,

Onde alla figlia non potè* badare ;
Non volendola in casa lasciar sola 
fiat comando Ha ad una tua comare 
Di volerla tener come figliuola,
E nell’ arti dooaeache ammaestrare»
E per tempo a trattar l’ ago e la spola ;
Ch’ ei pel vitto, vestiario, ed altre «pesa 
Assegnato le avrebbe un lauto al molte

Cornar Cesari*, che eoa nome tale 
E1U chiamata fu geo crai mente,
Era una donna allegra e cordiale,
E di Basili* fu la confidente ;
Per marito ili’  ave* certo sensale 
Detto Pappe Barbuglio Spl endente,
E Marcacelo telo» nel suo negozio 
17 i ntsresMva e 1* ammetti* per bozìo.

Ce sa ria col consenso del marito
Di Mareaccio compiacque al desidero *
Prese in casa Cecilia, ed un pulito 
Camerin d* suegoirie ebbe pensiero 
Di tatti quanti i mobili fornito,
E in ogni onesto femminil matiero 
Con molto affètto e con materna cura 
Ammaestrarla ìt più che può procuri.

la  Cesena e Barbaggio un ragazzetto 
Frutto de' loro coujogalt sfibri 
Aveau , per nome Stefana ceso detto,
Che »  età con Cecilia iva del pari.
Stando ameodiis sotto un isteaso tetto 
Divennero fra loro familiari,
E fra innocenti e semplici aoHacsi 
Passavia F ore a guisa de' raglili.

Ora in saccao loco egli »' intrude,
E In ogni porte ella ricerca e mira}
Alfio lo trova a il motteggia e delude,
E t nuo polveroso ìndi lo tira ;
Or egli in bianco lin gli ocehi a tei chioda, 
Poi lieve la percuote e attorno gira ;
Ella per acchiapparlo a braccia tese 
Là corre ove la voce «  il moto intere.

Fanno talora in meno della stanza 
Vari macchi di noccioli di pesca,
E ciascun con suo nocciolo io distane*
Tira sa quei, finché a an di lor riesca 
Abbatterli e porli, che avanza
Di destrezza in colpir con fanciullesca 
Letizia esulta, e vincitor di poi 
Co* noccioli dall* altra accresce i  suoi.

Spesso iu  dritto, per legge stabilita,
Acquista il vino iter sopra il perdente,
Souo il mento scoccando un delle dita,
O alle gota il percuote leggermente ;
Me la condizion più favorita 
E che fra for solcano osar sovente,
Era che al violo il vincitor pelea 
Dar baci, • quanti a dot* egli volate



Or mentre lieti io gaia* tal «pendeano 
Del di U mangiar parte in sollazzarsi, 
Cercava a sempre e sempre più pisndeano 
Reciproco piacer d* iniiem trovarsi,
N i K ip  nojk e dispiacer polonio 
Un senza 1* altro lungamente starai.
Tanto (qui esclamerebbe ns moralista)
Tanto è il poter che in noi '1 costume acquista !

Sol etto uu dilor ma vesso i passi sai,
Abituale involontario moto 
Lui spesso a Lei e lei guidava a lui 
Per qualunque dì casa angol remoto j 
£  ognor prendea più forza io ameqdul 
Di mutua simpatia V impulso ignoto,
E a* egli non è amor die bau già nel core ,
£  qualche cosa die somiglia amore.

T  rapa ssa van cosi la puerizia,
Cuti altri conversando o nulla o poco,
Sicché d’ apprender la comun rnatixia 
Avuto non «vera tempo nè loco ;
Quando ini pensa tante ute dbber notizia 
D* uu nuovo ad essi inusitato gioco ,
Che d’ occuparti poi diè lor nuLeria 
Assai più dilettevole e più seria.

Fra il basso voi50 uni versai costante 
Costarne egli è nel primo dì di maggio 
Drizzare in piazza spaziosa, o innante 
Ad un rustico tempio di villaggio 
Fra gli evviva del popol festegginole 
Qualche altissimo pino, abete , o foggio.
Ed uso mi, nella comuu favella,
Piantare il maggio da ciascun s'appella.

Di salami e prosciutti ai rami pende 
Gran copia in premio a dii vi monta prima j 
Il eootadin robusto arpica, ascende 
Pei mondo tronco alla frondosa cima j 
Giuntovi la saccheggia e poi discende 
Carco e superbo della preda opima ;
La folta turba al vincilo r villano '
Con grida applaude e batte mano a mano.

Stefonuceio che ciò veduto ave»,
Che cosa fosse in termin letterale 
Il piantar maggio, molto ben sapea|
Ma non sapea d i' espressione la le 
Iu equivoco senso si volge»
Per dinotare 1* atto cotijugale,
Nè lo potea saper, ebe fin allora 
In  cosa stossa egli ignorava ancora.

E perciò il primo di del primo mese 
Trovandosi egli boL nel suo Stanzino 
Rider scherzando i genitori intese 
Nella atonia da Ulto ivi vicino.
Ove secondo l ’ uso del paese
Per poter tranquillarsi un poebettmo
Ed il calor del mezzodì passare,
Era osi chiusi dopo il desinare.

Jj» voglia di saper che mai ciò foste,
Che cosi rìder lì focez Ih drenio.
La cagion hi che di colò si mone 
Cheto, in pirata di piedi, a passo lento,
E all’ ascio della camera acce*tosse.
Vi giunse per L’ appunto nel momento 
Cbe alla mogli era sua diesa Barbaggio: 
Cessna, vogliala noi piantare il maggio ?

Piantatolo sì, rispose la mogliera ,
Egli è ben giusto d’ osservar 1' usanza ;
Non espia Stefannccio in cbs maniera 
Yotesser piantar maggio in una stanza ; 
Intanto a quel parlar succedili1 era 
Uo mugolio, che non udia abbastanta, 
Voci tronche, un fregar di paoni addossa, 
Un baciucchiar frequente, un fiato grosso.

Chs diana in mai cola fami costoro?
Diceva Stefannccio, e noo fn  lardo 
A  porre l’ occhio della chiave al fora 
Per poter sinceraneno col guardo.
La portiera al di dentro avean costoro 
Tirata avanti alt1 uscio a buon riguardo ; 
Ma che non può una semplice e murata 
Circostanza negletta o irapreveduta ?

Era nella cortina un buco eguale 
Del buco della ciliare a dirimpetto ;
Per quei due buchi il raggio visuale 
Dì chi pone»vi 1* ocehio iva diretto 
Tutto quanto la parte laterale 
Interamente ad investir del ■ letto ;
Ood1 ei vide asmi chiaro e seni* ostacolo 
Un insolito a lui Strano spettacolo :

La Cesarla osservò «otto a Barbaglio 
Sulla sponda del letto a pancia all1 aria,
(  Estranio grappo 1 )  e vide lui che il muggio 
Pian lava nella panda alla Cesario ;
Ond* ci che danno le facesse e oltraggio 
Temette in pria ; ma n* ebbe idea contraria 
Quando vide, P attonito Graduilo,
Che ambo prendenti diletto e quel trastulla.
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?ual egro nel boiler piò trattglion 
D ' acato febbre» inusitate Curine 
G ì terribil centauro moittuoia 
E dì chimera orribile e deforate 
Rimira» e od ino torbido dCmnoio 
Vaneggiar non u  ben i ’ ci veglia o donne; 
T e l Siefènaccio stupido rimane 
Mirando quelle poti ture strano,

E ad osservar con molta attenzione 
Stelle finché l'aflar Ione compiuto»
C terminata alfiu la funzione 
Ritornò là di dove era venato»
E  ivi soletto a far riflessione 
Si mise sopra ciò che avea vedalo»
E tatto quanto assorto in quell’ idea 
Tacitamente fra rii sé dice» :

Dunque v* è un «Uro maggio e nu’altr* buca»
E aneli’ io «enea saperlo ho il maggio mio.
Lo pianta il babbo a mamma»e glìel*imbuca; 
Affò di (tacco to’  piantarlo aneli' io ;
E intanto il cor gli rode e gli montica 
Di far lo stesso a neh' «  voglia e desio $
Chi alla sci unni* un taocial somiglia spesso» 
Che quel die vede far vuol lare aneli’  esso.

L' unica e gran difficoltà cbJ egli ebbe,
E che assai lo sconcerta e 1’ itnbaroxsa,
È che non sa se buca troverebbe»
Clic non si trovati di (ai buche in piazza,
Pur pensa ehe Cecilia aver la ddbbe,
Ond’ ei può puatar maggio alla ragazza ;
E su di ciò fé* un raziocinio tale 
Dd tutto pueril» ma naturale:

Da maschio io vesto e Cecilia da femmina» 
StcCamtecìo io mi chiamo » ella Cecilia;
Dunque io sor maschio e la Cecilia è femmina » 
Nò altro divario v ’ ò fra me e Cecilia.
Or se mamma ha una buca » ella ch'è femmina » 
La sua buca aver debite anche Cecilia.
Dunque perchè piantar non posso anch’ io 
Nella buca di lei il maggio mìo ?

S‘ C|jli è coai non v’ è ditiftnltà»
Ma b' ella per diagraria (òste senza ?
Ebben . . .  alfin che diamine sarà ?
Cosa costa di fame l 'esperienza ?
Comunque sia mi vo’ provar : se l'ha, 
Pianterei)! maggio; e so uva l'ha» pazienta.
E risoluto in questo suo progetto

' E a caso rincontrò in n i passaggio 
La Filippa, di casa antica fante:
Dimmi» Filippa» hai in piantato maggio? 
Le disse Stefanuccìo in un istante;
Ed ella: che vuol dir questo linguaggio? 
Non mi Car 1* novizia e l ' ignorante »
Le rispoe’ ei* lo so » lo so Filippu»
A  voi si pianta maggio n«Ua trippa.

Filippa atlor si mise tolta in cruccio»
Chè da un (social dò non crede* d’iulire} 
E diate: Stafannceto, Stefanncoìo»
Se un' altra volta ciò vi sento diro 
Goal a voi : oca ve’ se un ragazsoccto 
Dee si fatte parole profferire ?
Badate ben non vel prendete a scherno» 
Chè chi dice tai coue va all’  inferno.

Stefa miccio t'uwaatsh e strabilia 
Mentre cosi Filippa lo sgridava »
Chè ragion non ritrova e non concilia 
Con ciò che visto uvea ciò che ascoltava ; 
Pur siegue il ano disegno, e va n Cecilia: 
Soletta la trovò die ricamava»
E disse a lei, Cecilia mìa » se vuoi 
Vo’ che oggi piaotiam maggio ancora noi.

E dove e come il pianterai ? din’ ella;
Ed eì : lasciami far eh’ or tei vedrai;
In  mano intanto sotto la gonnella 
Le caccia; ed ella: or che fruga odo voi? 
Ma quei trovando alfin la bucherella» 
Eccola qui, gridò, tu l ’ hai, tu 1’ hai. 
Stupida allor soggiunge la fanciulla:
Per me fio or non ci comprendo nnlla.

Sul punto principale il giovinetto 
Schiarito ormai, nulla più n lei rispose, 
Ma sulla sponda l'adagiò dd letto»
Ed in quell’ attitudine la pòse 
In cui vide Cesarie ; e il guraelletio 
Aboliti, e a piantar maggio si dispose» 
Tratto) di dove star solca rinchiuso 
dpìritOMtto colla testa in luto.

Spesso a Cecilia avevano inculcato 
Da’ primi anni la madre e la nutrice»
Che la pancia con tutto il vicinalo 
A  una fanciulla discoprir non lice.
E che altrimenti lassi un gran peccato»
E all' interni» si va, come si dice 
Alte bambine per far lor timore»
E avvezzale al contegno «d  al pudore.

*9



Onde A rapina*, indi ila ini ai alano» : U planar raggio tomaoliro
Non dieoa, far q Hata eoao bratto.
QntÉo è il tuo piantar raggio? eUaé non rirad» 
Che In involtini, a bugìacce latto.
Come? ara n i tu dunque che la pane»
Non devono mostrar le buone patti?
Cbo ■piaeeìono lai cose al padre «torno?
E toppi dio ehi fallo va ali’ inferno.

Qual falciai, eh* famelico dal piatto 
Lodola o tordo avidamente acchiappa,
Mentre alla bocca ae raccosta, il gatto 
Stordì la zampa a a lui di man lo allappa )
Tal rimar» Stefcnoerio'utupefatto,
Poiché Cecilia di volto gli scappe.
Par sperando bel bel nunauefarla 
Per man la prende, indi cori le paria;

Or die Km queste amorfie e timor aciocchi?
E credi tu che far ti voglia oltraggio ?
Perché nòo vuoi che il maggio mìo t’ imbrocchi? 
Se I* imbrocca a Cesarti anche Berbaggto,
Come pomo» io vidi co’ propri occhi,
E  dieeao ewi dio piantavan maggio.
S*olle ara cove die fa ’ non ri debbono,
Credi che plauirtl £ babbo lo farebbonn?

Ma veggio, il tutto ben esaminato, , 
D’ onde nascer 1*equìvoco potrebbe;
Concedo che tri un faria peccato 
A  dir tri cose ed ali’ inferno andrebbe,
Chè la Fdippa me V ha confidato ,
E se non fosse ver non lo direbbe,
Ma se facciata le case cheti cheti,
Non v* Ì  difficoltà che ce lo vieti.

la  docile Cecilia aliar s’arrendo 
Di uà ragionamenti all’energia:
S’ è cori, come dici) iodi riprende.
Fa’ tu, ma bada di non dir bugia,
Stefànoccia di nuovo aliar la stende 
Io quella guisa die area fato prie,
Iodi si pone all* opra, ed ambo ialino 
Tutto quello che possono e che sanila.

Sebfaen l'opra non far compiutamente,
Pur cià die fer di tal deaio gli accese.
Che a piantar maggio ritornar sovente.
Benché non lesse il primo di del mese, 
l a  natnrs fu lor mastro eccellente,
Sotto A cui magister che non sì apprese?
E in pochi di quella faccenda poi 
F r a  ri ben corno faremmo noi. .

E tal piacer quel giocolili lor face,
Che da banda lateiàr totfaltro ornai,
E dì qualunque passatempo in vece 
Lo feeer spesso, e non lo disser mai, 
Essendo persuasi che non lece,
Secondo la moni della Filippa,
Parlar di pisolar maggio nella trippa.

Qua lor a sollazzarsi insieme sono 
Ogni occnperion pria diletto»
0  gioco, o mensa, o canto , o hello ,  O sana 
Ad casi in breve diventa nojote,
E diceva : tutto questo é bello e buono ,
Ma il piantar maggio egli è ben altra cosa. 
Con piantar maggio aHor finian la Storia, 
Come ogni salmo suol finire io  gloria.

Erano in quell'eri, in cui si tendono
1 sessi in caldo dima idonei ed abili,
E t’assodano i nervi e vigor prendono 
Con guise assai visibili e palpabili ,
E gli appetiti sensual s’accendono,
E I moscoii divetqpxi più irritabili,
Gb* ivi più vigorosa è la nature ,
E più che altrove l’opre sue mare re.

Poscia In eri crescendo ed in raliria 
La coetanea gioventù bel bello 
Trattando, con più d'ut» fero in it i i » ,
E quindi ora da quella ora da quella 
Delle cote del mondo ehber notìzia,
E diatmaer la fava dal baccello;
Onde poi t*fjM citata et re cognita
Fer quella cosa che pria a lor fu incognita.

Area Marco celo, da sei anni iu sette,
Una lite civile in vicaria, *
Onde portarsi a Napoli dovette 
Per veder ae »brigarla alfa potrò.
Pensò in breve tornar, ma poi vi stette 
Assai più che creduto ei non avrie ,
Poiché quanto Marcuceio uvea più fretta , 
Tanto men por che n’abbia ii suo paglietta.

In Napoli «  tool comunemente 
Paglietta nominare nn uom legale.
Quel di Marcacelo an bindolo ecceUcnto 
Ere, nella «Uri noto per tale,
Che di pelare un ri ricco cliente 
Avendo «eresino se ne prevale;
I fatti intriga e la lite prolunga,
Acciò la borea più che può gli mpog*,



Guattii chtat»a*o f i  «panar Inhn^i» 
M ouorwdiìo foaaoeo in quella etnia,
Ifc* q u i  moatod torio «  il Campidoglio»
Da* qoai la vicaria pop ha panaria.
Costar» siccome al buon frumento il loglio» 
A ll’onesto legai fan loft» a io giuria,
E  por guadagno vìi cogli infiniti 
Raggiri lor fanno eternar lo liti.

Dì un fier vainolo aliar per la Sicilia 
S 'eta un' epidemia manifesterà,

1 Che attaccò Stefhnnccìo e la Cecilia ;
Ma l'uno in pochi dì 1* ebbe scampata» 
L ’altra fu di morirne alla vigilia»
£  i medici la dier per disperala}
Onde Barbaggio che per tal la tenne»
Per lettera a Marcacelo avviso diano*.

Questo cradel «terminator vainolo 
Vittime ioQOinerabUi sotterra.
Prifc mandava e fscea p ii stragi ef solo 
Che insieme amila e peste e fatue e guerra» 

£  degli altri malor P inTaoslo stuolo 
Che infestano a desolano la terra}
Ed a tuia» òhe non restava uccise»
Lasciava osceni batteri sui viso.

Gli esperimenti lor non «verna fitti 
Sull* Amo » sul Tamigi » e sulla Senna 
R itob j, Tistot» Franklin» Targioni» e Gatti» 
Nè psraache lagóso*os noto era in Vienna} 
Né questi ed altri tolto avean co’ fatti 
L" antico pregiadìsio e colla penna;
Ed t Giorgiani ed i Circassi aoli 
Costume avean d* inocular vajuolL

Marco celo voto fa'» se al periglioso 
V&juol la figlia tu» sopravvivrebbe»
Cb’ ella solennemente i l  divin sputo 
1 » sna vergioit* consacrerebbe,
E che abito vestir reiigioeo
Dentro d' un sacro chiostro d le farebbe}
E acciò il mirami fosse a tatti noto 
Appeso sempre al collo avrit l‘ «  voto.

Fare a proprio profitto • a danno altrui 
Voti ed offerte b inver comoda cosa 1 
Per certo » Donne mie, volea costai 
Con far la figlia sua religiosa 
Sacrificarla agl* interessi sai»
Acciò gli fòsse meno dispendiosi }
O forse in guisa tal volea levarsi 
Quell’ imbarano e poi rimaritane.

Costringere aaa semplice •  ipnooense 
Che ancor non sa la libertà die eia»
Nè di natura ì moti ancor risente».
E a duodeni »  «tema prigionia,
Per igaoranaa •  per timor consente»
È tu* iogmstixia ed una tirannia»
Che u aaa illude offenda e disonora;
Eppur si approva e si sostieno ancora I

Padre dal ciel» eha dall* «terna sfera 
Volgendo il guardo a questo bosso mondo»
Pesi e giudichi i  voti e le preghiera»
E gli omini pensier penetri a fondo;
Tu eira l’opre ea soa fiklse o sincero 
Discerai, e il nastro cor a*è puro o immondo» 
So ben che questa ingiuste offerte s questi 
Voti «radali àbomifii a detesti.

Ha che specie mi vita di fiiirìbioo 
Di voler esclamar contro l'abuso ?
Non è retto il «ostarne? io non l’addrisiO} 
Chè spesso b  ragion vinta è dall'tuo.
Am i mentra m'incollerò e mi sduo 
Tolti quanti mi ridono ani muso.
Dunque tornando in sol scader di pria 
Il fil riprendo della «tori» mia.

H irci^ào intanto» a cui m— er Imbroglio 
Oltre «I solito suo gramo stipendio 
Porta ve qgoì tre di dì speso un foglio»
Per terminare alfin tanto dispendio 
Di quel processo si fé1 far lo spoglio;
E bine indo le ragion viale in compendia 
Ebbe coll avversario un tasta a tasta,
E si compose, e terminò la lesta.

Terminate così le sue Accende 
Fece ben tosto di colà pattami.
Sopra un sicifian naviglio asconde»
E dopo tua anno «  pòco più d'assemta 
Sano e salvo t  Palermo alfin si rende»
E la figlia trovò libera e sensi 
Segno alcun di sofferta malattia»
E più forte e più bella ancor di pria.

Dopo gli amplessi soliti, in dìiparte 
Va giorno la fanciulla avendo tratta.
Mille carrara a lei facendo ad arte.
Le disse: o amata figlia, «  di mìa schiatta 
Cara uniqo rampollo, io  to’ «velarle 
La grisù special che U rial t’ ha fatta»
Che quando eri ìs perìcolo di vita

; Per juiaonl del del tu ari guarita.



M  I L  H
Qnado la « M  a Napoli mi teme 

Del tuo iijoul e) periglioso «  (ino 
In tanta iaqoKtadìno mi «enne ,
Che «tetti «ente cibo an giorno Intero}
Dio m* iitfirh  di far roto solenne ,
Che m  gai ri vi, dentro «a  ma otturo 
Ita «arati * chiuderti, e ai Signore 
Stento «m iti il vergini! ino fiore.

Patto appena ebbi il voto, in quei momento 
(T iratelo a mente) tu quel moioeiito (stesso 
Con chiaro evidentissimo portento 
La grazia Ottenni, e an ordinario appresso 
Ebbi nuova dal tuo miglioramento.
Or danqoe che altro a far ti getta ad eoo 
Che provvederti di velo a di tonaca,
E adempir tosto il voto e farti monaca?

E , o fortunata te! to^iunse poi,
Che del divino Amor «pota tem i,
Che ti ricolmerà de' doni suoi,
E per sempre beata iti eie! godrai.
In quoto mondo rio raterem noi 
Infra i perigli, le miserie e i goal.
O fortunata figlia! il ciel ringrazia 
Che t' ha voluto br ai bella grazia.

Come fanciullo in Spagna o in Portogallo,
A Luca avvezzo a credere o a Matteo,
Se il giudaico padre istruir fallo 
A  un tratto nella fé1 di Mardocheo ,
Ed ode dal rabbia squallido e giallo,
Ch‘ ei giudeo nacque e dee morir giudeo,
Del nuovo culto e delle leggi strane 
A l primo annunzio attonito rimane}

Cosi Cecilia, che dìgìà formata 
Area di questo montili idea diversa,
Del padre albi proposta inaspettata,
Che t mot disegni tronca ed attraversa.
Rimati pallida mula ed ime osata,
E in sasso par qual Niobe converti.
Timor, rabbia, rispetto, ira, dolore 
Insìeoi la fumo un fiero assalto «1 core.

La prima cosa che le venite in mente 
Fu eh’ ella non potria piantar più m i^ o ,
E quel peneier la conturbò talmente,
Cito alfiu si tcosae, e fittasi coraggio 
Risolse dir la cosa schiettamente,
Benché dovesse agai strapazzo e oltraggio 
Dall* irritato genitor soffrire,
E in questa guise incomìactogli a dire:

A G G I O .

Padre, sapete ben, se mai rimila 
Io mi aoa dalla vostra volontà,
E lo farò tanto che far lo possi)
Ma Btdanuorin..* la verginità...
Qui tacque, baaaò li volto, o ai fa' im a  
Mare uccio a qual parlar tnrbossi, e, olà 
Spiegati, disse, eoa’ i  questo intrico,
Gom*entra Surfanuccio io quel eh’ io dico?

Dirò, ma non vorrei che ne prendeste.
Di*»’ ella, contro me collera e cruccio.
La mia verginità, che prometteste 
A l ciclo, ee 1* «  presa Stefaunccio 
Tre anni pria che il voto voi faceste. 
Pensate, Donne caie, conte Marcuccio 
Quatti gentil bagattdluccia udiate!
D’ ira fremè, sbuffo di rabbia, e disse :

A questo segno, muco di civetta ,
Della verginità fosti nemica,
Che liu ti di privarteli A gran fretta,
E ti pareva addosso aver l'ortica ?
Ma aou la passerai per Dio al netta, 
Sfàcdatella, pettegola, impudica;
E coite a dar di piglio ad un bastone,
Cbe in girar 1‘ occhio vide in un cantone.

Cecilia rimirando la tempesta 
Che sopra a lei veniva a scaricarvi,
Qual lepre avanti al can fuggesi presta)
L* io segue il geoitor, ma a riscontrarsi 
Venne eolia Cesarie, che l'arresta ,
E diè tempo a Cecilia di salvarsi,
Che per paura tutta la giornata 
In un buio stansin stette appiattala.

Poi a* uni oou Cesarla molle Barbaggio 
E procuraro d'acquietar Marcacelo,
Dicendo che partito ere più saggio 
Schiacciar la cosa o non mostrarne cruccio. 
Tornò in mente a Filippa il piantar maggio , 
Di Cui le ave* parlato Stefaunccio ;
Onde Soggiunse; Stcfannccio è un tristo, 
Questo aliar da gran tempo io 1' ho previsto.

Poscia anche il parrocchian ci a* interpose, 
Uom che sapea coll’opre e col consiglio 
Trovar compensi e rimediar le cose;
E per torre lo scandalo o il bisbìglio 
A  ser Marcuccìo d'accordar propose 
Cecilia io sposa di Barbaggio al figlio.
E così il matrimonio, contro l’oso,
Fu prima consumato e poi con chiuso.



O r bendi) j* r  natura, a parlar schietto,
Della pedali lena io aia sonico^
Pur questa volta un utile precetto,
Dotine mie, vi » ’  dar da buon amico.
So non ^aggradirà aia per non detto;
M a ae pu lii ragione è in dò eh* io dico, 
Secondo che opponila lo credetele 
A  tempo prevaler ve ne potrete.

lo  non approvo la soverchi* cura,
Onde celare alle feaciuHe e ai putti 
Sotto voi di mistero si procura 
Coee che presto o tardi sappi sin tutti; 
Dell'oggetto e del fio della natura 
Vorrei che fo&ser destramente instrutti,
E  a formarsi per tempo idea discreta 
Di ciò che lugge od uso ordina e vieta;

Poiché in ciò l ' ignorante esposta è spesso 
Alla sorpresa ed all’ altrui nequizia.
Che se un fanciullo 0 da altri o da sé stailo 
Per indire Ite vìe prende notizia 
Della ragion per dii diverso è il sesso,
Un destre inquieto il cov gii vizia 
D ’ «ver di quegli arcani esperienza 
Di cui tot se gli vuol la conoscenza.

Oltre alle molte autorità di quei 
Che hanno già. scritto sopra lai materie,
E che la verità de’ detti miei
hiostran con prove convincenti a serie;
Per sor qualunque dubbio addur potrei 
D’ esempli quotidiani ampia congerie ;
Ma vi debbe valer per cento mi Ila 
Quello di Stefanuccio e dì Cecilia.

L A  B O LLA

DI ALESSANDRO VX.

NOVELLA XLIIT.

on vorrei cb* anche io voi fosse 1’ erionico 
Pregiudizio di certi miscredenti,
Che tutto sia composto il gius canonico 
Di frivolezze e di vaneggiamenti 
Di qualche umor di voto e malinconico j 
Cbè anzi eccelse coutieo cose eccellenti,

,  E di teologia e d’ ogni scienza 
1 Par che race binda in aè la quintessenza.

Nè vi crediate già eh* in qui I* orecchio 
Ad {stancarvi, o Donne mìe, m’ induca 
Con porvi avanti il testamento vecchio,
0  che gli atti apostolici produca;
fi con mica ad esporvi in m'apparecchio 
Ciò che scrìsse Matteo, Giova uni, e la t i ;  
Non aspettate por eh’  io nulla dica 
Dei santi padri della chiesa antica.

Non eiterovvi per lo bea dé* popoli
1 concili adunati in Calcedonio,
In Antiochia, ed in Costantinopoli,
Nella Bit mia, e nella Pafiagonia,
In Tarso, in Cesarea, in Filippo poli ;
Dirov vi senta altra cirimonia ;
Leggete un po’ le pontificie Bolle,
Vedrete quanta robe entro vi bolle.

Con savie ed opportune istruzioni 
Sempre sulle moral tpargon gran lume ; 
Con palerai consigli utili e buoni 
Correggono e dirigono il costume.
Ma che soavità d’ espressioni 1 
Che untuoso mellifluo dolciume 1 
Eppur studio colai pochi lo tonno,
Certe bolle però pochi le sanno.

Ond' io , per quanto abbia di voi concetto, 
Che averne al sommo grado io vi protesto, 
Pur se si vuoi scommettere, io scommetto 
Che d* istorie e d' annali in venia testo • 
Voi non avrete mai visto, nè letto 
L 1 insigne bolla d’ Alessandro sesto.
Che per le doune d' Alemagaa ei fé1 
La an mille quattrocen-novanta tra.

Sappiate dunque che già fu in Bresi*vìa 
Un gentiluom, freddo, melenso elenio, 
Che una consorte averi onesta e savia,
Ma all’ incirca d* ugual temperamento. 
Erano entrambi d' una estrema ignavia, 
Ambi di poco spirito e talento,
E grassi, e grossi, e goffi come buoi,
Li fé’ natura e li accoppiò dipoi,

Ella a ra  nome Arnolto, ei Gnltifredo,
Dediti entrambi alla divozione,
Misiìcavan fra’ denti ognora il credo.
Od altra favorita orazione ;
Avevan di reliquie un gnu corredo, 
Madonnine, agoni dei, cristi, e corone,
E tw pifam d* acquasanta a capo al letto ,
E 1* orinai era anche benedetto.



%

1)b capo «  piedi i* upc^enn pria 
Di noioniirt il Moto matrimonio 
Credendoli di fare opera pia ;
E dtceao per tener loop il demonio 
U  Pater m «Ur, o l '  Avt Maria,
Pregando *aa Giuseppe e sant’Antonio l 
E odi’ atto talor d* altro parlavano ,
E pria di terminar %* addormentavano;

Doo<|ue empiendo costar divotamente 
Dna notte il dover matrimoniate,
O fona no a pop letico accidente,
Fosse mancane di cator vitale,
O rottura di vasi internamente,
O  ristagno di angue od altro roste ,
Madonna Arnoifa restò morta a un tratto ; 
Dio ce ne scampi, e massime in quell1 atto !

Ma quantunque di vita affatto priva,
Quantunque moto e teqao i  in lei cessato , 
Pure il marito a ciò non avvertiva ,
Poìeh’ era in ogni tempo accostumato 
Di trovarla insensibile anche viva %
Onde segui 1* affare incominciato :
Chi morta o viva fosse la oioglìcra,
Gran differenza In quell* affai non v* era.

Sfa poiché per costante esperienia 
Vide che morta affatto h la eouaorte,
Ebbe rimorso tal di coscienza,
Ebbe dolore cosi intenso e forte 
D5 aver dispersa P umana sementa 
la  vaso incompetente, in cicce morte,
Che non il tosto il chiaro giorno apparse,
Che andò dal suo curato a confessar**.

Eia costui un fratacebion balordo ,
Chiamato il reverendo fra Beltrame.
Di lui non v’ era mangiator più ingordo, 
Mangiava sempre e sempre ave* più fame,
E nelle lasche ognor, sudicio e lordo 
O  prosciutto teoea, carne o salame ;
Veniva poi per qualità seconda 
Un' ignoranza la più crassa e tonda.

Non era nè moni, nè canonista,
E conseguentemente del peccato 
Noti sape« la natura in che cornili*,
Onde a racconto tale imbarazzato 
Non poco ai rimase a prima vista ;
Pur lo credette caso riservato,
E  disse a Gottifreda ; io verità 
D* assolvervi non ho la facoltà.

Ei converrà, figliuolo mio, {KtttKSf 
Che con amile supplica esponiate 
D Atto schiettamente al padre santo ,
E V assaitmo a gli domandiate.
Colili credendo ciecamente a quanto 
Detto gli aveva il buaecion del Irate,
Di là partissi, e come qnri gl’ impone,
Un bel memoria! tosto compose.

U  supplica diceva : > O Santo Padre ; 
s Mentre la moglie miai buona memoria,
I Ch* era una donna delle piò leggiadre,
« Meco ficea quella cotale istoria »
« Per cui la donna impregna c divien madre, 
a La poveretta (il del sa 1’ abbia in gloria) 
tt Non saprei come, in messo del concubito 
i  Sansa dar seguo alcun mori di subito.

« lo che dì ciò non m'era punto accorto 
a Fra me dicea ridendo : Arnolfo dorme ; 
s Ma alfin con mìa sorpresa e gran sconforto 
■ Conobbi e piansi il mìo delitto enorme 
s IP aver osato con un corpo morto •
B E d‘ esserne assoluto nelle forme 
s IstaniÌHÌmamente imploro e chiedo, 
t Umilissimo servo Gottifredo. a

Empieva allora la sede apostolica 
Borgia col nome d'Alessandro sesto,
Di cui scrissero oguor roba diabolica 
I maledici autor, sotto pretesto 
Che a pregiudiiio della fè cattolica 
Stupro, adulterio, sacrilegio, incesto,
Asm Etiti], rapine ad ingiuntala 
Fonar le core sue, le me delizie.

Io non vo’ farne apologia, nè dico 
Ch’ ri folte un esemplar del sacerdozio;
Fu dalle donne e dei piaceri amico,
E con la betta maglia di Vaanonùr 
Ebbe commercio soa troppo pudico f 
Ma lo faceva sol per fuggir l’ orio}
E questo altro non prova alla fin poi,
Se non eh' ri fa di ciccia come noi.

Soli’ articolo poi dell» Lucrosi*,
Di cui fan gli scrìttor tanto fri carne,
Credo che per ischemo e per foceria 
Seco talor facesse un po’ di chiasso f 
E color che dan peso ad ogni inerii 
Lo divnlgeron poi fon il popol bamo :
Ma aliin con tatto questo cicalio 
Nessun potè mai dir, gli ho tedut’ io.



L o  scrupolo «pressò, che de1 pi cani
Animi è figlio, «  r  importali riguarda ; 
Intese edl occupò ititi edomìnj 
Per formane corona al gran bastardo ;
Bla pur se dei lontani e de’ ricini 
Tempi ali’ istoria rivolgendo il guardo 
"Veggiam di cose tai piò d’ un esempio, 
Perchè chiamar lui solo ingiosto ed empio ?

Vero è però, ohe ninno a luì contrasta 
Vigor di genio, attirili sagace,
A lti pettata-, meute derata «  vasta, 
Coetanea in ardue imprese, e perspicace 
Ingegno, e ciò che un’ alma a formar basta 
D ' acquistar regni «  di regnar capace ;
Su tatto sopraffina arte polìtica 
S p im i Lrice dì biasimo a di crìtica.

La «oppile* del vedovo barone 
Alessandro trovò tra i gran pensieri 
Della famosa sua demarcai ione,
Che som  i nuovi sconosciuti imperi 
Distribuendo già scettri e corone,
E  fissando il confili degli emisferi,
Con assolute potesti chimerica 
Disponeva dell’Asia e d«H'America,

Quindici 1’ aflar di Gottifredo intese,
Non la credette mica bagattella,
Ma per cosa si grave egli la prese,
Che del meridTau la parslellm 
A  suo riguardo per allor sospese ;
Non perché tal di fatto in sè foca* ella,
Ma perché con sagace avvedimento 
V i scorse no mal di viemaggior momento.

Pensò che dal (attore onnipotente 
Per sollievo dell’ uom la donna è fatta,
£  che donna insensibile e indolente
Nè al dover suo, nè all’ uopo altrui t' adatta ,
Dal che ne nasce conseguentemente,
Ch' ella sì tende al generar poco atta : 
lo oltre per natura egli odiò sempre 
Le donne fredde e d’ intana ibi! tempra.

£ fé’ pel Cardinal penitensiere 
A l baione spedir I* assolutoria 
Con imporgli di cinqne JfÌMrtft 
Salutar penitenti e meritoria ;
Poi di fare una legge ebbe in pernierà,
Che restasse de’ tempi alla memoria 
Per disto?, rimediare, e prevenite 
Inconveniente u l per l* avvenire.

5apea che per le donne portoghesi,
Come per le spaglinole ed italiane,
E se sì vuole ancor per le francesi ,
E molto più per le sìcifìsae,
E per altre di calidi paesi 
SI (atte leggi iota superflue e vane,
Poiché nelle lor vene il sangue bolle,
E si ridoo de’ brevi e delle Bolle;

Quelle per altro che natura pone 
Ove il Sol spade i mi piò obliqui e mesti,
E presso il giacisi settentrione 
Vivono sotto climi aspri e molesti,
Han bisogno di stimoli e di sprone,
Che gli spirti sopiti agiti e desti ;
Chè spesso avvien trovar sotto un bel maso 
Torpidetia la fibra e il senso ottusa.

E acciocché fosse noto e manifesto 
Alle Tedesche di senso restio 
Quel che a Ini prue espediente onesto,
Una solenne bolla eoncejAo
Di lai tener : a Noi Alessandro sesto
■ Minimo servo de’ servi dì Dio,
v Per.la divina grazia, ottimo masarin» 
v P s p , senza che noi lo meritassimo.

■ Alle dilette figlie di Breslavìa,
« A quelle di Vestfalia e dì Sassonia, 
v E d’Austria, e di Boemia, e di Moravia, 
v Di Baviera, di S m it e dì Fmoconii, 
i G ì  quelle in oltre della Scandinavia,
» E d* una buona prie di Polonia, 
a Ed a chi le presemi leggerà, 
i Pace, benedizione, e santità.

» Essendoci talor gìnnto all' orecchie
■ Per sicuri e veridici canali,
s Che tra di voi sì trovano parecchie, 
t Che nelle funzioni coniugali 
v Statisene ferme come micce vecchie, 
l Lo che spesso è cagion di molti mali, 
a Noi , bramando ovviare a un tal disordine,
« Ci siamo risoluti di porri ordine.

t £  benché i molti affar non ci dico feria, 
s Nè ci lascino 1’ animo quieto, 
s Por vedendo esser cosa grave e seria,
■ L* abbiano proposta in coocìstor secreto f 
v E consultato sopra tal materia
• De* cardinali il venerabil ceto, 
a E dopo maturissimo riflesso 
a Detet minato abbuio come in appressa :



» Nel cauto coojogal congiungimento 
a In avvenir star non dovrete edafiche ,
■ Ma come danno uvio insegnale dio

a Perenne nel medierò esperte e pratiche
• Dovrete Faro un qualche movimento :
■ Scuotere i lombi e dimenar le natiche 
v Od altro tal clic die di vite segno,
s E che siete di ciccia e non di legno.

1 SI perché agisce la don a a e coopera 
s Con più efficacia e più sollecitudine 
a Della generazione alla grand* opera , 
e Se prende io dimenarsi 1’ abitudine j  
e Si perchè frase tal la Bibbia adopera ; 
e Accinxit lumbos s u o r  in Jhrtìtttàine ;  

a E parlando a persone conjugate : 
a A lter allrrius onera portate.

■ E acciò sia questa nostra volontà 
a Nota omnibus et singulti appieno, 
s D'apostolica e piena poderiK
• Vociarti che le presenti affisse si eoo 
a Per la Germania in tutte le città
• Che sono fra la Vistola ed il Reno,
i E andando in là il alte montagne alpine 
« In fin dd nord all1 ultimo confine.

a E cosi noi vagliamo ed ordiniamo :
■  QueUamupie non obsiantibus et cfiera.
■ E contro i trasgreuor ci riserbi amo
a Pene e censure a nostro arbitrio et ertovi, 
a Perciò segnate le presenti abbiamo 
a L'an mille quetiroceo-novaota eteetrra 
t Dalla natività del Redentore, 
a Datam sotto 1* «nel del Pescatore, a

Fa poi spedita ai patriarchi, ai nuozj,
A i vescovi t arcivescovi e legati,
Commissari apostolici, ìntemunzj,
Acciò della Germania in tutti i Stati 
SI ««colar che laici l1 annunzj ;
Con ordini olii parroci» e ai curati,
Che debhan promulgarla dagli altari 
E dal palpiti e dai confessionari.

Fé* tal bolla più strepito in Germania ,
Che la bolla Unigenite» in Francia.
Di leggerla ogni donna ebbe la smania, 
Ciascuna le ragion pmo e bilancia 
Con qn ardnr dì fanatismo c insania,
E chi contro e chi prò disputa e ciancia;
E ciascan, come avviene in tali ose ,
Face» riflession, commenti e chiose.

tjn sapute! qui mise il becco in OuJll 
Con una insìpidissimi proposta,
E dar aria di critico si volle 
Dicendo che tal bolla è fatta apposta 
Per mettere in ridìcolo le bolle ;
Cli' eli* è fittìzia, apocrifa e «appoita, 
Perchè ne! gran bollir io non «S trova 
E in ntun' altra raccolta antica o ou.ivjl.

Or io , sebben non mi dovria confonderà 
Per una brave òhhiezion scolastica ,
Pur son sta volta, in grado dì risponderà 
Che questa è bolla vera e non fantastica ; 
Perciò non (leggio nn curioso ascondere 
Aneddoto ri’  istorie ecclesiastica,
Agli storici noto, agli annalisti 
Ed a' bibliotecari e agli archivisti.

Era in qud tempo appunto assai potente 
Donna in Germania di lussuria tale ,
Che appresso a lei potrebbe facilmente 
Messalina parere una vestale.
La famìglia, eh' è grande anche al pireseate , 
D' esser nomata avriato forse a male ,
Ond’ è ragion di cortesia eh' io taccia,
Chè cosa dir non vo* che altrui dispiaccia.

Tre anni con senior d’ atto lignaggio 
fa matrimonio pria visse congiunta ,
E vedova restò , di gran retaggio 
Padrona, ai quattro lustri appena giunta j 
Alle seconde nozze far passaggio 
Potea, se tal desio I' avesse punta $
Mh senza impegno vo lic i Suo piacere 
La verlovil stia libertà godere.

Ella che in membra giovami! e fresche 
Vigorose sentili le passioni,
E dava con secreti intrighi e tresche 
Facil sfogo «Ile sue propensioni,
Ebbe onta che alle femmine tedesche,
Per più vive eccitar te sensazioni, 
Dovecsersi impiegar bolle papali,
E non semplici mezzi e naturali,

E col danaro c coll’ antorità 
Fo’ ricercare e comperar tai bolle 
Della Germania in tutte [e città ,
E quante avemè ella potè brucìollc ;
E quindi a ritrovar sua santirii
Ella in perioda a Roma andar scn volte,

IFer piu efficacemente c da so stessa 
Far si, die bolla tal fosse soppressa.



D g«ì motto tentò, tentò o gd  v ìe ,
Non n tpun ii parole nò regali,
Sapendo ben cbe allor li  simonia 
Era la pusrido de* cardinali ;
Nò perciò nel ano intento rime**,
C3iò sul ponto di bolle o decretali 
Per rivoeaHe eoa Beatitudine 
Era dota talor piò dr no* incudine.

Con Cesar Borgia al fin strine* amici ita 
Figlinolo naturai del Moto padre,
C2ie dalia dignità cardinalitìa 
Per comandar le pontificie squadro 
Passò non molto dopo alla miliiu ;
E ira le ine piò belle opre leggiadre 
Fece una notte uccidere il fratello 
Mentre soletto usciti dal bordello.

Questi è colai die poi fu nominato 
Comunemente il Duca Valentino 
Poìch1 egli ottenne allor di quello stato 
Dal re Luigi titolo e domino;
Giosia fiero, arditissimo e sfrenato,
Del dritto «man sprezzante e del divino ; 
Talché Alessandro lesto, a dirla schietta ,
N ' avete una paura maledetta.

Or 1’ «fuìneaia sua, mentre il galante 
Pacca cedi* avvcaovole Alemanna,
A  poco a poco ne divenne amante.
E pachi ella non era una Sassona 
Da vedersi languire u  nomo avanta,
Col novello amator non fa tiranna,
E di senaasìcm prova si bella 
Di egli talor, die lo balzò di stila.

E questo ì  molto dire, a dire il vero.
Stupì r  emioantìsaìiDO bertone,
Perche sapea da esperto eà vallerò 
Tenersi bravamente in sull*arcione,
Onde fe* gran concetto in tuo pensiero 
E della donna e della nazióne ;
Poiché più d’ ona giostra avendo ei corsa,
Tal avventata mai non gli era occorsa.

Convintosi pertanto sua eminenza 
Esser costei sensibile a tal segno,
Credette esser tenuto m coscienza 
Cuntro la bolla di prender l'impegno |
E andando dal pontefice ad udienza ,
Talento min mancandogli, nè ingegno,
Fece una bella e forte orazione 
Degna di Marco Tullio Cicerone,

O santo padre, iieoo ìtic il, che padre 
Doppiamente da me chiamar ti dei,
Perchè degnasti ingravidar mia madre,
E, perchè pepa, comma padre sei;
Deh se ti acampi il del d* avverte ed tdrt 
Sventure a pette, e fam e, ab ire D ei,
Ascolta il mio discorso, e in ascoltarlo 
Pensa cbe sol per la Ina gloria io parlo,

O gran prence, che 11 siton de' ùnti ini 
Distendi oltre l’ erculee colonne,
O sommo sacerdote in feccia a 'coi 
Fur chicricnui Sanisele e Aronne,
Perchè «noi cbe il tuoonor s’ offuschi e abbui* 
Facendo torto alle tedesche donne ?
Torto cbe le avvilisce e disonora,
Stante la bolla a Euendooi talora, a

Tu sai cbe poco fa daU’Alemagna 
Donna qua Tenne di razzi patrizia,
Che di tal bolla con ragion si lagna,
E s' offre di provar eh’ è earrettizia :
Ancor non ho trovata le compagna ;
Se tutte aon coni’ ella, è delizia.
Ha ana fncinn sotto 1’ omhillieo,
E quando lo dieh *io, sa qual die dico.

Sui santità, eh* era anche nocn del mestiere 
E di femmine tai gran dilettante.
Che fan prodigi colle ior maniere 
Anche quando in età ai va più arante, 
Meglio avverar la cosa elibe in pensiero $
Ma non ne fe’ col Cardinal sembiante,

■ Ci penserete, gli disse : intanto voi,
Dite a colei, che venga pur da noi.

Preso congedo allor I* eminentisaime.
Di Lì portassi tosto alla sua dama 
Per aununziarle 1’ ordine santìtetmo.
Ella, che da gran tempo ambisce e brama 
Simile incontro , ne gode assaissimo,
Ed iti ajnto le arti sue richiama ;
Chi vnol tentar, lebbra sessagenario,
D’ innamorar di Oislo il grau vicario.

E per torre ogn' indugio, dia propose 
D’ andare all* udienza il di seguente.
Tessuto a fiori d' or drappo si pose 
Di sommo pregio e d’ opera eccellente,
E carica di gemme luminose 
Portossi al Vaiican pomposamente ;
Viene introdotta , e mentre il paeso more
Par P a lle » Giirnon elio vada a Giove. • 

fio



' Alta statari t r a ,  biondi capelli 
E portemene» alloro e o p in ili,
Caraagion bianca, ed occhi grandi «  b e lli, 
£d ao soave favellar gentile,
Rotonde braccia, «  pii leggiadri «  anelli ,
E fresebem di membra giovanile >
$orriii e «guardi, e grazie, e vaiai, ed attTfl 
Lusinghe In olire inridfose e scaltre.

Papa Alessandro in lei Aerando il ciglio ,
Gnaffe, o d im i, ebe bel tocco ili carne !
Ha ragion qod bntinlo di mio figlio ,
Cbe non n sazia mai di favellarne ;
Gli piace il buon, non me ne maraviglio t 
E i riferiti pregi in rammentarne 
Tanto te gli scaldò la fantasia j 
CIm in faccia la lussavi* gli appari».

Cenno le fe' d’ avvicinarsi ; ed etra 
Tre volte ai- prostrò per 1' etichetta,
Cliò chi al pontificai soglio appressa 
Con vico tre volte pria ai gena fletta ,
E mentre ai chinò pur genuflessa 
Per linciar la pianella benedetta ,
Alle poppe di lei cupido il guardo 
Fisso ei Lenea, come U gatta al lardo.

Quindi con gentilezza 0 con clemenza 
Stese la man di sol le tarla in atto,
F. quasi per isbagtio e Inavvertenza 
Le mammelle palpar gli venne faLlo,
Elia in un* aria all or dì eompiacenza 
Con un respir viepiù le sporse al tatto ,
E intendeodosi in tacita favella 
Sì guardaro ambedue ; ria' ei, ri*' ella.

Un camerier, oh1 ivi era e vide intanto 
La cosa incominciar sa quatto metro, 
Conoscendo T umor del padre santo 
Prudentemente ritirossi indietro ,
E solo 1 sol socchiuso l'uscio alquanto 
Lasciò la donna e il suceessor di fiiirq . 
Quello che poscia infra di lor seguisse,
Non ì  bea noto, a elea di lor lo disia.

Questo 10 -ben, che dopo un tal congresso, 
Scbban solennemente e per iscrìtto 
Di rivoear la bolla ordine espresso 
Non pubblicasse, o somigliante editto ,
Per altri mezzi conieguì In stesso f 
Perché oprasse così non trovo scritto,
Nò a me di esaminarla si conviene ; 1

Gò che fistino i sovran lo fanno butte.

Sopprimer forra wm vote» la invia 
Legge , per cui fa dalle donne espulso 
Quel torpore di senso •  quel? ignavie, 
Cbe l ' alto cosj agai rendeva intriso,
Acciò non torni il caso dì Breslaria,
Caio, che diede e cotei legge impulso,
Ma solamente in grazia della dama ,
Cbe bolla tal piò non appaja ei brama.

Ai vescovi un’ enciclica egli scrisse 
e ritlrasser tutti gli esemplari, 
ai compilatori indi prese risse 

. Ed agli stampatori ed ai librari 
Che tal bolla mai più non ■* inserirne 
Nei canone àejarty e ne’ bollati,
E in breve non trovosteuc più alcuna , 
Anche a pagarle cento doppie 1* una.

Perla Germania intanto a coiai segno 
Er*oe Posservanza ornai introdotta,
Cb’ essenziale nel venereo regno 
Riooovazton di gusto uvea prodotta ;
E quelle aocor eh' a ve » più tardo ingegno , 
Strenue ai fer nell’ amorosa lotta,
Nò alcun vi fu il beccellon, ai rapa ,
Cbe non dicesse : benedetto il papa I

Ma poaciacbò per l’ alemanno impero 
Ampiamente ei sparse 1’ eresia 
Dì Calvin, di ZaiogIio,e di Lutero,
Dì Melaatone e simile genìa ,
Che alla suprema cattedra di Pioto 
Sdegnarono accordar la primazia :
Gran parte di Germania più non rolla 
Assoggettarsi al papa e alle sue bollo.

Quindi ò die anche oggidì ri poco attive 
Donne trovanti là fredde e patetiche,
Che nelle fu mio a genera tire 
Sembrano far meditazioni ascetiche ,
E non si.-se se siano morte 0 vira ;
Ma queste, donne mie, soa tutto eretiche, 
Chi si tira gloria le buono cattoliche,
Le sante d’ osservar bolle apostoliche.

Or quieta è dunque le ragion per coi 
Ni un archivista c qiim bibliotecaria 
Non vide mai tal bolla | ma colai 
Che fu compilator del gran bollarlo ,
Copia antica n’ avqa, phe firn li sui 
Manoscritti trovami entro un sn^tlÌQ,
E nell’ archivio di Monte Cassino 
Si conserva legata in marocchino.



Là tim i fi*  le eoa* piò pregiate 
Mcmtuneato aà raro e 
Ed a ptnoill w l qulìEctM 
Con somma geln ii n  suol mostrar*
Per grazia special del padre abate.
Questa com l ’ ho udita raccontare 
Da un certo an i CO m io, «he l'h a  saputa 
Da un «tuo «duco su»; che à* ha sedata.

)r dunque è coca chiara e manifesta 
Che la bell* i  reale a genuina,
£  chiari è la ragion perchè non Metà 
Altra copia tedesca oever latina ;
£ però j donne mie, non. è eocecta _
Clic puerile obìrieùoa moschi a i.
£ apprendete da ciò, che quando io parlo 
Ho fondamento ed ho ragion di lark>.

Vr altro no* ro m i che cì Crederne ,
Che obliquamente voi, Donne garbiate,
H mio racconto riguardar colesse,
He" coi muscoli e fibre «liticate 
l i  sensibilità natata impresse,
£ di rtvad'tempro ha voi formate;
Ma che Aroolfe non siete> u n i  lo motti* 
Il rateo brio ■ la gentilezza vostra.

MONSIGNOR FABRIZIO

■ N O V E LLA  X L I V .

C^me attesta» gl’ istorici e  i poeti.
Che della Chiesa compilar gli annali,
Tu già permealo il matrimonio ai preti'*
0 *Ue sue funzioni conjngali ;
Poiché i conciij, i  canoni, i decreti 

estirpano i moti naturali;
Onii e rappiam che moglie ebbe San Pietro 
£ altri papi che poi gli venner dietro»

a

£ quantunque san Pavolo abbia detto,
Clic dello stato di verginità
I.n italo conjugnl sia men perfetto;
Viir lascia a ciascbednit la libertà, 
h un consìglio dì sol, noa  un precetto ; 
blie se volesse star l'urna a ili 
Letteralmente al detta di san Parola,
Io lieve tempo U mondo andrebbe al diavolo.

^Perciò in tutte le chiese riformate.
Come la calvinista e luterana,
E Poltre che ai sono separato 
Dalla nostra cattolica romana,
I  preti ho  persona eonjugale;
Nè si tradono Ih  c e t i profani;
E perciò il gran riformaior le (aneto 
Lasciò di frate, *  poi sposò tua monaca.

|Hu Rema santa ai nastri sacerdoti
Di prender moglie non ha già paiiassso ;
E quindi avvisa, che non ostante i voti 
Non possono osservar ciò eh’ hot» promesso; 
E per questa ragion seguono i noti 
Disordini ; ed i vescovi ben spésso 
Altre volte con scandalo pateato 
Concubine tenton pubblica Oleate,

INen fu di questi monsignor Fabrizio,
1 Dì etti la 1 boria raccontar vi voglio, 

Ch'essendn *naì portato a questo vizio,
Del scuso non potè* domar l’orgoglio ; 
fila por prudenza adoperò e giudizio,
Finché non 6opnveune un cere* imbroglio 
Che la cosa scopri, come udirete,
Se i l  mio racconto, o donne, adir vorrei*

[V ive* sul Co del secolo passato 
h* abate don Fabrizio calabrese,
Cbe a a i vescovato fri preconizzalo 
De' migliori del celebro paese 
Ver opera d' uu certo porporato.
Che. sempre a tuo favore impegno prese,
Ed ebbe per luì gran parzialità.
Ma perchè poi 1 avesse, Dio lo sai

|Era robusto e giurine, e compiute
D'anni ancor non area quattro diecine , - 
Frcnl’ampia, occhi di bue, membra polputo, 
Rubiconda la faccia «  crespo il crino,
Naso aquilino e un’aria di salate 
Clie del giusto passava oltre il confine;
Tesi li nervi e turgide le vene 
E «li sovrabbondante amor ripiaa*

ITI lusso non amò punto nè poco,
Non spendeva in cavalli uè in cocchiere,
Nè I1 esigei la qualità del loco;
Componesti la sua corte uu cameriere,
Un segretario, un par di servi e un cuoco,
E soleva per tre mangiare e bere;
Onde anche a sentimento del dottore 
Bisognava uno slogo a Mimrignor*



Ma monsignor prart i noi puri tnmte« E perdi’ ai fa bei giovinetto in viste
E ìb a o  ti tene» h o  fantesca 
Geo titoi di DUM|t o governiate,
Cb’ era ma tocco dì ciocia bella «  fresca , 
Risolata di modi e di sembiante ,
Grande beo fatta e ti chiamò Francesca; 
E cbi vide U fede del baiteli aio,
Dine, che non compie l'io  ventottesima.

L ’ tatara la della menta episcopale 
l e  maneggiava Titta di Masaccio,
Giovine abile, alleato e pnotuale,
Di allegro umor, in fin buon figlinolacvio; 
laonde a moarigaore in guisa tale 
Non rimaneva «fistio alcun impaccio :
E basta a lui, te a soddisfar riesca 
A i dover vescovili e alla Francesca.

Sema scandalo aleno tranquillamente 
Cosi di monsignor andàr le cose,
FineU sopcavvenaiido un accidente 
Tulio mise in disordine e scompose,
Tu a  spanto area recentemente 
Petronilla, beltà delle famose.
Figura A finita e delicata 
Da innamorar un'anima gelata,

i
In  beltà di costei per ben descrivere 

Ben altro ohe la mia facondia vuoici : 
Carni si bianche da poterci scrivere, 
Occhi celesti area languidi e dolci; 
Becchiti che i morti ania fatto rivivere,
E un ritratto parea di Csrtin Dolci.
Tali fisonomie spinino amore,
E infondono lo zucchero nel core.

Costar fatto all'amor gnm tempo ariette»,
Ed ella ancor lui passamente amava:
E se per la i, come iccadea, nel seno 
Sospetto alena di gelosia le entrava, 
la  stia dolcezza di venia veleno,
Ed in rabbiosa frenesia montava;
E a dirla fra di noi candid sene ette,
Ei le ne dava eccasìon frequente.

Poiché per quanto buon fosse nel resto,
Che a ragion riputato esser porro 
Ver un fattor bastantemente onesto,
Come poc’anzi, 0 Donai; vi dicea,
Fa sondimeli si dnntujol, che in questo 
Ogni famoso libertin viacee.
Parche fossero donne, o belle o brutte, 
Era tutt’un per lui, tirava a tutte.

E perché lo crodean danari avete,
Spesso spesso Iacea qualche conquista,
Ed ogni di à  Compiace* roderà .
Delle avventure sue crescer la lista ;
Onde litigi e risse giara alle re 
Erano ognor fra Titta e Petronilla,
E ■ alterca «  ai dispaia e ai strilla.

/
E se talnn lo eorreggaa, dicendo,

Ch’avendo ei moglie A vezzosa e bella, 
Non si capU, com’ ir potea correndo 
Dietro a questa ed a quella sgualdrinella, 
E eh' era uno sproposito stupendo 
Scambiar lo atorion par la sardella ;
In sua difesa avea mille sofismi 
E motti a barzellette e sillogismi.

E usciva fuor co’ (atti dì Scrittura :
Che quantunque alla gente israelita 
Piovesse ognor dal ciel la manna pura.
Di sapor gustosissimo condita,
Par sempre quella stessa nutritimi 
Le divenne spia ce vale e scipita,
Tanto, cfae dar la preferenza «olle N 
A ll* rape d* Egitto •  alle cipolla.

E ri soleva i passi accomodare 
Di Giobbe, di David, di Salomone;
E tape* Unto e cosi ben parlare.
Che talvolta pareva aver ragione;
E alla moglie dicea: vìscere care ,
Una volta fìntalo la questione.
Noi sempre et ameremo lasciami in pace,
E fa’ dal canto tuo quel che ti piace.

Par troppo r ’ è più d’ un di questa fatta 
Che possedendo vaga e amtbìl moglie, 
Sovente pel cattivo II buon baratta 
Per soddisfar 1' ìnsazubi] voglie.
Tiua almea non moietta e non maltratta 
La moglie sua ni libertà le teglie.
Come talnn, ebe a donne altrui va a caccia, 
Nè vuole che la sua miri altri io faccia.

Noodimea la gelosa Petronilla 
Su questo punto sempre avea che dire,
Tal volta con carezze raddolcii!*,
Anzi le disse tua di, che in avvenire 
Se ne stesse più placida e tranquilla 
Chi avrebbe ogni altra doniti lasciai'ire» 
Sulle promesse tue non m’uiicqro 
Se noi giuri, dite’ ella; ed ei, lo giure.



W * poùJiè dWlli padri gemiti 
Studiato m «  teologia menl4}
Che pMMtto) cosò foLUigo lieviti 
G iunndo, far m bùìoo mentale,
E  aliar per {«n a v it i  trasgrediti 
La sinderesi 1 salva, e non f* é nule ; 
Perciò giurò di non toccar piu donna,
E aggiunse mentalmente ; a'ella é nonna.

Por benché non si creda in coscienza 
Tenuto a ciò che vocalmente ei ginn, 
Rondimeli fin d’allor dell'appareota 
2 riguardi on en i con maggior cura,
E giusta l'apoatolica sentenza,
Se non casto, almen cauto ener procura) 
Sperando senza disgustar la moglie. 
Continuar a soddisfar sue voglie.

Or del vescovo in caia con frequenta 
Andando egli, idoctUovn la Francesca,
E  gli parva un boccon di resistenza,
E tosto seco intavolò la tresca ;
E contratta con lei piò confidenza,

> Accortamente la costeggia e adesca. 
Facendole talor dei regni ucci,
O «panigli, o ventagli, o nastri, 0 stucca.

E tanto più 1* intrigo a Ini pacca,
C3se di vederla e d’ ira a lei sovente 
Giustissimo s opportsp pretesto uvea;
N i la moglie motivo concludente 
Di prendente sospetto aver pecca,
O n f ei vi e’ applicò serioaamente,
E più non volle con preludi vani 
In  eoaa differir d* oggi in domani

E appostatela un d i, le prese a dire :
E dunque vorrai tn, Checca erodale 
Mai sempre a questo nw’  Janni morire ? 
Ed ella : perché meco tei querele?
Io per me non comprendo il tuo desire. 
Ab non unir dir così, hocchin di miele.
Tu mi comprendi hen, diss'egli allori)
Ma per férmi penar t’ infingi incora.

Or ecco, sorridendo rispos* ella,
Furbacci, or ecco, come siete voi, 
Corrotto ben la solita favella ,
Che amate per trastullo usar con noi)

- E poscia tn che moglie bai cori bella, ' 
Come altra donna desiar tu pool ?
Va’ , va’ , che non n ' intrappoli con queste 
Usuali d’amo» vane proteste.

T i giuro, Checca, ripigliò il fattore,
T i ginn», dolce Checca mìa, che tata 
Veruna donna non mi fe‘ nel coro 
La forte impressSon che tn mi fai )
E chiedi pur da ma piove d’ amore.
Che prove iDCOntiestabilì a ' avrai ;
E in questo dire abbracciala, e le accocca 
Un solenne baciouo in sulla bocca.

E più oltre ancor spioto I' assalto avrebbe, 
Che solito non era a perder Lampo j 
Ma Checca Io traueupe, e timor ebbe, 
Ch’ altri non sorvenUae a contrattempo,
£ gli disse j che meglio si potrebbe 
Trattar di quell’ sdire in altro tempo.
Ah no, Checca, piuttosto che trattare, 
Riprese quei, eoncludiam l'aflàre.

E la prega a fissar it quando e il dove 
Con ragion sode ed argomenti teneri,
E da lei ogni scrupolo rimove,
Che aver potesse in (otti quanti i generi. 
Ebben, se il vuoi, disi’ ella, alle ore boto 
Vieni daman, eh' é it giorno delle ceneri 
E monsignor e quei di casa in duomo 
Interverranno tatti al am k im ’ homo.

Io non slarovvi a dir, Donne dilette.
Che Titta non perdè l ’ occasione,
E che dopo un pochin di smorfìette 
Si venne alla finsi conclusione,
E che la bella coppia iuetem ri stane 
Finché in duomo durò ]a funzione ;
Non vel dirò, ché avete Spirto e senno 
Ds prevedere e capir tatto a un cenno.

E ogni qualvolta nella cattedrale ,
Ne' susseguenti di della quaresima 
Monsignore tenta pontificale,
O conferiva gli ordini o la cresima, 
Secondo 1' incumbenza episcopale, 
Contiuuàr la pratica medesima,
Senza die alcun disturbo ed imbarazzo 
A  interromper venisse il lor sollazzo.

Ma poscia, o sia che di celar la cosa.
Come dovuto avrian, non ebber euro,
O  che opra alcuna largamente ascosa 
Restar non può, siccome la Scrittura 
Lo dice aucor, benché lo dica in prosa ) 
Monsignor conoscenza ebbe sicura 
Degli amorosi intrighi e della tresca

1 Che passava fra Titta e la Francesca.



aM MONSIGNOR FABRIZIO.
Qual parar contadi*», che nttntnnMte

Nutra in chiuso ncinto unica e sola 
Vaccarella, di cui tira tarante 
Latte per tosteatar U famigliatili,
Se il rapace tìóh fattivamente 
A  lui magne la vacca » e il latte invola f 
Tosto di4 ei te a* avvede, incollerito 
Giura vendetta, e te la lega al dito.

Fate conto tèe Titta il ladro sia ,
£  die la Checca aia la vacca ralla }
Assomigliarsi monsignor potria
A l contadi» eh' «va padrou di quella ;
Quindi facendo qualche analogìa
Tra il rnugner vacca, e negoziare ancella f
Vedrete, i  «trainar come conviene ,
Che tuU’ insieme il paragoni va bene.

Poiché pertanto m signor Fabrizio ,
Per imprudenza lor, come auccede,
Ebbe di quell' iffir  costante indìzio , 
Chiamò a aè il segretario, e ordia gli diede 
Clic cacai tosto Tilt* dal servizio,
E che tu casa mai più non ponga il piede. 
Conclude alfirt ; fategli i conti voi,
E ce ne vada a lare i latti tuoi.

Laonde 1’ altro dì, che all' ordinarlo 
Del vescovo al palazzo sì patti,
Quando Titta intiionar dal segretario 
L* ìnupeitata antifona ascoltò,
Rimase, qual rimase Belisario 
Quando Giustinìati lo congedò ) 
la  ragion dimandò di quei divieto,
Ma quei strinse le spalle e stette cheto.

Titta, a eoi monsignore un buon profitto 
Toglie con tal congedo, andò a trovarlo 
Per aaper qual mai fosse il ano delitto,
E chiedergli perdono ed acchetarlo ;
Ma monsignor non consolò 1’ afflitto :
Se ’1 feci » disse, ebbi ragion dì (irlo  ;
E aggiunse poi con voce irata e rauca : 
Fate l’ esame ! inulti genti panca.

E senza più parlar dal suo cospetto 
Con un’ occhiata torbida io scaccia, 
Ritirandosi poi nel gabinetto 
L ’ uscio gli chiude bruscamente in faccia, 
Titta il modo vedendosi interdetto,
Che util motto e sicuro a lui procaccia,
A casa ritornò mesto c pensoso,
K sopra ciò che fai' dovei dubbioso.

la  moglie » che il vede* fuori dell* use#
Col ciglio trofeo e «solla ùccia A cm i 
Qual noia che grave affanno in cor tira eLiaw,
L ’ interrogò : che novità è mai questa 
Che te ne stai sì tacito e coofuso,
E qual grillo ti passa per la testa ?
Certo qualcosa hai tu die mi nascondi ;
Forte dì me difidi ? ebbra rispondi.

Sappi, risponde, PotromUa mia ,
Sappi, che Monsignor , non ti «io «lire j 
Per qual strana improvvisa fantasia.
Non vuole più da me farsi servire, !
fi di sua casa m* ha caccialo via I
Senza ragion, srasa volermi udire, i
E con ciò tu ben vedi, o cara moglie, I 
Che buon assegna mento a noi si toglie.

Spero però, che se ir da lui vorrai, .
Con dolci modi e eoo istanza umile j
Dal proposito suo lo svolgerai,
Che raro alma beo pota a femminile 1

Priego grazia ricusa j e tu ben sai 
CV ei si picea con donne esser gentile ;
E certamente in 6Ùntl circostanza
Non veggo, fuor di questa, altra speraota.

Ella pertanto, o compiacer volesse 
Al marito che a ciò la stimolava ,
O perchè del comun loro interessa 
In quella congiuntura si trattava,
O che effettivamente alfin credeste 
Che quella vìa solo a tentar restava ,
Di buon mattino a Monsignor portosi*
Pria che con altri a conferenza fosse,

fi in fatti al giunger suo nel gabinetto 
Sedo e in veste da cantera ttovollo ,
Efiiead' uscito allora allor di letto.
Così ben gli parlò , tanto pregollo ,
Che ottenne il suo desio tutto l' effetto ,
E il rese più trattabile e pbcollo:
Poiché rara beltà che piange e prega 
Ogui ostinato cor mitiga e piega.

Tanto più Monsignor, che per natura ^
Era dì buona pasta t  di cor molle,
Al pregar di sì amabile creatura 
S" intenerì, calmassi, e dichiaroUe 
Strano parergli, chr ella tal premura 
Abbia per acuu sì iibettin , sì folle ;
Che avendo moglie sì vezzosa e bdls ,

1 Vada dando di braco «  quoti e a qiwiu



. bea Ter eli* altre tolte «gii pd w m  
A teo a d ì’ otta radicato il tìùo,
Elio nspoeo , or uw è più lo staio ,
E o* è co agiato eie pare ttn novizio,
Come per giuramento ò m' ha promesso,
E tot , ripreso monsignor Fabrizio,
E to i » figliuola mia , A brama siete ,
Che a* giuramenti di colui credete ?

i a\ fatto parlar di monsignore,
S’ impallidì la Petronilla in tolto ;
La gelosia se le desti) nel cove,
Qnal foco sotto ceneri sepolto,
Che a un lie te  moto riprende rigore |
E prega monsignore e il prosa molto 
A  dirle qual di oìò riprova area,
E sedi certa ari e usa lo «apra,

[elle spalle stringendoti, ripiglia 
Benignamente monsignor Fibrillo i 
In verità t i compatisco o figlia,
Ma il lupo suol mutar pelo e non vizio ; 
Vostro marito sempre a tè somiglia;
Sì può dir senza largii pregiudizio,
G ì’ è un vero libelli□ di professione.
E Petronilla aoggi ungea : briccone I

)i più d irotti, monsignor seguii,
CI/ anche in mia propria casa egli m’ offese, 
E 1' ho per tal cagiou cacciato vìa ;
Poiché tentò , per dirsela in francese,
Di deb esci or la governante mìa.
Àacor la governante ? ella riprese ;
Ed ei : madonna s i, la governante ;
E Petronilla soggiunge# : birbante !

Del buon momento monsignor profitta,
Per man la prende, gliela stringe, e dice : 
Se donna tal qualunque alti-’ uom che Titti 
Potesse aver , si crederla felice 1 
Ma colei più non ode , e stassi ritta 
Assorta in quel pcosìcr, che le interdica 
Di fare attenzione alle parole 
Di lui, che trarre a’ suoi desir la vuole,

Von pcrd’ egti si bella occasione,
E l’ accarezza a unisce gota a gota 
Senza però che dall* astraziona 
Da votai atto la risvegli o scuola ;
Onde la man sul bianco set» le pone,
E vedendola «ngor tacita , immota,
Prende coraggio, e 1’ abbracciando stretta 
Le diè tre o quattro bari in tolte in fretta.

Ella alita risentendosi ■ tal atto 
Dalla profonda isirasìou ri dota,
E da lai tenta svìloppatsi a un tratto,
Ma quei 1’ assalto ine*Ima e non •* arresta, 
Peioecltè quando il primo passo è lòtto,
Faci! a’ apre la strada a ciò che rata,
E il fomite carnai messo in ardenza 
Già vinta avsa l* epUenpal dece usa.

Ciò che seguirne poi fra lui e lei,
Dopo nou à eh’ a dirlo io mT apparecchio ; 
^■?r!llffilWi* * ^  non vi direi 
Se non cose comuni e eose vecchie ;
E inoltra noo vogl' lo co' deuì miei 
Scandalizzar le vostre caste orecchie,
Vorrei piuttosto divenire eunuco,
Clic dell' orecchie profanarvi il buco.

Coovten però, che al ver renda giustizia,
Che Petronilla infili allor stari era 
Gran dilettante della pudicizia.
Paga di sè, di su» bellezza allora,
Nò mai pria con altri uom ebbe a mirisi»)
E questa fu l'infedeltà primiera,
Che quella casta moglie a Titta fé’.
Cosa che ha fatto raso ancora a me.

Forse fa l’ imbarazzo e la sorpresa,
Forse il* timor > forse il capriccio, ovvero 
Desìo di vendicarsi dell’ offese ;
Forse così cedendo ebbe pensiero,
Che la carice fosse a Titta resa ,
E d’ acquistar su monsignor l’ impero,
E olla fin (in vi son certi momenti,
Che la femmina & tu», se tu la tenti.

Non però, Donne mie, 1* abbiate a onde,
Che talor dassi anche in un uom perfetto 
Un moto involontario e nitrirai* f 
E allora 1* azìon che n’ è I* effetto,
Db! fisico provien, non dal morale,
Nè ciò riguarda- voi, a* egli è un difetto , 
Perchè voi, si può dir sena*alcun risico.
Nel morale siete ottime e nel fisico ;

Onde qualunque la ragion si fosse,
Per cui colei pria contegno** e casta 
A compiacer sua signoria s'indusse 
(  Cbè ciò la storia mia punto non gnaula ) ,  
tu sostanza del fatto si ridusse 
A  quanto già ri ho detto, e ciò mi basta,
Che tenuto è un fede! storico eaaLUi 
Il fatto a espor, non la ragion del fatto.

a



Ci Mp alla donna monsignor ai jnmtia,
£  dica : caia Petronilla min,
PerT amorebe vi po«to e in guati «tati* 
Rendo t  T itti la CArica di pria,
Acciò in tal gai** 1’ «nàdti* nostra 
In avvenir concio nata ain > 
bp tcìraU  da tempo iq io iporo
H i v«rm * a t n w  ; non ò «gli vaio f

Alt* invito gentil di monsignore 
Scodelli in nuove taiìnghieN giuro 
fin vanità solleticarsi il «oro ,
£  ero pompi acquo internamente a ria* }
Gli fece so bell1 inchino , o del favore 
Genie gli m h  e ritti mar promise ;
Cori die j che fa pria echivn e spronante, 
Divenne a nn tratto facile e galante.

Ternata a caia poi disse al marito i 
Sappi t che in gioia mìa «ei auovementn 
U d ii caria tua ristabilito ;
Non i  però «he tn meritamente 
Stato non sii «la monsignor punito, 
Fancelli lo ■ facciata e I' insolente 
Osasti far odia n i  casa stessa, 
Scordando i giuramenti e la promossa*

Ma, bada ben, se in avvenir n» ascolto 
Un1 altri,, giuro al cie[, porco Minaccio, 
Kbq te d’ andrai ti facilmente assolto $ 
Non Boa quella eh* io aon , se non ti caccio 
Culle mie proprie man gli occhi dal volto , 
£  non ti rompo quel brutto mostaccio 3 
Che Ogni d i, ogni « fi, peno «li bue, 
Convienimi adir qualcuna delle tue,

Ei racchetarla più che può piwsurz ,
£  con docili moili e affettuosi 
FaQe mille carene, e l’ assidua 
Che male lingue far d*invidiosi,
Che inventar contro lui tale impostura ,
E co* rapporti loro eslnuniori 
Volean metterlo mal con monsignore,
£  della moglie au» totgli I* amore.

O tosse e no da lei la scusa ammessa ,
Kos insìste ella piò , piò non ne parla , 
Consapevole che ornai può aedi’ egli in «usa 
lYovar ragion «li che rimproverarla.
Volle Titta dipoi la aera stessa 
Gir da sua signoria per ringraziarla ; 
Umanamente monsignor I* accolse ,
E gl* incubando ii «10  dover, l’ assolse.

Cosi ritornò Titta coma pria 
Della carica sua all* esarcato ,
E Petronilla a viritar sen già
Di tempo in tempo monsignor Fabrizio ,
E mai «Iella ragion per cui vrota 
Non ebheri da alcun Sospetto o indìzio j 
Titta gli i f i r  dì case avendo in mano ,
S* dia talor vi già, non parca strano.

Ma por a monsignor fu di mestiere ,
Poiché altrimenti far non ai potea , 
Prevalersi telar del cameriere »
Che quando ebete ei fa , portò lin ea,
E ia cui rotea molta fiducia avere.
Vafrin fu detto, e a tempo far sapea 
Lo sbalordito, il rondo, il «anco, il muto3 

Uom segreto e fedd, non meu che astuto.

Era un dì Titta alla rampagna andato 
Dodici miglia di etti lontana 
Le terre a visitar del vescovato,
E ivi F acqua arginar d* una fiumana ,
Che un vasto campo avea mesa* allagato 3 
E tutta ivi restar la settimana,
Affin di assistere al lavor, dovea |
E ciò la moglie e monsignor sapee.

Monsignor, poiché Titta fu partite,
A  Petronilla il cameriere invia 
Per proporle a sua pane e farle inviso 
Dì stare iosiem la sera io compagnia,
E pregarla in assenza del rumilo 
Seco a cenar, se dò piacer le fia 3 
L* invito dia accettò dt monsignore,
E promise ir da Ini circa alle ott* ore.

Allora monsignor pose ogni «rara,
Che dì ciò la Francesca non s* tn<ggi* : 
Disse aver «ose di somma premura,
Ed ordiu djò che nina atarbar io «loggia , 
E il camerier ben istruir procura,
Che destramente ad uopo tal provveggia , 
E allo scuro e pian pian cheta e soletta 
Introduca colei per la scalette.

Poicb* cita gì nate all* ora stabilita ,
E fece a monsignor cortesi inchini,
Fa da Vafrin la tavola servila,
Paaticceui, granelli, e piccioncini ,
E on rugò da leccarsene le dila, 
Squisitissime frulla, ottimi vini,
Che Titta aveva a monsignor provvisti : 
Moscado, malvagia, lacrima cristi



in o ra  monsignor, m  il permettete,
L e  (tim  , prie c k  e caie io ri rioni odi, 
C iacriè  taato geodi meco voi atete ,
Xfna g it i »  connen d i’ io TÌ dijjundi,
N i  credo die negarmela tolteti :
Voeignoria iUuttrÌMima eoo» odi,
Riapra* ella, die eono a far prontissima 
Quante Toni to ipH rii iilseuinìnn.

Vedete, cipree’  « i , che tarda i  l’ oca»
Meglio i  che ornai peniate qui la notte }  
Varie ragioni e «arie «enee allora 
F a r sopra ciò da PetroniUa addoue ;
Ala doo Fabriiio crai ben pecora»
E  fa rifleadon d serie e dotte,
C h ' ella alfin piè difficoltà non ebbe,
E  dìiee e monsignor che resterebbe j

E  Vafrino inviò per «frisare
Britte, la fante «tu, che non ai prenda 
Fender, che dia donni» dalla comare.
M a vada a coricarli, e non l ' attenda.
Andb Vafrino, e ritornò per fine 
Qualunque «  far restaste altra faccenda $
M a monsignor fa* cenno «1 aereo scaltro 
Dicendo ; andata por, non oecorr* altro.

E chiusisi di dentro, la dispose 
Con eoe lusinghe a cori ceni in letto,
Cbè fsr.coo tatto il oomodo le cose 
D ì monsignore era U pia gran diletto,
Ed in letto giacer con le ■ morose 
Ebbe la passìon da giovinette,
Se in a i  o no ragion, noi so : del testo 
Ciascuno ha li suoi gusti, egli ebbe questo.

Or mente* ai del (attor colia mogli era 
Passava con piacer la notinlaia,
Colà nella campagna, ove Tilt* era,
Accadde eoa Larvila inaspettata.
Dopo il lator diurno in sulla scia 
Degli opera) la rustica brigatex 
in un ampio «tanna del casolare 
Solca adunarsi ed ivi insiem cenare ;

Pria tatnalti «  clamor, poi calde e pane 
Risse, Bacco eccitò fra quei villani,
E li liaeìinn vasi, e piatti, e tesse 
Sai capo e in feccia, a sldisr colpi strani 
Poi dier di piglio a zappe, a vanghe, a masse, 
Ad in n i, e a ciò ebe lor venne alle n aù , 
Né pria cessar le MDgainow liti,
U m respsrtr dna morti t  tee feriti.

Titta credè la enea aasai óripottseu 
Per ire ad informa ree monsignore,
E beuebè notte fosse, in sull* latrate 
Partissi, e fn in città, che and» un per d’ ore 
Era dal balio orientai distante 
Il pianeta del giorno apportatore,
Stima «asar meglio a casa m  discendere, 
E in  il. prima chiiror deiTsIba attendere.

11 caso fn die quando 1* a»vis* ebbe 
Brida, ebe ornai la Petronilla a cara 
Quella notte «  dormir non tornerebbe» 
Indubitatamente pennese 
Che neppiir Titta sorveoir potrebite,
La statua essendo libera rimase,
Per riposar più comoda e tranquilla 
A l posto si corcò di PetroniUa.:

Titta entrò in casa, avendo «gnor figurano 
Usa chiave maestra in teso avere j 
Poscia in ramerà venne, c sema lume

. Tacitamente panasi a gì socie 
Accanto a firitta in sulle stesse parane, 
Credendoti dì fitte ella mogli are 
Improvvisi e piacevole sorprese,
Taoro più grata quanto osano attesa.

La fante al primo entrar oonobbe Titta 
E tosto dell* equivoco s* avvide,
Ma non ardi scoprirsi e stette siila.
Eì comincia a toccarla e tronfia e ride» 
Moto non h  la Umorosa Brilla }
Ve’, die* e i, come il sonno la conquide}
E bendi’ ella sìa onda, «d ei vestito 
Spiegar volle caratter di marito.

E toltele di sopra la lenzuola,
L1 opra incorninola : opponi a lui non osa, 
E il lascia far la povera, figlinola,
E sol con vece tronca «  sonnacchiosa 
Bofonchiare talor qualche parola.
'fitta poiché compiuta ebbe la cooa, 
Sentendo eh' ella lattavi» non paria. 
Levasi, c più non volle importunarla.

Dritta una teista avea fitonomia,
Denti neri, occhi loschi, e cute oscura) 
Che PetroniUa «gnor per gelosia 
Fanti tona d'ignobile figura ;
Del corpo nondinien la simeiria,
E Le proporzioni e L  statura,
E certa parti ancor delia persona 
Sìmili a quelle ave» della padrona.



Orni' io M i trova pai g n u  mar* v ig ili,
5* «gli , d i* MB JMIM Otai MtpNUTBf, 
Saoibiiir b m  am i», e par w » donni pigli* 
Altra doma ) cita, H sn « a c  farne,
Halle dimensioni * lei somiglia;
E n!8n 1* «baglio fa d i carne a w m  ;
E  oli» mutola, e nella oscurità
Un pd prò geo paò dami e un goto prò qua.

Soa io , vaagi «a po' qn*, Yafri» viipo**, 
Che le debbo pollar d* nn bob «o cb» :
L* ovatta «  le pantofole ai «  poeu,
Cd apri 1' necio per *op*r oh'  i ,
Colai, Titta ener giacilo aliar gli Lapin,
E la ragion, per cni parlar gii de*,
Bla aoggiaaoa ; ai non aa, eh* abbia 1* onora 
Sua (Doglia di giacer con monti gxtote.

Or qui vorrei che far a i ai accordai*#
Un* eeservt&me sieri plausibile :
Britta, bandii per vergine parnasie ,
Cbe lo folte pari non 1 credibile }
Psichi «a ponto tal 'che » ' isginniita 
01 fattamente Titta, egli à imponibila ; 
Chi di Cai cote a1 inteqdea A haaa 
Quoto tutti ì Banfi d'Atene,

G ii nel pottifo i vigilanti galli 
Cantar a* odiano ed snnuntiare 3 giorno ;
E già beton color vermigli e gialli 
Allo cime de* monti aureo contorno ;
Ed imbrigliali i fervidi cavilli 
Peto l'apparecchiava a far ritorno ,
Ed ì fiati cantanti mattutino,
Allocchi Titta andò a trovar Vafrioa.

Lo destò, lo pregò, cbe prontamente 
Per dare avviai» a mouaigaor ri poeti,
E «er egli venuto esprertarneuto 
Per fargli importantissimi rapporti,
E narrò della aera attiene lente 
Le rafia, in eoi restar feriti e morii |
E cbe perciò chiede» pronta odierna, 
Eaaeodo aflar di aomma consegnali*».

Tafrìno estramamente imbarazzato,
Fa* esser monti gnor con Petronilla ,
Gli domandò, te a cala or* eì smontate,
E quei rispose, cbe In tornar di villa 
Per visitar tu  moglie atavi stato, 
fila la trovò, ohe non potea pupille 
Aprir, dormendo ancor com* una talpa,
N i sente se talun la souote o palpa.

Cb* ei non ave* del ver la gioita idea 
Vaftfs s* arride, e fattolo aspettare,
Della ramerà all* ascio, ove giaco» 
Monsignor con madonna, andò a picchiare. 
Ma monsignor, che per 1* appunta ave»
Con essa in goal momento nn serio affare i 
Or chi è là, gloro al elei, dalla am nicchia 
Bruscamente gridò : chi ò là die picchia ?

Monsignor pria temè per Petronilla ,
Poi pensò, ditte alfa : fatai venir*.
Indi tornò ala dono», ed ùtnriil*
Di quanto non tre* potato udire,
E 1’ esortò a restane» tranquilla j 
Che Titta non potrà nulla scoprire,
Cb* ai lo farà con qualche baon pretesto 
Alla campagna ritornar ben presto.

Codi tinto il cortinaggio attorno,
E chimo 11 letto ben per ogni benda ,  
Entra in camera il nostro Capricorno, 
Racconta il fati», e gli or dì ai dimanda. 
Monsignor tutto approva, e che ritorno 
Eì ooia faccia tosto gli comanda,
E con notajo pubblico ai associ 
Per firn legale esame à i fontot» iooL

fila siccome ei sapea Titta aver detto 
Alla contorte soa, eh* et mai non ebbe 
N i intrigo colla Checca, nà amoretto,
D‘ easex tenuto menti toc gl* ìncrdbbe ,
E t  «elei sostener volle il ino detto, 
(gradendo inoltre, che f  impegnerebbe 
Pi* a ano favor, ae Titta lo confessa 
Udendo lei eolia sua bocca {stessa j

Onde disse : fio soo di voi eoa tento,
Voi il Mieta di me, ma non v1 increeea, 
Ch*M vi fbada un paterno ammonimento, 
Ed i , che in case mia io non ve* tresca, 
E che cessiate dm questo momento 
DS fare il iibertin colla Fraoceaca,
11 tatto io to', uà poommi amar negato j 
Elei roste pei qnello eh* à teste, l  stato.

D* esser ti ©cero Tkta li piccò i 
San dilettante, disse, lo confesso,
Quel diatelo di Checca mi tentò.
In  moglie udendo confessar Ira stesso 
l ’ infedeltà, che prima a lai negò,
Invasa fn da repentino accano 
Di sdegno, di furar, di frenesia,

i E onor, d«cMM,raui wcteMt obli*.



m o n s ig n o r  F iS B itia . m i

m m  • ragion id ad parto, « I  «no 
Di gelosia, di sabbia, a di dispetto,
E culle chiome nblaflitd e ipw n>
Nada le brsocia «  il ira Inori «14 letto 
Fin «otto 1* ombelico a no tratto appai** » 
E fruarado gridi ; sii mtadatto,
E  aoc lt io p r o s a  mi* tante lì ia ti 
D ei scandalosi portamenti tuoi 7

L u t etto, a tal voce immobtt rota ,
E  qn*«i filile per rtupor diveoiie 
T itta, e fede a *e lim o «pprat p ra ti 
Coti fané qnsìor colla bipmu 
Volle abbatter la lamia foresta’ 
la» «Cupido potar la toao rateane.
Se improvviaa mirò dea toabir a A  
Nuda «coir dalla tumide eottcedi.

Meglio, par Dio 1 furati a starti lìllà)
Ma por ooa fosti tn qoefla, ooo cui 
Giacqui poc* arai ? tifo proruppe Titta. 
Indegno, io taoo ì  dia nipote a Lui.
Ed ei : se tu bob fosti, erg o  fo Briga, 
A llor iplnse ali' accano i furor mi 
X * doma, ad obliando ogni vergogna, 
Grida j teoor con quell1 orrida carogna ?

bai letto in questo dir U n ,  e • 'avverte 
A  u  tratto sali* attonito marito ;  
Mnniigtw M M c rb  indarno U nta, 

Quantunque aoeh' egli meno sbalordita 
Xn Checca spaventata e sonnolento 
D ì Sua ***” »  al di «opra avendo udito 
Confusamente un tafferuglio, un chiasso, 
Si pcae il guamalletto, a aeeee ifabara

Ed entra là , dove il frastaono asoolta ,
E uue femmina nuda iu strana infili 
Mirando, la credane neutra e Moka j 
Le corre «Uomo e per lo «rio l’acciuffo. 
Colei lascia il marito, e ti rivolta,
Con pugni e graffi teso lei i* uatuflk.
Ma Titta «  monsignor, che ornai la cou 
Vedeau farri più grave e iwum ,

Quei Petronilla, # questi Checca ebbcaooìa , 
L ’ un tire questa, c 1' altro tira quella, 
Monsignor nel tirar distacca ■ straccia 
La camicia alla Checca e U gonnella ; 
Ella scarica nu calcio, e volta focd*
E attacca seco lai pago# novella,
E ooo parole ingiuriose a ignobili 
L ’ aggraffo «  un trailo per le pan» nobili.

Frati’ egli, e per doto* ti H M  e piega,
E b  « « '  occhi di gatta arrabbiata ;
PUwtti la dà, minaccia e prepi 
Deh I lasciami pettegola tfacciala 1 
Tateismi, ripetea, lacrimili, strega,
Che or ora to forai una frittata )
Ma per quanto «gli adopi ingegno ed arte, 
Ailrar nuu pub li prigùmkra partii

fi bnon per Lri, «he appunto allor torab 
Vetrino, e vide quali’ atto bisbatiooi 
Si gettò ratta Checca e 1* adunghiò 
1»  certo loco, ora patta il solistico,
Onda W  tt grido, • monsignor lasciò.
Che quasi divenuto era frenetico, 
fi sen «otte a tuf&r rati’ acqua frasca 
L « partì eh# compresse iâ  Franemem

PetroaiU* poìchà vide alle prete 
Checca eco raoraignor, di nuovo amhhqifa 
Titta, e in meno al «alor dalia contrae 
Dei calmai la cintala gli strappai 
Il buon noet fiutUor calle difese 
Sui’ era, ma la flemma enei gli nappe,
E sulle chiappe earaacdrta «  nude 
Scoinoci*te Id dà tonare * crudi.

Vairia potebà «peri I1 altro datilo»
Ycane In «temo e for «oa questi don.
Ma in questo non ri otri , leeoni in quatto, 
G iuvsn tolta impiagò la fona me ;
Onde anse e pigliar d’ acque em mastello, 
fi iu gettò eoi vie» e fotti «  due»
Che lor negli occhi e su fri naso entrando» 
Gli W  la pugna abbandonar

Crai coloro il «araeiier divide,
& rallentò di quelle rène tt fooo$
Allo# eieeenn di era fidila f  avvide,
E il primo adeguo alle ragioa diò loca 
Ad otto ed un Vafria gli guarda e ride,
E del ribresso lor si prende gioco;
Cbè pica d’oole ciascun eoa tristo ama* 
Sforasi in no caoton cheto e confuso;

Vsfrino al fio apri la bocca e disse :
Bravi campioni e valorose donne,
Ornai ri ponp tornane atte rime,
Voi le brache sllaochue, « voi le gonne ; 
Ciascun sull' altrui fronte il merchi» affisse, 
Ciascun la pena del togliou pagana#.
Con capra i barrili, «  ooile vacche i bari 
Ban pace ; dunque pacf aie tra ini,



Allure i folti «TOÌ, )•  ÒOBÈé ballo 
Rjcdtogoser la b eò * afignmee,
E ti alieociàr lo brache « -le foniteli*, 
▼affino intanto ad «n i il crom ia* 
Secò co' biicwiaì «  le ti— htilfo 
Per rimetter le fona diati pam ;
E tatti quanti poemi t «adoro 
Agiatamente il cioccolate a baie»

nQuì cwainetlr mt* occhio a riguardarti, 
Stimol dì riao gli atuatica •  aeaota, 
Sogghignai) dì «appiatto, • par «darti 
Mordo* te labbra, «  gonfiano le g ite ,
E fingon dì tostila e di «purgarti ;
Ma dìpiù contenersi alilo non paote,
E scoppiò tutta quanta la brigata 
la  una «denoinima ràati.

E rammentando li vaij ace idrati 
D dli» strana ridicala battaglia', 
ftioer, che lor poteaa contini i danti. 
Qualche truppa coti di ragaxzaglia 
Vidi naca attaccar non altrimenti ,
E sa alcun U divide e gli sbemgUa, 
Depoita T ire eoa motteggi e rial,
L’un inoltra all' altro i lividi mi! ti»,

E affinchè più per P  avvenir non aia 
Memoria alcuna del seguito eccello, 
Convaonero fin lor d’ un* amnistìa 
Per ÒMcheduH dell1 ano e 1‘ altro uno ; 
& cono ancor fu coovenuto pria 
N «’ trattati vestfolìei, iu ponce»
Cucmt rimilo degli acquieti ini 
Fatti fi usurpati miti dritti altrui.

E acciò Pacoqpdo itabile riesca,
E in nunim pacifica e tranquilla 
Si poma poi continuar la troica,
Gbiaie gli occhi il tettar per Petronilla, 
Gli chiose BMirigBor per la Fraucmca,
E siccome lo strepito e le «trilla 
Udite avea tallio del vici aito, 
fi chietlea : co*’ è «tato ? eoi’ è auto ?

Perciò per la etili «par» Vnfrino,
Che moorignor Fabrizio csmcUzaic 
Privatamente aeea di gno oiatiino 
Un par di vergognose spiritala,
Che ogni quii folta udivano il latiuo 
Malte van certe gridi indiavolate ;
E che alila dai lor corpi Satana*» 
Uscendo fuori ama fitto quel chiasso.

Monsignor di Vafifa lodò II pmAtttf f 
Che teppe con bagli giadinm 
Lo sondai prevenir d* m  fatto vero f  
E questa di’ è una prova luminosa,
Clio opportuna bugia, ee con critevo 
S 'impiega, poh easer baons «qualche o t t i  
E senza eia attuar ciò che c’ è detto,
Pah talvolta prodaire no buon effetto.

BtfDIMIOVS
x

D IA N A .

N O F E L L A  XLF>

N on  v’ è I dnro e ti ritroeo core,
E voi 1  sapete o vtiorose Donne,
Nè et oatinato nemico di amore 
Che asierir possa : esente ognor «aronoe. 
Cbè «e dì vostra «tteaiion l ’ onore 
Oggi m'  accorderete, a voi fàroatto 
Un esempio veder odh  più schiva 
Nella più casta incensurati! diva.

Al tempo obe alla moda eranoì munì. 
Come raccontili le memorie «che*,
E abilavan lo pianto, » fotti «  i fiumi 
Amadriadi, e najadi, «  napee,
Spesso senza etichetto e senza fonti 
Co’ mortati all’ amor faceto le Dee )
Ed erano li» femmine onorate 
D1 esser talor da qnalche nume amala.

Or doq è pio eo li, Doooe amorose,
Non v’ è più da sperar ventare tali j  
Dì faccia ornai cangiarono le enee,
E farcela dubbiarti tra noi mortali j 4 
Pur le «torte che sembran favolose, 
Coatengoa spesso verità morali,
E inoltre dia piacere a chi le ascolta, 
Onde una vo’ cootarvea questa volta.

Gli autori che narravo al tempo antico 
Gli amori di Endimione e di l fe o l ,
Cbe pria ebbe tanto il cuor catto a pudico, 
Narrarono U cosa per la piana |
Ma poi 1’ accuratissimo tìiaafioo,
Ch’ è tino scritto? di critica piu sana, 
Ricerca e emme alcun non ha negl etto, 
Per riportate il fotta patto «  netto.



xtranifOKft
io  eb< M  fw w y  II mautoeritto;

U n ì non bm ttem  pér m  Osmio ,
CI fatto conterà con* ri ¥ ha scritto 
5 « o n  levarvi od aggiuntarvi un sera ;
E*oichè mi eroderei di far delitto,
S e  il letto li Tolesi dar per tuo ;
Alquanto scrupoloso io ciò ton io,
0  Donne} compatite il deboi mio.

id i  unione, o «*r> Donne amabili,
E ra  ort p n oe , delle beltà dì tui 1
D ìcoa .eou  che pejono improbabili,
1 poeti che parlano di lo i,
Quantudqae i Ìm  sicuri eipHabitabilì.
U q de' p ii fio r iti piacer eoi
E ra «T Andar oootiptammU a a ed i •
S o l monte Latino, a dtioi • a cervi iti tràccia.

Lana Ancor f posciaebà dato area 
H e l celeste aentier loco al fratello,
P e r quei eolli cacciando andar sole*.
D elle  melle smedriadi il drappello,
Che avoa «atomo accompagnar la dea ,
Errar vide pel boeeo il glorio beilo,
E dà vederlo *  rincontanrio ipoa )
Prese diletta a amoreggiò eoo turno.

:nr— pone ogni tuo studia ed erte 
Per Comparir leggiadra al giovinetto ;
Clii in ordinate becco il cria comparto 
A llo  specehio d* un diiete rea cri!etto }
Chi le libere d io(M  al!’ aura spelte 
lancia ondeggiar, onda le braccia a il petto,
E  in qualunque tuo moto o pari! o rida 
Piò die noli’ arte , in ma belli ri fida.

Ib i gli getto de* fiori e poi a'aseouds,
Ma da Ini brama eeaer veduto pria}
Uri molli «rilette ed odorose fronde 
Sparge or* ri tpceio a riposar venia}
E «fai l ’arco gl* Invola e grid nasconde 
Fin verdi ceapi mentriegli dormia;
Or ver furtiva e tacita gli allaccia 
Gin catene di xoee a mani o fo t t ìi,

Di ciò s’avvide rifin Diana* a cui 
Rigida castità muniva il core*
E in tutte l’opre, in tolti i perni et n i 
Fu im it i  implacabile d'aniore;
E in là non sol, ma non soffri* in altrui 
D’ impurità sospetto, ombra, o sento»;
O da sè stasa ss ne avvide o i«rutta 
Me fu da gualche ninfa invida e bruita.

& DIANA.
Comunque sia, poiehò ranM s dito 

11 civettar delle me ni afe apprese.
Vergagli ossi d’ivet tot’Coniitito, s
E riputò ebe tutte eniMÌ vose 
Per 1* indecente libertà ladra 
Sfacciatamente ree di Crimea lese}
E fu bandito un ordine di Dìina 
Chs riaduoMser tutte a una fontana.

Ed ella in messo a Iot la lancia scuote ;
Le riguarda eoo faccia minacciosa,
Sbuffa di adeguo e il suo] col pià percuoto 
Bassa gli occhi ogni oinfa, e vergognosa 
Di Umido rotsor tinge le goto,
E a lei lo sguardo sollevar non Oto.
Q torbido «donato ella alfin ruppe ,
E in acerbi rimproveri proruppe]

Sfacciatene, pettegole, diceu,
No, che non meritate esser remiche 
E le compagne d’una casta dei |
Più tosto esser dovreste le impudiche 
Ministre dì Volupìs •  Cherea,
Veggo che getto invao cure e fatiche »
Cbi per natura e chi per volontà,
Non alste fatte per la castità. .

Non ben in voi finta alcuna inapreerieatf*
E già dimenticaste, a quel che osservo, 
L’esempio di Caliate e d’ Attenne,
Qnella cangiata in orsa, e questi la cervo# 
Eppur l’ira non portò p e u d a i 
Che d’uno sguardo libero e protervo,
E l'altra alfin parca di sema degna,
Se il mio gran genàtor la rete pregna.

Ha con no pesterei, con un bardane 
Mantener tresche ed amoroso intrigo, 
Quest’ ò un ardir che i  limiti oltrepassa,
E assai più degne d’esemplar castigo;
Ma se la a h  elenienoa alfin ri lassa,
Giuro par Tonda stipa, io me ne sbrigo. 
Non mi costo che quatti* perdette 
Per farvi tutte diventar civette;

Mentr’elU cori paria, un’ improvvise 
Voce ascoltò dietro un rida virgulto,
E un Scornacchiare» uno scoppiar di fisa. 
Colà si volge ; e Amor dì quell’ insulto 
fi temerario autore esser ravvisa,
Che ivi il tutto a osservar statasi occulto. 
La bil le monta al naso , «  per la labbia 
Amaro fiat Le rione in solfe labbia.



E eoo tronche vllaò koudu parole,
Che « ugni corto l’titoii , a che >i chiappi 
Di Citare* l'tdultcHu piolo,
£  ai leghi *4 un torneo» aocib non scappi; 
Cbò di eoa mano spennacchiarlo, «  nule 
Di dosso «reo «  faretra «  gli strappi;
Tutto il drappello «Uot por 1* boicig|ii 
Per Mcfaiippiila, incontro a Àrtil si scagli*.

Blu il ooan* tutor sa aia irrisiti eo 
Osci fuor detta gabbia or’evn chiuso,
Qbi • là dietro gli «oro il bara boli tao 
Per Umor cti’ eì non (ugp atitD a eanfiuo, 
E qosndo 1 per reggi ungerlo ricino 
Quel spicea in roto a laaeiilo detaso,
Cosi qua e Ih saotrendo Amor schermisca 
Dalla ninfe lo stani che l’ ìussguisoc.

jln qoet pip*" stia dea (  soifftbtl «orn i J 
Uo non so che parta ad cor sentire 
D* insolito a soave, a dilettata 
Seosasioa la ammana i sdegni a l 'ira,
N I pia in rollo sppsr fiera a crucciosa, 
Oad1 ella storta ebbe di sè a «tapiro ;
U i già la notte al carro eoo Tappali*» 
Sicché alle ninfe sua cosi tavella)

Natta profonda om uU  notturna 
Mai pii non oai deart* ir vagabondi;
Ha negli algori flotti o in taciturne 
Spelonca o ne* natii fondi s'asconda, 
Fiochi dalToiiento la diurna 
Loca par Tempio del noe ai diffonda ;
O  die io., . m a  ro’ sparar «ho d'ara in p a n  

Non dorrò usar sereriti con roi.

Par talvolta ad alcuna alila ritto*
Di xaggfougecfo «  gii lo tiene a abbraccia , 
Me Amore si diriocala quel pasca 
E  la sdrucciola e iguim dallo braocia ,
O a bella poeta taira di lor si mesce,
E ìa^rorrisa or sai petto, or eolia faccia 
Le bacia, lo solletica, le pungo,
E fogge e torna, ed oc ò pretto , or braga;

Le incita ri stasa» a le motteggia» a rida 
Del loro sfono f collera impattata,
Ed a Diana attorto insiste e strido 
Aedir ria proso, ri rapidamente 
S'ap^ia—*, che 1* dm non se ne arride;
E, radete se Amore ò da insolente !
Le msa le mise al guaracUetio sotto,
E le dii non so dora n  piuieptfcK

Dirai come da pagasti peritala 
Da acuto gettò strìdo solenne ;
Per la targogo* «i ferrassi rossa 
E quasi fama par forar divenne :
In  lanci* die area in mano a tutta porne 
Siria*»«  rifarò; ma il colpo Amor pravaon*, 
F* ano scanso di vita, • il capo abbassa.
Gli striaci* il cria T inutil colpo e passo.

Poscia placidamente il granfa fissa 
Alle eracriiom dira il db d’amotc,
E Sorridendo, osserva or tu, la disse, 
Quanto io di te sia fattor miglioro ;
E in questo dire un dento la confissa 
Con colpo irreparabile nei core.
Poi levandoti a voi di là foggi,
Si mischiò fica le Duralo a spari.

La ninfe piò confuse dia «aerane 
Tao , della dira acciò il volar Appaghi, 
A  riti r*fri tarile e solatie 
In antri , in piante, in filin i, in fonti , in 
EU* frattanto io ordine si mette,
Lepal carro d'argento i neri draghi,
Lo briglie di rollato io mano prende,
E d*un salto Isggier sovra v «scendo.

Si dilegua la luce, e La la crebra 
Ombre notturne «mai ricnan sepolta; 
Morfeo l'ombra iete* sulle palpebra 
Sprutra ai stanchi mortali, «  sol talvolta 
Del fervi gufo TulnLar foaebra 
O stridere la nottola s'aseolta.
Tacciono i venti, «  lutti uose «  bello 
Nel tranquillo sitatalo ardua le stolta

Sstiri e fintai sol «Un vigilanti 
E al moto d’noa frasca e d*une paglia 
Si risiano su i piò aaprfgni,  •  ino*oli 
Stendo co t’occhio fuor della boscaglia 
Per udir se là volge i passi erranti 
Ninfe, che a bella patta il carnalin sbagli» 
Nò vedendone alcuna, a capo chino 
Ritornano «  rotar gli otri di vino.

E già il cocchio di da lia , il tenebroso 
Aere fluidissimo fende*,
E là ora sopra, ave sa strato erboso 
Lo taci al sonno Eodimion chiude»;
Nò mai piò bello Adon dolce riposo 
Prese giacendo in grami» a Citare»,
Che ìa riguardarlo ebra d’amor sospira,
E a novelli piaceri arida aspira.



CtDtù (fatto m iti lo «m it i
Plo«io di C trii, « t'erri io boto» o ia poto 
Contro il divieto «leone ninfa ardita,
E vide il bel prtoae addormentata,
Se «od Immediabìte ferita 
Pria non le «rette Amore il ten piagato, 
Sdegnoea e altera di guardarlo invece 
Oltre trattomi avria, ma or non io fece.

Gode in tu in  rio e i draghi atto! rattione, ' 
la  aere aotpeao ondeggia il cocchio ;
Poi eccede liete liete, e a potar viene 
P io to  al przon }  il gomito al ginocchio 
Ponto ella, e 11 mento errila man (ottiene, 
G li fitta in errilo «fidamente 1’ occhio 
Fuori del cario a mezza la persona,
Ed al Ubero aguardo i  abbandona.

H a palpito affitnnoao il cnor le «conte,
Fra la tema e il piacer s’ aoga e «aeilla. 
Rosseggia* come brace ambe le gote,
B  nell' umida tremola papilla 
Con vibratiooi a lei peranche Ignote 
Detir voluttuoso arde e «favilla.
Or dove, o Cintia, or dove andb l’ austero 
CoalegDO tno ? dove l ' orgoglio altero ?

Una untola I* «u rie , un* inquietudine,
Laacìa il carro, e' avanza e poi ** arretto } 
Pood alfin di badario in attitudine,
Intanto guarda pria per la foretto,
Da per orno è «fienaio e aoUtndioe,
S" accolto, a «1 furto ardito ornai a' appretta ; 
Sofie purpuree labbra alfe bel bello 
Imprime no leggier bacio al jìotìq bello.

Non cori forte colle placid* onde 
Sol molle piato i limpidi ruscelli 
lie v i lambendo van 1* erhoee apolide.
Non cori lievi sefiietti «orili
Nri verde aprii, fra 1‘ odoro»* fronde
Scherzando vanno t  ftt li fior nevriti,
E non lièvi cori tulle colline 
Cadono le rugiade ina Un trae.

Un bacio aol, nn leggier bacio, e tolto 
Cari di furto e eoo cautele tante 
So ì labbri d* nn guano nri nonno involto 
Per qualunque altra donna o diva amante 
Poco «aria, me per Diana t molta 
Vriat di U partirai in soli’ iteante 
Per ano provar teototSon novella.
Ori acmiveiif) a ina dea, «  dea zittella.

Sri corro eoo per rimontar «en «e ,
Ha la eoiprenjle insolito trami re,
E di maovere fi piè fona non ha. 
Ribaciarlo vorria eoo piò fervore ;
Ha il caratter l'oppon , la dignità,
E pò resto «neor di verginei pudore) 
Sicché I* è fona in cjrcnetani* tali 

<Df adoprar meni soprannaturali.

A  nn tratto intorno a h i ti forma ed erg* 
Magica nube, che di gravi e de no 
Vapori soporiferi l ' asperge;
Profonda ioenift gl* incatena i amai 

I E in un eonoo letargico l ' immerge.
Sn 1 riguardi la dea più rilor non tónti 
Pontegli «fiato, od or in luì vomri 
G li tgnardi firn, ed or tei e bori.

L'cetonia impietrimi in Ini che dome 
Per via di nervi ri cerebro perviene.
L* idea produce, analoga e eonforme 
Alla Mntazion da coi proviene,
IaritolivB «  Inringbiere forme)
Ed ogni bario delta dea diviene 
Lubrico a lui voliiiinnao sogno,
E di quei «Le a parlarne io mi vergogno.

Erta di quei che nelle notti attivo 
Del gran Francesco ai serafini gra ti 
Offrono spettri e immagini Itaci ve,
AUar che ramano affannosi a lami}
E sesta rispettar le distintive 
Barbe dcT venerabili patinai 
Di «casuali itimnli protervi 
Sovrabbondantemente empiono i nervi.

ìran di quei che in solitaria cella 
In tempo del diginn qua resi male 
Sogliono alla dìvota mona cella 
Solleticare il foadia carnale}
D* esser npiu in estasi <mT dia 
Semplice o al direttor spiri Varie 
Lo narra, ohe «1 toctor di certa corde 
Vietigli 1* acqua alla boom e i labbri morde.

Cintia Ut quel che fé* Praia con Poro,
Come fn scritto dal divin Piatone (a) ,
E aggiunge anooc che dal eommorio loco 
Nacque Amor ; non da quel d'altre perno#}
E narra quest' affa eoo tal decora,
Cho leggerlo potrian patte e matrone ;
In toscana tavella io non 1»  man,
Cbè a dirlo ben-non ri poh dir che ia fioco,

(a) P ltaonf, in Cow iv. Cap* V IL



!<■ musa mi» che tuta à par la dùca,
E che a'occupa sol della materia,
Ama il reai n i {avallar ai risica 
Di cosa astratta, o sia •ebano** o seria ,
E quelli appunto è tutta metafisica ,
Onde a parlarne solo i  una miseria ) 
Sicché io dirò eh' ebber piacer coufonue 
Cinti* cfa’ i  desta» od Eodittiioo eh* duna*.

Forse sepolto un fatto tal seria 
E nel silenxio e nel oblìo profondo,
Forte 1* dea continuato ani*
U d ii comune opinion del mondo 
A  passar per zittella come pria»
Jlè sana il primo esempio ni il secondo j 
Ha Hi ribollo, ulin) indiscreto,
Venne, vide, n scoprì lotto il secreto,

Non mai satiro iu boschi o in piaggia alpestre 
Di più Ubidirne* frenesia»
Hi mai più petulante altra terrestre 
Sembdivinità, nè mai jpfù ria 
E n i fra tutta quanta la silvestre 
Capri -barbi-cornipede genìa.
Costui per cercar ninfe aU’ aer fosco 
Toua la notte errando già pel bosco.

Or fai le piante adendo Biri bollo 
Do aaelip» ansante, un mugolio,
Punta P orecchio , e slunga iena osi il collo, 
Poi disse : ab 1 ah 1 comprendo ; ma per Dio 
Clic mi si (seda in barba io eoo 1* ingollo»
Se non ci metto la mia lampe aneli1 io ;
Nè ai dirà eh’ abbia un par mio passata 
Andando a lonzo invia la noltoUta.

Indi girando attentamente l ' occhio 
Vida ira chiaror fu  1T ombre, e dimenarsi 
I  draghi impazienti, e vuoto il cocchi# j 
E fogginole fra sé ; potria mai darsi »
Che fosse qui con qualche drudo a crocchio 
In  rigida Diana a trastullarsi t 
E in questo dir facendo un passo aranti 
Diana t  EadimZbu oaglio in-fragiucli.

Chi del viver del mondo La au po*d* usanti 
Di non aver a ciò dato avvertenza 
Di buona giuria «n ia  latto sembianza;
Ma il satiro, òhe mai convenienza 
Non ebbe, ah civif buona creanza,
Con a Sètto selvatica indecenza 
Diè uno scroscio di risa sgangherate ,
E V «co ripeterà le risate.

Qual mai saria evndcl sventata e strana 
Per una grave e nobile matrona 
Sorpresa in qualche debolezza umana.
Da indiscreta e maledica persona 1 
Figuratevi poscia una Diana,
La castissime figlia di Latona »
La sorella austerlssimB d’ Apollo 
Colta sa quell* efièr da BiriboUo I

All* improvviso strepito si scuote,
E il vedendo e il derisore
Stupida retta c eoa pupille immote; 
Soffogale il resplr per lo terrore 
Dal teso enfiato sen sortir non puote, 
Scorrer si sente un gelido tremore 
Per le laoguide membra, e cade iuta sto 
Pallida esangue a Endimione scemato.

Qua e là rivolge i  torbidi occhi e privi 
Di vigor, poi li chiude, o d* ogni oggetto 
E della luce par 1* iueoatro schivi ;
Orror le la ciò che le fe* diletto.
Giù per le gote le lacrime a rivi 
Scendono ad inondarle il bianco petto,
E vorrebbe morendo uscir di guai,
E si duol, che le Dee non muojoa ami,

U vederi* sì afflìtta e addolorata 
Potuto avria mansuefar le fiere ,
E non che una gentile alma Leu nata. 
Ma intenerito il cor d* un doganiere ;
Ma U satin) ridendo «11* impazzata 
Del dolere di lei prende* piacere ;
E io mirar lo scoperte e bianco tea#
S* infiamma tutto di destre osceno.

SciotUlan gl) occhi come lampe accesi.
Se gli enfiano le vene» il sangue bolle, 
Vibratisi i nervi irrigiditi e tesi,
S* arroventisene V ossa e le midolto. 
Raccapricciaci aliar la dea del meri {
Ma invaso da brutal 1 ora uria e folle 
Quello sgherro di Venero e di Bacco,
Avventandosi a lei tiene all1 attacco.*

Ella il respìnge e seco lui contrasta 
E eoa debole man, la man gagliarda 
Distaccar vuol, ma aforzo alena non basta) 
Con spavento ed oitot la dm lo gaaràs,
E lo strano destia che le sovrasta »
Se non distoglie, il più che può ritardi : 
SgraCollo, iogturiollo, supplico!!» }
M a nulla v* è da fa* eoa Biribolio^
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m ogni modo k  mal par conquidere, 
oppo importa slla d a  che colai tiecii,
A in doccia a l nood» la patria deriderà , 
*  io  aot pana arti inorridisce • agghiaccia *
» colai inetta , t  a lai « oqtìn decìderà | 
d e , eacoodo iiw gm  la morale, 
i dae mali d ia  sedia il minar male.

I egro il dkgqMon bavciaggè» 
ihìfi», e con annasa le rigetta • iodate, 
er dato d i lalata alla coraggio 
m i, e 1* amaro calice trangugia | 
al preamta la dea da quel selvaggio 
rotandoli fra il calde a k  grattugia, 
er salvar la aita Canoa in faccia al mondo 
i diede in braccio t  quel bestione iinqinafe,

a venose ninfe amorosette, 
l i  per libertà lievi • passeggere 
'oste sovente a •offerir costrette 
ìli «cerbi meniti e le minacce austero, 
fr*»« le memorabili vendetta ,
Inde punisce Amor te belle altare,
Eccovi vendicati nomini e Odi 
Dello «pressante orgoglio dì coatei

quivi, a Donne care, in verità 
Voi mi potreste far 1' obbìeùaoe 
Per impalmare I ’ antenticìcà 
Di bitta questa mia asmtkmt :
Cioè, che molti ha* scritto, ed ognns sa 
d i  atteri di Diana • dCndimioM ;
Ha ebe il latto d i Diana «  BìriboUo 
Messoli lo  seppe mai, nessun nacrollo ;

tosi risponder certo e sbriptivo 
Cbe un argomento dal silenzio peplo 
Eueudo an argomento negativo,
Argomento non è di molto peso }
Ma por poiché d i ciò che dico e scrivo 
Amo eh* esatto cento e ognun sia reso, 
Perciò con prove ed erauetaa istorka 
Risposta vi darò pili categorico,

•ago tempo la pratica amorosa 
Golia col vago Endimìoo mantenne,
E quantunque tmesserla nascosa,
D" a (come ninfe alla notizia venne :
Queste dissello ad altra, onde la cosa 
A poco a poco pubblica divenne,
E le seppero gli uomini e gli Dei,
E quindi scruta fa dai vati telisi.

Col satiro però non 1 tori*odo,
Poiché 1' affàr fra lai e tei sa massa 
Una sol volta, e boi li vide aleunot.
Fon* ei noi ditta, ed ancorché li d iru s ,
Cb' egli era un bsfiumt sapendo ognuno, 
Trovato non avria dii gli muletto „
Poiché a un bugiardo tuttodì si veda 
Che anche dissodo il ver, non ee gli onda,

Va Insogna saper die BìriboUo 
Di sue oscene avviatura ave* Cf  
Una specie formar dì protocollo;
Casi indecente a an nota, pensate a an nume! 
E tante a poco a poco anmeotcrilo.
Che oggi si potrà iònie un volume 
In gran quarto, per dartene on*Imattgno,
Dì circa settecento ottanta pagine.

ivi distintamente e per colonne 
Scritti li nomi area quel sa tirando 
Di quante Dee, di quante ninfe a donna 
Aveva avuto impalamento in braccio,
E il come, e U quando, a 11 dove ancor nomano; 
Or fra quei nello sterno laru& cci»
Con caratter teaptsoalo e Staccate 
11 nome di Diana avea notato.

Poiché Ercole V incomodi famiglia 
De1 «atiri scacciò dal regno cario,
Perché del te Ssronid» alla figlia 
Avcan latto un insulto fornicarlo,
Nella con fusiera , nd parapiglia 
BìriboUo perdette il Suo diario,
E questo poi da nn ràggiater di Patate 
Fa ritrovato a pié del monte l ib r a

Cosini ebe non leggea versi, né prose.
Non comprate il tener dì quelle note. 
Credendole perciò misteriose 
Portoli® dal dio Pane a an sacerdote,
Che in ud silvestre tempio le ripoae,
Ove rimaser largamente ignote ,
Finché l’ Asia-tnioor sotto il re Sene 
Tutta inondarmi le falangi perse;

Allora un Perniali detto Pilastro,
Satrapo molle c «tpitio da poco,
Ha insigne set telar di Zorosstro ,
Gaebro famoso e adomtor del foco 
E di magia gran professore e mauro,
Le ritirò da qnel sacrato.loco;
Perchè intende» bastantemente il greco \
E a Perse; oli poi portoUe seco.



E qaiado tlSn (peli* <ì(A l’invitto 
Macedone npagnò, Gaattepa maga »
Che ereditato area qeet ntUNcrittOj 
Dùnollo a Tolomeo nomato Ingo»
Cbo divenuto poi ve dell* Egitto 
IX averlo in qitdli libreria fa vago »
Ch'ei fondò per le cara e eoi consiglio 
DìJUireo, poi tenaiaaUe il figlio.

Far-qaoté i tempi in sii fiori Gianfloo»
E scoree ogni provincia» ogni paese,
Come ficea no i Savi al tempo antico 
Par acquistar dottrina a proprie spese: 
Grecia» Fenicia» ed altre eh* io non dico» 
E alta città famosa alfin si rese 
d o  già Alessandro edifici ani Nilo»
De* filosofi achei nfogio a asilo.

E qui dal FiiadeUb Tolomeo 
Trattato a onte fa spiendidameot#
E spesso seco desinar lo feo»
E divenne si unico e confidente 
Pel saddetto Demetrio Falerno»
Che in cappotto uniforme inaiem so venia 
le  notte per le strade e per le piarne 
Ivan correndo dietro alle vagasse.

E dii l’idea del fatto e |a misura ;
Per suo consìglio il re chiese al gnu prete 
I settanta chq in greco la Scrittura 
Tradtiuer dall* dbreo» come sapete,
Ed «i di presentar si dii U cara 
Eratosteoe al giovine E vergete»
Che pql lo dichiarò bibltotepfriq 
E filosofo* cri lì oo*antiqn «trio.

Or tal uom fn pei codici si matto »
Che on vedendone (e gloria al ver ti dìe) ,
Accortissimaniente e dì soppiatto
Sei mette* in tasca» e sei portava via »
£  cosi beo, d(t non pare* sno fatto.
E parò) andando spesso in libreria»
1/ autografe in veder di Biribolle 
(  Alma grande perdonasti ) rubolla.

Eccovi dnnqne per qasi casi strani 
Egli acquisti) pon fqtbetls felice 
I co onineo tarj biriboUtauì,
Cosa' egli stesso ehìarameate il dice 
Nel testo originai che ho fra le mani» 
Testo raro assai più della fenice;
E aoc$ d# voi non credati efi' io burli» 
Quei «orameaturj io penso di tradurli.

N i credo che «T adir sarete rò ivs 
La avventate da un. attiro famoso»
Alle di coi sedoslon lascive 
E alfe sfacciato ardir lussurioso 
Veder donne cader, e ninfe, e dive 
Amanti del decor più contegnoso, 
Indifferente esser non dee per quello 
Che non mimo le cose in pelle in pelle.

Chfc la fragilità» di cui sovente 
Rigida donna o celebc' uom s* accusa 
Che eoo gli altrui modelli » e dalla gente 
Credersi «noi eh' abbian nell1 alma Infusa 
La virtù più perfette e più eminente,
Par che dei nostri errar fece’,un la scusa. 
V ' è forse alcun che cogli esempi altrui 
Scusar non asti li difetti sui ?

Chi dunque dal piacer non fla sedotto 
D* avere il tecànin di Biribollo 
la linguaggio toscan da me tradotto ?
Però tempo vi vuol, perch' ei formoli» 
lu setti ti bislacco e poliglotte,
Che oggi il diavolo appena intender panilo * 
Ma Gianfico poiché citato abbiamo, 
Quattro parafe ancor fervene bramo.

Jaous Ficiu talor egli s’ appella »
Or Jeanne* a fica , or Janficacio 
Jmnflcos et Joannes Joqnnella ;
Schietto e feda! 5ruta mai dir mendapta * 
Or ii) prosa, or in versi egli favella 
Con grani» tgl che gli dareste un bacio.
Lo stile suo è singolare ed unico,
E un miste di lvtin, di peto , e panits.

Perciò talora par Cartaginese,
Talor «t crederla Greco o latino,
Sicché faccio pensici sia d’ un paese 
A l Lazio, Grecia, ed Affrica vicino j 
Ansi scommetterei eh' ei fu 'maltese ;
Bla non convengo già con Zanfuriioo,
Che fuori di ragion Gianfico esalta 
Con dir eh’ ei fosse caralìer di Malti,
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he V  è 'qualche ptraoni rà le i/
?«udo il capo pien d’ idee bisbetiche;
WTmta sai c n tu i e crìtica
o tenta quatta frascherie poetiche ;
ada eh* io osa feoit non di polìtica;
tto per trattar materie ascetiche ,
o* il eredito mio mettere a risico 
omparire un bravo metafisico.

tti vin per la msdesma strade,
s cosa mede* ma a tutti piace :
ti cinge la toga a quei la spada.
a guerra deria, 1* altro la pace ;
i to mera a chi la latra aggradai 
i è di Beeoo e chi d'Amor segaaea ;
i è di tristo e chi d* umor giocondo i 
lo è bailo'perchè varia il mondo.

ato che s tr i Fillade amica 
ella e dilettavo! poesia 
ir to’ sempre , e chi vuol diri che dica} 
dir non Tuoinì, orecchio a DU non dia) 
a, r id a n t i  •  oaor non cerco mica ;
vola fino al eie! la musa miai 
i ' impaccia co' regi e cogli eroi )
fasto» •  Donne» di piacere a voi.

anti J gnecrier prodi in battaglia 
 furibondo Addile e il pio trojeno )
i il magna ci vii sperso in Ferraglia)
i l’ ite fraterne e 1’  odio insano ;
i lo ttoooo e il baltico! di maglia )
i T armi pietose e il capitano;
i gli cavalìer» le donne belle;
io canto piacevoli novelle.

voi n’ anò Come e lode e stima)
osa assai leggiadra e graaiow 
ve ne vô  narrar) che scrisse prima 
iovan di Gettai do in gentil prosai 
efluamente io nsnsmtw in rima»
iò affate» non aia la sten* cosa ;

poi se in poesìa con neo a dire,
bene o mal to’ gii ttti miri seguire,

Fox già in Siene due g io rn i;«h e  stretto 
Infin dagli anni della fw riiia  
A rda  fra loco ta  vincolo perfètto 
Dì mutua indissolubile w k ii i i ,
L* no Zeppa e l1 altro Spindloccso detto;
Di costasse provvisti ambo a dovisia»
Ed ambo al tempo stesso d&ft doosdle 
Tolsero in moglie assai venosa e belle,

Per la gresil» pel brio» pel adonto,
Per due neri occhi era colei del Zeppe 
Un bocconcia da mettere appetito ,
Costei Lite chiamoeti, e l’ altra Gcppn 
Quelli che Spinelloccio ebbe in marito;
Bella essa ancori ma piò grassoccia e seppe, 
E dne poppeue le spotgean dal busto 
Bianche cori eh’ eea a vederle nn greto.

Or come f  no dell' altro andar sovente 
E notte «  giorno a voglia sai potea;
E 1' nn dell’ altra o tome o no presento 
Colla moglìeva convenir solca ;
Spinelloccio » che assai frequentemente 
Slineo con Lisi gran piacer prendei.
Di lei | skeome avviene, a poco a poco 
S>* «cene tatto d’ aasrais fòco.

E non potendo! più dissimular*
Un di cita sola ri travolto , in gntm 
Che le potea eoo libertà parlare,
Incominciò : egli è gran tempo o Lisa ,
Che alcuna cosa io ti «dea svelare 
Che dentro al cor profondamente ho firn; 
Gian fona per tacerla lo mi son fatto.
Ha or vo' pittori d ii se non parlo jo schiatto.

Poi to man fortemente a lei stringendo ; 
lo t' amo | disse, e ornai celarlo è vano,
E de! mio stnor da te mercede attendo.
So «rena bai bello il volto» hai il core umano. 
Lisa arrossi tali parale adendo 
E disdegnosa ritirò la mano,
E dima a lui : se’ tu impomato, o sogni,
Che propor cose lai nf>R ti vergogni ?

lo certamente non credei che mai 
Pensier si tsn nutrir dovami in core,
E dell’ amico too, siccome fai,
Nella sua donna insidiar lr onore.
Ah 1 tu, quegli rispose, ah 1 te non sai 
Che di rigatoli è intollerante amore T 
Quanto al tuo sposo, a ragionar da senno, 
Non so qnai danni a lui venir no denoe.
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'Se luì far lieto «  «a  tstripo m i  t i  pani 
A  me Arneodo e ete e lui,
Non bo quel hfsanto 'tedi provenga e dai 
Quando reeriiì tei am  ignote ritrai j 
E  i detìr miei «e eoa conformi « i tuoi ,
Antico io <A gli eoa più die non fui.
Pron è di simpatìa e1 in  cerca e brami 
Ciò cbe dall’ altre ancor % appressa ed ama.

Cbe «e di ciò chi beo Cappella e male 
Libera a dirti il mio peaaier mi tonti, 
lo nolla ti dirò della morale 
Cbe «petto a raglia lor cangia le grati {
T i dirò aol cbe il dritto naturale 
Ha più antichi e piò aodi fondamenti,

' f i ae colpi é sagrare t moti suoi,
Golpe é aol di natura e non di noi.

Ed dia : io non ho già (aita dottrina |
Ma ao bea che U mmioiu • la nutrico 
Mi dicano, quaad’ eia ancor bambina,
Q m a doaoa cesata animi ad oom non lico, 
Seppur non le aia moglie o concubina.
Ed egli; in rarità ciaaona lo dice,
Ma in pratica eaeguir poi noa lo rado, 
f i  all* opra più cha allo parole io credo,

Teli ragion da Spinelloccio addotto 
Farreio a Ima oontinceon e chiara %
Ma por, quantunque in >à te approvi a ad otta) 
Faci! cori non ai tolea mostrare.
Ma le dispute Air da lai interrotte.
Perché venir ratea dal dira al lire ,
Se non che intanto il Zappi sopravvenne,
Oad’ ei cangiò diacono i  ai contenne.

Indi a poco partimi, •  far che vani 
Non aia 1" impreca sai fra aè disegna.
Se eba donna » benché cembri inumana,
Cbe altri per lei empiri ancor non sdegna |
E che non à dal renderci lontana.
Ss coli* amante a questionar a* impegna, 
Quindi conclude che fra no giorno o due 
Forae paghe saian le voglie sue.

Tutta U notte in tal pender ai Ita, 
fi poasibìl non à che sonno prenda,
Eaaere in braccio a lei di già a‘ avvisa,
A  ragno che l i  conjngil faccenda 
Fece eoa Geppe e dedioolU i  U n  ; 
fi mentre la reni mannaia emenda 
Col ■oppletaente detta faotesia 
Detto t  on tratto gli venne ; Lite mìe.
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Or che di* ta I  dìase la G q fi adori |
£d ei : non btupir fu un lapmt tingttet J 
Se 3 piacer troppo i spiriti incalorì 
In noi U rara «onaacenia estingua j  
La fantasia vaneggia Ara talora,
Nè le parole, nò la idee distingue |
Ond' oso a conversar con Lisa e Zeppo 
A  ciao nominai Lisa per Geppe.

In  «empiici a lai aia eòe ogni mapeUn 
InteniMaeiitt dtecacoiÒ dal coro.
Egli indi a pone ai lavò di letto,
Ch’ era già il Sol dell* orbaoattt Adire,
Ed abitando Lite dirimpetto,
Di dietro a tra fiaaatrin stette più ora 
Attento ad oaaerrara » e quando scorse 
Che il Zeppa ascia di casa , a lei aaa corra.

Sorrise rila in raderlo, e eoa dò diegti 
Maggior coraggio : io rido, poi riprese, 
Perché di tue follie P idei mi svegli.
Tatto ei sena* altro dir ranno elle prese | 
Che fai tu Spinelloccio ì e ti par I  
lisa diesa, me non faoe^dìfaeej 
Oad* ri del letto aliar solfa virine 
Sponda fa «piota, e roveeriò supina g

Indi togliendo oga* importano impneeio 
Alia la tenda a dà principio all* opera.
Non far, die’ «Ut ; ed egli, oibò non feerie, 
E praeiegae il (arar, sta cheto ed operai 
Ma poiché addentro bea Atto é il chiavaccio 
Agita i lombi, ed orna ancor coopera ;
Del néttar ano ti aspe ree ri fin dri gioe» 
Vean benigna, e illanguidì qnri foco.

Più non pallaio aliar, nò più ri numero, 
Assorti nei piacer cbe andò provarono j 
E come in dolce tonno immersi fa tu o 
Alquanto in quella ioaunn m tm o i 
Dal soave fangsor poi si riscossero, 
fi 1’ na T altro ridendo si guardatone,
E stahiiiron quando lor riesca 
Coatta tur 1* incominciala tresca.

Ma iieooms te pratiche amorose 
Quando eoo troppo facili e frequenti 
Più oon sì bada per teoerte ascose 
D* usare ■ neceuari avvedimenti, 
fi si propalai) le segrete cosa 
Con impensati a subiti accidenti f 
Perciò ira eh Spinelloccio a Lim andò, 
fi incontro dia gli corse e l ’ abbracciò.



Poiché credetti dì ette il Zeppe metto,
B e* « i  vi &w< «aeor Ma preser mie.
▼* w ' egli, e iTtado alne eoa erro adite»
S i pose ed nu m e  da una f w e » >
& vide h  tee moglie il baw nani»
Coll’ ittM » in lasciva positura 
Bncioechìarsi a vicenda, e brancicarsi,
E  ponota lodare in camera e serrani,

Peniate voi eoe quel sbalordimento 
Cogli occhi propri un tal lavar vedette.
Stette per fonar 1* uscio m ani momento 
E «odio m u w  colle «uè mani omae )
M a poi ditte fi»  sì ; qual giovamento ?
E dello «degno l’ impeto reprette»
E  p iè maturamente alita ridetta 
A  A r  piè belle e placido vendette.

Cori la dtaperate oootadìna 
11 cria ù «traccia e mordati le {abbi» »
Se vede che la volpe o la frisa 
Entrata aia net tuo pdUjo, ed abbia 
Sciupata la pollata* o la pllìna »
E in quel punto allogar vocria la rabbia j 
Ma por* «ì neebeta «  ai consola,
Sperando di chiapparla alia tagliuola.

E fo ch i Spinelloccio ai partitati 
Stettaai santamente ivi oaieoato |
Poi dalla mogli* andò pria che Quitta 
D i racconciarsi i veli e il czin «composte.
Che lai tn L a  ? in b u co  «nou ie dite».
Boa vedi tuf riepoae ella ben tatto»
In  «pana chioma roteatimelo già »
Che al mal n 1 t ettò la donna mia ?

Ed ci : di mia credulità li fidi »
Di chi ti aca mùglio tn menti il noma j 
lo teetimon fili dd mio «conio, c vidi 
Altro più ancor ebe scompigliar di chiome f  
E de' tuoi portateteli indegni a infidi 
Dovrei punirti od io apra ben come ;
Ma bada a ma : tal fallo io ti pantano»
Se oaegnìrti quanto per dirti io nap,

Ella a lai detti timida e confuta 
Conti e fole in discolpa ordir volte }
Ma vegga odo innegabile ]' accasa 
A  mena voce confattonaì rat,
& non facendo piè replica o acoaa 
Pronta praaniac for qnant1 ci chierica j 
Ond’ egli «ansa Arie altro rimproceio 
Diiee ; io to’ dm tn dàce a Spinelloccio»

Ohe m  teco a bell’agio ci il vuol etere»
Donna mattina a ritrovarti regni, 
Conrioaslachè fi»or di civade andare 
Per dimettici sfibri a m  Convegno.
Com'd tararvi, io fingerò tornare,'
Di che anter ritti, Il piò d ii puoi t’ ingegno»
E fa’ oh’ egli antri io quatta cara, e pretto 
Serravel dentro: io poi dirotti il reato.

E di tatto eseguir ciò «die ti diro 
Sofpetto non aver nè ritmala »
Mei non Aragli e il tratterò da emiro»
Jfiè aeco intendo naar aoverehteria.
Elia che par volte tra rii f  intrica 
Non dunoBtroaai in obbedir rearia»
E fu contenta ebe del tao mie fitto 
Potè pagar l'ammenda a al buon patto.

Con Spinelloccio eaaeudo fi di tegnente» 
Diwegli il Zeppa che dovendo «gl' ir»
Per set bisogna in villa immantinente»
Seco volendo ench' si potetti unire |
Ei liograsioUo u n ì cortesemente,
E di g ir aero ai scusò, ron dire
Gba andar da un certo amico avm prona «neo
Per deridere e favellar eoa taso.

E al uomo lieto d’an ei i i in tal goiaa 
Da al importati otta colo disciolto,
Diede una volte e in casa entrò dì lèsa#
E rsccoaioUe coma avesse tolto 
Dattorno il Zeppa, e ne fa’ motti e risa. 
Soggidose poi eh’ ornai potean con molto 
£jor «gio ineie ni giacerai, a alfin ccoclado 
Che bramata goderla a caroi onde.

Ed rila acciò viepiù sicuro il renda 
D ine» ebe votentier Atto lavrebfcej 
Che intanto ri prima ai dispogli, e attendi 
Ch’ella io stesso ancor tosto farebbe 
Sbrigata eb’abbia noa sua tal faccenda.
Pensate, o Donne, il gran piacer dh'ei D’ebba, 
Tosto «poglioeri, e menu» in letto entrava»
U Zeppa ali'uscio tufi ebe ritornava.

Ohimè) lésa esclamò, quivi A d'uopo 
Celarti; «  nella catti a entrar pr casotto )
E come nella trappola fu il topo 
Per meglio aiaic ararlo entro terrollo)
11 Zeppa compari non guari dopo,
Ella in uscir di camera incontrollo»
Dicendo, Zeppa mio, diami, h  è lecito» 
Perché tornarti ta cori sollecito ì



So» L A  C O H
Rispose il Zeppo: ogni aflhr mìo «pedilo 

Ilo col cvUldo cke incontrai per tùt ;
.U t siccome il uamin mi diè appetito 
Anticiparti il desinar pMiù;
E poiché Spinelloccio altrove è ito 
A  desio» con altre compagni* ,
Come testé mi disse* invitar puoi 
Geppa questa mattini a star con ooL

I iÌm  non ben sicura ancor d» sé 
Dalle ftoetira la Gapp* invitò ,
Ed ella udendo che qual di non de*
Seco il marito d e lio » v’ andò.
Zeppe l i  moglie sllor ritirar fe* >
E Geppa sommamente acctretzò ,
E ben forte tenendola pel braccio ,
Serrò dentro la statua a catenaccio.

Geppa vedendo ciò, disse* che mal 
Ora vuol dir questo serrar la porta?
Forse far violenta a me vorrai 
Che disonore a Spinelloccio apporta ?
Ma quei eoo garbi e con proteste amar 
A  non lagnarsi e a non temer Pesarla)
E alla cassa l'aocesta « ove chiù»* era 
Spinelloccio* iodi parla in tal maniera »

Or ascoltami, Ceppa; io quel ebe lece 
O non Lece bea so] ho amato ed amo 
E amerò sempre Spinelloccio, e io veee 
Di fargli oltraggio, essergli amico io bramo) 
Ma un eotal gioco, che eoo lèsa n  fece,
Yo ' in contraccambio «Vinche noi facciamo)
S* eì pria lo «tocco le cacciò nel fodero,
Se noo fo ohe lo stesso, assai mi modero.

Chi se far resistente a me pretendi, 
lo ben sepolta cogliere io fragranti,
E icheno gli farò cui non ti nueudtf 
Onde farmi le fusa ei non si vanti)
Ma se a buon grado «1 mio voler t'arrendi, 
Amici ambo «rem  siccome tonantî
E in oltre io donerotti un tal gtajelta 
DÌ cui altro non hai piò caro e bello.

Stupì Geppa, e dubbiosi alquanto stette)
Ma perché il Zeppa esser non suol mendace, 
Di Spinelloccio con ragion temette.
Risponde alin : poiché cosi ti pìsce 
Ed io contenta aon, purché promette f 
Che meco resti la Mia donna in pace,
Come'seco restar protesto aneli* io.
Benché prima usurpato abbia il gius mio.

0  N A ZV Z  A i

Tatto egli approva c tatto filr protoiat,
Indi Tabbneeia, e le bianche e grassotti 
Cosca diicopre, «  coito se la mise 
Stesa sopra la esaaa f a in due o M  botte 
Entro il fuco vini spinse e intromise.
Fiotta ella e si contorce e «buffa e iughròtta 
Dicendo, Zeppe ■ » ,  i*é par majosoaio;
Appo il tuo quel dì Spinelloccio è os broccolo.

E mentre una dimena e l’adbra iaxtppa, 
Spinelloccio ode tatto entro la cassa)
E per scorno mattar ode che il Zeppa 
Ha il vantaggio dell'attna, e più oltrepassa, 
Per a tinaie oonfession di Geppa.
Sì rode per dispetto e si tartassa ,
E quella dama net sentir sul oapo 
Bestemmia contro Yen ere «  Prispot

E rinchiuso com'era, avrin voluto'
Dice alla moglie infami* e villania)
Ma temette del Zeppa, som risolato',
Che brada pentir forse potria;
Ed {poltre pensò che provenuto 
E il mal da sé, che ìdcobùbcìoIIo pria)
Onde il Zeppa fra sè scusa ed assolve*
E di restargli amico affiti risolvi.

D Zeppa intanto, a ano piacer eoa essa 
Poiché appieno sfogate ebbe sue voglie,
Disse, egli é tempo «mai che la promessa 
Del gìojel ti mantenga, e radi sì toglie,
E  pago e vendicato si confessa •
Poscia apre l'ascio e fa venir la moglie,'
Oh’ entrando dime lor ; buon prò vi faceta, 
Donna, tu raso su' bai pan per focaccia.

Geppa a quel motteggiar nulla risponde;
Ma bofonchiando voci raoue e iocerte 
Ricompone il fisciù •  in fretta asconde 
Le poppe brancicata e ancor sooperte ;
E mentre vergognosa si confonde 
Sorride il Zeppa e li ras donna avverta 
Di non far la saccaote e la sibilla ;
Poi dice: apri la cassa) ad essa Sprilla.

£  appari Spinelloccio, ebe eert* occhi 
Rivolge* stranamente spaurati ,
Colle braccia sul patto, e co' ginocchi 
In ridicolo scorcio rannicchiati,
Siccome fanno « rospi ed i raqoechi 
Se coll* pancia in sa sun rivoltati.

I E il Zeppa disse aitar: costui ravvisi ?
| Questo, Geppa, ò il giojel ebe ti p w a ii



Io  q m  wptii ridir chi pià di loro 
Confuso tinuiuitt t  sbalordito,
Sa Gajp* «ho a1 accorgo un tal lavoro 
Aver Atto ani capo del marito,
O  Spinelloccio ch^m da coloro 
Attorniato trovasi e schernito]
E  a ciascun rimirar potenti in viso 
Dipinta o T ira, o la vergono, o il rito.

Coa\ , poieM per gelosìe, Vulcano 
Con Cno ingegno e eoa ninbll atte 
In  rete fabbricò di propria mano,
In cui nudi inceppò Venere e Marte,
Allo spetta col curioso e strano 
Accorsero li numi da ogni parte)
Chi ride e applaude, e chi motteggia e ghigna , 
Nella rete in mirar Matte e Ciprigna.

Fattosi Spinelloccio ilCo coraggio 
*0101 fuor della cairn, ove restato 
Era per tettimene e per ostaggio,
E  ditte al Zeppa : or tu ben ricattato 
Sopra dì me ti sai] del mutuo oltraggia 
Piu non ti perii, e quel eh' è tubo 4 italo )
Ed' in riprova poi <1* amor verace 
S'abbracciar, si baciare, e farou pece.

E lietamente , essendo ancor digiuni,
Colle lor donne insista mangiato e bebbero 
E  e tavola convennero emendimi,
Che coma dalla prima età eempri ebbero 
Tutta le cose infra dì lor comuni,
Comuni poscia anche le donne avrebbero }
E coll’ accomunar mogli e meriti 
Tolier di metto inimicizie «  Liti.

E per pià comodo un cavalcavia 
(Poiché ai frapponea poca disiarne)
Fecer, che Tuo* casa all’ altra noie)
E lnogameatc in quella eomuname 
Vistar coutenti e senza gelosie ;
E per ponto prisicr dell’ alleanza 
S* obbligarono tutti n i  tig iìlo  
A  non palesar mai quatto gingilla

E questo a vero dir fu chiara prova.
Che 1* alavi donna piacque a tutti e due |
E in verità la cosa non è nuova,
Chi della donna aitavi notato fu*
Che un certo saponàio ci si trova 
Che non ai trova orile dorme sue ;
E una piotava, benché aia gustosa,
A  lun0 > andar divaria poi noiosa.

Ma non perquesto, © Donne mie garbate, 
Sostengo che color fkeeseer bene;
Cb4 cose un dalle leggi vietate,
E farle ed approvati* non qonriens ;
E d’ altra parte io so come penule,
E che siete onestissime e dabbene,
E ciò che per ischerzo e in confidenza 
Diciatti fra noi, non tira a conseguenza,

Cbi se ai voglia ragionar sul serio,
Aach1 io ao quel eh' 4 «tato scritto e detto ]
E aulì’ artieoi poi dell’ adulterio
10 sono anzi un tantsn scrupolmetto ;
Ma so che rigorismo e magisterio 
Ostentar fbor di tempo egli 4 un difetto j

, Sicché senza (arcare il meno e il pià 
Discorriamola sol dal tetto ta già.

Voi sapete pur bea quanti stermini,
O Donne mie , la gelosia pruduta,
E spesso interi regni a ampi domini 
Non che famiglie a infausto fin ridusse)
Ma tenta esempi antichi e peregrini,
A ’ tempi miei, qua od’ altro ancor non Rane, 
Qnant* od], quante morti, e quanto strepito 
Ho adito e visto , eppur non eoa decrepito.

Or meglio non curia, giusta il buon senso.
Di prevenire in qualche circostanza 
Un infinito, aa mais immenso,
O con una prudente tolleranza,
O eoa altro lodevole compenso ?
Ma troppo radicata 4 ornai 1* usanza 
Di sostenere il gius del mio e del tato,
Perciò ciascun 1* intenda a modo soo.

E benché qualche autor dì prima sfora 
(  Io non saprei ae dira bene o malo )  
Sostenga inter, che nell' età primiera,
Quanto a ciò che diciam vita animale,
11 gira di proprietà ancor non v’  era ^
Pur , come per cisterna universale
V ' 4 in tutto il suo rovescio e il suo diritto, 
Stonami a quel che le leggi hanno prescritto*
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ISABELLA

NOVELLA XLPJT.

Piiìcliè l i  pam  «opro il monte e il piatto, 
E il nid o  «piva «m r  per ogni loco,
E poiché lo scirocco e il tramontano 
Tienei in onm vecchiini intorno ni foco j 
O  Donne mie» non ri Attristii tuo invano 1 
Un ■arili in cerchio cicaliamo tu poco ) 
Ed io vi uarrerfa la storiella 
Dì madonna Gdtrade •  d'barella.

Eia Gekrnde d'ttna giusta età ,
Cioè dì «ette lintrì o poeo piè ,
E coacervi*a anoor la ana beltà 
Come nell» ina prima gioventù )
Ha pmava per donna d' onesta»
E di ona irreprensibile virtù »
E giovinetta ancora era ridima 
Vedova ed al governo della cast. ■

Batte a terra team le lue! belle 
Q w rio  d* altri ostar tata iva per via »
Due ricolme bianchinScne n iim w lit 
Modestamente con «m vel oopria,
Che un pooolin diviso in meno a quella 
Agli sguardi bacivi il passo «pria.
Ed il bello accrcecea della natura 
One semplice e schietta acconciature.

Sulle Coeletta, aperta avanti a sà 
Tenea la bibùi eolia versione,
E la storia del padre Bernifè,
Ed altri libri di devozione ;
Quando la donna le Iacea il toppi 
Le prediche leggea del MaasigLone ;
E» eih che in altri mai sperar non lìce» 
Eia devota e non mormoratrioe.

Isabella sua figlia era egualmente 
Bella e gentile, e aediei anni avea,
L* a attere madre quest» fior nascente 
Alla comune tofman toglisi ;
Cbèil coavener oogli nomini frequente.
E la dama, per quanto ella dicci,
E i pasteggi, e spettacoli, e le fette » 
DelT innoecoia ami I* vera peate.

{Ogni seta solca dire il vomito
Di lotta la famiglia alla pnomiii j 
Frequentava ogni triduo» ogni oaanrie» 
Ogni pardon premiava, ogni indulgenza )  
Se confessor non era o missionario 
O qualche direttore di cosciente,
A  nessun nomo sfitto eia pei maino 
Alla bella Gdtrode aver l ’ accetto.

Inoltre in ou* agiata cameretta 
Accomodato aveva nn alta fino.
Ove si ritiiave ella soletta 
A £ar 1’ o rn ò » sera e matttoo f 
D* onde per un* incognita scaletta.
Si scendeva nel prossimo giardino,
E dal giardino mettali in rimota 
Strada, non frequentata, e quasi ignota.

V itj comodi avea io quel piccini aito 
Ella a testa in bdT ordine assestati |
Di morbidinìrai origliar guardilo 
Eluvi un canapè dall1 nn de' lati |
Dall1 altro nn vago trmadid fornito 
Di confettare e dei liquor più greti }
Sola la chiave della sta orinola 
Tenea Oriunde, a non vi già che sola.

Era nella «taglon che le giornate 
Sotto l ' intollerabile importuna 
Sferza del Sol cotto ti p iù  lente e ingrate,
E quando parte il giorno e 1‘ aera imbruna 
Godasi respirar la fresche e grate 
Aure notturne al raggio della luna)
Più ferva sllor di gioventnda U fono»
E donnea le fanciulle a nulla o poco.

Quindi Isabella smaniosa inquieta,
Perocché il sangue le agita e le eocende 
La stagion calda » «  di dormir le vieta ,  
Non cura il letto, e usi giardin discmde) 
La notte placidissima e quieta 
Driirioso il passeggiar le rende,
E preso r  opporiuu grato ristoro,
Alfin ai anice a piè d* un verde allora.

La luna io ciel chiaritainu apparta , 
Splendete le stelle, a un lieve anfratto 
Soavemente snsnrrar si ndka.
Della natura in eontamplar l ' aspetto 
Rapita la fanciulla, il cor cenila 
Empirai d* nn insolito diletto,
E un moto tal non mai provato ancora
Prova ìa là stona, e h  cagno ne ignora.
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ilfln  dalle dole' «ta ti distolta 
lo d i a i tm , • volgo il pau  iltro n ; 
Quando confuso od indi suolo ascolta 
D i -voci no anon d ii sembro a d ì di dove 
O ra r suole sua madre, •  a qu ii* ralla 
I l  p iè  dubbioso vacillando muovei 
N è  cosa alcune in sé sospetta o finge,
U à  ne tonti curiosità la spinge.

1’  accoda all* ascio, e socchiuso lo trova ,
S ic  db è pian pan lo spinge, e quel le eeds f 
In d i cu por la scala a salir prova,
B la poscia indietro timorosa riedo ;
P u r di onoro a1 inoltra, e par die 1* nova 
N o ti già il terrea tribbia a calcar col piede /
E  brancolando culle mani arante
Stai con f  orecchie tese e U cor trema atei

D i languidi sospiri e di parole 
Ascolta ita interrotto mormorio.
Ohimè J mia madre, ella esclamò, si duole g 
Partecipar del eoo dolor vogl’ io :
P o i piu s1 avanza , e assicurar scn vuole,
E  lei par ode che dìcea ; ben mio I 
Andrea mio dolce, che piacer mi dail 
T a  aol felice, o cero Andrea, mi fin.

Isabella ciò adendo si rincoro
Dicendo : «unun* mìa certo à contesta |
M a *’ ella gode, io goder deggio ancora.
Onde va a letto, ma non e’ addormenta :
S i rivolge e sospira e smania, e ognora 
QDanto poc’ ami udito evee, rammenta.
Chi à quest* Andrea, tacitamente dice,
Che dà tanto piacere e fa felice ?

Tutta la notte in tai pentier trascorse,
E quando alfa da] Incìdo orienta 
Apparve i] primo albor, di letto eoree 
Taciturna, agitata , impaziente.
L ’ inquietudine sua Gdtrnde scorso,
E  la ragion le chiese : obbediente 
Con semplici perde dia rispose,
E quanto in core ataa non le aaecoaa ;

E disse : minima mia, dii à quest* Andrea,
Gbt colla ina mirabile virtude 
DJ almo piacer colma le donne e bea ?
A tal parlar si sconcertò Geltnide,
Vedendo ebe Isabella ornai aspe*
Gl* intrighi sani, par Auge e in petto chiude 
fi turbamento : e , sappi, dice, o figlia,
Che un auto à nccemeno a ogni famiglia.

Perciò da mi tempo in qua determinai 
Dì prender sant* Andrea per protettovi. 
Perché egli è un auto glorioso asmi,
E della gerarchla superiore.
Qtialor db* miri bisogni io 1* invocai.
Egli nt* accordò sempre i] suo favore f 
E quando sto di notte orando sola,
Spesse volte m* apparo e mi «onsoh.

Do tal Dionigi, qualche giorno appresso,
Ot* ero un giovine assai bello e gelante,
D* amabili maniere e ben complesso ,
Vide Isabella e ne divenne amante.
Amor lo Avori : Ih amato aocb* esao,
E piacque alla frnciulla il eoo sembiante! 
Ala a’ loro amori no grande ostacol m  
In  vigilauza della madre austero.

Sicché raro gU amanti, e da lontano 
Vedoaoai solo, e si petcean di sguardi. 
Sperando sempre e desiando invano ;
Ma amore, che soffrir lunghi riunii 
Giammai non seppe, a tatto vìnce, e vano 
Ogni ostacolo rende o presto o tardi,
Pur finalmente ad essi apri la vìa 
D* eluder la macerai gelosìa.

In nna casa, di Gettando al lato,
Abitava nna vecchia sua comare,
Stimata molto in tutto il vicinato,
Che par consigli a lei solava andare |
Ed Isabella o paoni pel bucato 
Spesso le dava, o Uno per filare.
Or di trar da coeCei pensò Dionigi 
Importanti d* amor grati servigi.

Onde venne a trovar la vecchiardi*
IH buon mattino, «  i| suo desio le espose ,
E di soccorso II pregò ; me quella 
Oh figlio mio, che dici mai ? rispose,
Dio guardi ! pervertire una zittella 1 
Non sai che vieta il cid sk fatte cose t  
Per me, rispose quei, non ne io niente, 
Sol questo so, eh* io l* «no ardentemente»

E ne morrò oe non mi date aitai 
E iotanto in man le pose venti Km,. *
La vecchia a un trotto alloro impietosita^
S* è cosi, replicò, non so che dive ;
Tenuto è ognuno a conservar la vita.
Nò il prossimo si dee lasciar perite j 
Ed io conosco ben dal tuo discorso,
Che opra è di carità darti soccorso.
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Dunque stasera a me ritornerai.
Tacito «  inom nito all' i «  bruno,
Ciò che ottentr dall' opra mia potrai 
Dirotti aitar; ma canto ritta, chè agamia 
Degli altrui òtti è curioso un i ;
Però la notte il rei stende opportuno 
Sulle dolci d’ amor opre leggiadre,
E  del buon esito il segreto è padre.

Non ri tosto egli fu da lei partito 
Che la vecchia alta giovine sen venne t 
E le narrò per ordine il seguita ,
E non molto su i prologhi la tenne,
E  perchà aneli1 ella aveva il cor ferito »
Fra lor del come e quando si convenne ; 
la  giovin bea disposta e penuasa,
Contenta ritornò la vecchia a casa.

Poiché ì] Sol ai corcò nell* oceano,
Sollecito Dionigi e puntuale 
Rivenne a le i, ebe presolo per mira 
Sreo il condurne per anguste scale 
Nel più alto di casa oltana piana.
Quivi prete respiro, poscia : oh quale 
Sorta, gli disse, Amor ti «erba 1 oh quanto 
M i devi, o figlio 1 or tu m'ascolta intanto t

Comodamente uscir sol vicio tetto 
Quindi puossi; e gli accenna nn ipastetti&p 1 
Esci, e vedmi nel muro dirimpetto 
Circa sei braccia in alto il finestrino 
Della stanza ove dorme il caro oggetto.
Tn pian pieno colà fatti ricino,
Che ivi il tuo ben t' attende, ivi tn poni 
Spiegarle a tao piccar gli affetti tuoi.

Che errai derio d' amznpìcer lessò 
lo lo preveggo ben, ma in quanto e me 
Diffidi panni \ nondimen fa* tu ;
Cosa ad amor difficile non v' fc. - 
Ma bada ben ebe tn non caschi gtàf 
Badaci figlio, se no guai a te l 
Or vanne, e senno edopra ; io qui mi sto,
E qui finché ritorni, attenderò.

Sul tetto esce il ganon per lo sportello,
E della luna al tremolo chiarore 
A l lìoettria vedendo il riso bello 
Dell* idol suo, ardir gli aggiunge amore ; 
Franco Ih corre, o risoluto e snello 
I  sassi che spoigean del maro in fttoie 
Colle manca or grani pendo or colle destra, 
Nella carnali entrò per la finestra.

ì
Non cosi leggermente ingorda gatta ,

Se scorge in parte inaccessìbil alta 
Sorcio, che viene al buco, e poi s* appiatta?
Per poterlo aggnmper si spicca * salta i 
Nè passe agii cosi steccato o fratta 
L* astuta volpe e le galline assalta ,
Carne lesto sJ inerpica e sicuro
l ’ lana morato giovine ani muro. j

Molto in Su i complimenti ei non ùtetts 
Poswiichi solo a sol con lei travolse ;
Ma ardita vanne subito alle strette,
E al collo della giovine avventasse ,
Baci oda ìn bocca, a te toccò le tette.
A  tei aito ella fé* le guance rosse 
Per verecondia, e colla man cremante 
Da si respinse il desioso amante.

E tutta sconturbata a vergognosa 
Oh me infelice, dime, oh me meschio • I 
Se mamma mia sapesse questa cosa,
Oh che guajo sarebbe, oh che mina !
Ella cW è ri modesta a scrupolo** ,
Che neppur tocca roba mascolina,
E tafia parie *o’ santi, e quand' è sola 
Sant' Andrea le apparisce a la consola.

^  ri strano parlar della donzella 
Attonito ei rimase, e U cagione 
Non comprende* di tal parole, ond1 ella 
Tutta 1* istoria fedelmente espone ;
Ciò nderido perle risa ei si smascella,
Sicché rito gliene «blese la ragione.
Oh come, ri dime aitar, come Geltrado 
La ferii tua credulità delude !

Non già dal elei discese Andrea beata 
A consolar la bella genitrice,
Ma in $en di qualche Andrea ano «mante amato 

• Quel soave piacer che anche a noi Lee 
Gustar, ova tu voglia, avrà gustato.
E tanto catechizza e tanto dice,
Ohe l’ invoglia a provar so si giocondo 
Piacer pnò dare un noto di questo mondo.

Supina aitar srii Ietto ei U distende,
E toltile gl’ incomodi ripari,
Il nudo sono a vagheggiare attende 
Ora vezzi e baci affettuosi e cari,
E i soavi diletti avido prende 
A l massimo piacer preliminari ;
Quando da un moto non «vanti inteso

i Si tanti la fanciulla il stagna acceso j



* ri da (ratio 11 caro «manta al «ano «aringa 
Tu li’  amor • tatua Con*, e talli foco,
E  inlcntcoMM* «neh* ai l'abbracci* e cinge } 
E  vieni! «1  buono, e rf riscalda il giodo.
Par egli destramente aunn e spinge 
I l  gustoso Uvoro a poco a poco,
Per eh’ ella «1 cominciar dell’ atto grande 
Sospira e qualche lacrimctta spande,

Aa poiché finalmente U giovinetto 
A l colmo del piacer a’ apri la via,
E no intenso ineffabile diletto
Ijor dì piacere i inm  e i* alma empì»,
Ella esce qnaat filor deli* ìatcUeuo 
S ' «gita , emaoia, a ogui aontegno oblia,

, E dice : ohimè 1 che cosa è questa I oh Dio i 
Caro Dionigi, oh eh* piacer I cor mìo !

Geli rade intanto, «he in quel punto area 
Nel divoto stanno già terminala 
La doke conferenza eoa Andrea,
Della figlia alla carnei* un* occhiata 
Venne a dar, diè ogni sci* ella volo*

. Vedere sa la porta è ben stinta ;
E accostandosi *1 baco della chiaro 
Ode un misuro querelo a soave,

'Trasecolo»! e in tacita favella 
Gnaffe ! disse, mia figlia non è «ola !
A l certo a* è trovato no moto «ncb‘ ella;
Cbe, come a me , la appare e la cousala t 
Oli vane cure mie ! fatto ha Isabella 
Solleciti progressi in altra scuola 1 
Indi temendo par di fare sbaglio j 
Di nuovo pon T orecchio «Un spiraglio.

E inni è antifona udì che ella intuonava 
Coll’ iniraiia, dosarvi* e gloria,
Mentre il tenero amante accarezzava 
E immersa nel piacere sodava in gloria. *
E perchè è nel meatier pratica m brava 
Tosto a* immaginò bitta 1* istoria,
E sapea ben, die non si puoi tal tuono 
Prender, se ìnsiem non T accompagni il suono.

E come cagna Invidiosa e ghiotta , 
benché satolla e piena finn al gozzo j 
Se vede or altro can che roda e ioghi olla 
O carne od osso, ovver di pane un tozzo * 
Digrìgoa ì  denti e brontola c borbotta,
Fi irar dì gola gii vorrebbe il ghiozzo:
Covi Gehritde, poiché pieno ha T epe ,

' yuol che di fame altri ai muoja e crepe.

fi avanti eli* uscio mordati le labbia,
Sfc sterna chiama «ciocca e mal anemia,
E non sa che partito a prender a* abbia. 
Vìnta alfin dal furor che la trasporta,
Più noa potendo contener la rabbia,
Urta «  forai eoa imputo la porta,
Ed improvvisamente la sorprende,
E tutta conti* lei d* ira t’ accendo.

Isabella, curi cotta sali’ atto,
Ciascun sì pensi se renò confusa 1 
Ma por negare non potando il fitto,
Disse ; signor* mia, perdono e scasa 
Metto, se quel che anche voi fole, ho fìtta, 
Chè in dò seguii, qaal sempre a fir  eoa usa, 
I vostri rispettabili vtàrigi ;
Voi sant’ Andrea sceglieste, io un Dionigi.

Geltrude a questo dir nel vivo tocca 
Di foco eh' ella fu , si fa’ di gelo,
Nè ardi non che esclamare aprir più bocca : 
Perché alla Gota sua modestia il velo 
Vede eh’ è tolto, e che non è al sciocca 
La figlie àusi, per creder che del cielo 
Lascino i  santi ancor le segge vote 
Per consolar la femmine divote.

E ben conobbe aliar, che invano il fondo 
Del cuora umano asconde ipocrisia j  
E preso un toon più libero e giocondo 
Ambo il ritiro abbandonar di pria.
Nè più sdegnar la società dal mondo }
E conobber che raro in compagnia 
U mal V alligna, e biasitnevol cosa 
Esporsi ai sguardi pubblici non osa.

L’ A P O T E O S I

N O V E L L A  X l-V U t.

P a r t i  f i l l i .

Sognai. . .  E perché no 7 de* vati regno 
I sogni non , regno sovente invaso 
Da innamarabii «tuoi j chi il Capo ha pregno 
D‘ ambiziose idee, chi persuaso 
Da' merli suoi sé di gran aor̂ e degan 
Crede, e 1» per scorte sol fonati* e caso, 
Sogna; e la ragion de*sogni aucoim 
Filosofi perfiu «canon talora.



Mi sognai* io danti i  thmqne rogna!
Diradar pari’ aera a volo, a ascender «w t 
Fia al del p ii sublime, oro sperai 
Gioja «  paca trovar; ma beo deluso 
Binasi» allor, die colassi trovai 
Sol tomallo e clamor vario e confitte. 
Sedinosi voci c malcontento, 
f i  di rifcdfion gami a fermento.

E mi somnaì deli1 antica guerra 
Gbe fia ì ««lesti insorte angioli barai,
E quei die or l ' infermi baratro terra,
E  delle die poi far fiere tentimi 
1 temerei) figli delle Temi 
Qmodo «ad ir dd cid le ragioni i 
Onde temei che par la tem  volta 
Una stpuatr nd d d  rista a rivolta.

Hentra qua e II l ’ occhio e *1 pensier volge* 
Sorpreso allo spettacolo improvviso,
E di db la ragion saper toIos,
Alena io vidi, ebe in disparte ««liso 
Milmuso qssarvstor ridea,
E  gli appari* 1T amor beSardo in viso. 
M ’appresto, e, o tu, diario, che in meato s’strìdi 
Siedi estri tranquillamente, e ridi j

ChìnoqDe ad, in cortesia tei chiedo 
(  Poiché di tatto inteso osar ta dei ) ,
Deh J (piegami eh' è ciò che iotendo e vedo ? 
Bea fri veder che in elei straniar tv sei , 
Rispose quagli : e che non sai m* avvedo 
Qtutl contralto oggi intocto I  fra gli Dei. 
Tetto dileguerà gli ttupor tuoi,
E ti diri» ciò che saper ta vuoi.

Monto ara io, che togli altra! difetti,
Sulle amane follie, tal vitto ottenni 
Ridendo e motteggiando «d ii effètti 
Finché fili fia i mortili : in etri poi venni ,
E qui dì mìa derisa» gli oggetti 
(  Noi credersi )  più grandi ancor rinvenni, 
Ed i clamor che a te spavento fanno 
Ampia agli scherni miei materia danno.

Perocché il grande strepito che ascolti 
Dal mal contente di color proviene,
Che mal sofTron che in d d  gl' inetti, e stolti, 
Ipocriti impostar, bagasce oscene,
E fnrhi sten lattar In  i numi accolti,
E ornai ne siati del dd  le sedi piene :
E or s’ éndegnao viepiù, perché frr Dea 
Donna si vuol di mille infàmie rea.

E saper dd por tu, die d i  taeitipj 
Colaggio fi*  di voi non eoa sii rari,
Che a malvagi timoni atroci «d  «anpj,
A i Tibet], ai Ncroni e altri lor pari 
Siccome a a ami a’ imitatori tempj,
E a lor fumano incensi in sugli «Ilari )
E or di Fiottio* frr i* apoteosi 
Vuoisi, i vUj dì coi eoo «1 famosi.

Ma siccome costei fa figlia «  moglie 
Di due possenti impeiadar romani,
Certo l’ accoglierai! fra queste soglie.
E io die non men gli Dd che i cori amavi 
Cooosoo, e «o che gente tal s* accoglie 
Ovunque e sempre, e che perciò son vani 
Gli sforai della loro opposftioae,
Rida Che te ne par? «m  ho regione ?

Pur la forte, il valer sovrano e regio,
In  veneraiion dell* ignorante
Volgo , che sempre il portentoso ha io pregio,
Esser iòne potria scusa frustante *
Ma dei sommi pontefici il collegio,
Sacro custode delle leggi tante,
Deificar bagasce in coiai guisa 1 
Questo poi smascellar mi là di dia.

Ma v ita ...  Tn steste or puoi d'attorno adir* 
Rinforzarvi gli strepiti e i contrasti 
E i lieti piansi ai sdegni mitri e alT ire.
Va' l i ,  attilla tu «ncar, giacché qui entrasti) 
E diè in scrosci di risa in questo dire.
Mi desto, e pieno dì quel sogno, i fasti 
Romani in mio pentier scorro e il fri narro 
Calta reso a Faaelina, e a voi lo narro.

Filosofia, dall1 oppreator bandita, 
tk  superati ùoa perseguitela,
Dall' altera ignoranza ognor schernite, 
Temute dal tiranno ed odiata ;
E perfin da color che 1* ban seguita ,
Scontra fistia sortale e sfigurata ;
GU ove in pregio maggior fu giè temiti 
L* ostracismo ebbe in premio e 1* cicuta §

Astratte souo emblemi ad ocenltaiae >
A  trar vigili notti alta lucerna,
Profuga a gire errando e a riooviane 
In solitari* icolpita carente)
Filosofia pur una volte apparse 
Dì poter cinta e di grandezza esterna,
E ritirato il ptè dal frugo immondo,

; li più eccelso occupò soglio del monda



b  W  parlar M  idtpenMtoe
P ie » di filoecfia l i  lìngua e il patta (4), 
Siccome «crina il lirico capterò) 
t>| Marc’ Aurelio io portar to’, cb' dotto 
P er adottivo figlio e «occeseore 
F n  dal buon Antoniti, «he Pio fa detto. 
Spedi Aurelio la f^lia, a in dota ottenne 
li* impera } i  m i dopo Antoni tl pervenne (3).

N e o  parlerà delle guerriere imprese 

O nde i* ardir de* berberi represse,
E in armi formidabile ai ra t j 
Rè della tettoia ©nd’ egli reno 
h* impero, o dt finn l’ amore te ta t 
Itegli altrmì petti, e il riaio agoor Collette ) 
Non dell’ alto saper, nè qui mi garba 
Parler del pallio «no, della ma barba.

Della sua moglie livellar vogl'io,
D i Famósa la giovine, la figlia 
D* altra Fhnetioa e d* Antonino Pio,
D i donne impudicissime pariglia 
E di sfasato lubrico detto,
Ciré fero il disonor dello famigli* |
Ma quali in ritj aaperit la madre,
Sebben tl savio ebbe lo iposo «  ii padre,

Gbè dr iu  nutrito le filosofie 
E P «osterà morsi ritegno feria 
Ed efficace fresi par ohe non aia 
I  vìzj a contener d’ ima confort*,
Qualar Keensìom M oie ria
Fnor dì sentier la tragga e la traspone,
S e  d* educa ù oa  p  attenta cara 

A  tempo non corrala» la  natura.

Era Faastine di leggiadro aspetto,
Di grazie adorna e di gentil maniera, 
Lusinghiera in ogni atto < in ogni detto,
E ver tatti benigne 0 eflkbQ ere. 
Candidissimo il volto, il collo, il petto,
Neri ì  capelli e le papille nera,
Sguardo area luafagfcier, dolce sorriso, 
languida voluttà pinta sol viso (3).

Sovra la fronte il cria si parie in dito. 
Gemme in oidio disposte onsan le testa, 
Molli eleganti eoa le vesti eoe,
Sa coi d’ oro e di porpora contala 
L’ empie pelle cedendo a mane* gì ite 
Soli1 onier destro ss ripiegai «  resti 
Oltre il gomito nodo e sema impaccia 
Con gemmale —  nigUa il tondo braccio.

S co presi aliar la tonica, che pinta 
Dì fior divorai infin al piè discenda 
Con strascioo pomposo, o ricca cinta 
D à rilevati fianchi attorno pende 
D’ indiche parie e fU  d’ or distinta,
E svelto il corpo e la persona rende )
E 1* attillato bonaeeksii si vede 
Con vaghi nastri avvolti al sotiil piede.

Tanti n »  ebber mai Taida «  Fritto 
Capricci vai) ed ingegnose idee 
Di spiegar Istmo o di disporre il crine.
Come ninfe odor piogoesi o Dee ;
Nè sì binane frigge e pellegrine 
Siheri vide, d ì le mura o arises 
Donne, coro’ ella, issar ri seducenti 
Delie arti femmiott rifim m atL

Tato per far su i cor maggiori brecce 
In nuove ferme acconciati e » ' abbiglia.
Nuda taior le braccia e il sen, le trecca 
Onta e inanella, e Venere somiglia.
Sugli omeri tato turcasso e frecce 
Pensi, e sembianze di Duna piglia)
In man tien I’ areo, agii trascorre, ed foiba 
Succinto fenettin scopro le gaotbe.

Benché a veder arila fi— «vvetia 
Grandi M "|) di belle opre leggiadra,
Nè dello sposo soo lo «avimm 
Ella imitò, nè le virtù dri pedra)
Ma ognora ai stndsè lo sfrena tetra 
A  superar deU’ impudica madre,
Che parve nelle figlia «ver trasfra»
D ella scorretta libertà 1' «buso.

Poiché de’ fevor miei se trino degno 
Attrite fn  la piè vile infima geote 
A ll’aspetto «radè, scasa ritegno 
A ' suoi drudi aggrcgollo immantinente.
Nè ciò mai Bontà in bUamo tolse O a sdegno, 
Che ansa lai rende do ce usura osante 
I l  poter, che rieacan eoi vede in alla,
E che i difetti asconde e il vizio d>m «

Oltre perù egli amanti oscuri, igooti,
Di coi non han gli antichi autor parlato,
Altri olla anche ne avrà pubblici a noti, 
Conte Ofito, TertoUo e Moderato,
Che assenti far sens'akro merlo o doti 
Ad importanti cariche di stato,
Sa di che forti critiche e lamenti
Far emiro Marc* Aurei so I malcontenti (4).



Spiutnol caso onf tal Mrf «m ane 
Che per Rome di lei parto fa’ molto.
Seco» come sole*, Tertullo tenne 
A  tarda demi, ogni riguardo tolto.
E dell' imperador, che loprartenne,
L’ infide moglie e il commenssl fu Mito , 
Sfontanatine i «erti, e tetta e tetta 
In tamiliaritk poco modesta (5).

D’ Aurelio i  ritta tal fa alquanto «coita 
La fredda filosofica indolenza;
Ma 1* ioquistudia sua quasi rimossa 
Fa dall» feminU pronta avvertenza,
N i credo altra ragion addar aen posta t 
Che quella che tu lui piena influenza 
EU ebbe, onde con modi, e tener scaltrito 
L* indifferenza tua rete al marito.

E quasi di berton per lei penuria 
Nell'ampia Roma e ne* suburbi Coese /
Per soddisfar qaell'uterìoa Caria 
Che ha nell’ intinse viseera e nell ose*
Ed alla iusazìabite lussuria 
Dar più solido pascolo, portone 
Spinta da tai libidinosa insanie 
Sulla spiaggia di Beja e di Campania/

E coiroecbio impudico ed assuetatto 
A qaalunqae indecente osceno oggetto 
Ivi il più vigorosa e U più beatati»
Fra i nudi marinar cercando, eletto 
Era da Lei fra h>r quei ohe più adatto 
Pareste ad occupar l’augasto letta (6)  i 
E cosi frutto d'adulterio immondo 
Date si governo uni vena! del monda.

Si vedea da ciascun eoa maraviglia 
Filosofo di tanta saviezza,
CLe nell'augusta imperiai famiglia 
Con indolente apatica freddezza 
Donna d’ iutpendor consorte e figlia 
Lasciasse in preda a tal dissolutola,
E il proprio ooor si poto avesse a caro /
Che dt por non pensasse al' mal riparo.

Ma quei dicci, che la sua sposa in vaio 
^abbandonava troppo al suo buon corej 
Cosa che non altrui fea vitupero,
Perciocché personal pregio è l'onore (7 ) ;
Che la figlia in (sposa e che l'impero 
Avuto in doto avea dal precessore ;
Che lei però ripudiar non può te,
Se a on tempo et non rimimi anche alla dote ( 8 ).

Che se a Ini del poter Fuso' non vieto 
E Ì(i che dell' ìmpeto è la padrona,
Ben uria cosa io gì osta ed indiscreta 
L'uso a lei proibir dì sua'persona:
Chè beo a suo grido Apollo e si disseta 
Al cestai io ine fonte in Elicona;
Nè perù vieta che in quel font» immerga 
Altri le labbra, e il volto n il aen «'asperger

GU dai carolili so! creda! immune 
Amor t>on esser mai da gelosia *
Che in fatti amor volgare, amor comune 
Sovente ivvien ebe tormentato aia 
Dalle gelose ognor cote importune;
E quei eh' hanno in amor tal frenesia t 
Temono che tal un lor non involi 
L'oggetto ch'osi m ar vorrebbe r «di.

Ma che il saggio che ha m een nudisti e piena 
L'alma di filosofico vigore ;
Ama con mente ognor chiara e serena 
E con «goal tranquillità di core,
Nè amando soffre ansia, sospetto e pool}
Ama et con puro e generoso annoto 
Scevro di passioni, « gode c bronza 
Che qaeiroggetto «n i cìocuq ch'egli anta;

1 filosofi in ver son belli «  buoni,
Ma in un sol ponto, o Ubane, lo li condini*# 
Chè a sostenere assurde opinioni 
O rti sofismi lor pronti aempr’ Inumo,
Che ben poi coraggio di ragioni ;•
E se dieoe sproposito o lo tanno,
Per sostenerlo poi si credtra scaltrì 
Se ne tanno e ne dicono cent'aitrw

Comunque fosse, in lei 1’ incontinenza 
Ognor viepiù rinvigorir sembrava,
E dell' iucomprensibile indulgenza 
Del filosofo sposo ella abusava »
Ed amai nella laida licenza 
Di lungo tratto indietro ai lasciava 
Quante per vizj e per costumo impero 
Famose in Roma impcradrici furo.

Infamia eterna! Femmine possenti,
Che sorte o caso iu cotmu’auge pose 
Quei di prima grandezza astri beanti i 
Ed agli sguardi otlipiti l ’espnsa 
Dei popoli sommessi e riverenti,
Costoro immerse ognor d'obbrobriose 
Sordide oscenità nel lezzo immondo «
Custor gli omaggi riwtoUau del mondo !



O tt| cbe i petti dì virtù riempi 
E ne togli i difetti o le vomire ,
Santa educatoti de’ noatri tempi, 
Prosiegui, dome la i, prosiegui pure 
A  sfontanar al scandalosi esempi,
E a collocar su i troni unirne pure. 
Torreggiatali fanali, il di cui lume 
Accenni il porto al naufrago costume !

In ampio d’arte monumento ir iit t  
Naraviglioao aaijlcalro vasto 
CA'edificar Vespasiano e Tipo,
Di cui ’1 grande schelètro b s uoi rimasto, 
Dar solca Roma al popolo agguerrito 
D ì fere e gladiator crudel contrasto.
Per nudrime lo spirito feroce 
Collo spetta coi sanguinario atroce.

Van coll per vedere ed esser viste 
Le romane matrone e le donzelle,
E a far dì drudi e d'amator conquiste,
E in confronto deli' altre a paior belle 
Tutta la loro ambizion consiste,
Qual Sol fra gli astri rìsptendea fra quelle 
Faustina, e ciascun rocchio in lei sol lisa 
In meno a gran corteggio io qjlo assisa.

Pocanzt le romane cittadine 
Educate eoa fier nobile orgoglio 
Disdegnavano i regi e le reine,
£  qualunque straoier sedesse in soglio. 
Poppe», poscia Agrippina e Messaline 
Segoiron servilmente al Campidoglio,
E a Faustina tributa or tutta Roma 
Gli omaggi suoi, delìzia tua la noma.

In sull' arena allor nudo mostrane 
Quadrato il gladiator , le nerborute 
Braccia agitando, gran piansi riscosse 
Girò attorno qud lier le ciglia irsute,
E i gran muscoli ai sguardi e le grandi ossa 
Espone, «  tenia a sol vederlo incute.

 ̂ Alle ampie spalle, «Uè massicce iqeqiKr* , 
A l vigoroso'aspetto Ercole sembra.

Ecco sul campo il «un rivai si rende, 
Dall'altra lato Mirmilfou gagliardo.
Fermo quegli e imperterrito 1’ attende,
N i 1’ un ni l’ altro ad attaccar fa tardo 
La fiera raffi» J alle percosse orrende 
Gli ansiosi spetta tor tengono il guardo 
Immoli il fiso e con tremante core,
E >1 barbaro piace* misto è il tenore.

Imbraccio scudo galli co, e la'tasta
Gopron con piccini elmo, il reato nudi. 
Rapido Avanza, asmi, cede, a’ arresta 
Or questo or qual}  dei disperati e mudi 
Colpi scende V orribile tempesta,
E gli elmi ne risuoaano e gli scudi,
E spesso lampi gettano e faville 
E fuoco i gladiator dalle papilla.

Ed ecco Mirandi nn ebe un gran fendente 
Cala a dne man, ma gasi per lui se sbaglia. 
Lo scudo oppou Quadrato, a dcsiramrnta 
Raccolto in se, sotto il rivpl 6Ì scaglia,
E la daga nel cor profondamente 
Gl* immerge, e pone fine alla battaglia.
Quei cade, e questi il piò sovra la leste 
Pongli ferocemente a lo calpesto.

E in man tenendo il ferro insanguinalo 
Alto lo leva, ed alle imperadrice 
L ’ a eversa rio accennando al suol prostrato 
Le dedica la vittima infelice.
Plausi raddoppia al vincitor Quadrata 
L’ ianumembii turba spettatrice.
Per 1’ ampia arena intanto egli ai aporia 
E i clamorosi spetutor ringrazia.

Sogghignando Faustina il guardo volse 
Lascivamente al gladiator robusto,
E !s cruenta oblazione accolse,
E talmente colui trovò a suo gusto,
Che fin d* allor d’ accomunar risolse 
Seco l ’ imperiai talamo augusto;
Che qualor venne a lei capriccio, e strano 
Foss’ egli pur, mai non le venne invano.

L’ erculea forza, j moti pien d’ ardire,
La fierezza perfin del gladiatore,
Lussurioso fervido detire 
Della salace ìmperadricp in coro 
Tal mente acceser, che maudogli a offrire 
Dell* augusto concubito 1’ onoro.
Tosto si rese allo e fra citato ini ilo 
Della sovrana putta il pro-nurìto,

D’ incomodi riguardi intollerante 
Stes^feol corpo discoperto e nudo 
E dì calda libidine sudante 
Stava attende ado, ed al venereo ludo 
Dell’ impero renna la dominante 
L ’ atletico invitò feroce drudo,
Che non minor bravura e minor lem 
Nel talamo mostrò che tuli’ eremi. ..



1 ’  sgherro io vo* tacere
Q u i sull’  Mgwta «dotterà» torrente 
Ro u m ìim  di lubrico piieen ;
Dirowi n i die Insieme «ubo tonnU 
D* tlb n  lo poi gìaeqoer le notti intere.
Di lui pres* ella passino si ardente 
Che seco «gnor MMtmttito unite 
Volato iw b  tutta punr la «U«.

E la foje dì lei fa da Quadralo 
Ad ora ad or oaupran sa! , non doma.
IV Aurelio «Uor la moglie in cocchio murato 
Scorrer ai ride per le vie di Rome 
Col gladiator costantemente allato 
Spano d* aromi I* abito e la chioma ;
E il popol, degli tdnltert al passaggio. 
Render ad ambì obbrobrioso omaggio.

Altre volte la rigida consorte 
Dì Coltati», rea dell* attrai delitto »
Non soffrendo apparir ai diè la morte }
Altri per vendicar l* offeso dritto 
Con intrepida man, eoo alma finte 
Alla propria iua figlia ha il ien trafitto ;
Altri in angui» ave) la vergio serra 
Per dubbio incetto, a viva ancor sotterra.

Ma estinto autor di libertà in quei tempi 
Son era ancor nelle anime romane.
Tempi nteeesier poi corrotti ed empì 
lo eoi aembràr tai cose assurde e strane »
E di quei memorandi illustri esempi 
A  noi fredda memoria or sol rimai».
Ma nello stato vii di servitù 
Folle sei s* energìa cerchi o virtù.

Fretto di frenesia che il oor le villa,
E di sfrenato arder Commodo nacque , 
Mostro di ennfeltà , d* impudici ria :
Commodo a cui l ’ impero poi soggiacque t
F. che fin dilla prima pueriaia
Sol di rie) nudriwi e si compiacque ,
E conte dalla storia si dorarne
Ebbe di gladiator 1‘ alma e il costumo (9),

E Lucilla, di Commodo sorella,
In tutto degna dì colai fratello , ^
Anch’ ella al par di tal malvagia e fella ,
D* oscenità di crudeltà modello ,
E tosse figlia di delitto aneh' ella 
Commercio incestuoso ebbe con quello ;
Tati obbrobri penluo^avvenncr poi 
E in conseguenza non riguardi» noi.

Mia sarebbe «  Faustina un fare ingiuria 
Dir che da lei i* atroce ereditata 
Indole «reme quella «oppia aporia,
Cbè dia a i fu crudd nè acetteraU |
Ma mtart (e diè troppa lussuria 
Dalla educuib* non moderata,
E aol ai puh di lei dir, che pernotta 
Casta c pudica in ver nm fu, ma buona.

E saggiamo tuttor talune donno 
D’ un eccellente oor, d’ ottima pasta,
Che han dolci «  ontani sentimenti f  ed honao 
Io «onaadute, a coi nessun contrasta 
Non comune bontà, ma non potroane 
Dir la condotta estremamente casta.
Le poventece un pochetti» lascivo 
Fé* la natura invor, ma non cattivo.

Cbè codesta naturo ì semi lia spani 
Dì sensibilità di donna in petto ;
So a tempo e saviamente a coltivarsi 
S* ìmprend’ ella, produco ottimo effetto )
Sa di buon* or comincia a abbandonarsi 
A  «corretto deste, dìvieu difetto.
Comunque pessìon pende ab inaio 
A l bene o al mal, virtù diventa o tìiIol -

Giunta al segno peraltro cren le cose,
Che Aurelio alila, quantunque spelo fotte, 
Quantunque ognor per lei d* amor gran dosa 
In cor serbasse, a farle pur i* indosso 
Rimostratile paterne ed amorose,
E prieghi aggiunse alle ragion r i»  addasse, 
Aceri osservasse alinea certi riguardi 
Per non urtar dal pubblico gli sguardi.

EUa fé’ aliar eaufesrion lineerà 
Dell1 invìneìfcil suo ma! osto amore (IO) : 
Disse ohe a lei cova lutpoeaibil era 
Di poterselo ornai aveller dal coro,
E pianse in cori dir; della moglceia 
Senti eompasrion l’ impaludare,
E tal oommorion quel pianto fagli 
Che mancò poco non piangesse «neh’ egli

Tentò quei modi, in fatti ed in parole,
Che credette opportuni e necessari 1 
Poiché lasciar nulla rateata» vuole}
E dopo esperimenti, a molti e vari,
Fenne qu più degno iuver di denniecràole 
Che d’ un al gran filosofo suo perù 
Ed io vet narrerò, ma mi protesto 
Che in ciò fede agli storici* non presto.
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M aghi, astrologhi, adatti, ptofaawti 
Dà teorie misterice* vcuie»
DeU" oscuro dotio conoscitori,
Regola tor delle «ice oda amarne |
In somma ciarlatani ed importo ri, t 
Zìnpiii or dotti m  dagli Europei,
E i Romani aotnivaaK Caldei (it),

& il botto impoador, die a mi tempo sterno 
Q i« gran filosofo età e fatalista 
Fa eopeisdaioflo aaelie all’ eccesso»
Che fe* ? mise a costor l 'affare in vieta,
E  adanióne alcuni in un consesso,
Do quei futbi importar, se modo esista 
0 o aveller psolon si assorda e (olle 
Dal cor della ma donna , intender volle,

a  tarilo rii {  ne corse almea la voee )  
Turbo che iniquità non ispanagoa»
Rimedio suggerì nefando , atroce ;
Cioè che l’ infedel di Ini eompegoa 
La afrenata Illudine feroce 
Calmar mai non potrà, se non ai bagna 
Quando m fojosa febbre arJ* die e tangue 
Dello svenato gladìator nel fsngne (12),

V è obi saettai, che il gladìator le sorta 
Da coiaio proposta ebbe io effetto :
Come non Coese la morte
Solo a romper qualunque impuro affetto! 
Ma nà lo sposo avea, ni U consorte 
U s  cor A fleto, «Ima il cruda in petto ; 
Nè probabilità perciò vi vedo,
Sicché il creda chi vuole, io non lo credo.

Perocché amihil, buoni e compiacente 
Era Fa ostina, e io letti Aurelio smolla 
Malgrado i rà) suoi tsoerameiKe,
E, trix di là volendola, me no ila 
Seco quando parli per l’ oriente,
E madre dagli eserciti chisroolla 03).
Gajo amor ad viaggio dia mantenne 
E la delisia naitotil divenne.

Poiché ai feroci popoli alemanni 
Coi!’ armi formidabile ai rese,
E 1* impeto roman dai Marrana ani 
E dai Qoadi a dai Sensati difese,
Ne ampliò il dominio «  ripartine i danni, 
Ter P oriente Aurelio il rasami a prese 
IV Avidio per punir la fellonia ,
Che ribellalo ailor a* eia in Sorta (U ).

Che passasse segreta iotdligensa 
Tra Faustina ed Avidto alata l’ha scritto (15) } 
Ma in ciò di ver non trovo ombra o appaiamo. 
Perché ella farsi rea di tal delitto 
Dovalo stria senza ragione e senza 
Speme di trar nel cambio alruo profitto ?
Ove sposo trovar, per V indecente 
Condotta eoa, più.beile e indulgente?

Alle Calde del Tanto Aurelio alfine 
Colla sposa e col seguito pervenne 
Di Cara mania alquanto olire il confine,
Ed in Alala alcuni di ai tenne,
Finché r  armata sua dalle vicine 
Provincie ad adunar colà sì venne.
Un brutto ailor, ma vera mente brano 
Caso segni, csgion d’ immenso lutto.

In ncbilnaa notte e d’ombre folta 
Cadde rovescia <T acqua repentina 
Con venti, e lampi, e tuoni, e grandi» molta. 
E mentre immersa starasi Fausti oa 
In profondo sopor, da faltnin eolta 
Fredda eranime giacque, e la mattina 
In sulle piume e non di mngce tinta 
Trovata fu l’ imperadrice «stinta.

Chi disse, che non fulmine, ma gotta 
Tosto al petto montatale» chi disse 
Che apoplessia I’ eatinse o vena rotta,
E chi asserì eh* ella «elea sorbisse 
( Falso però per la ragione addotta )
Acciò n t  trsdigioa non ai scoprisse (16)/
Comunque sìa però, di morte subita
Cb' eUa morisse, uggì nesenn ne dubita(17).

Delle dolenti ancelle il tristo stuolo 
Alzò grida e ululati, e fin le squadre

, Ch’ eran colà , si sparse il pianto e il duolo, 
Come fra figli che perdon la madre.
Se ne obbljàr tatti i difetti, • solo 
Della dolcezza eoa, delle leggiadre 
Maniere, che brillar vidersi in essa,
La memoria restò ne1 cori impressa.

La pubblica censura é ognoe co’ morti 
Indigente, ognor rigida co’ vivi :
Di quellpar che più non rammenti i torti,
E qustti por dì gotderdon li privi.
Oh ! se i buoni attributi in voi son corti 
Se pochi aon, moltissimi i cattivi,
Acciò spariscan questi e appaga il resto, 
Sgombrata dalla (erra e fate pteito,
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TJn dottor della china*, che duellilo 
Dì noi conosce e come aiolo onora,
Della chieaa un dopor (  poiché qualcuno 
Di quei dottori ho leggicchiato incora j  
Dicci (  e parlari da pii ano )  : più d’uno 
Arde do?*è, dorè «ea è i’ adora (l). 
Parole pregne ! «  vójea dir; oh quanti 
Dammi sor, che passano per natii

Se ciò é ver di cattolici eristìani 
Muniti da batteri mo e di crearmi
E imbevati di dogmi ieri a sani.
Quanto più ai potrà dir la medesima 
Caia degl1 infedeli e dei pagani,
E di quei che neppure ban la millesima 
Parte di quel tei gin* d’ andare in ciclo, 
Che hanno color che sieguono il vangelo {

Questa riflemooe io vi ho fornita,
Perché parati applicabile a colei,
Dì coi pocaoii vi natimi la vita 
E gli andamenti acati ama ti e rei f 
Ed oggi T adirete «l del ialite 
Con pompa annoverata fra gli Dei,
Ed ossequiosi popoli devoti
Tempj innalzarle , e porger priori e roti*

M« che etnpir ? i -favolosi nnmi,
Quali un tempo adorò la gente schiva,
D* indo} etan malvagi e di coitami ,
Baite altera, crude!, vendicativa,
E  immani ne* più «ceni aqdioiiuni ; 
ladra Mercurio , e Venere laaciya,
E Giove die il suo trono ha nilie itdlj 
Adultero e rattor delle donzelle !

Vedovo a desolato Aurelio ornai 
Contro il dea tin ai lagna e ai co traccia 
E  dando sfogo ai dolorosi |ù ,  '
Cantò il Mandala vagala animnocùf,
Che per cammino ignoto ora ten vai 
Errando fuor della corporea buccia,
Col resto dalla flebile elegia,
Che Adriano intoonò quando moria.

Conaervìn dalla tua dilette ipnl 
Cangiò d'Alala il aoroe in Fiaatinopoli,
E a farne ancor più memoribi! eoaa 
Oidio diè che ai fabbrichi e ai popoli 
E divenga città grande e famosa (3) ,
E dagli senatori ossequiala 
Le fboé decretar 1* apoteosi (4).

Già di eqator furo i decreti augusti 
Pieni dì dignità, di saviezza,
Venerati dai freddi al climi adusti ;
Ma il nobile coraggio «  la fermerai 
Delitti or aon per essi, e de* più ingiusti 
Arbitrari comandi.alla stranette 
La rii aotnmistìon, la servitù 
Per essi or sono meriti e viltà.

Soitin caprìccio t più corrotti elegge 
Ad occupar i aenâ orf accanì,
Acciò quel mercenaria «  schiavo gregg* 
Consacri il risia, e la virtù condanni,
E aerviimeata dia fona di legge 
A folli volontà de* tnoi tiranni j 
E l 'adqlazum più infama ed empia 
Di giustizia «  dover U patti adempia.

D* altra parte comico che A n d b  avaaae 
Della divinità ben triste idee ,
Potehé divini onori a quei concesse 
Cni sol dispregio, obbrobrio ari si dee (5)j 
E colto r**«, e templi e altari eresse 
A  impure donne è le cònveràe in Dee,
Pur gran dottrina e stoici cottomi 
E grande uvea ycaerarioo pe'nami.

Di questo è le ragion, che la teorie»
Ben raramente insiem va colla pratica :
E inalterahil Quella e categorica,
Questa dubbia sovente e problematica ; 
Perciò vegg i pi ù d* no che di rettorie! 
Scolastica fornito e cattedra tic*
Predica 1* più rigid* morale,
E quando ai Atti vernini poi, edam aule.

Ncn tali ton le pratiche d’ adesso, 
Dirersameote ora da noi sì stila j 
E pria che sia talea fra i astiti immesse 
Passare e ripassar dee per trafili :
Fattegli dee stretti*imo processo,
Né se ne intrude un sol fra cento arili : 
Portenti, profezie, vita esemplare.
Tutte cose esser donno aperta e «bist*



iìk fitti è dm iq hditlft» m  pigmeo,
Dj mtan d ii aborto » un embrione 
Puri per (ut Encelado o un Anteo ,
Per un Achille, no Ercole, un Sassone)
Più facìl ohe uno * lapido , un babbeo 
Dolio si erede più dì Salomone,
Che chi u n to  nell’ anime e nell’ orna 
Non i  | per tal canooìrtar ù porti,
)t ititi» farti e—«m» rigidissimo 
Aranti i consultori a ì cardinali,
Le «eternit ri fan coroni taiuti£tùnb,
E avvocati prò e contèa, è curiali 
Parlino a tanno i] lor dover beaissiuxh 
E latti «Hot a’ odono addurre, i quali 
Imponìbili Kmbraao o improbabili,
Eppur aon provatissimi, 'ianegshjlî ,

l i  facile coli, CO tu' io ti parlo.
Predica ai p e ri, e in metro all' nude e ai iutti 
Sta quel mulo uditorio ad ascoltarlo 
A bocche aperte, e si convrrton tnttL 
Questi ■’ affoga in mar ? Torto à salvarlo 
Va un Muto sorta l’ acque a piedi asciutti. 
Quei d* alto cade ? la aria uo santo il peso 
Ne arresta, e un par d’ orette il ticu sospeso.

Chi qusranl* «noi sopra una colonna 
Sta, qual cipreaso sopra una collina)
CM & oucer In penne.in volto a donna 
Che nega aver ntbaui la gallina;
Chi in estasi sen va, ma non assonna,
E fa in aria una bella volatimi.
(iole tutte che ad □ omero infinito 
Attestar può dì testiamo A* udito.

Che dir di chi assoggettasi allo {pari 
Doglie dì parto, acciò sema dolori 
Partoriente femmina si sgravi ?
Chi sul letame giace e- fra i fetori;
Chi per succiar le voglie e i penta pravi 
Fa un riffe nella parti inferiori ;
Chi in pascol dessi a schifi insetti «  tanti :
Chi dubitar può mai che non rian santi ?

Vengasi or qui Tazio a vantar, che ài Tibro 
Per ripurgarsi dalla contumelia 
Attìnse l’ acqua che portò nel cribro,
E il Game a nuoto travenando Clelia,
E i portenti che narra il sacro libro 
Che fero i preti egìsj e quei di Balia,
E quegli dei dervis che i ferri ardenti 
In Scutari vidìo stringer co* denti.

Ma non iaccìam di grazia paragoni 
Fra i genaiat «mi del cristianesimi»
E I ridìcoli apocrifi campioni,
E le impudici* idee del gentilesimo. 
Confrontar delle due religioni 
Canonizzali divi, agli è il medesimo 
Che comparare il Sol col suo parelio ;
Ma torniamo a Faustina e a Marc' Aurelio.

Forse ai chiederà, donde avvenia 
Cbe nella Grecia dell* apoteosi 
Concesso solo il grand* ooor venia 
Ad alcuni per merito femori » ✓
E thè Boom conversa in monarchi*
Donne sdorasse ed nomini viziosi.
Chiara evidente la ragion vi osservo: 
là  il popolo era libero, e qua servo.

Colà quei, per la coi beneficenza 
S’ apprese A coltivar vite ad oliva 
E • spargere sol suolo ntil ««menai.
La Grecia adora «  dio ne forma o diva.
Adora quei che d'arte o di eczema 

.1 rozzi Mimi imbevve a il cor nndrivm 
Adora quei di coi 1* opre il consiglio 
O disastro rimosse, ovvev periglio (fi).

QhÀ ti" cottotù snraegnonU tempi
Non quei che «pene le dottrine e i lumi 
Avean vivendo, e luminosi esempi 
Di virtù dtero e d'ottimi c o r ta m i,

Ma oscene Imperadriri e atroci ed %mpi 
Imperatiti? Roma converta in numi,
E adorò quei che dell* umanità 
Furon l 'obbrobrio a la calamità

Trafitto da dolor pungente ed acro 
Rara Aurelio in Bontà, e ciò che uopo era 
Per l 'ano preparò solenne e sacro :
Fe* di para fermar candida cera 
Deli* estinta -Ffetutina il stmalacro,
Sìmile ìn tutto alla aemhianm vera ;
Di regie adorna poi vesti pompose,
Sa ricco eburneo talamo si pose (?).

Della gran faoiion nel dì solenne 
Bel bello sollevandolo dii snolo 
Sugli omeri il ferito» imposto venne 
Di quattro senator vestiti a duolo,
Le falde della c o ltr ic e  «rateano 
Degli austeri pontefici lo stdolo,
E con pie cerimonie adagio adagio 
Tutto il convoglio rad fuor dal palagio (8)»



Phxedt di Stendardi una fratini,
O »' «r«n pimi nomini iilnth e donne,
Che rapporti di Magne b a  con Attutino , 
Come i non ai, gii rii, lene, le notine, 
Colle famiglie Annia, Elia ed Antonina (9), 
Le cui bonomie viro sqrbonoe 
Suina, busto, moneta, ovrer medaglia, 
Sarcofago, cammeo, o «Uva anticaglia.

Stane! ma trono del feritnt a! Sancii 
Mogli dei cittadìn più riguarderò]!
Coperta tino ai più di reti bianchi,
E proeedon con pasti maeetevoli (tO).
Tibie e cintor ranno in disfama e a brandii 
E di mnn gravi a nenie lamentevoli 
Bitmpion l'aere, e universe! insterà*

'Desta palpiti io Ma di1 tenerezza (14).

Sirganao poscia i consoli e i pretori,
Tribuni, edili, in abito di lutto,
E dami ai ed aruspici e questori 
E i magistrati ed il senato tutto ,
E prefetti e precon, scribi e littori,
S’ incamminano ai Foro, ove costrutto 
Pioto a loggia di menno ergasi un palco 
Qie in oggi noi diremmo catartico (42).

Quindi una legìon d* infanteria 
Yicn dietro sotto i suoi centurioni,
E il generai della cavallerìa
Chiude» la marcia dlin eoo due squadroni,
E qualche colpo ad or ad or *’ odia 
Di timpani scordati o di tromboni.
Siegue la pompa ìnnuroerahil fella,
£ alno al roman Foro accampagli olla.

Gì no Lo che fu eoli lotto il morto ra 
Sul palco collocarono il ferètro,
E dì fanciulli e di donzelle un coro 
Cantaro a nenie in vicende voi metro.
E tosto su' gmdin, che attorno al Foro 
Bassi davanti ed elevati in dietro 
Disposti fur d' anfiteatro in guisa ,
Tutta la moltitndtQ si fa assisa (43).

Vezzosa mutato eatMiasmente e bella,
Come farei in tal casi era il costume,
Stasai presto al farètra una donzella 
Agitando un fiabe! «li bianche piume 
Le mosche attenta a discacciar da quella 
Effigie, eh’ esser dee fra poco un nume (4 4) j 
E tutti i spettuor «die stanno io pialla,
Gnaffe 1 diceao, bel tocco di tagliti 1

Aliar ea i ratti Amelia sterno ascese 
E sulle più cospicue inclite donne 
h  tua Faustina ad esaltare imprese 
Ne ascose i visj e le virtù oaostronoe (15). 
Sol carattere ano mollo si estete,
E per poco U pador non commcadonnet 
E impiegò più d'da* ora d'orologio 
Dell' augusta defunta a far l'elogio.

Cari Quirini, e valorose squadre,
Dicea, destino ineaorabil tolse 
A tue la fida apoca a voi la madre.
L*immortai donna, che io sh\ tatti accolse
I rari preg) *  ^  ,irl^ del padre,
Che sue tenere care «  noi rivolse,
Quella ( ahi quanto fra noi la gioja è corta ! )  
Cari Quiriui, quella donna è morta.

Con sospiri e singulti a quel funèbre 
Sermone filosa fi co oratorio 
largo cade* dall' umide palpebre
II pianto ali* afflitlissim > uditorio (46) $ 
Onde ciascuno empi d’ amare e crebro 
Lacrime il ano va*d lacrimatorio,
Che per qualunque tal ciao che nasca 
Tatti «alesa pronto aver sempr e in tasca.

Ma sopra tutti il buono imperadore 
Più ebe altri afflitto per l’ infausto caso 
Di piagnalo*» imperiale umore 
Cbe a lui giù per le gote e per lo naso 
Scendea, send* egli tenero di core,
Capace empì (aerimitorio vaso 
Tutto d' «m pezzo intier di calcedoni*
Fatto a poeta per quella cerimonia.

Ma siccome lappino qoant’ astio alligni 
Ne'cori umani, e ebe fra numerosa 
Turba i buoni ognor sera miati ai mitigai, 
Perciò a voi non parrà si strana eota 
Sa ai asservir beffeggiamenti e ghigni , 
Quando a' udì «tornar la fida sposa.
Poiché sapete ben che i panegirici,
Se esagerati son, sembrai» satirici.

Se di lenta testuggine, che sbuca 
Di sotterri, tal un volesse «tiro 
Che corre snella come tuta felnca,
D a* egli a' ostinasse ad asserita
Che un passo ba gran criterio entro la noce,

. Che direni noi ? Di che dunque stupire 
So di certi eratov le dicerie 
6 i prendono per Satire • ironie 2



Ma aa latto per parentesi sentita $
D a  dilatante d'arte architettonica 
Delia mole adriaca le smarrito 
Aleatorie In ricercar» dice U cronica,
Che trovò pian di lacrime impietrite 
D »  bai vaco di piatta calcedonìca ;
Quelle lacrima poi persona esperta 
D'Aurelio esser provò; bella scoperta!

In corpo allora il venerabil deio 
Geatil-politeistico-pagano,
E  condotto da! grati cerimoniere 
Lo stesso Aurelio imperador romano 
Accompagnato dal tuo gran «codierò,
Dal primo geniilnnm gran ciemhcrlano.
Dal maggiordomo e da! gran siniscalco, 
Girarono tre volte intorno a! palco (17),

E  i pontefici allor colTaspeisorio 
Il feretro iprmdr d’acqua Indiale;

- E  fer le funiìon di quel mortorio 
Giusta la liturgia dd rituale.
Poscia aitano lugubre rwpomorio 
Cantarono, e dier fine al funerale 
Mormorando fra lor garbugli arcani 
Affatto incompremibili ai profani.

iy in sul letto di poi tolsar la donna,
E  poterla so Boccolo dotato 
Coma statua reggiana d’nna madonna,
O  di patticoiar santo avvocato,
O  ti" un cristo legato ita colonna 
la  procmsioa per la città portato,
O  come nella China il mandarino,
0  il lama del Tibet nel palanchino.

Tolsero allor di sauro in sulle spile 
I m statua in p ii, come qoaod'era io letto
1 quatti* senatori, e per lo calle
51 ine beo min Ir die oggi Martorio è detto.
Ma come quindi al campo Mano, ed alle 
Spade del fiume il tratto à un po'lunghetto. 
Perciò si cangiar spesa» i portantini,
Chò i senatori alfin non eoa facchini.

Mei campo che diesati campo di Matto 
Maestosa l’d m  eccelsa piva,
Ore magnificenza e gusto d’arte 
E pittura emblematica s'ammira;
Lusso di vaga drapperia la prie
Inferrar ricopre, e attorno giva
Di pioto colonnette ampio iacinto
Q m reso orna» par, ma il marmo à finto (18).

Dattorno all'alta pira t'ricchi strati 
Con ampie frtngie e con ricami d’oro 
Si stendono perfino egli steccati;
Come i Veneziani al bucintoro
Aurei drappi appendenti da entrambi ì lati,
0  come fer nelle tagatte loto,
Onde correlo della gran pompa al grido
1 spellata- d’agni pia stranio lido.

Riti, forma, credenza in eoa maniera 
Ogni rdigfon sparge e dissemina ;
Or come in ogni spedo, acciò non pera, 
Negl’ individui il scaso ognor si gemma, 
Dall'aqoila » se maschio, hi del tratto era 
Il nuovo nume, e dal pavon se fontina.
E or volando crear non dio, ma dea 
Perciò in alto il pavon già «'asconde*.

L'ordio pontificai l’ in carco assume 
Di collocar dentro PetceJia mole 
In venerala immagino, che in nume 
Cangiar e farla al del salir si vuole,
E in gran formalità giusta il Costume 
Le arcane monnoiàr sacre perde;
Poiché, senta il mister, dal sacerdote 
Nulla di portentoso oprar ri pnote.

Poiché quei venerabili dier sfogo 
Alle mistiche lor pie funsìoni,
Sbara tramo la piaixa e si fa’ Inogo 
Ai giovai cavalieri ed ai squadroni,
Che a eseguir eomioriaro intorno rivogo 
Le coti dette lor decursioni,
E nei rapidi loro avvolgimenti 
Hostiàr destremi e militar talenti (19).

Mossesi allora | ed affolla (amen tu 
Turba divora dei novelli numi,
Pria che Is bui della pira ardente 
La fiamma voracissima cooaumi,
Dell’Arabia e di tolto l’Oriente 
Vi rovesciò gli aromatx e i profumi:
Onde per l'aere attorno in copia grande 
S vapore odorifero ri spande (20).

Ritiratisi poscia 1 deca ivo ri 
Scese 1‘ imperador daU’sUo loco 
Ov' era fin ministri e ambesciadori 

4 E alf accerta ibi] macchina dii foco (21). 
Iocceoineiaro allora i gladiatori 
Intorno al rogo ardente il crudo gioco,
E or 1 W  Or l'altro gladiolo? cade*
Snaturato a ooor della novella dea (22),



BapidiMini.fiattm in un (Mante 
Tutta li parte inforìor distrugga.
Flamine allor ben istruito «n u b  
Slaccia il pavoni , e quei dà un «tròia e fa|gi : 
Ha fra la turba credula, ignorante,
Ci e la inpmiiiìon col latte ugge,
Talea giuri aver vieto a cavalcione 
Volar Fanstina al elei «opra il pavone (23).

Ma forte non avvien la «tetta cota 
Alla Mecca, a Bettaret, a Pechino?
Qualunque assurdità pii mostruosa 
Asserisce Mollali, Boaro, o Bramino;
Veneti ognuno e contrattar non on 
Influito a lor profetico e divino.
L* impoator stia tranquillo e ti contoli,
Pàrli e ognun crederà che on eai» voli 1

Che Ita «e da! pontificai oDeptf,
Coi dal popol romano era accordata 
L'infallibili Ut per privilegio,
Cieca credulità venga ordinata ,
Non min ehe dal vote sovrano e regio ?
Forae ancor noi con inalali* «caldaie 
Colei giurato Avremmo aver veduta 
Volare al ciel sovra U pavon sodate,

Poiché quanto pii nasardi erari le cose 
d e  dì crederti, il flamine impostore 
Al popolo ignorante obbligo impose,
Tanto il credere un metto era maggiore ;
Perciò di creder disse, e sottopose 
Con tortino voler l ' imperatore'
Al dogma d* ideal religione 
L’eridenan, il buon senso, e la ragionai

Chiunque eteree autorità hi llttQÌ 
Politica, moral, religiosa,
Oltre spinge i supposti dritti ani} 
la  persona da lui, da lai la coca ,
Dipendere i pensier despoti de lui ?
E daU’aatoritade imperiosa 
Sostanza, vita, detti, opre ed idee 
E quanto ci appevtien dipender dee.

Fono nel turbi n della cieca gente 
Starvi ulor chi il,ver conotee c vede]
Ma come opporti al generai torrente 
Del pope! che ne’ tuoi deliri eccede,
Pronto a far sempre irromisiibìliaeute 
Screzio di chi ciò che cred’ei non crede ?
Se non puoi creder dunque alla menzogna 
Pur di crederlo aimen finger bisogna.

(Ma sensato in adir dubbio, o tutte,
Se il popol tosto noa sì porto di se caspi t 
L’ascolti in tuon di pia compassione :
Oh corrotti, esclamar, malvagi tempi 1 
Gli nomini non ban più religione J 
Son divenni! miscredenti ed empi.
Nessun et crede ornai; pietà, virtù 
Sparir fri noi, noa ci si crede piu*

Se un imbecille poi d’aver veduto 
Petto die» «capendo, assurda e etramo,
0  mime al dì Venere o di Fiuto,
Di Pellsde, di Giove 4 di Vulcano]
Questi ■ dieeario , ha degli Dei saputo 
Acquistarli il lavar; oh il buon pagano ] 
Questo è vera pietà; questa l’ idee'
E la ft sugli Dei, che aver si dee,

Pur Boom di filosofi era piena 
di* Italia, Asia forala, Grecia ed Egitti). 
Conte iu impura femmina l’oscena 
locootìuenza adorano e il delitto?
A così enorme avvilimento mena 
Strana usurpasti» di Mordo dritto,
£ dì religlon l’abuso indegno 
Promosso da cbi regge impero o Kgtao I

Resi gli estremi offici alla defunta, 
Pubblicamente ed in solenne guisa 
Le pira dalle fiamme arsa e consunta. 
Viabilmente sol pavone assise 
Stota essendo Faustina in cielo assunta ,
Qua e là la mokitodì oc divisa 
Andò sbandata, e lieto, e persuasa 
D’aver fatto noa dan tornotsi a cairn

t  nei privati crocchi dì famiglia 
Lo sposar na parlava alla ragliava ,
E il gflartor parlatane alla figlia ;
Non più, dicesti, sovra U terra impera , 
Sol pavon , senza sta Se e sansa briglia 
Volò Faustina alla celeste sfera.
La santa incorrullibile pretaglia ,
E un principe filosofo, non sbaglia,

A lei 1* impernilo re eresse un tempio 
Gai dii sacerdotesse e sacerdoti,
Che come di virtù sublime esempio 
La proposero ai popoli divoti,
E il volgo cieco sempre e sempre scempio 
A colei prieghi pene e incensi e voti,
1 scandali di cui detestò Soma,
Cd or suo nume tutelar la mima.



L’APOTEOSI, p. IJ. Sta
D ceom  dì lei , che fin d’iUam

Che Aurelio impeindor del Turo fesa*, 
Appo di afe con gran rispetto ognora 
Nel ■aerane domestico ritenne (24),
Fé* ad tempio, in cui la nuora dea s'adorai 
Con pompa trasportar grande e solenne (25)} 
E sono haldacchia fu collocala 
Su piedestallo d'or Funi» gemmata,

Fiaccole attorno all'urna trdean perenni,
E  aUa costodia di quel ^cro cenere 
Pronte di gran sacerdotessa ai cenai 
Poso leggiadre doustllette tenere (26) }
Ed annue instimi fetta solenni,
Come a Gbele, a Gtyino, a Falla, a Venete, 
E alle primarie doti romane,
E  feste si chiamar fsBStiuiane.

Le lontane provincia a i tributar}
Dell' impero romsn, tolti costoro 
Doni al novello nume e molti 4  vsrj 
Manderò e candelabri e «(Mae d'oro £27}.
Voi che t polenti, o vili o mercenai], 
Idolatrate ed t deliri loro,
Se aieto ancor sovra la terra, o sciocchi 
Popoli, alila quando aprirete gli occhi?

Ma Tuoni saggio cho il prò d’opJnar schietto 
Con quel di simular confronta * bilica,
O  T indignatimi racchiuda io petto,
Q , a Faustina reggendo erger basilica 
E  atuol di Tergi nelle esserle addetto,
Fra ah dì risa si smascella e «bilica.
E  rammentarsi qui fa di bisogno *
Di ciò die Binato gii mi dina in sogno*

Altri templi ed altari in coi profuso 
Fu a larga man T imperiai tesauro 
Sacrò Aurelio a Faustina, onde diffuso 
No fa il culto dal Caucaso e dal Tauro 
Della divinità eoo empio abuso 
Infimo all’ litro e al lido ispano e al mauro,
E  perchè novità s’ama e ai loda,
Faustina diventò nume alla moda.

Ma oltre gli altari pubblici, a Faunina 
Più d’un privato tempio ancor fu eretto.
Come qual che di là da Terrnciua,
Giusta un antica Ispide che ho lètto (26),
Uo tal Attico, presso alla marina 
Non lungi dal cartai Triopio data»,
Edificò, dov'adotala «Tetta 
Sotto nome di Cerere novella.

Il tempio era dall* Appia il quarto migjim:
E fuor di questo altro di lai non s’odo 
Digli storici dir, te « od eh1 ei figlio « 
Fu d'altro assai piò noto Attiro Eroda, 
Comroendabil per Beano e per consiglili,
Che sotto Nervo ioiperador, eoo lode 
L'ampie provincia governò dell* Asia,
Attico detto per antonomasia.

L* Attico che a Faustina eresse 11 tempio 
Figlio di quei, che in Asia acquistò glori*, 
Fu un imbecille insigne «senza esempio, 
Senza punto cervel, senza memoria.
Basta dir, per saper qulnfera scempio,
Che non potè giammai, giusta la storia, 
pi dieci anni nel tarmine discreto 
Le tettare imparar dell’alfabeto.

Onde il suo geoiior diro?vi come 
A superar tanta dorrai imprese ;
A  ventiquattro servi io sull’addome 
Le ventiquattro lettere sospese,
E a ria»cun d’ani lettera dii il nome;
Onde bel bri. dcITalCsheto apprese 
La gronde scienza in nominando i serri (M ), 
O talento immortal t Dio gliel conservi.

Che in messo ai furbi ed agli adulatoli 
Frova oe ebete dia di stupideua,
Fronte i paterni a dissipar tesori 
BUmviglia non è , neo à stranezza}
Ma che quei eh’emer guide e precettori 
Dovriao di verità, di saviezza,
Maraviglia non sol.ma è pur vergogna,
Se autorizzati l’ inganno e la menzogna.

Ciò finor dissi per mostrar fin dove 
Della rdigiou giunga l’abuso 
Se a retto fin non tende, e s’slla nusova 
Da bassa patston, non di là suso.
Ma se religion farti di nuove
Deità bramì, ogni empio collo cacioso,
Virtù sol, la virtù per nume prendi,
In cor l’alloga, e culto poi le rendi.

FI NE.
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(4) Si segue la cronologi* di Tito Livio. 
Uh. J. Doo. I.

(2) Fuor del delitto dì sacrilego stupro, che 
sol evasi punire pubblicamente e solennemente 
«on seppellire vira la delinquente, le altre col
pe ad moniatero commesso erano in privato ae- 
vemnmti punite dall’ istesso pontefice, che nu
de adì» sacristi» o altro luogo recondito le 
batteva eolio staffile, tinta uni oottina ralla 
porta acciò nana occhio profano e lascivo 
poterne osservare.

Ptutar. tri Ultima Pompil,
(3 ) Beri una sono gli etempj nella noria 

romana di flamini e di pontefici che abusa va
no del loro credito aedneendt» e «emmpendo 
l e  Tettali, che enne, sotto la loro custodia e 

tutela $ onde talvolta Roma colmò d* dogi 8 
d* onori il tribuno ohe accasò 11 venerato sa
crìlego stupratore.

(4 ) Chi desiderasse dì pienamente conoscere 
1‘ analogie die patta Ira gli antichi tempi di 
Vetta, e i nostri monasteri di i-eiigioae, fan le 
cattarne me, le cerimonie, le preghiere, gU 
abiti, la tonditura a la maniera di vestire e di 
vivere delle vestali, e quella delle monache 
moderne, veda Du-Bovlay trésar de» antiqui- 
t i» romane» , Chap. XP", e altrove.

PaiTB S«coin>A.

(4) Twist «si ili* ctiam qui fumé ttrbtm 
condidit Romulu», quem inaurotutn in Capilo- 
Ho panca olque Awfanfent aòeribu» lupini» 
inhiantem fuitte'jneministU, Cicerone in Cst.
m. s.
Hòc wfìvei&iM erat romani nomini» attrae, 
Morda qtue parvo» Mawrtìs armine nata»  
Ubaibn» gravidi» vitati rare rigato ,
Qua lira otun pueiù Jlammato fulmini» icftì

Concidii, a^ia avvita pedutn vettigia UqniL
De Divinst. 1. 42,

(2) Quantunque Livio Uh. F, C  43, e Dio- 
niaio d‘ Alicarnatto tib. I I ,  C  30, parlino 
■ott» del ratto delle vergini sabine; qui il poe- 

| ta segue 1' opinion comune, che rapite fossero 
donne di qualunque stato. E in vero Sembra dif
ficile , che in quel tumulto e io qneU* confu
sione potessero distìnguersi e scegliersi 683 v e r 

gini, come asserisce Dionisio, da quelle ohe 
vergini non erano. Ma fora* 1* immaginashum 
degli antichi autori piena della grandma dì 
Roma, in favor di essa pertossi facilmente al 
maravigli oso.

I (3) Anche qui il poeta s* attiene alla comu
ne opinione, che Mmio ardaue la mano iu pe- 
ha dello sbaglio preso uccidendo il secretano 
invece del re Ponenua ; ma Livio L. FI, C. <2, 
asserisce, che Malia ciò fece par darò al re 
una prova della forimela romana. Veramente 
secondo Dionisio d’ Alicarnasoo, quello che fa 
da Sccvola ucciso in ìseambio dì Poisenoa, •  

i ohe da altri autori nomasi «enfia regi», non 
era un secreta rio, ma un commissario ordina- 

j toro: milàet recentms, et peeuniamqttam ip*e 
prò tupendto numerabaz, tri tabula» referente 
L£b V , Cap. 28.

(4)  Dibafb, dìbaphu»  era od manto di por
pora due volte tinta, usto da'ponlafici, augu
ri, e aruspici.

SufGbolo era anche un abito moecdouto ìu 
forma di manto oon borchia al petto usato an
che dalle vestali.

( 5) Lituo era un bastono ricurvo che serviva 
ai pontefici massimi, e a cut taccone il pasto
vaie.

n  f l u v o t o  z u jr iv q

(I ) 11 fatto a  posto daU’aolora i  esattamente 
conforme *1U relazione fattane dai giornali ci
tali arila penultima ottava, e da altre laitcra 

3»

\



particolari, eccetto alcune variazioni per comodo 
dflllt poesia, m* che nou alteralo il fondo 
della coca.

t f c  S O T T O

( f )  5. piccola In eirrtTB, ove il Baronia ed 
altri scrittori dì antichità cristiane pretendono 
fossero le antiche Intornia. Pimi i  da con lon- 
deni quoto antico «reere con quello di san 
Pietro, detto carcere Mammine, ed anche 
Tulliano.

(2) Angusto fece fabbricare un portico «A 
n  teatro magnifico. Dodici il portico ad Ot
tavia tua sorella, ad il teatro a Marcello figlio 
d' Ottavi* , erede presuntivo deU’ impero, e 
del quale canti 1‘ immatura morte Virgilio :

JSFéu miserande putr ! li qua fida aspersa rumpas, 
Tk Marcdka tris.

Onde ai denominò teatro Marcello'» sopra 41 
citi , come sopra solido fondamento 1 oggi fab
bricato il paiamo Savelli Orsini.

1 dilettanti d'antichità romane perdoneran
no all'autore, se ha posposto la Veduta del 
teatro Marcello al carcere di san Niccolo. Egli 
à difetto della sua lunga a «tenia da Aetna in 
paesi esteri, ad in Parigi, ove ha scritta la 
Novella.

(3) Il tempio dì Vesta è nella fotone deaeriti» 
da Ovidio, rotondo come la terra. Molte me
da gli® mostrano essere esso all' intorno stato 
cinto di colonne. Questo tempio è presso stia 
cloaca massima, alla Scuola Greca ed al Ve- 
labro, ove Vetta ebbe «ocor atrio e bosco. 
Orario lo pone in quell' islcsso sito, vicino al 
Tevere.

f'idititUM fiatami Tiberini retartis 
iÀun etrusco violentar /miri,
Ire dejectum monumenta Regi* 

Templaque Votar.
. Ode li, lih. t.

(Q  Tarqninio Superbo fabbricò o ingrandì 
questa cloaca non solo per incanalar le acque 
del foro al Tevere, ma per incanalarvi ezian
dio quelle de’ monti Vi minale, Esquilitio, e 
parla del Quirinale accresciuti alla città. Fa 
fabbrica di tal uiagaifkeoza, che meritò il no-

me di massima : Forar in òrco fààetdot, 
doaeanujue 'maximam, receptaadum ononide 
pvrgammtorum urbis, sub terra»% agenda», 
quibiis doobtu operibus visr nova haee magli- 
ficeatia tpàdquam adacquare potuti.

Livios, Uh. 1, 55.

(5) Arco marmoreo, piccolo, ma di fonai 
elegante. Essa fu ncL foro boario dai negozianti 
inoaltoto in onore dì Settimio Severo, dì Ca- 
teralla suo figlio, e dì Giulia Pia sua moglie, 
come lo dimostra I' iscrizione ivi collocata.

tv . etv. l. zwnvio. unto. no. ram aci, ave 
nunc. in u m c./

muto. Max. roiTissnto. nuatsoto.
rojrr. se. Tata* ronar. u l  no. n . co*. m.

Min. PiTJlin. UT.
m?. ci.es. M.i<meuo. tirrotntro. rio. retto, ave.

Tato. ronsT. vn,
cos.xn.p.rjntocosjCM'msiHioxvumHiMOQrfi.ndie 
rr. totitto acc. matzi, aro. w. ut. casthohj*.

UT. i r o m  ut. ranin. ut. 
tnr. ca». n. auian. autoinitt.ni. rut.icis.artk 

m in a  njjuw. itium ci, itaxnu. 
auouuTAut. ut. nuconauTes. toaei. ama. 

dmvoti. aniqL boxck.

(6 ) Arco di Giano quadrifronte: di un Giano 
di quelli, che Vittore dice essere stati per ogni 
regione, i quali, siccome su che i bifronti, 
ne' lunghi de' traffici servivano di comoditi ai/ 
negoaiantL Kordini, Roma antica.

(7) F. Orsini sostiene, che la rosse», sasso 
Tarpcjn, o rupe Tarperà, fosse ove è oggi mon
te Caprino in faccia al teatro Marcello. Questa 
rupe appiombatn fino al piano della porta Car
men tale, era di 100 gradini alta, e destava or
rore ai riguardanti. Da questa rupe solcami 
precipitare i condannati a pena capitile: Vnàt 
capitts damnalos praecipiiari solitos constai 
Fitisco, voce Rupes.

(8 )  Le scale Gemoaic erano a piede del Cam
pidoglio vicino al carcere Tulliano. Dione par
lando di Se] ano, dice ; Cu/nque in Copivolìo 
Saerijicasset, ac deinde in forum detcendtrtt, 
ami ejut stimatore*, cum propter lurbam etutt 
segui non posient in t>iem, quae od carcarsm 
dodi, divertenti oc per scalee Gemouias, *»



I? o
fitfcf «fornitali* prrjrèfe&uifur, deteendente* prò» 
f^ p «' «uni cf cecidmmt. Da qneiu scala il car- 
nafics precipitava I rei dì pena capitala e indi 
estnen i Ioni cadaveri con u  uncino par 
{•trascinarli sino al Tenti.

B A  V i l l l t i

F ìa t »  Prima*

( I )  Seno circa mille noi, c{e ai è tempre 
disputato «d l’csistenu di ima papessa Giova»- 
tu  t dia ai suppose esser succedala a Leo» IV, 
noi secolo IX dell'era cristiana, Cuschedauo 
ha, cocforme alla sua persuasione o prevenaìo- 
M f procurato di sostenere la sua opinione con 
argomenti storici a cronologici, e colf autorità 
degli scrittori più rispettabili, a di autentiche 
cronache, e autografi gelosamente conservati 
in celebri archivi e biblioteche. La singolarità 
dell' avvenimento, che ha tetta 1’ apparenza 
d’ immaginario e d’ assordo, a la grande mol
titudine dì scrittori, che hanno avuto interessa 
di screditarlo, parendo loro che facesse troppo 
torto alla sede apostolica, e la preponderanza 
finalmente, che nel mondo cristiano ha otte
nnio la religione cattolica romana, ha fatto di- 
menù care questo ponto di storia ectlcaisflica, 
e lo ha fallo riguardare coma una calunnia in
trodotta dai novatori per avvilir la dignità del 
loglio pontificio.

lo non pretendo di risolvere questa questio
ne, e lascio a ciascheduno la libertà dì creder 
dà che stima più conforme alla ragione e alta 
sana critica; ma siccome ho impreso a porre 
In poesia questo soggetto, «he mi sembrò es
serne suscettibile; acciò non ai creda eh’ egli 
sia del tutto privo di appoggi e di autorità dei 
più rispettabili scrittori ecclesiastici, oltre alle 
note indicate nel corpo della poesia, ove nù 
parve chi cadessero opportune, e che qui sotto 
si troveranno esposta, ho credute di dover ad 
case premettere:

Primo : alcune delle antiche cronache, e au
tentici manoscritti che fanno chiara meoaioue 
della papessa;

Secondo: alcuni antichi scrittori di storia 
ecclesiastica, ansi conosciuti por la loro d&Uri-

T  B. f t !
s i in simili materie, e par lo Imo aelo per la 
cattolica religione ;

Temo : gli scrittori più moderni si, ma non 
meno cospicui e rispettabili degli antichi, •  
che ne hanno senza passione o pteveBaione per
iato sino ai giorni nostri.

Ali lusingo, che i discreti lettori mi avranno 
gentilmente perdonato gli ornamenti poetici, 
di coi ho di inuo m tratto rivestila la marm- 
rionc, ore io gli ho creduti convenevoli ri 
•oggetto»

L

Ovnadte e Manoscritti che tuaeriaano 
f  esùtmxa detta Papessa Giovatma,

1 Antica cronaca manoscritta criticale nella 
biblioteca di san Paolo di Lipsia, scritta pri
ma dì Marti no il Polacco e finisce all' anno 
1261 , calai. pag. 314 , aam. 47.

li. Cronaca d' Angelus io pubblicata da Let- 
buxìo: Scrifttarve Bratindoeiue*. Tom. /, p, 
1065 , edizione tf Hehmtal 1671, in 4.

10. Cronaca manoscritta di Sifirido sacerdote 
di Misnia dal principio del mondo sino all an
no 1306 : netta biblioteca di Lipt'ta cat. peg. 
456, 314.

IV. Cronaca attribuita a Martino francesca
no manoscritta flore* temporum anno 4292, 
esistente nella biblioteca del senato di Lipsia.

V. Cronaca ma note ritta nella biblioteca rea
le di Berlino, la quale arriva sino all' anno 
4313, G. IX , mini. 44,

Vi, Cronaca intitolata Pomariwn di Gerv. 
Pucobaldo di Ferrara canonico della chiosa di 
Ravenna, e cardinale, manoscritta nella bibliote
ca di WolfièmbutteL Ella finisce all'anno 1297.

Vii. Cronaca dì Sonamene sacerdote di Pi
stoia , ciuio da Tolomeo di Lucca. Ella finisce 
all'anno 4492, fu veduta da Mabiilone in Ita
lia in due grassi volumi, icttj. hot. pag. 473. 
Ella fa menzione dalla papessa all’anno 653.

V1C. Cronaca di Tolomeo di Lucca dome
nicano, c confessore di papa Giovanti) XXll, 
ludi vescovo di Tornila circa Panno 1310. 
Egli riferisce di aver letto la storia della pa
pessa in Martino Polacco.

IX. Cronaca de' papi, scritta da Amalarico 
d'Auger priore dell* ordine di a. Agostino a

4 dedicata a Urbano V , anno 1362. Pietro Seri-
«



l>4 N O
m io n* iteu  mi MempU ff» d» cui Y « i »  
1u estratto multe lince) VP Leìbtnìc ci b) 
particolarmente conservata dò die |rig|ind| U 
p p a » ,  e U «a» gnfidiM*.

X. Dae emaplirì d«Ue Cmeci di Colonia, 
cori deua perdi è colX ìmprau in vecchia li#> 
|iu tedesca Tonno 4499, fol. 4*9.

XI. Cronaca dette dì Norimberga, perché ivi 
ancora itimpita Tanno 1493, e eoo}posta de 
Hertffian Schedel dottor di Indora. In nube 
dne queste cronache i ' I  il figua delle pop9*' 
M col figlio fra le braccia.

XII. Cronaca d'Alsazia e di Strasburgo, cita
ta da Wolfio, e da Zwfngero, a stampata a 
Strasburgo ad <696 da Scbiltna,

XHt Onusta di Costanza in vecchio lin
guaggio ifiuan , anno 4400, citata da Woìfio 
«  da Slaccio. Ella diac, che la papessa fu in* 
cinta da un cardinale.

XIV. Manoscritto di Bernardo Guy vescovo 
di Tnj, l'anno 1322, a poi di Lodeve, di
chiarato da Giovanni XXII, inqoisttore contro 
gli Albigeti, esiste (ite nella biblioteca di Lei- 
dai d' Avignone, c di Colbert, fbfOlr cÒro- 
nienrum.

XV, Tra le lettere deWumvertùÀ d’ Otfort, 
di Parigi e di Praga, avvene'una del 4380 
ad Urbano VI, io cui ai paria distintamente 
«Tuo* Giovanna succeduta a Leon IV, ed ài- 
gr aridata nel tempo del suo pontificato. Bài, 
4520̂  ab Balde. Buttano.

PGVttobi ABTian si m eu  mcm»?astica.

L Martin Polacco penitenziere de1 pontefici 
Giovanni XX I, c Niccoli HI , ed indi arci- 
vescovo di Gtenu in Polonia, riferisce che 
Giovanni inglese, cioè la papessa Giovanna, 
teoqe il pontificalo due anni, cinque mesi, a 
quattro giorni. Egti parla della sua gravidanza, 
del suo parto, della morte a della sepoltura, 
a pone Giovanna dopo Leone IV. JPi Batti. 
4559, tjrp. L. Oppormi curante Reroldo.

IL Martano Scoto avvedutissimo ed anttehls- 
aimo scrittore monaco di Fulda, difese Grogo- 
fSs V II contro Euito V , e perciò impegnato 
a sostenere l’onor della sede di Roma. Cronaca

t  E.

Kb. HI, slTenoo B54, ove asserisce, che f c  
vanne successe e Leon IV , e tenue il ponti’ 
Beato due anni, cinque uni e qnattvo giorni, 
come In asserisce il suddetto Martin Poiana 

IH. Rodolfo monaco dì san Gonne* «ina 
T anno 900, cioè 50 anni dopo la papessa, 
citato da Tritemio de teript. aoolet. pag. 259.

IV, Ottone vescovo di Frisioga, fratello ute
rino dell' impertdor Carlo IH, che ha portato 
la sua cronaca sino atl^qno 4446, Goffredo 
di Viterbo, die mori verno T armo 4194, ad 
suo Pantheon.

¥< Sigiberto monaco di Gemblous, scrìtte' 
re accreditatissimo, che fa circa all'aano 4100. 
Nella sua cronaca all’aano 654, dice, die vi 
fu una papessa Giovanna, la quale diventò gì» 
vide, • partorì essendo papa

VI. Giovanni di Parigi dottore in teologìa, 
Sdfrido sacerdote dì Mìsnia, Landolfo de Co
llimila canonico di Gkartres, Giovanni Viiwla- 
rauo minorità, Ballammo monaco calabrese, 
Guglielmo Ocean francescano inglese, e dati 
altri autori del 4300 > parlano tutti deli 
papessa.

IO.

m u n ì M onum .

I. Torroeremata cardinale velante,' e inquisì* 
tor fariuso, e Scolo domenicano deputalo 4 
concilio di Trento, e confessor di Carlo V , 
ambo spsgntfi, parlano della papessa «orna di 
Con nota.

II. Petrarca rii» degt imperadoci, « det papi* 
•dizione fioroni. 4478, e di Genova 4625.

HI. Giovanni Boccaccio de dori, nudùrilut,
IV. Coeso Sabellùio venexiaao nelle Enneadi 

odinone 4 504. Veneti*.
V. Nmuclero proposto, di Tsbiagt in un gnu 

volume di cronache parla difonaute della 
papessa, voi I I , firn. 29, Colonia* i&9t 
pag. 743.

V i Celio Rodigino arile lezioni sopra le an
tichità, Li. V ili, oup. I:

VH. Platina vite dei papi dedicata n Si? 
sto IV , Badio d* Astemio fiammingo, Strila 
nelle «fe  di’ pontefici al ps (risica di Veeraìa,
«  s. Antonio arcivescovo di Firenaa &is& lott 
I I , oap. / , Federigo dì Niem secreta dsin
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fra gli altri titoli «poeti natia ma randaun*. 

Passiamo ora olle note indicale irai contorto
i popi i  Morèllo Frimai «acrétarrà di Foli'

:  V , Gorami cancelliere dall4 università di 
Parigi , e imo del padri del concilio di Cottan
ta f Caleocohdib, Panoouio ««moto di Cinquè 
chiese in Ungheria { il Cardinal Giacobeiìo, 
Contarmi giardino, é mille altri accre
ditati autori, tolti parlano dell* eèbtcoad dell* 
papessa.

Vili. Il celebro Sptftxhefaf primo professore 
dèli* università di Leida con rdoitimima erudì* 
aìone e dottrina tratta sopra tutti di proposito 
questo soggetto id dH’ ampia e compi ut baiai* 
dissertazione latìns de Papa fcemvta inter 
Lronem, Ì F  l et Benedictton I I I , bóàtra Gnu- 
flhriumi Attenuai, L&bòeum, BiondeUum » 
Lezutcjum , t i Mabillontm, e dedicata a) Hi* 
dioso pensionarlo Heidrio, gran protettore dei 
letterati, e gran letterato egli stesso, e vsrstf- 
tIh imo nella storia ecclesiastici. In quésta di»*' 
lertazioiik ha égli riaurlto quanto puh dirsi in 
questa materia, e da questa dissertazione ha 
poi Lenfsnt ricavata U sua accurata storia detta 
papessa Giovitmla, stampata à la ttaj'è 173&, 
tomi due, eh’ egli dedici» al Ira iella ilei soprd 
lodato Spaoheim, allora ministro di stato del
iri ettor di Brand emburgo,

IX. Un’ahn storia sulla papéeia ih para pul>« 
hlicau io Fbmbfìngo da EgWt Crini professo* 
re a Wesel f ìl quale riti 135 autori, la mag
gior parte da’ quali sono incogniti all’ apologi
sta Sbudello. Alessandro Coche fera un dialo-• • 4

go ulla papessa Giovanna, pieno d’etddisìoao 
e di erìlìca. Lonàort (621.

X. Ha grande argomento dell* esistenza di 
detta papessa si può eziandio dedurre dal allen
ilo del concilio di Costanza, il quale fra i de
litti ch’esso oppose, a Giovanni Ho», e cbé 
nomina «  confuta uri condannarlo al fuoco, 
non là menzione alcuna <r ave» egli eoatenoia 
la esistenza della papessa» come aveva pubbli
ca mento e costa ni etneo te fatto in nache sue 
opere e nelle sue risposta, opera M  Su» ds 
eveicsìa eap. rtrt, e xrt/, torti, I, Onde à prò - 
▼a chiarissima, che ì dotti padri di quelli ve
nerabile asic «ubica non credettero condannabile 
tale opinione; poiché M tale lavessero Credu
ta , essi, che erano si ma! prevenni! ed ina- 
rpritr contro di lui, non avrebbero certamente 
omesso di citarla come nn errore, e di riporla

della narrazione.
(2) Egiuardo, vita di Cèrio Magno.
(3) Giacomo Orno, detto Hofeoìo, medico 

d’un cardioslc di Ulagoitia sol principio della 
soa cronaca.

(4) Claudio Fanchet presidente: Le» otiti* 
quitti anglùtà», et frenaoiee»,tiprt tx. ant 954.

(5) Qnantnnque Giovanna ai dica nativa di 
Magonuj db  naegna nella pìecob città d’fn- 
galheim poco di li distàuie, e nel Pabtioato, 
(rie nacque Carlo Higio.

Taluno 1’ ha chiamata Gllbarta, annali d'An- 
guiUj altri Agnese, « altri Jaua, come in 
una cronaca tedesca stampata in Colonia ran
no 1499,

I ($) Elb avoit resprit fort tip^ M «Uè avoja 
b  greca de bica et prompttmeal parler dispu- 
ita ci lécon» poblique», et planami i'#m»r»dh 
lerant grandement da eoa tiioh, chaéim fui 
toni affectionnò «avara die, et gogna ai lira  
tee coauis de iodi qu’aprè» b  more de Leon» 
d ie  fot élue pape Da Battio» Abbine da 
Frante. Perù 157$, pag. 279. NieoUe GiUe 
chromquet et annate» da Franse ai. $52.

(7) Qutral tddiMBDs sdinodefa, « I  Auglb 
Atbenea ama quadazn doctwimo) —"*«t~ ano 
pmfecta: FiL da Bergamo, SuppUm. darai. 
Ub. xt, am 858.

Sic foetnina fuit, at in pnelbri fetale ab 
amatore virili bibita Atbenea dueta, aia in dì* 
veisls sdestiis prof eri t , ut Bulina sibi par iu- 
veoiratur. Già. Nmtdeto» sbrami mandi» sh- 
Uatis ezeusa Colomae 1579, Gai. 49, pag. 713.

Siqaìdem mulìer virile menlita sexam, vl- 
rum qaemdani impenna doctum, cui «oueuetii- 
dine teoebntur, A ih enea acquata est Coc. Sa- 
betiieo, Enneade IX , lib. I , ned. Atoenb 
4517, JbL 207;

(8 ) Mas. Vola ìa no.
(9) Du Hailbn.
(49) Concilio secondo Mi gin tino an. $29.
(14) Annali d’ Augusta, Gtsiwhsir.«t« 

veneziano nel eoo-libro Dtgit Etempj,
(42) Storia da' Califfi di Babilonia. Vedi U 

etnria nniversaio, o tari de vènfiar le» date».
(!J) Amabricua Augerii, CassaOeus, Tax- 

tor, Du Hailbn.
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(II ) Clleeeehdib norie de? Tavdii lib. VI : 

quod manti cum per fratfO/H, tum regione* 
paté ornar* accidenti* , barbai radermi. V«l«* 
riatto autore del eccolo XVI .< prò taoerdouun 
in  bit ad cord. Jtfedkeu/n. JòL Hi, anno (553.

P a n  Succhi» ! .

(4) Uditolo, Siftido, eompilauoo erettolo* 
giva, Fulgoro, Curio.

Legende totem d  ddtpUUmdo dotte et acide 
lontani benemlentioe et audoritati* *ibi com
parami t nt morivo Leone, in ejut locum (ut 
Martina* a£f) omnium contema Pontifrx area- 
« t ir  ; Platina nella tiu dì Gùmaoi Vili, poni. 
405.

Haec m  puetiari aitale oonttiuaa «tibie U- 
beraUbu* exoettenter iménta,' geréus $e prò cle
rico , et tfuum asti in «rie magnar opinio
ni* t in papam eiijiiir. Cbron. F.pp, Verden- 
tinto utiptot. Brtnww. fon. Il, pag. 242.

Jtcmarum artiun* praeceptoree Athciti* au- 
dtendo tantum profecit, ut tìomam venirti* pav
oni admodm» etìam in lacris Uteri* haberet 
p a n , oa tpàppe legenda dieptaando et dù
cendo orandoque tantum benevoLntiam et gra- 
tìam tibl comperami, ut mattilo Leone in 
ejutdem locum , ut multi ajjirmant, omnium 
UMtitmm pontifex oreonur. Stella sacerdote 
veneto, vige 230, poni. iwn. papa 408, anno 
852.

JOemde Romam vmiem irìvhtm legà, ma* 
|Wo» virai disciptdo* et auditore* halnòt. Tan
tum vero òe/tevolentiae et autto* itads ubi com- 
parerà, ut nuutuo Leone, in eju* locum om
nium ccntctitn crearetur. Gio, Kaucjevo, cro
nica ColonUe (579, Gea. 19, pag. 743.

(2) Soprannomi dati a quei greci impera- 
dori.

(3) Anastasio, nella vita di Leone IV papa, 
annali di san Berlin, di Fulda, e dì Meu. Si* 
gonio de Regno Italiae, Jib, V.

(4) SSrnns Leo Papa abdotfiiivit in Domino, 
Aitati,

(5) Sigonio, de Regno ftal , lib, V.

(4*) F«emina, Petrt, tua quondam ausa ce
dere cathedra,

Orbi terrarum jur averenda dedà.
Job. Pidboqììis Ep. Quìnquccles,

S .
(7) Elle «onfera lo  Minai «d m , fk p te e » 

et diaeres , ordoana évéquea, et abbés, d an U  
messa, ooneaeia tempio et «a tela, ad ministri 
tocremena, presenta tea piedi poar tee lxiséi, 
et fit tonte* lo  aobes cboeea que lo  pape* de 
Rome kont ectoutomc» de (aire, et (ut au liége 
par T capace de deus ans: Du Mailtan hinoiro 
de Franoc edit. Parie 4576, pag. 279.

(8 )  Salicilico , la cronaca di Sassonia, Bo
ccio all'anno 851 e 855, card. Barooio all'anno 
855, mim- 28.

(9) MaUeo dì West min iter, Rodolfo dì D i
telo, Brotnptoo, e Aaaerìo autor ddia vita di 
Alfredo figlio d'Eleluifo, rapportano il viaggio, 
e il tributo da questo ve latto a a. Pietro 
all’ anno 854.

(40) Perla di questa liberalità h  cronica dì 
Norimberga, e a. Antonino. Gli aui di questa 
liberalità sono «tati inseriti odia collezione de* 
concitj alati conservati da Ingolfo, e da Gu
glielmo di Malmesbury, e da Matteo di West- 
minater autori inglesi,

(44) Du Hailhn, Bolleo, i centuria tori di 
Magdebutgo, Grilli, ed altri.

(42) Ludovico» li, Lottarli filini ìmpeiatar 
In imperio parenti succedi» f a pontefice op*_ 
toavimo Johann* uaebis ; boc anno Johaone* 
pontifica in via publica, in qua processione so
lcatili ad lateraneaaem baailicanz instituta par
lai doloriba» oppressa » iafratem sub dio pa
ri L: poat partala inox eitinguitor, onde fouot- 
aam filiale, viriqne se «un mentitala consiidL 
Georg. Fabriaii Cbcmnicentit rerum ,memor. 
or. 856.

(13) L’ bistoire de la papesse Jeanne oo !’«  
tenue 508 ina dmunt puur tuie veri te coDStan- 
te : Melerai, abrégé eronologìque , pag. 2 (6. 
Ed. Par.

(14) AmiUnco, Boccaccio, Filippo da Ber
gamo, Teodorico di Niem, de privilegio ài 
jtirijui imperî .

P aetm T t »k i.

(I ) Fama est, bnne Joblrmem fòminam 
fu Late, et uni soli familiari tantum cognitam, 
qui eau implexna est, et gravida facta pepetìi, 
papa existens : Sgibert, eronkon ad an. 354.

Verino poste» a servo compiesse, cum ali- 
quandiu occulte ventrem tuliseet, tandem dum 
ad Uteranensem cocleaiam pmficiaeetar io ter
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thealram (quod Coloorom vocaot* Neronls co
lono) <t MUtctiun CIcmeDiem doloribui circuì»- 
noia, peperit Platina , netta vita di Gio
vanni P il i ,  poni. 108.

Vena» porte* * lamiliari comprese* gravi
da tur, et pepe cuMedi peperit. Stella, sacer- 
dot ven. vìtae ponL rom. papa -108, «n. 052, 
e Fiida Bergamo, Sappici» . bftr. lib. u ,  rt* 
ho 858.

$ed ì» pepata, per familèrtm eanm impre
gnai nr , et cuoi de s. Petto iu Lalcieemu ten
di: rvt inter ecclesiali! ». Clementi* et Coliueoia 
peperit i» via poblic*. Gio. Nauda o, chroni- 
ca. Cotonine 1579, Gen. 49, pag. 743.

(2) Et malier era! cìrcumdala purpura, et 
cocci no et inaurate nulo , et lipide prttluo , 
et u iip n iii, habflna poculum in nianu am 
plenum abomina (ione, et inumi nditia foruica- 
Càotiia ejna. Apocat, oap. ir//, v. 4.

(3) Et vidi uuilierem aedeotem aaper bea- 
tiani eoccmesm, plonnm nominibut blupha- 
mir, habentem «pila septem, et conni* de- 
cem. Apoc, cap. jr u , t>. 3.

(4) Hi odient fornica riam, et desolatati* fn- 
citat ilLun, et tradii», et carnea cjna raandu- 
cabunt, et ip&Afl) igni concremabont. Apoc. 
eap. i r / / ,  v. 16.

Fonie*toribai et venefici*, et idolatria, et 
omoiba» mendacibas p*n ilio rum erit in au
gno adenti igne et «ulpbqre. Alma. cap. m ,  
v. 8.

(5) Pttmt degenti in remissione»! pcccato- 
nun ntormn, et morto* fnit ibidem sepolta. 
Halleolo, volgarmente detto Htmmerlein , de 
noiità. et rusticilate. Didog. cap. zie//, 
fot. 99.

(6) BUne, etL'ber indatgenlìaram mm. mira. 
44, 80, 84, impresso in Roma nel 1515.

(7) Sìgiberto, Scliedel, Aiutala Jtddense*.
(6) Petrarca.

(9) Unde qtum qnodam die de rogatinnìbos 
enm clero romano, aìcut tu tic moria en t, in 
aolanni processione incederei, papalihiu orna
te iljvitiii et ornamento, edidit filmi» smini 
primogenito]», ex quodam suo cubiculario con
ce ptum. Theodorie de JSiem, Uh. de privile- 
giù et juribut imperii.

Le togaumu poi corrbpoadouo ai aacrìficj 
dai Romani detti ambarvalia, die i sacerdoti 
fratelli anali lacerano a Cerere e a Bacco per
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implorare una stagione ubertort, nea ferme 
raccolte, no* meste obbouJaute : projtugibtti 
rei divina* causa hotùtim circum or va ifetoe- 
6atu. Pi dico, Jexic, ani. rota, voce l'mtroa et 
aubtrnile,

Tcrque notati circuì» Jelix eat bastìa fruges , 
Ornati quam eharus, et toeii comittaùff ovante*. 
Et Cererem clamore vocent ia tecta $ neque ante 
Falcem m attorit quisquam supportai aristie 
Quat»  Cereri torta redimilo* tempora querat 
Det matta incompotìtos, et carmina dioat.

Vìrgil. ticoig. I, y. 345.

(40) Faentina Jobattui triplici praeointa vorona
Pro mista celebrai papa ptterperiutn.

Moltero rum. pooL vi ut et mote* 
dìstici* decripti.

(4 i) Papa pater patrumpeperit papista papelltt'n.
Scriptor Bramar, tnm. Ili, pâ . 2(55.

Johannct Ànglici, s papa fuit lamina, et pe
perit iiltór Colo^um, et a. Cletncuiem. C o m -  

pilalio chron. eeriptor. Brwuw, tota, l i , pag. 
(13.

Sed procedente tempore per qitemdaoi «ibi 
fkmiliarem ìmpregnalur, et cerumi leuipu* 
partila ìgnortna, qunm de «aneto Petro iu la - 
teranum tenderei, anguttiosa inter Cnloacin», 
et ecdeaiam «. Gementi» peperit, et poste* 
tnortua ibidem, dicitnr, et sepolta, Càronioort 
Epiacopum Fcrdentùtm tcripur. ìlrunsmeea- 
ùum , tom. l i , pag. 242.

Nani ex Va ti ca«r> ad Latentnenscni Basili cara 
ali quando ad liunias prolect* in ter Coliseli ru, 
et sauctum Clementem prater ipcni duloribit* 
circtunventa ciac obstetrice aliqua pubi ice pe- 
perit, et eo loci ab omnibus morti» , ìbidem 
sine ulto lionore cnm fetu mìsera scpulta est. 
Stella , sacerdote veneto, vita* poni, rota, pa
pa 400, nn. 852.

Celie forame devimi aucci ole dii fait d’ n» 
sieri cbapclain Cardinal, qui ea allusoli depili* 
fori Itiug ternps, et ci mime, elle «Uoit cn quel- 
qne procession aolemnelle ù 1' cglìse de Late-' 
rati, clic acconcila de cet enfant almi cougn 
en paillardise, cutre le Colosseo et Lo li .aple 
de laint Gvineut, et mourut eo b mime pla
ce, en rcnJant son enfant 1’ un de .X. S. 8J7. 
Du Hailtm , hisloire de Fraine, edif. Para 
4575, pag. 279.

Mai. camme Dico n' eudure pav i-jnjours Ica



i Ihimuii et méchants loagnemeiit rrguer uni 
leur ameher le rosane da vìaage, il tdvint 
qu'ctent gniu, da bit de eoa vtletde cham
bre , tiiiot en procesaion » elle acconci»* «b 
pieine nie prie lt Colidc de Home, et mowtit 
tur le lieti, deux eoe , an mote» et quatte jourt 
«pia aon llectiaa. Claude /aitcAri, tuaiquitr» 
fidatici tiv. /x, an 854.

(42) Lenfaat hietoìre de h  papesse Inune 
fij^emrat tidt de le diiscrtatioa latine de AL 
de Spunbeim, lem. 7, cap. /.

(43) Un poeta delle patrie dì Virgilio e ge
nerai de’ carmelitani, rappresenta Giovanna 
impiccata col ano amante all* ingresso dell' in* 
fono, onda le mira «aero gl’ infelici che vi en* 
trovano,

flìo pendolai ottac texani mentita virilem
Faemvia , cui triplici ptrygiam diademate milram\
Suspendebat apex : et pontificali» ndulter,

S. B. Manto*no Atpbansu» tom. HI, lib. 3, 
Ibi. 44, edit Frane. 4573.

(44) Filippo da Bergamo, de darti mtdieri- 
bus, Blanc, De Niem, a. Antoniao, Kntcle- 
io, Mcfjtc Uloriogrifo dì Carlo V.

Eoque loci morto», pontìficatua cui cono ae* 
cubilo, diehos quatuor line olio hooorc scjiel- 
litur. Platina, nella vita di Giovanni V i l i  s 
poni, 106.

A caute d* nn tei forfait, et qu' elle a*oit 
aiosi colante en puhlic, elle futprìvée de tô t 
l'honueur qu' on avoit accoulumd de Taire ani 
papea, «t enierrée uni mucune pompe papale, 
et n" est pnint mite an catalogno dei papea. 
Du Raillon, hittoùe de Fratte*, edit. Pari» 
4576, p. 279.

Dopoi fatta gravida da uno familiar suo, et 
andando da Moto Pietro a santo Giovanni la* 
tarano, fu aorpreca d* le doglie, non essendo 
giunto anchon il tempo dei panari re, partirà 
in presente del popolo tra il Culiseo e san 
Clemente, e partorendo mori, et fu «enra ho- 
nore alcuno sepolta. Cronica di Marco Guaz
zo. Ventila 4553, pag. 476.

(45) Fu in quei tempi si grande l’orrore e 
lo scandalo, che una papessa ai fosse intrusa 
nella cattedra di san Pietro, ed avesse ammi- 
nisLtato i sacramenti e celebrato pontificali, che 
Benedetto HI, suo immediato successore stabilì 
1' uoo o la cerimonia d' una sedia forala, di 
marmo bianco, sotto il portico delle basilica dì

a. Giovanni Lateraaoj ove 11 pape detto preti» 
deve postema a sedete, e nell’etto che rice
veva il pastorale e le chiavi, I’ ultimo Cardi
nal diacono gli tastava sotto agli abili pontifi
cali le parti genitali per ami conni della di lui 
virilità, e per Cautelarsi contro la sorpresa di 
ma' d in  papessa : £ ( cjtudem vitandi errori» 

duttt primo fa tede Patri ooUocatar ad 
eant rem perforala, genitaiia ab ultimo Dim 
cono attreetantur. Platina, nelle vita dì Gio
vanni Vili, post. 406. |

Et ad evitando* simile* «iiw ei, tutulua 
fnìt, ne quia de celerò in beati Petti colloca» 
retar sede, prìiuqusm per perforatala sede» 
futuri pontifìcia genitali# ah ultimo diacono 
cardinale attrcctaransur. Stella , sacerdote tao» 
nero, vita pont. rom. papa 403, m . 852, e 
Filippo da Bergamo tapplemm. Aron, lib.

Le cerdioal diacre Ini tàte le* pertica W  
teuses pour ètte muri da seie. Claude Fati
che» t Antiqui tèi fialoini, /fu. IX , an. 854.

Post haee Roma din itaiìli sìbi eavit ab aste 
Pontifieum arcano» quaerere suetà tino*.

JVoa poterai quùquam retesante» aethera 
Nòti explorati» sumere testiaulis. (  etnee» 

Cur igitur nostro mot hinctutnc tempore cessoti 
Ante probat tptod te quilibet rate moren.

Job. Pannoaius, Kpiic, QoiuquecL 
Da Plessìs. Risi. de la papeuté p. 464, 

Pootifieem proanntiatam jasidere {ubeot s«- 
di(i fornmeu hahenti, ut torte* ex co pender** 
te* aliquis, cui hoc muuerìs injunctum est, 
laagat, qui appereal pontificaci! virata esse. 
Quaproptcr ne decipiantur iteruaa, sed rem 
cognoicant, ncque ambìgant, pontificia creati 
virili* taogune. Et i* qui tangit accUruat: Ma* 
foni DOaunu Ber. CkoUxxondila, de reòa» 
Ture, lib. V I, Parie, Typ, Reg. pag. 460.

Questa cerimonia dì esplorare le parti virili 
all’eletto papa e di divulgare ad alta voce ae* 
Busto u* rari suscuio, univa anche nel seco
lo XIV. Urbano VI fu istallato colle medesime 
formalità secondo il rito delle chiesa di Roma. 
Lue, dt Acheri tpicil. tom. IV . Misceli. ep. 
pag. 306.

AÌe«andro VI, Borgia, benché avessa figli, 
ed una figlia chiamata Lacrezia, celebre per 
essergli al tempo stesso sposa e nuora, Lucretia 
nomine, sed re Thais, Al&tandri, fdia, jport-
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v a , numi , fa pare, eons «Ibi pontefici, sog- 
gettale alla medesima {foiotlitl e cerimonia 
d e ll» ri cogni tiene della virilità? « Finalmente
*  essendo fomite le solito solemnitate in $mcta 
m Sanctontn , e dimenticamente toccatoli li te*
«  eticolì, e data la henedietieiie, ritorni» al 
t> palieto. E entrò al pontifhsto Aletoniiro
• Sesto mansueto coma bore. L’ ha anuninì- 
e sciato cene lao. a Bernardino Corto Hiitor. 
medio!» fol. R. IV , e scq. ove elegantemente 
descrive il di Ini solenne posnao preso il 
agosto H92 dal Vaticano a a. Gk>ranni in 
Lat erano.

L ’ Isteasa alitinone fn pure dal vescovo Pnn- 
nonio fatta a Paolo II, di vita molla e fonilo* 
so ; detto Tanno 4164»

Pantificis Patdi tutti ne Roma nvquirai.
Il poeta Marnilo in no epigramma satirico (un

irò Innocenzo VII, dalla famiglia Cibo, portato 
ni piaceri, e carico di figli spurj a bastardi coi 
dottò ricchezze e titoli, disse, che questo pon
tefice non area di bisogno d’ esser esposto a 
dure altre marche di su  virilità.

Qimd quatris tuia, sii mot rat faentina Cito ? 
Pespict natorum, pignora certa gregei*.

9

Vedi a consulta ezìnodio : relazione del mas* 
atro di cerimonie di Leone X , Paris Cassio, 
colla consacrarono di detto pepa, Sa bellico En
neadi , Tamagno* storia del monde, Martino 
Franco scori la rio di papa Felice V, Ccrerno* 
niale romano edizione di Colonia 4557 fatta 
per ordine di Gregorio X , Cardinal Giacobi- 
sio nella vita di Celestino V , e il cardiual 
Psmlnifb, il quale ne fa me azione nella con- 
aaerazione d’ Onorio 0 , « di Pasquale IL

(16) Giovanni rnn.
(17) Aleassodro n ,
( 18)  Giovanni t it
(49) 1» trouve qua de la maniera qne catte 

histoire est npportée, die fait plus d' honnear 
an riége romain qt^il n' ea mèrito. On dii, 
qua certe papesse avole hien étudié, qu’ elle 
ctoit savantt habilc èloqnente, qua m  beanx 
dona la Aront admirer à Rome... Je dia qua 
e’ «et taire beancoop d’ bonnaur an siege de 
fi orna. Dana le si sde oò T on pose catte papes
se, la qualitc de bardaehe, on celle d’ imnt 
de qoelque dame ruma ine ctoit le seni ménte

f  B. 3 t )

qui conduifoit an pontificai. Juritn. S iti, da 
papi ime piai, ni, chap. u,

(30) Leo papa IV obiit hai» aug. Hoic suo 
eesstt Johann a mailer) anni* duobua, meosi- 
bna quìnque , diebufl quatoor» 3fonano Setto 
liò. in, Aetat. ir , ad an, 654.

Post hunc Lconem, Jobannaa anglica*, ni* 
tioue Magontini», sedit annoa dnoa, pseuaes 
quinqaa, diaa quatoor. Martin Poi acca, in 
d m . ad aimum.

t »  o i m i A

(4 ) Si allude all’opti» di teologia mistica e 
aacetica, attribuita per molto tempo a suor 
Maria d’Agteda, e che costa ora esser del sito 
confessore padre Barri ente.

(2)  E qui < si allude a ciò che rapportano t 
rabbini riguanto alfoseeno cullo, che i Moabiti 
rendevano all' idolo Bclfegor.

S K i t T l f i l

(1) Essendo P. Clodio aiata la prima ca
gione delle disavventure del primo padre delle 
patria, nessuno può meglio di lui fame il ri
tratto morale e politico; Exotia est Ula reip. 
taorh reiigionibm, anetoritati vestrae, judi- 
« ù  pv&iicù, funesta qnrwrnirg; in qua ine 
Deos ominesque, pudorem, padìtxtiani, se* 
nalut auctoriiatem, ju t, fa », teges, judicia 
tnolavit. Orai, de llaruep. responsi» 2 0 ,

(2 )  La fama e la celebrità di Pompeo 1̂ 
grande , mi ha dato occasione «  dir che Pom
pe», moglie di Cesare, fosse di luì sorella. Emù 
era sorella di Q. Pompeo Rufo, e Pompeo « *  
figlinolo di Q. Pompeo Strabono) ond’era di 
diremo cognome, ma dell’ istossa famiglia. Una 
«urtila di Pompeo il grande fu maritato a Mem- 
cùo. Glandorpìo, Onomast. fùtt. rom.

(3) Plutarco sostiene costantemente che le 
cerimonie alla dea Bona ai facessero in casa 
del console o del pretore, e che perciò fos
sero in quell' anno oelebmte in caia di Giulio 
Cesare come io casa del pretore] ma Cicerone 
autor contemporaneo, e testimone e interessato 
in questa singolare avventura, asserisca, che 
furono esse celebrale in casa di Cesare , come 
tu casa pubblica e del pontefice muimo. Plu
tarco visse BOUo Adriano, e nou «mescola a

-35



S ib  21

fowlo gli mi latini. Egli non conobbe o non 
fece uio delle lettere di Cicerone mi Attico, lo 
quali possono chiamarli memorie de'suoi tem
pi ; tanto più che dal suo consolato sino all'ul- 
tìmo ano fine ette componevano sadici volumi. 
Convieo dunque attenerti agli acritti dì Cicero* 
ne, che non solo era i! testimone ma l'attor 
principale d a  parlare : In Ctodium vero non 
est frodi» meam nutjtu odium , quarti ilio fidi 
die cum illum ambuitum rdigiosùsimis igni bus, 
cognotd molitóri ornalo ex incesto stupro , 
atque ex domo Pontifici» Maximi emissum } 
ttun, inqtsam, lum vidi, aa multo ante prv  
spezi, quanta tempestai excìiaretttr, quanta 
impenderet procella reipub. Cicerone de llarusp* 
r espone il 3.

P. Clodium Appii flUum, credo te audisse 
cum veste muliebri dcprhensum domi C. Cr- 
aari* cnm prò popnls fieret, eumque per ma* 
no* servuUe serratimi, rem esse iosigni infa
mia, Ct'nrg ad Auiavn Iti, J, Epist xu.

(4) P. Godine fnit nobili genere nrtus, tli- 
viliìs et factindìa pracellens, sed insolenti* et 
audacia nulli improbissimo aecundut. Hic uxo- 
rem Cataria Pompeìain amabat acque iuvitam. 
Plutarco, in Cesare.

(i5) Aureli* discendente dai Cotta Aselii 
detti poscia Aurelii, riteneva ancora la seve
rità e U disciplina dogli antichi costumi ; onde 
vigilava in maniera, e faceva sì che b caia 
pubblica e luminosa di Cesare suo figlio fosse 
esente dagl' intrighi galanti, e ai rende»* de* 
gna del pontefice mmitno . Venie% midicrem 
Cessar acri sepserat custodia, ejutqne maier 
Avelia, fin mina bonetto, perpetuo Interi a~ 
dhaerent Pompéjat, ardimm et periadosum 
eie conqreetum effioieÓat. Plutarco, in Cesare.

(6 ) Era d grande In scrupolo e U cautela 
che si conservava in questi misteri rispettabi
li, che non solo ne uscivano di casa gli uomi
ni, ma se do coprivano eziandio le figure a le 
immagini,

. . . VM velari pintura jubetur 
Qumcumqm akerius sexus imitatajìguram Cai;

Giovenale, Satira V I, t. 339,
(7) Uxor sola domata purit, pengiturqne 

fere noele per tusum pervigìlio commiitum 
in ter magnimi coeeentom. Plutarco, io Cesare.

(8 ) Eienim quod sacrifici un tam vet tutina 
qnam hoc, quod a regibus «quale buio urbi

O T £.
lempimm ? Qual ritfoi tam occulterò quam 
id quod non solum curioeoa OC idra exclavi i t :  

Ktl e tiara errante» ? Quod quidem sacrificiuiu 
acn» ante P, Clodiuni in ontui memoria vio
la vìt, nano umqum adiil, Derno ntglcrit, 
notao vir idspicere non Iiorrait, Quod fìt per 
virgines vestale*, fit prò popolo romano, fìt 
in sa domo, qua est in imperio, fit incredì
bili cerimonia, fit ei dea, cuòi* ne nomen 
quid e viro* acire fu  est. De Harttspieum 
responsi* 17.

(9) Nota Some secreta dea, cuoi tibia lumfto» 
Incitai, et corna par iter l'ìnoque fmutua 
Attonita, crinemqtie rotant, uldant.pte Priapi 
Monade*. O  quanta» troie itlis mentibus untar 
Concubini* ! qua vox saltante libidine f quanta* 
lift meri velerie per entra madama terrene ! 
Lenomun ancitlas potila Oaufejii corona 
Provocai, et tdlit pendenti* proemia canr. cfr.

Gìuvenale, Satira V I, f, 314 e seg.
( 10)  Clodio ai travesti da Bottatrice di lira : 

untiti» et culla sumpto ptaltriat, accessit co, 
jtivenctdatn faci» referto*. Plutarco in Cesa
re ; ma a quei tempi le sonalrici ancor bal
lavano, e muovevano sonando la lim il corpo 
in mille modi «  atteggiamenti divani : (Juia 
sub iltorwn tuperoUio non defilis qui psatiriam 
inlrotnilli pelerei, at pueUa ex industria sopra 
naturare. motlior canora dulccdiae, et saltuiitMiis 
lubrico exerceret iUeoeóris philatophante*. Ma- 
crobio, Sa tu ma L lib. li, 1.

(M ) Utcnbio ebbe a scandali nani del nu
mero grande da’ giovani ingenui e dalle inge
nue donselle, ebe frequentavano le scuole 
de* ballerini unitamente alle durine ed agli 
istrioni : Eunt, inquarti, in Utdum saltatarium 
inter rinculo* idrgine» paerique ingenui, /fee 
qutun mifri quisquam natrabai, non poteram 
rnnimum inducete, ea libero* suo» nobile* fro- 
mines decere ; ted quum Avrai suoni in iudam 
ealtatorium piu» mediti* fidiui in co ludo vidi 
putrì» •vìrginifrusque giungenti*. In kit unum 
( quo me reip. maxime nshertum est )  paeran 
ósdiatum petitori» filium non minorem anni» 
duodeeim cum crotali* s Alare * qnam suUatiO' 
nem impttdiats termiti* froaeste saltare noti 
posset. Salumai, HI, 14.

(12) Ut citharoodu* quum. ptodìerit optiate 
vestita!, palla inaurata inda tua cnm clamide 
purpurea coloribus vani» intesta, cum corona



a urta citliacsm tenti» aura et ebore ilìitm- 
ctam . . , Etque pronas citheradicus statua, 
tlrnni contpìcìaui canon ti similìs, tunicato pi' 
et uri* vaTiegAtam U corsoi ad pedci dcjtctai 
ipso» grecanico ciugulo clamide velar ittrnm- 
«|ne brachi um. Bidengcro, de Theairo, fàb. II, 
c*tp. XL

Capii tilt ooronam.
Qua potiti cn'nes, Phoobe, devere Uso*. 

Indurrai tyrh> bis tinctani murice pallata,
Retitiidit iota stics pollice chorda sonat, 

Ovidio, Fui. lib. llj r. <06.
(t3) Chiunque amarne iitroiriì delle diverse 

qualità delle dame tifigli antichi, può consul
tare Gio. Cesare Bidengero de Theairo lib, / , 
e Gio. Cesare Scaligero de Comadia et Tra
gedia, cap. x/r,

(14) Clodiiis a crocata, a mitra, a muliehri- 
bus solfili, purpurei tque fasciolis, a stropbio, 
«  flagrtio, a stupro est fetetut re|«nte popola
ri», Cicerone, de Harusp. responsi» 2 i.

(15) Obstupcfaclis muli «riho», sacra dea 
Aureli* iubibet et oblevat. Plutarco, iu Ce
sare.

(16)  Hox jaua observarì forca, ad face* do* 
muco liutrat, Clodium quatrens. Plutarco, in 
Cesare.

(17) Cognito! * mnlierihoa eiigitur fona. 
Hoc factum euliere» confcstim da noeta do- 
puim digresw tiri* suis nuntiaverunt, u  ru
mor poetrìdie ci? it*t«a pervasit, rem « Godio 
tentatatn Delirium, poeoasque non lnoram 
tantum, rerum ttìp. etiam et dooium Domine 
exigendam. Plutarco, is Cesare.

(($ ) litio però riferisce, che seguiste real
mente adulterio nella casa del pontefice, e io 
quella festa isteua : Pubi, Clodiut accusa tu», 
quod in abitu malterie in taerarium , quod v i 

n o »  intrare ttefae cri, introssei ; qiuunque uxo
ria* maximi pontificie sttìpravisset, absolutus 
est. Tit Livio, EpiL 103.

(10) Negarli *e qnidqaain comperisi*, qoam- 
ri» et zoster Anrdla, et aoror Julia apud eo- 
adem judices ex fide retolissant: interroga tu- 
sqne, cur igitur repndiaaset tuonai ? Qno- 
uiam | inquìt, mena tam inspiciòne quam cri
mine jodi'co cerere oportere. Svetomo, in Jul. 
Cai.

Qood qqnn eideretnr minuti, qnasivit sc
ema tor, qnaiii oh rem ergo uxori muitium re-

miaiaset, respondit, domato menni voto et su
spicione cerere. Plutarco, in Cesare.

(20) Giulio Cesare, il quale parere dovesse 
tana il più interessato in no affare accaduto 
in sua case, e che faceva tanto rumore per tut
ta la città, ed oscurava l'onestà di sua moglie, 
rispose eoa troppa Ireddeua e ioddìèrenza, di 
non esterna inteso. Forse, dice Mi lidie ton 
nella vita di Cicerone lib. IV , egli prevedeva 
1* esito del giudiiio fu taro, «  nelle mire che 
aveva per l ' avvenire, egli voleva cattivarsi 
1* animo <T no nomo ardimentoso t  violento.

(21) Ciccione racconta, che di 56 giudici 
25 furono forti e onorati, e che 31 furono più 
trasportati e massi dall* fame, che dalla fama, 
Q. Lata zia Cacalo, uomo gravitai no e consola
re, disse ad una di quei giudici corrotti, i quali 
domandarono uq* scorta di soldati : avete forse 
a noi domandato che vi mandassimo le guar
die, perchè temevate vi portassero via il danaro 
che avete ricevuto daClodio ? Viguiii quitujue 
judices Uajòrtes tornea. fiterutU ut, fummo 
proposito pericolo, vd perire mainerò tt f quam 
podere omnia. 7Vigilila unta fiterimi quos 
fumee magie, quam fuma commoverit. Quorum 
Candii* quum vidisset que/ndam : quid voe, 
inquit, prcntdium a tiabis poslidabati* ? an, 
ne nummi vobìs eripertlttur, timebatis ? Ad 
Attìcum, Uh. 1, Epist. xn.

( 22)  hNdWtifà, qui Lycurgei a princìpio 
fuissemus, qnotidie dimitigamur ‘ instai et 
urget Citta. Ad Auicum Uh. /, Ep. in .

(23) Ritornato Cicerone dall’esilio, trovò i 
suoi affari domestici disordinati quoto quali! 
della repubblica. Trovò che Ter enti* atta ra 
glia, e U moglie di Quinto ano fratello, arma
gli cagionata degli intrighi; oode si risolvette 
a cercarsi una nuova parentela, che lo difen
desse contro i tradimenti passali: Primum 
uxorem repudiarti Ter&uiam, quod itegieetusin 
bella fiutset aè «a, utdimitteretar fine naeeua* 
rio viatico et quum recepiteci se In Italiam, pa* 
rum benevola usui. .. Ime vero domum Ci* 
cerimi dasolatam, et piane insaen rtddidU, 
midtoq. oppressam et gravi aere alieno. Plutar
co ìq Cicerone.

(24) Fama divulgata evat, nt curi duabuS 
•Oravi bus alibi entn eanfueviase, qua rum Mar- 
tìnm Rei Terentìam, Godimi diucrat sism a 
Mete Una Gelar, quam Quadroni ultra appel-
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bbutf quoti quidam NaitsrM <jw pco ut- 
^nu!i mitrata «ma In foealos <jm imoìAMt 
MinuUwiamni arem  nammom, quadrasi»» 
wabint, Plutarco, tu Cicerone,

Qon umqnjimsepoa u n  libere ut cnu teo*~ 
til quia tilo cnm unrìbdt ut volali*? Cioer. 
de aunupfaam /riponiti 27.

Q5)Quod liat «rem  {m t, testi raoniam di- 
ù a « umea visus est Cicero «oa tiriatii mu
so, sed «uxori ut utiiftccst T«rsntì«. Simul- 
tuo buie cita Qodio m t causo surorii Clodia, 
qmn ambir* Gccranit wipdas laipìc^Mtar, 
ut « a  ad ma Interprete «ti Tulio quodam , 
coi familiarità! sant Cicerone et consuetuilo in* 
tcroedehai aratimi ma , qui qood ad CtoAiam 
fiapeu  ruttarti, et coleret viciaam, io sa* 
•pirionem yenìt Tereati». Piotano, in Ci~ 
«s m ,

(26) Acerbe «ntera mailer, et viri potens «ti* 
malatitOceronem l i  compì randum eoutr« Clot 
dium, «ta l eum testimonio suo premendola. 
Plutarco, tu Cerare.

(27) Clodia duna ricca di spirito «  d’ intri
go, fu di molto giovamento al fastello Clodio, 
perchè lo patrocinò pretto I senatori colle sue 
buone grazie e co’ suoi allettamenti. Cortoi amb\ 
eeiandio Le none di Cicerone; « «ih lo sappia
mo perchè questi lo rinfacciò a Clodio, che 
osò censurarlo dì galanteria tu no pungente dia
logo che con lui ebbe in pieno senato. A  citò 
rimproveri tu, gli riepoee Cicerone, i bagni di 
fiaja aH’ttóino d‘ Arpitto ? Racconta ti dico cu* 
team «flòre a tua sorella, a colei oha ti difende 
co* tnoì leiMHtiut e orile sne grazia, e che ri-* 
cercò le nome ■ dell’ uomo A' Arpìuo : Quid, 
inquit, kmini arpi/iati cum aqtut caiidis ? Nar
ra) mqaan», patrono tuo, qui arptaatet aqtutt 
concupiti. Orario, (Jimwo, e Mal espio* co- 
munUiMO questo passo cori : patrono tuo, idast 
Godile «onori tuta, qua to , ut patronus , sua 
gratta defettdà... Clodia , qua Ciceronis uup- 
fioi appaiati ...m a, Ucci virum arpi/talem, 
concupirti. Ad AtUcum, |iU, 1, Epirt. svi, ut 
iwent. Cestii. A nitri edemi, Blarìor, I7W.

T E*
V A T O T S O I I

P ia ta  Pausa.

(1) IH Aarelio Antonino, principe che ha 
pochi eguali, molto amò e molto ancora affHto 
U pratica delta filosofia. I frammenti delle eoe 
opera, la stia costante indulgenze verso > co
spiratori , 1* avversione alle stragi ed alle p*t>- 
scrìajoni} O tutte le sue imprese, e tatti I suoi 
biografi parlano e mfltients delle manimc e 
del carattere fibeifioo dì questo principe. Fre
quentò i licei pubblici essendo impemdom, e 
visitò e onorò di statue e di altari i «noi mae
stri e i «noi amici dopo la loro morte :

Philosoptùn operaiq vehmteutar dedie, et 
qaidem. «dhue puer. tfam duodecimi»! annum 
ingre««ue habitnnf philocophi assntnpstt . . . 
Teotum antesq studiunt In eo phiiosophia 
fuit, ut aderito* j*m in imperatorìam «tlgai- 
tatem, taiqen ad domum Apolloniì discendi 
causa venirci.. Erat sntem ipse tanta t »n -  
quillìiatis, ut vultunt numquatt) muUtcrit 
mo> rote vel gaudio, phìloaophiae dedi tua stoi
ca , qusm et per optimos qnosqne magiaro» 
acceparat) et uudtque ipse collegerat,Apod 
rualias provincia! etiaru phìlosopbb* vestila 
rdtquìt. Apud «gyplios rivem se egìt et pòi* 
losoplium in omnibaa sudila, templi*, loda. 
Capitolino, nella di l a i  vita, top. jt, tu, xrrr.

Solueqno impentorum sapienti» ■ ladino* 
non verbi», ant decretonuxi acianUa, sed gra* 
vitata aarvuq, viteqse continenti* usurpa
vi/, Quo Testura est, ut magnani sapientlttm 
virorum pra ventrali sta* il la exfculerit. Ero* 
diano, lib. I ,  cap. tu , nella vita di Commodo»

Pfiiloflophìtt dedltus stoica, ipso ctism non 
sotura vita moriboa, sed etiam eroditione 
philosophus, Entropio, /*(, Rotti. Uà. V ili,
in M . Ani. X V I I .

(2) Post hoc Fausti asm dori t otoita, et 
snsceptn Alia, tritumi lì* potestà te dottrini 
est, atque imperlo extra nriuso* proconsolari, 
addito jnra qtùutM raUtkmis» Capitolino, m  
cap. 6 .

(3) Paustint giovine, una delle piò belle 
ed eleganti dama de* »noì rampi. Vedi le toe 
medaglia, e soprattutto i) suo busto trai mu
seo Capitolino, Tom» f i ,  Ttu>. 43.

<4) Orinimi «ì datura est, qnod adultero»
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u n i i  fnnoMnt Tertnllslfl, (t Ulìlinm, «t 
Orpbiluao, et Hodenttmn ad w ìm  konorti. 
Capitolino, ivi, cap. ultimo.

(5 } A fronte dell* depravazione dcostumi 
eie troppo contro J’ etichetta dì quei tempi, 
e Eùatro il rispetto dovuto «Ila r^git imp^ 
itelep ebe un'augnata figlia, moglie e madre 
da* cernii, desinasse a nolo a mio eoe un 
•manie : Quum  Terutllum  aia/n prarufautm 

e h m  tu ore dtprtAeitderit. Capitolino, ivi, cap. 
ultimo,

(A) Qua io tantum petulanti* proraperat 
Ut io Campani* Mdeoap «wn*»» littorum oh* 
aideret ad legenda» a  naulìcia, qui* pleruro* 
qwe nudi tgnnt, Ihgitiii tpdora.jeife Aurelio 
Pittore, dei Ce», cap. xfi,

(7 ) Che nei più bei tempi di Roma 1* iofa- 
daith «  1* impodkiaia della moglie tran diro» 
Dorarne l'onesto e savio marito, lo Himoatra 
Capitolino nella vita di M. Aurelio : Tìwttuia 
tane Videi boni principit s aneti (tu, iranqiùlli- 
la* , pietà», ut ejus famam mdiiui pregimi 
decolora invidia. Dcnique Antonino, quum 
etto» man» ttmper urterei, ncque oliaùtu in* 
iwurmtioae mutaretur, non obfuil gladiator 
JtliuM, uror infami* ; deu» «eque ctìam nana 
habetur. Capitolino, vita di H. Anton, il A- 
loaolbp cap. in ,

(8 )  Siqmdem Fanali nana w ii constai spari 
CajeUm ccoditiooe* «ìhi et nautica*, et gl** 
distorta elegia* : de qua qmn» dicerctur An- 
tonino Marco, ut repudierei, ti non oceide» 
rct, duine fertar, si uxorera diuìttimua, 
teddamns et dotem. Due antens quid «rat, ul
ti imperiom, quod illa al) satira» volente 
Adriano adoptatus, acceperat 7 Capitolino, 
ivi, cap. z ìi.

(9) Ajunt quidam (  quod ve risimi!» vide- 
ter) CommoduniAntoninum Mcceveorem il- 
lius se filiuiQ non esse de eo nalum, sed de 
adulterio, ac falena laltdlim vulturi sermone 
eooteznnt : Fausti tuta quondam Pii filimi, 
Marcì uaorem, qnum gladiatore* trantire vi* 
dìsset, uoiits ea bis amore ■ accentano. Quod 
quidesB verinmìle ex eo hsbetur, quod tata 
«aneti princìpi* filiti bis moribua iuit, qnì- 
bus nullità lanista, nullità acanìcus, nulloa 
li arenari oa, n oliai postremo «a omnium de
duco rum «e aeeleraia colluviali» concretasi 
Capitolino, ivi, cap. xtx.

T  £ , f f f
Amiga bibita cnrru» rest, gMistorìbu# 

eoavixit, aqoam getsìt, ut lenonutn tamiatar, 
ut probe il natum magil, qaant ei loco sturi 
crederei, ad quem fortuna prorexit Elio 
Lampridio, tùia di Commodo, cap. tu.

( 1 0 )  Qnum longa agritnduie Uhoraret, và
io de amora cm lda est. Capitolino, ivi, cap» 
XIX.

(11) Era fante grande la afrontatema e I* au
dacia di predirà, indovinare, presagire e «con-* 
volgere le cote naturali d' iBDamerabili «ra
spici, matematici, «noli, indovini, vai», Cal
dei , maghi e malefici, che furono contro essi 
•atmonate delle pene severissime ; Ne*no an*• 
tpicem contulat aut mathutuaicum, nemo &*•' 
riolum. Augurwn et vatum prmta oonjhuto 
ooaticcicat. Chaldam et magi, et cotteti, 
qtto» malefico» ab /adnontm magnùudincm 
volgili appellai, neo ad fumo partem aliquìd 
moliantnr. Sdrai omrùév» perpetuo dinnondi 
curfenilet. Eternai tupplieium capiti» /èrti 
gladio ultore protrata» , qukumque jiu iit oA- 
tequùtm denegaverit. Legge IV, lìb. IX, tìfc 
XVI, Od, Tendo». de Malef. et Bflathem.

(12) Quod qunm ad cbsldeo*.Marcus retn- 
lisa et, ìllnnim fa isso concili um, ut occiso gla
diatore, sanguine iUrqs scie Faustina suhla- 
varet, atque ita eum viro conctimberet. Quod 
qunm osa et Cacumi, solatimi quìdem inorisi,

"T" vero Cotamodum gladiatorara esse , non 
principali : qui mille ptope papias pobliee, 
popolo importante, gladiatoria» ìmptrator 
«ubiboit Capitolino ,  ivi , cap. xtx.

Salassila è qui d’ opinione, che Faaflina 
non ai bagnssie nel sangue del gladiatore ; ma 
oh* ne bevesse la linfe in un bicchiere per ri
medio all* patatone, ebe aveva par tl gladiato
re concepita, e legge pereti eublarmel, voce 
propria e adattata a coloro die sperimentano 
i medicamenti. Ma A oppongono Castri Ho no e 
Gruferò, i quali spiegando nel senio gramma
ticale tuiiavaret, sostengono ebe Farmi□» si la
vasse' col saagee del gladiatore le partì infe
riori , c rm paria*

(13) Quam secum io «etivii babnent, ut 
mater castroram appellarci. Capitolato, ivi, 
cap, xxvt.

Faustina quoque mater eMvcituam appel
lata est Xifilino, Pila di 3f, Amouùto U 

filotofo.
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(U ) ReTicto ergo nrmilìea marcomanoico- 

qiw beilo, contri Crociani pt'uleetut at. Ca
pitolino , ivi, cap. xxr.

(45) Qui Avidiut imperato rem te appellar it 
(a l quidam dicuot)  Ftiutim volente» qtue 
de Marci valetudini deaper»rei. Capitolino , 
ivi, eap. xxir.

Hk Irapentorero ae in orienta appellarli , 
at quidam, diami, Fa uà ti ita volente , qua va
letudini Marci faro diffidebec, et timebat t ne 
infante* fUioa tueri sol* non posaci, atqtic ali- 
quia eiìiteret, qui capta atatìone regìa infan
te* de medio follerei, F'olc. Gallicani} , vitd 
di Avidio Cassio cap. 7, e Rifilino , vita di 
A forco Antonino il filosofo.

(16) Sub iti tempua Faustina moritnr «ire 
dolori bus podagra, quibna Uhoiùhat, aire alta 
ex CIUM, ne ob ea, de quibna cum Cassio 
eonvenerat, argueretur. XiftlinO, vita di Jf. 
Antonino il filosofo.

(17) Panati asm uxorem «nata in rad teiba* 
knontia Tauri in vico IhlaLs ezaiunaUm subi* 
to morbo amisi L. Capitolino, ivi, oap. xzn.

P i m  S ic o m .

(1)  Colunlnr ubi non suat, e rema □ tur nbi 
■ani S. Agostino.. . . .

(2) Mortem Fa «stinse vebementer luxit, 
acrìpaitqne ad tetiatum, ne qui «oruro Cacalo 
tulìaient, morte «Secretar, taroqnam in eo 
dolore, quem ceperat ex iute ri tu Fwiiisa, 
boenno solatìo nti posaci. Rifilino, vita di 
M. Antonino il filosofo.

(3) Fecit et coloniam «cum Halli», in 
quo obit Faustina, et axtem ili! eurnxit. 
Capitolino, Fìta di M. Antonino U filosofo, 
eap. ixrt.

Nell* Itinerario dT Antonino questa colonia 
viec chiamata Fausti napoli.

(4) Pelili a senato, at honóres Fssuina, 
«demque decernerent, laudata ea lem, quum 
utoeo pndiciti» fama graviter Ubnrasset : qu» 
Antoninus vel neacivit, rei diasimnlavit . . .»  
Di varo «ti am Faustinam a senati! appella taro 
gratulami est. Capitolino, ivi, cap. XXi.

(5) Tutti i grandi dì Roma dei lìcer imo ì loro 
parenti» e credevano sentire no sollievo «1 

dolor della loro morte deificandoli ; ma Marco 
Aurelio deificò tutti i suoi più vizimi pareo*

f  t .

d , «  rendette onori didei agli amici e roe* 
etri, ed a coloro che meritavano più tosto un 
processo per i delitti e per le infamie loro : 
Tanta auleta tanetitatis fidi Marette , ut Feri 
vitia et celaveril, et defenderit, quum et w* 
hemenlissìmc dUplicerent, mortuttmque ctun 
dùeim appeUaverit ; airiitesqae ejus et sorores 
honoribus, et salariti dectetù eubievaatrit atqae 
protaxerit, sacrisque eum plurimi* honorave- 
n i , Jtaminem et antoniaignas sodale*, et 
ontnes honores qui divi* habetttur , eidem dedì-
cavit___Par ertiìbu* cortsecrationem daxevil.
Amino* parentum etiam tnoriuot statuii cena- 
vlt. Capitolino, ivi, cap. in ,

(6 ) Diverta eia la maniera di «macerare in 
Grecia gli uomini virtuosi. Eiai bknl ai «tìnse* 
oravano pubblicamente, ma privata meri te dan
do loro onori divini, ed era ciò a tutti permei* 
*o. Cosi furono eonsecnd Ercole » Bacco, Ca
store» Polluce ed altri eroi. Onde 1 Romani 
deificavano il vizio, e 1 Greci la virtù $ e i Ro
mani avevano una molti ladine di Del infami, 
e i Greci avevano deificato gli itornirli, 1 quali 
l’ crino colle loro impresa venduti eroi : cujm 
vita viriate* ittlmquam deservìt, scraper erer- 
rtii. Macrobìo, nel seguo di Scipione, b'b. H, 
cap, xviz.

Alessandro ìl Macedone avendo superato 
Dario e occupalo H regno devoniani, fu pre
so dall'ambizione e visiti d*esser decretato 
dio. Molli Greci posero io ridicolo quest» do
manda, perchè dicevano che la deificazione 
non dipendeva dalla volontà degli uomini, 
ma dalla 'tiatara e dalla virtù, che li rende di
vini. 1 Lacedemoni peraltro la fecero dio nel 
tempo stesso che gli rinfacciarono la sua am
bizione c la sua stoltezza : Quoniam Alexander 
volt esse deut', etto deus : laconico sónni, et 
patrio libi more redarguenuius lacedemoni!t 
vecordiam Alcxandri. ELiano, varia storia, 
lib. II, cap. 19,

A nassa rea scherniva Alessandro, perchè vo
leva da si stesso annoverarsi nei numero degli 
Dei. l i  medesimo , lib. IX , cap. 37. E Denudo 
osò in un' assemblea d’Ateniesi proporre» che 
Alessandro fosse scritto il decimo terzo nome. 
Ma questa propoiìtione sembrò tanto indegna 
e contraria ai costumi de’ Greci, che Deautie 
istcsso fa condannato ad nna multa di cento 
talenti, l i  medesimo, Ith.V, cap. xtt.
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(7) G w fm  ianpanii, iM bto «niil» 

lì mani, dogmi, camque Sa ftUliì vestibolo 
proponimi saprà eburnenm letami, mui- 
mam, itqua sublimati intilwi iostratato «a* 
re» Jocatmac. Et quidam imago ilio « 1  Kgroti 
•peeicm pallida ncimbdal. Srodùmo, Sto
le* suoi tempi. Idi. I V :  Vita di Cmuatla e 
di Ceto.

(8) Il corpo dell' Salpandole nei tempi di 
Settimio e di Pertinace, era portato dai pia 
•calti e mobili patini dell' ordine equestre «  
senatorio : D ein  ubi ja m  utiui ottima diem  , 
lectam humeris attedilait equestri* anaforii- 
qm  ordirne nobilissimi oc lenissimi jureoe» 
ptrtpte vìom  eaeram « t vetta forum  deformi* 

Erodìsno, Stri. Ma il corpo di Augusto Tu da 
Noi* r Roma trasportato sopra gli ornavi degli 
uomini di Indi i gradi e di tutti gli ordini, s 
dalla reggia impanalo *1 rogo fu auliamo por
tato copra gli omeri de* sanatori ; eottcìtimani 
pai/xs, eorput ad n g ien  humeris tenntorttm 

finw kan. Tseito, annali Uh. I, cap, vitt. On
de M. in t  Morato dime, che Angasto avara 
vìvo oppressa la libertà, a morte area calcato 
gli omeri di fotti ; Ita  qui iv'im omnium ti- 
iertatem appresserai, morirne omnium dorar* 
n i prem i, iti.

(9 ) Posi fame imgiaei majomm eurriboe 
vddbiatsr, ant ferculi» ctiam pottabaoUr, 
li jm ìmagtauni dduactoi Liberai. In fronte 
pmposita tboro effigici, quw mortai vultum 
esprimerei. Ciao. Galero, de jure manium 
iti, I, oap. xx/n.

Vehabnntor ferebanturque atattua majoruu» 
ipsìas atqne propìnquorum, qai e vita diacea- 
senut, at ab ipso fiomulo ad a  usque tempo
ra fuiaaeot. Dettipittra, antichità romane 
Hi. I l i , oap. xtx.

«du i de more feretri»
Procedasi prisca ex«quia* decorate imago.

SiL Italico, libw X , v. 567.
(10) Circa ladani acro utrimqae aagosm 

pattern dici aodent ; a lava qnidem aenatoa 
«noi tettibu» atri* amimi j ■ desterà vaio 
matrona, qua* » ironica ant parertum dignità! 
bonestabat Harmnque malia rei unta ge
ttati*, tal ornata mooilihoa tonpkitnr ; n i  
vesti ho» iJbis ex ìli bai indilla umrentimn 
•peeiem pnebabmit. DrdcUano, otaria de* tuoi 
tempii iA. IV .
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(11)  Itam i vero ad Mftiam decantami*!» 
ti bici no ai aumenta adfutt, *t ad decani rada- 
coreo tur legibui zn minuendi anmptua canai» 
Sod illia abrogati*, major poaioa tibie inum, 
corniciano!, omoiaqne geo erte «naatmrum tu
ba persovabat. » TiLicina prapter lactum cam 
pratica ineedebant ; at tuba remotioroa, qua 
soia clango ribua natila piangolata sepelissent 
Ciac. Galero, de jure mmium, Hi. I, cap. xit. 
Sic motrice cedriere tube», oum rvbdita nostrum

Detraheret letho fao inimica capta.
Properzio, lib. IV, E. alt., v. 9.

(12) Estrae tuo ersi in ipso romano Tote 
colorii lapidei tribunal ligneum, rapar qisod 
cdificìum qnoddam fsbrefactum er*t,qnod ar
ia runa nndiqne anatinehant, eratqtie ebore 
ornatasi «t amo. Dempstero, ivi, iti. I l i , 
eap. Tzrm.

(13) Uirimqna antera grado* annt ad ecaln- 
ram aimilitadinon aitracti, io quibus aliava 
ex parte pneronim eborus est e nobilissimi! 
atqne patritiia j atleta fami narro iliuairiirm 
bynusoc in definactnni pcanasqne caoentium, 
tcrendo ac lamentabili carmina emodulato* ; 
Erodiano, noria de? suoi tempi, lib. IV .

(14) Siccome nel funerale «  apoteosi dogli 
ìmpovadorì ma nn giovino di bcU'aspetto, scel
to a discacciar le mosche dal volto delle fan» 
immagini di cera ; cori è presumibile, che in 
quella della ìmperadrici, di cui non ne abbia
mo descrizione separala, foste scelta una gio
vine di bellezza vara : In eaqua statuam ce
rcarti principi* eotueeranài, ut d iti, ex pa- 
iatio allatam , croata tritunphtdi collocabaiu, 
a qua puer egregia forma, ita M imperniar 
dormirei, peonia potimi musco» agebat. Dem- 
pstero, ant. ramane, lìb. Ili, cap. xviu.

Questo lusso di usare i flabelli composti dà 
penne di pavoni, a dì altri uccalii tari a visto
si, è na' secoli posteriori stato messo in prati
ca da altri sovrani, come dal Gran «uveo, dal 
Gran lama, a dal Papa.

(15) Oriundo* in czeqniarom parsecntioua 
deflebaat in foro, Iandabanl prò rostri*, in 
foro tabe deplontiooem 1 oneri* peiaonabaot. 
Forum dico magnimi, per quod pompa omnia 
doeebatur, A fora in rostra aaceadcbat qui 
laudatione fimuil viri virtù tei enanabat....»  
Pater filium, filili» patrem, tutina nrorto, 
ani qui prozi suor, rei auticus cuti, uiottuum
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laodabnt « i  vocìi ine tifato. Tiberina annoi 
mtui noran patroni dcfunctum prò teatri», 
Caligala premuto» Liiiim proniuu, Jn- 
liiu Ctmr Comoliam iixorcm hudiftnmt, 
Mero Popperai, voi certe Uliut forauua, prò 
virtatiW mLiner» fortume. G u u ro , de ju re  

manium Uh. I ,  top. x f;r,
(16) Ac tandem quiun lettoni de loco more* 

ri ©portet, ostm »iinul lamentati ramua ac 
flevima*. Lectam teiere do tribunali pontift- 
ces et magistrata». Peri eatem lettimi àntei- 
béQt, et rionnullt plingabaot, alii lugubre 
qniddau mbmiaie tibììa aecinebaot/ Dione, 
giuria romana, Zìi. LXXIV , cap. r.

(17) Postqnam cadeva* rogo io Campo Mar» 
tio imporitutn fuit, primai» omae» pontifica» 
rogum circamieruot ; delude equìtes taro qui 
raiiitabaat, quasi alii, et ex urbano pneaidii 
legionari i circa eumdem roguca ia orbata enr- 
«iterane. it  medèrimo, ivi, lih> L V I ,  top. x u t.

(18) Qoibu» peraetie tolluot iterimi lectum, 
atqne extra orbetti per [amai in Campata Mir* 
(ioni ubi qna latissime Campo» palei, suggeuoi 
quidam apatie quadrangola, Uteribut «quia 
nsturgit, nulla prater qnam ligoorum ingerì- 
tinnì materia compartite io tabernacoli forni am. 
Id quidam interni* totani eat aridia forni («bui 
oppiatomi, extra urbana intatti* auro strugu- 
li», atque eboreia cigni» variìiqae pretori» 
«xorcatam. JKrodiafto, gloria de* tuoi tempi ,

Uh, I V ;
Ita in Campum Mtfrtiunx vioimia. flic éx- 

tractu» crat rogo* instar turrii um  triplici 
conti gnatico e, ebore, et auro, oc nou aulii» 
statai» ornata*. Dione, ivi, Uh. L X X I j f ,  cap. r .

(f 9) Ubi Taro ingana aroma tu a* acervo» agge
tta» est, ie  lotti» coiai* «ipkuu , turo circa
«dìfieium iilnd edeqoitant, universi equestri» 
ordini» certa quadam lega «c rteursu , mntoique 
pyrrhichìo, numeroque in orbam ciccar reo li
bo». Ercdiano, gloria de’ tuoi tempi, Uh; I V .

Peditea quoque circo ip*ui»< rogum cursus 
nrbraoa, et confido» pcragebent, DcmpAero, 
aiu. romane, Uh. I l i , cap. x r t t i. 
jfrmateeqoe rogum eetehrmt de more colon», 

A t t  pedet exequia» reddit, equesque duri.
G. P, Albìnoeano, da morte Orari ed Liviom. 

T er eùxum acoeneot cuneti fulgentihm  armit 
Decorrere rogai, ter maestum funeri» ignoti 

Xuitroar» iti equi», ulidatusque ore àrdere.

t  e.
Spargine « f tediti ìócrmtù, iparguatar ri arma, 
f i  cedo eUmorque v in a i riangotque tuhartim, 

Virgilio, Eneii VI. *. e *eg. 
(20)  Igitur letto in «seundam tabenuculnii 

subbilo, a romita et snffimentn ottime generis, 
fruttai», herbùque, auceoeque nomea «bntt» 
oonqninint, etqaè Scervelliti efliroduat ; qrip. 
pe ncque geo» eat, nequa civttas, naque qui 
b oc ora allo , n t dignitat» prteceUot qtdn cer- 
latini prò se qoitqae suprema illa ttnnan 
principi» howifì defentt. S ro d ién o , ttìxit 
de* tuoi tempi, Uh. I V -  

(2t) Qne ubi celebrata sant, tìteem capii 
imperli tuoceasor, eomque tabernacolo idw> 
i«t. Tom conaoie» primo catcriqae ornati 
magistrata», et eli» ordino» undique igtmd 
•ahjicniirt, euactnque ilice fomitiba» illit 
aridi» odorameatisque referti, igni valido eoi» 
ripiantur. Erodiatta, n i, Uh. I V -  

B » perseti» pyrem inceodebenl qui erant 
nfortuo cogaatiooe prosimi ; aed vultu et tt- 
pitibu» «erti». MonetteUo, Poaip. F&*hr,j 

Uh. I V ,  cap; xtr*
(22) Post butnticwem gladiatore» ante »  

guai dimieabjml, qui a Drtuo buainariì suoi 
appellati... ad rngnm parìa aliqnot gia-liito- 
rum depogoaveruot, nt rogu» ipse aanguiae 
petfuoderemr. Om ero, de jrura m ttton; Uh. I ,  

cap, i x r i -
Quidam milìtutn juxta riigron intieffecera 

•a, Aon noxa, naque ob netvm, aed nuli- 
rione decorta, et eboritate principi*. Tacito, 
Dittar, Uh. I I ,  cap. xirx.

(23) Max xb «ttMSB nrinìoanqua (aberta- 
calo taasqeim e fastigio quodam , rimul cuoi 
subjecto igni, asce osar* in ^t1i«rem aquila . 
deroittebatur, qtue in cotdum ereditar ipean 
principia aaimam defeirc ; ac janr ex ilio olia 
cum cete ria numi □ t bue impentor cnlebatnr, 
Ercàianó, otaria de* suoi tem pi, Uh: I V .

Pavoaea autem lunnui , ni aquibt Jori M- 
cr«, augusta» ip cori-uni fcrudt, ìlbrumqna 
ooaiecrationear desigiutnt. Om ero, de jwt 
manium, Uh. I I ,  cap. n ,  

linde etiem in nummi» qnibutdam aquila 
sei pavone» expressa defuoctos impentore», 
vai augustas in codimi ferente». Dempttero, 
«ni, romane, Uh. I l i ,  cap. x r tn .

Rogo* dum ubsumiretur, aquila ex ee emi»' 
sa sursam «volavi», quasi animata angusti io
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cium  farei*. Diane, storia remano, Uh. LVXt 
ap. xx./r.
(24 ) P*rt che abbiamo imitati gli lotìdii 

M iri a ri nell' «(porre i morti > e I« nliquit 
i « à  negli orptorj privati j poioliè Angusto 
*po»e al pubblico il cadavere delta torcila 
iiu v ìt nel (aerarlo della famiglia Gioliti 
hù Oaiaviam torcnem iòta defnnctam in ta
rario Jidio pubiiee exposaiL Dione, noria 
ornai* , lih. LTVj t. xxxv.
(25) Le ceneri degl' imperatori e della im- 

temJrici morte fuori , erano io Rome accolta
trasportate eoa pompa e liuto asmi maggio- 

•  di quello che vediamo oggi nella proceuio- 
ti portanti in giro le reliquie de* Moti, e nel* 
e chiese di Roma , ove ancora oggi Joterveo- 
jono à conservatori del popolo ramano ; 
°o*tquam veto in urlem perventum, populus 
or itniversus iaurertus exoepit, el miaiut 
onsalutavit. Presi&anf igìlnr principi! ìpti 
um porpora imperatoria $ pott seqoe&cnitur 
otisuie» urTum cum Severi reliquiit gestante*, 
Jhu autem novot imperatore! consalutaverant, 
trogressi debvU, ttmam quoque ipaam supplir 
es (iJoraiant. Ita comitati magna pompa 
emposuerunt ipsam in tempio, uii Marci, aa 
upertorum principum sacra vituntur monu- 
nenta. Ero dia no , storie de* (noi tempi, lib. 
IV, cep, 87.

(26) N o i»  poeti»* firattinìan» inetititit 
n honorem uxori* mortine. Capitolino, vita 
ti M. Anton, il filosofi, cep. 26, e Lampridio 
in Alesa. Severo, eap. 57,

(27) Settata* Marco «{ EraMiu dperevit
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eiatnae argon lesa Rona in tempia Veneri* 
collomri, aramqne extra!, in qua virgìnn, 
quei nuberent in orbe, ani cnm ani* rpon- 
aìi sacrificerent t ppten ut in Uteatro statua 
Fiulina aurea in sella esset scraper, qua 
qnotie* Marco* spectaret lo principali loco, 
uxtde ipsa spectere eoueneverat vivrai, pone* 
re tur, eique carnea pnestentiiaìmn foca in* 
assidermi vita dì Sf. Antonino U
filosofo.

(28) I se ri «ioni Triopie d'Erode Attico. Ro
me 4794 fol., con otMrvaxìoni di Ennio Q, 
Visconti Romano, e note di Claudio Saltuario 
nelle isteiae due iscrizioni. Verno seguente «  
altrove :
verve di foafri/vv i| {ep rp p ir arm i
•yaXftm tufi* su Tp/*v|*.

(29) Mortrj nel ino dizionario dice, eh* 
Erode Attico proconsole dell' Alia (calie 24 
(erri per fare ali’ imbecille figlio apprendere 
le lettere dell* alfabeto. FUoetxato, nelle ‘vite 
da* (olisti, dice, ch’ egli scelse 24 lanciali! 
coetanei, acciò conversando eoo pesi, «  ve
dendoli e chiamandoli spesso col nome della 
lettere, ebe loro sospese al petto , le impanas
se, e ne fosse aie lidio costretto ad esercitar 
la memoria. Ma questo figlio imbecille d* un 
p«dro tanto rinomato, restò sempre ignoranti, 
p fu li violento «  al dedito ad uno stolto amo
re, ebe il padre cosi proferirai delle ampia 
sne n’echma :
JSn solut, sprltosque relirsquitìttrmdthus amplisi '

Filostrato, vile de* sofisti, Uh fi, $. t,

FINE DELLE NOTE.
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AL LETTORE.
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ositi mi della Russia, le azioni grandi, i difetti degli eroi di 
lla nazione, e il governo principalmente dell’ imperatrice 
 ritta II, Ranno somministrato al nostro poeta materia da 
ere «in eccellente poema» Sulle treccie della storia del re* 
 di Tarlarla, ha compilato quella dell* impero rosso, set* 
dosi degli stessi notai tartari applicali. ai diversi quali6» 
personaggi esistenti in Russia. Una quantità di bene adatti 
odj introdotti dall1 autore, rendono il poema più adornò, 
e? a retto giudizio, viene stimato una delle migliori prò* 
ioni dell* ita!Una poesia*

p o e m a

msm> n.
ARGOMENTO.

aso Scardi aitai passa iu Sorla 
o Tiòa&lo » e da A/e/ecè sultano 
to h prigion , cìtc al gran C otif V invia ì 
f r i per evitar un taglio strano 
 fogge con ZAnùra in Circassìa,

 campo tratto vieti di Bollii Kano. 
nge colà fra  Pian Carpino, a allora 
tti prendati la vìa di Caratarvi.

ne, che i  troie queliti palpabili 
nno unitet ed il ginditio uno,

i ben sapete, che fm i memorabili 
vMbnti dolio spirto umano 
 in pensarvi sembrano improbabili, 
 gwt giro de* secoli, il più strano 
 quei* lavar, che tulio «ù  juatT  
wwt le fa o w  crociata.

Cattava *
Splngeen torrenti <F «tmi alle i ìQmho 

Regioni per recar stragi, e itoioiini 
A nlnnee nazioni, a genti ignote.
I  regi abbandonando i (or domini »
£  le provìncia <T abitanti Tonte 
Alla balla d’ asaai peggior Ticini,
£ claecun rovinaTa i stati ani,
Per depredare, e devaatar gli altrui.

Univa osi a quo* bollici apparecchi
Non «ilo  le pecione ecclesiastiche 
E frati bianchi f t  neri, e altri parecchi 
lisciti dalle lor celle monastiche,,
Ma persino le donne, > putti, ì vecchi 
Fieoi d' ìIIihìodi entusiastiche »
Ed iu troppe a perir correaa contenti 
Sotto il ferro nemico, e per gli stenti.

Or mentre dell* Europa ia ogni benda .
. Emi spano un fanatismo tale,

Venne la voglia a un gexrtiloom dJ blanda 
Nominalo Tommaso Scardinale,
Con qualche impresa grande e memoranda -■ 
Di farsi un noma illustre «d immortale | . ̂
Vendè tutti i suoi beni, a fa' contanta 
Per andar eoi frodferi ia lavante.



E n  p a d » ,  l  W  gioviòé, 'e dell* i j t  
Delti tolda eacito m  di poco ,
Folto, compì naso, capei biondo, e nn pnjo 
f f  oVcbi di nobiltà plebi , t  di fooco ,
On cantiere fnao», ne udàor gajo 
E eolie donne atei aempre buon giuoco,
E  ■* qualche difetto etti in Tomnuio,
Fu die un po' troppo grosso « « t i  il mio,

Si provvide di «ondo, e di destriero,
« M i  di itotco, di «pad* , di lancia,

E eoa baooa concia, «  buon cimiero 
Copri"fl capo, lo ItooaeOi «  la pandi)
E accompagnalo eoi da uno «codierò 
Andò a imbarcarsi a Cori, e passò in Francia , 
E giunse in tempo appunto, die adunata 
IVi »' era una nuova crociata.

V  i t i  Manfort, e Pietro di Brettagna,
I  conti di Bear, a di Vaticinalo,
Ed altri di Borgogna, e d' Alemagna 
Valenti caratici, eh' or io non nomo ;
Re di Navarro, e conte di Sciampagna 
Ubaldo, eh* era nn capo d’ opra, un tono, 
Petit-maltre, poeta, amante, e matto,
Dì quelle aqoadre condotti»- fa latto.

Quest1 è quel tanto celebre Ubaldo»
Primo rateai della corona fra oca,
Guerriero ardito, e cortìgiftu ribaldo,
L* ambiatoti di coi non fu mai stanca,
E cicisbeo gsUtile, a d* amor caldo 
Veni cantò per la regina Bianca}
Or sotto duce tale U crociata 
Fu od due cento trenta rannata.

Parla, e ad istanza dì Gregorio nono.
Pertossi alla città di Costantino 
Par sostener nel vaeilUntc trotto 
Di Bisansio il secondo Baldnìno ;
Ma tallì gli altri, a cui non parve buono 
Di deviar dal primo Ior cammino,
In Tene Santa baldantosi e lesti 
Portatomi, «  Toro osseo animi a questi.

Granii qoai giovinastri io Phtettii», 
CominetaroDO a &r delle inscienze 
A ogni donna cristiana, o «avarine,
Ed a commetter grandi violente,
Vìvendo sema freno e disciplina,
Onde le necessarie conseguenze

, Far, che non mcn spnzzevoli ai nemici
, Si teser, che insoffribili egli amici.

lo quarto méntre prema Gam arrotini, 
Che da Sabt-Hclecfc «altea d* Egitto,
Che Mtlèch*Si|i ancor nomato venne,
L'esercito criatian restò sconfitto 
Gon rotta memorabile •  suteooe ; 
Tommaso ari calar di qnel conflitto 
Essendogli il cavai «adulo sotto 
Po prigioniero, «  al gran Gain» condotto.

Melodi por celebrar cote) vittima 
Risparmio noti « r i ,  a l ptirtimorolt,
Ed ò fosse per lusso, o vanagloria»
Fosse per etichetta, o cerimonia ,
Che ciò non lo spedile* U «torto,
Mandò in dono al Calif di Babilonia 
Dodici de’ più giovani, c piò belli 
Prigionieri, e Tommaso era U* quelli.

Del Calif babilonico il destino 
Fa a quello eguale dì Dario al Giappone j 
Era ri già dell' impero Salarino 
Spirituale e tempora! padrone ;
Perduto poscia il temperai domino,
Fa cipo sol dì eoa religione,
E riguardato fra i maomettani 
Qual papa fra ì cattolici romani.

E soltanto in Bagdad regnava alfine •
Che già del Tigri appo la sponda aprica 
Il califfi) Àtmanxor sulle mine 
Edificò di Bshìknia antica 
Della Mesopotamit sa! confine.
Onde ancor Babilonia avvien si dica ; 
li Califfo colà (enea sua sede,
Dodici enti gli articoli di fede.

La qualità pontificai gli dava
Di Macon «ni seguaci un tale influsso 
Che d’ infinito popolo attirava 
In Babilonia nn gran flusso e rifiuno.
Il ciba ampli messi ognor gli procurava 
Per ispiegar magnificenza e lutto,
Ond'ei vive a da efleramìnato e molle,
E se voglie ebbe mai, tutte appagali»,

Tenet splendida corte, e numeroso 
Treo di mali, cavalli, e molta gente}
E siccome era «w i  lassù rimo,
E portato pel sesso estremamente,
S* era fitto no Mcngtio sontuoso 
Delle piò belle donne d'Oriente 
Esercitando il sommo sacerdozio 
Con viver sempre ùrin te donne, e V etiti
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iti tri non tntt poi ai nei 
/à die cero» noti foaser poi comuni 
nche ad altri pontefici noi peri »
e inoltre e quatti » egli n' uvea ulani 
h' ereno rifatto suoi particolari;
ià per esempio io tatti 1 pleBiiimi 
 far pritghi con pompe e cerimonie 
ella moedhee maggior di Babilonia,

 mento gli scende* fin cotto il petto 
a badie mmutOM e venerande »
nde a guardarlo ìmpor aolea rispetto,
osa tanto importa ole a chi comanda ;
a interpetre fedel di Maometto 
iapondea eolie fede a ogni domande»
n pubblico ere amai religioso 
 di eoa dìguità molto geloso.

rachi qoaai ornai naia dentino 
el mondo ri crede» inpremo aire»
 aa ogni prence turco » o saracino 
ovran dritto volessi attribuire ;
la quei tem i scomporsi, il lor cammino 
eguirlo sempre » e lo lucrarlo dire t 
otto i come sapete Abnonxe-Stacr 
a acmioaao» ovaia BiUbail-Daer.

er moatrar quel dono • grado arerò» 
a  benedtuon pontificale 
pedi e Sala-Mdcch per un corriere \
a fralteato Tom tua so Scirdamlt 
er la figura e per le sue maniera 
cquisirmi F a Setto «divariale,
 ’l favor del Califfo in brere ottenne 

E ie corte uosa d’ importanra aliar divenne.

eda il Calif gU confidi» la cura 
Di peotili giardini delirimi»
he un Califfo master deli» verdura

Pece far ani model di quei famosi
Che già di Babilonia su le mura
I decantati e sì nutra vigtiori

Far fatti costruir da Semiramide
Q »  in forma d’uom vati la regia riaraiile.

l giardino maggior db' è lungo 11 Seme 
Rispondeva una lunga ampia ringhiera 
Con vari intorno di Sori, c d’ agrume,
Ove venir al fresco vali» sera 
Le donne del Sultano «> «n  costume |
E intanto Stanbnd, che soliti era 
Tra vani pel ano oScio la sovente»
Le potei contemplar avidamente.

T O  I.

Ma i sguardi suoi principalmente attira 
Una leggiadra giovine cimassi »
La vaga amabilissima ZcUnirà 
Che tane in gratis ed in beltà sottana »
£d il piacer cb' ei prava sé la Mira 
Do1 ansia inquieta intorno ri cor gli lassa» 
Ed ella intanto (e questo è 'l bel del caso) 
Hoc men godeva in rimirar Tommaso.

E quindi spesso con derir laiciro 
Davanti rila fattiva avide occhiate»
Che in cor dì donna amor tant* è piò attivo' 
Quanl' esse son più chiuse o riguardate,
E sempre avvieo » ebe più talem a* i  privo. 
Più le cose da lai sm  desiate;
Perciò cercò Zelanti la maniera 
Come Tommaso a lei venga una sera.

E sic come si Sultnn In fimtasin 
Premici sovente dì giacer con ella»
Un di gli tolse, mentre egli dorrai» »
La chiave d’ noa cerva porticela »
Per dove nel giardin noto •’ mela »
E eh* ei solra tener sempre in stararti» ;
Me fece in freni un modeUìn di «era ,
Poi destramente la ripone ot’ ora.

Indi scrisse a Tommaso » ed indicagli 
Tutta ciò d »1 rila fece, e d i' ei far debba 
Acciò non nascati imbsraari «  imbrogli ;
E poiché nel giardin veduto i’ ebbe,
Il modello e la lettera gittagii ;
S' ei ne godè, *nperfino il dir sarebbe  ̂
Prese il biglietto, il lesse» e lo boriò,
E a farti far la controchiave sodò,

E quando poscia il Sol nel mar a’ immerse 
Inosservatamente al giardin venne,
E la segreta porticeli» aperse,
E sul senlier notatogli si tenne »
Finché per scale, e gallerie diverse 
Di Zaini in «Ila camera pervenne,
E accolto fa , come un amante è accolto 
Da giovili donna innamorata molto.

E Zelmira provò, che no serro spesso
Se forte ba ’l lombo, e vigaeeeo il muscolo 
Più del vecchio padron piace «1 bel sesso, 
Che merito più sodo e più maidicolo 
In Ini ritrova, che lo scettro istmo;
E perii pria dai meliutio crepuscolo»•
E benché spesso ci tornasse poi 
N empii mai sospettò de* fatti suoi.
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È con tìnti ntaggìor faciliti 

Polca eli far, die 1 grattale cntinco liUetto 
Del Inogo a custodir la a it it i ,
Vecchie) e dnImp ancor it im i in leHor
E delle malattìe e dell' età
Sello il peao mrconìl*i« fu adrtUd,
E Tacente lasciò Colla eoe morte 
la  piò distiate carica di corte.

Il benigno Saltin che di Tommaso 
Ccutantemenle era a bror diapoate 
Dimostrarglielo eolie anche in quel caao,
E d est inolio a limpiinir quel poste,
Ewcado sommamente pennato ,
d i ’ egli a lai gm ii avria ben eorrirpotlo ;
A  ai lo fê  venir, lo benedisse,
La man g}i pota in tasta, iodi gli ditte:

Per mostrarti viepiù, die ogoor desio 
Compensarti, e premiar per quanto io voglio 
La tta fede, 11 tuo scio, a te vogl' io 
la  custodia affidar dal mio Serraglio :
Tu sarai dunque grand1 eunuco mio:
Va'( ti prepara al fortunato luglio 
Per adempir reo» più dilaùuiù 
Della carica tua le grau faDtionL

Ad un siffatto * uncinilo inaspettato 
Considerate voi, Donne mie care,
Cosa* eì restasse stupido e insensato.
Vola* risponder, si volea scusare;
Ma il Sultano con tono determinato,
Non volle scaie, o repliche ascoltare,
E disse i olà pensa chi eoo, chi sei,
E qàando io li comando obbedir dai

A tacer dunque astretto> a à rincarai,
Ordinala glt fa 1’ ampntaatone : 
fnoomìacib frattanto a divulgarsi 
la  nuova della eoa proinorioD*,
E a fargli complimento, e t  rallegrarti 
Veuaer le più cospicue persone ;
0  gli lasciar come 1’ omnia porta
1 biglietti di rìsila alla porta.

E venne ancor non 1* incisorio ordigno 
Berief primo chirurgo della certe,
Dicendo, che per ordine benigna 
Del Snhan, dì servirlo stria la sorta ; 
Tcmnuaso lo guardò con viso arcigno,
E d’ accopparlo avea stìntolo forte ;
Ma con ridesto a ogni cristiaa analogo 
Pensò eh’ era un pectir contro il decalogo.

f ò t .

Pertanto eh’ altro far puh l’ infelice ,
Cl*e porre un Treno all* impeto dell* int ì  

Che tomi il tasso giorno a colui dice. 
Perché allora il fistal Mimine spira 
Oltre il qual digerir più non gli lice,
Cliò tutti consacrar vuol a ZcLadra 
Di sua virilità gli «Itimi istanti,
Scarso sollievo ai sventa rati amanti.

E coinè- tosto il cid divenne osato»,
Vanne a Zelmira, • nell* andar ss tasto, 
Ornai de* fatti suoi non bea sicuro,
Tónto la fantasia gli torbe e guasto 
La spaventosa idea del mal futuro; 
dinoto a lei nona ciò che gli sovrasta : 
Tornai tuo in non non più, Tommaso è  stato, 
Eccoti un grand* eunuco disegnato.

To non cercasti in me I* oro e 1* argento,
E non la nobiltà de* mìei natali ;
Non cercasti lo spirto ed il talento ,
Ed altre qualità inteileunaiì ;
fila trovassi a piacerti atto Utnum>nb>
Solo i meriti miei materiali,
E questi per Crude! a ventura mia 
In breve con un riffe andranno via.

A Zelmira, cosà diesa Tommaso 
Bagnandole di lacrime la mano,
E dal dolore, e dalla rabbia invaso 
Bestemmiavo il destino ed il Sultano ; 
Anch'ella sospirando al tristo caso 
Contro il costarne barbaro, inumano 
Sciamava: oh gamauUcl oh gamanttel 
Degli nomini nemico, e delle putte 1

Cosi dotatoti mesti, «  alBo a stento 
Potere ai spirti lor la calala rondare :
Disse Zclutira attor : dunque irt burnenti 
Vanamente «osi vorrsnt noi spendere 
Que* che rcslaoct aocor pochi momenti,
E non piuttosto alcun partito prendere I 
Coraggio or via, le lacrimo rasciuga,
E pensiate a un’ ardita e pronta foga.

Tu dei saper, che Album*tar mio padre 
È principe poserete io Circa mìs,
Che in premio di valor sposò mia madre 
Figlia del re defonto di Gooigta.
Di masnadieri alcune erranti squadre,
Meotr1 iva a spamo, mi portamm via,
E ritrovando in me bcltade e vesso,
Mi venderò al Califfo a caro presso,
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donjae andrà), là cì dama la mòno
) i  l e t t i n i  ipoiìi a lauto più
3m> ni io padre ì  ubi » prede di eruttano,
*’  crede un taotioello anche in Gesù »
Inde aon noveri nulla di Arano ,
3 ic colla figlia sua ti sposi ta ;
E si cara io gli ton, ohe, l 't i  ini vede,
Dichiaremouni no (tersale erede.

eco è di biada, ed ha inoliai, e forni,
Nutre cavalli con stalion parecchi,
Oche, ankte, galline, «  Lesile a comi, 4 
E tacche, buoi, pecore, «apre, e bocchi; 
Ampiamente fornisce a <|(te* contorni,
Ovt, latte, formaggio, e pesci secchi i 
foggiani dfl «jnesto carcere, e colà 
hudiam l* aurea a goder felicità.

•u*lodi ingannar fia cosa liete
'Le sogliono dormir come marmotte,
Ha periglioso c 1 passo, il tempo è brave : 
Tulio i  d'uopo compir domani a notte.
)mlc misure lai prender si deve,
'he non ci sieno attmversate e rotte; 
gualche cosa io torvo, fa tu lu stesso,
2>e in ci reostati sa tal lutto è permesso, 

pereti in pria »* era egli alquanto opposto,
'..i cosa ella si ben gli spiega, e narra,
Ube *1 partito a pigliar da lei proposto 
Ufia lo persuade, c lo incaparra.
) i  provveder promise di nascosto 
Lrco , Treccie , turcasso, e scimitarra ,
£ armatura fidissima n leggiera,
3oo abito medato alta gpeiTiem.

ich'ebber beo disposto, e concertata 
a fuga per la notte susseguente,
Vrsev eongfe» alla maniera usala 
lie essendo a solo a sol comunemente 
/amante ai congeda dall* amata ;
Ih* egli è un cerimonia) su cui sovente 
n congedarti un amalor si regola,
Oneste sor cose ehs già vanno in regola.

omaso da Zcliotra aldo si parte,
'erigendo in sno pensier T arduo p ro filo ,
> divisando i mezzi a parte a pane 
’er poter meglio poi porto ad effetto ;
*ur d'aopo agli è dei gran segreto a j*rW 
immetter Zigri il sno ferini valletto, 
tori© con tra corsieri al Alme scenda,
« a una tal ora , a un passo tal gli attenda.

r e i .

Indi a raccor gloje o danar s* slTrdts,
E Zcloqira facendo il sao bagaglio,
Coma ittica  in tei casi in furia, in frolle, 
Per Innocente equivoco e per «baglio 
Confuse anebe col suo qualche eoselta 
Spettante àlT altre dònne del Serraglio , '
£ in fatti aflor non «i «ari» potuto 
1.0 cose esaminar Unto al minato.'

Poiché la lampe del diurno lume
Si spense iniierurueole' entro I* occaso, ' 
Ponai il turbante al saracin costume, 
Abito, ed armi A e  «rrech Tràuma©',
E «eco luì scendendo in vieti al fiume 
Con scale e corde, senta avverso caso, ' 
Dal muro, che 'I giatdiq circonda 0 chiude 
Calasi al basso, ed ì custodi elude.

Col bagaglio , e 5 destrier, col* vicino 
Conte converrai litro raro □ Zigri.
Ciascuno aliar montò sai suo ronzino,
Ed a menar di spron non furon pigri , 
Seguendo verso borea il lor cammina 
Lungo 1* sponda orientai del Tigri 
Per traverso I’ Armonia drillo dritto 
Per fare penda iu Circassi* tragitto.

Vaga cosa il veder Zclmira bella 
In arnése guerriero, e in vi rii veste,
Che si tene* leggiadramente in sella,
E creduta un* amazzone l’ avreste 
Su avesse avuta meno una mammella , 
Come sapete ben, che avtrui coleste ;
Ma guardandole sotto la gorgiera 
Chiaro apparia, che amazzone non era.

Career la notte, e parte ancor del giorpo, 
Senza prender riposo, ognor per via 
Volgendosi a guardar dietro e d'intorno 
Se alcun t«nca lor dietro , e gl* insegni* , 
Per ristorarsi, e far breve soggiorno 
Si fermar finalmente a un* osterìa, 
cib’ era del babilonico domino 
Piò di sei parasanghe oltre il confino.

Or frattanto il Sultan del favorito 
Aver volo? novelle, c per ua messo 
Mandò « roder come I* aliar Ce* ito,
E sul suo stato a tu|crt-ngai- Ini «Lesso,
E se Berlef avc« fatto pulito;
Non trovandolo iu letto, ogni recesso 
Aicercaron , ogni angolo , ogni buco,
Nè mai potè tur am il nuovo eunuco.
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Anzi sul far ricerche dì T m u m i» ,
S* «vTÌder che mancava anche Zeba ira,
E disami», al SuìUn, che persuaso 
F » <li ciò, eh’  era in (alli, c fremè <1’ ira | 
Aoun bile gli aoqtò «al nato,
Mone le dita, e bestemmiò I' Egira,
E ordìu dii d* im^iiir i fuggi Uri 
E prenderli e ogni cotto o morti o vivi.

E giuramenti fé* berberi» catinai,
Che «e mai in 'poter giunge ad averti 
Vuole impelarli colle proprie mani »
E ai barare i cadaveri «ai merli 
Dell* alle mura, e poi gettarli ai cani ;
Ma quei che fur «pedi ti a trattenerli 
Tornar confati come can de caocit,
Che la fiera perduta abbiati di traccia.

Non potendo *fog«r 1' ira a biraeffe 
Il Sui Un contro quei» cb'eran fuggiti,
Vuol clic la pena ne paghi Bertelo ,
Che non ba in tempo gli ordini «fegaiti, 
Fetta colai da non pigliarsi a beffo 
Col cattarlo dal ruolo dei mariti ;
Ei fu dannato in luogo di Tommaso 
Nelle parti virili ad esser raso.

Cosi •* inferocisce e s'indemoniti «
Per vendicarli il raucsulman pontefice ;
Ma lasciamo il Califfo io Babilonia, .
Che troppo bo in odio quel crudel carnefice, 
Troppo detesto quella cerimonia 
Che dell' umanità schianta I’ artefice ; 
Andiamo a ritrovar seti’ osteria 
In  nostra fuggitiva compagni*,

Speditamente lor servì la cena 
Il cuocoj che già fu guatiero In Francia, 
Dormimi* poi per riacquistar la lena,
E nella stalla intanto a crepa pancia 
Fu fornito ai destrier l’ orzo e I' arem» , 
Figaro l’ oste, al laute dier la mancia,
E poscia si rimisero in Viaggio 
Con più tranquillità, con più coraggio,

ELber varie avventure, e ben difesi 
Dovetlersi tener dulie masnade 
Dei coiattolo, che al lor in que* paesi, 
Abbandonando lo natie contrade,
In orde numerose eran discesi,
E assaltavan la gente solfe strade,
L  in tali incontri fer si gran bravure,
Ch’  oggi sì prcndeiiao per impostore.

A N T O  I.
«r

Dopo'diverti e strani avvenimenti ,
. Che a volerli narrar luogo sarò,

A Telfk sani arrivar, e cootenti,
A Tel fra capitai della (korgìs 
Sulle sponde del Cairo ; a* suoi presti 
Qui Zelmlra scoprissi , e «Ila sua aia,
Che dal prence regnante era sorella,
N i gentile, nè giovine, nè bell».

db non OS tanta un tempo ragionevole 
Ella qui ■'arresti, Z ig ii, e Tommaao, 
Poiché il viaggio divien più malagevole. 
Vollero prepararsi ad ogni caso.
Provvisti alila di tutto il bisognevole 
Cominciato a montar per il Caucaso,
Che dal mar Nero al Caspio mar a' arti», 
Di fiere e augei grifoni orrida slatta*.

Oggetti asmi curìoat, e varia scena 
"Quivi natura ai sguardi loro aspo»»;
Qui valle aprica , verdeggiatile e amena, 
Videro fra pendici erte e nevate j  
U  sgorgar acque de perenne vena,
E spumeggiar fin icodi impetuose,
Ora in copia cader A f  alte roccie 
O stillar dentro gli antri a goccio a gocci,

Dalle caverne spaventose e cape,
Videni incontro uscir di quando iu quando 
Orse rabbiose , ed affamate lupe :
Atlor fn d'uopo usar 1* arco ed il brando, 
Videro ancor di Prometèo la rupe,
E gli svolto!, ebe intorno iva» roa rande 
fe r  veder se vi fiosso al fiera pasto 
Qualche putto di fegato rimasto.

A Uw Tommaso arresto alquanto il passo 
E parlò da filosofo a Zelaste*,
E le diceva : il roemorabtl niaW 
Del miser Prometèo, «olà rimira,
CI,e avendo osata d’ animar no «ano,
Del Creator geloso eccito l’ ir*,
E a far c*insegna tal memoria tetra, 
Creatore di carne, e non dì-pietra.

Itagionavan costoro in guisa <i|e,
Ed eran dove il Caucaso «listeod*
Verso Borea la bah» orientale,
Che nel ritento suol già si comprende > 
Qui da longe adocchiar ooa cannocchiale 
Un influito numero di tende,
Qua e là pei campi errar cavalli e schietti 
Lampeggiar « i le , a sventoli^ bandiere



9c

ih Zdmirft illor: (tien ili vuol dire 
Stinti moltitudine? mio padre 
Avrebbe mai voluto insieme ani re 
Le forte «parte, e le circasse squadre 
Per ritenere in freno e per punire 
Le euniìosuti gattoni ladre?
[) forse d" uopo si è, che Tarmi « i  volga 
Contro i tartari del Tanai, e del Volga,

I mentre al declinar della giornata 
Ctlerano color dal monte al piano,
Una banda incontrar di gente amiate 
Di lingua ignota, e veslimetito strano,
Che circondar la piccola brigata,
R alla tenda maggior del capitan»
Trattali, i) capo delle truppe «Litro,
Ld i tre prigionieri presentò.

:ro in sembianza sia vasi costui 
j t  gran membra appoggiando alla hmg’ asta, 
Dialo da' primi duci, e sopra altrui 
Di corpo, come di poter sòr ragia;
Accampa la grand'oste intorno a lui 
Jer la pianura «pallosa e vasta ;
Jlii siau coslor, pria eh'io vi faccia intendere, 
Donvicn la cosa più da lungi premieri;.
•Iciiè dI gran Geugis-kan Sud di Le ferii 
Del soggiogato or/m-at paese 
-/orde vaganti, e i popoli diversi 
Dai gioghi Aitai infili» al qui' uLinese,
II tartaro guerrier su gl’ indi c ì Tersi,
L’ alto teiror dell'anni sue distese,
u fondò vasto impero, e io nauti a lui 
Tutta l'Asia de pose ì scettri sui.

lindi, regnando Oliai nelle rimote 
legioni deli’ iti LÌ Ino Oriente,
I iicr Batlù di Gcng:«-kaa nipote 
mpetiroso rapido torrente 
Di li>[/ioni infìtto allora ignote 
Condusse alla conquista di Ponente;
Piegar credette aliar sotto il magnilo 
Diogo, V Europa servilmente il collo.

■ del secando Federico il figlio 
I germano valor contro gli spinse,
'c’ del tartaro sangue il suol vermiglio,
'* fuor d’ Europa Tinviuor rispi use,
Drtd'ei per savio uni versai consiglio 
•a Oriente a ritornar s’ accinse, 
f-  per reccorrc in siero le truppe spana 
Venne fra’l. Tatui e 1 Volga ad accampane.

a u t o  1.

É seco il bello e giovinetto Bleogo 
T)clla prosapia imperni germoglio,
Che a gran desilo si serbn, ( io vel provengo )  
L'Asia il vedrò di Gengis-kan sul sogli».
Or più A parlar dì lui non mi trattengo,
Che alti tre prigìonier ritornar voglio,
Ed a Batlù, di’ al cavntier d'Irlanda 
Chi egli era, e d'oode, e dove gìA domauda.

Con nobile franchezza il prigioniero 
Liberamente ni tartaro rispose;
Tutto per orditi raccontagli U vero:
Della lor fuga la csglon gli espose,
E'L sesso di Zchuiia, e'i suo peusiero 

| Di sposarsi con lei non gli nascose;
! Piacque a Battìi del cavillisi- errante,

11 parlar franco, e ’i siugolar sembiante,

Mengn godette aLUr, che gioviti bella 
Sotto Domito vii'iL si ricoprisse,
Arse nei cor di vivo foco, e in olla 
Pien di concupiscenza il guardo fisso,
Vide Oaltù la passiun novella 
Di Mungo, e a Scardassai ai volse, e disse: 
Con noi verrete, io te per me ritengo,
E la bella Zclmi va abbinai Mctigo.

Gelò 1‘ amante coppia a sirnìl uno va,
• Ma tacque e ccvse ai suo destili rivive Ilo,

Ch’ fe va» lagnarsi e il walinstar nini giova. 
Zeltuira poi del suo signor noi elio 
CoulcntA fu, che in i n i  virtù ritmi a,
E seppe consolarsene bei bello,
Per or non pii di Jet, che f>rsc un giamo 
Farò a Zelinìra il canto iui» ti tot no.

Al campo giunse idlor dì Bauù Lino 
In qualità d’ ambasciator palile 
Fra Pian-Carpili» frate frsncncanu,
Che con autorità pontificale 
Dovesse indurlo a farsi cristiano,
E al popolo fedel novi far più nule,
Con facoltà secondo le occari’niM,
Di sfoderar scomuniche, o inJulgeirr.o.

Poiché Torse avverrà, Donne mie care.
Che nel corso di questo Poemetto 
Tnlor dobbiam di Pisa-Carpin pnvl.n-e,
Pei ciò su lui fermiamoci un poche ir»,
Per formarsene idee distinte e chiave;
Poiché quando vi nomino Un soggetto,
Non amo sol, die ne sappiate il notile,
Ha i fatti ancor, il dove, il quando, il coma,

*



Ni’l fior degli atini iaoi più inde e fresco, 
Mon avendo tre lustri ancor compito 
Putì-Carpio prete 1* abito fratesco,
E si f*’ francescano, e Divorilo 
E amico diventò di San Francesco,
E pattò pel più dotto ed erudito 
Isterico, politico e geografico 
Di tutto quanto l 'oidi do serafico.

Parlava ed iute «dea molti linguaggi,
Cooosces gli «si ed i costumi vari,
Onde a moki e diverti personaggi 
Fu spedito a trattar di grandi ailiri,
E in ogni sua commì$iìoa diè saggi 
De* suoi (aleuti portentosi «  rari,
Ed utile fa medio a tatto l’ ordine 
la qoe* (empì di briga e di disordi a e,

D’ Europa in Asia, e principi e privati 
Ivan per conquistar la Santa Terra,
E savacioij a tartari, e pirati 
InfesUvan d’ intorno e mare e terra ) 
Altro non si vede a eli'armi ed armati,
E si iacea n un’ ostinala guerra 
Del sacerdozio e dell’ impero i capi,
10 voglio dir imperatoci, e papi.

Papa Innocenzo ai tartari volea 
Oppor l'autorità pontificale,
E per uopo si (Tatto ci non poto*
Trovar «oggetto » Pian-Carpin eguale, 
Uhi fra i suoi requisiti Ancor snpea 
Cinguettar qualche lingua orientale,
Per tal ragion bua Bantiln niiuJnilo 
Ambasciatore al generai mogollo.

Pria pelò che ver l’ Asia il piè rivolga 
Uopo è pur che d’ Italia e di Germania, 
D’ ufficio e di cammiu compagni tolga, 
Frati anche lor j poi traversò l ’ Ucraina
11 Boriste»e, il Tanni j ed al Volga 
Battìi trovò con moltltudo strania,
E formalmente citici ione l'ingresso 
Fu di quel duce all'udienza ammesso.

Con ano allor di dignità ripiena,
Come da tanto a tuba scìa tor si deve. 
Scritto in latin su grande pergamena, 
d i  cujiscgnii del papa un lungo breve. 
Battìi bì degna di guardarlo appena,
E con disprezzo barbaro U riceve;
Ma Carpiti die princìpio a un panegirico 
Misto d’ arabo, urtato, ed illirico.

E eoa tinto parlò celo apostolico
Quanto non n'ebbe mai fune San Favolo,
E persuaso a divenir cattolico
An ìi, non dico un infcdel, ma aa diavola;
Ma fiattù eoa lichene diabolico
Rìde*, perche do a intendeva un cavolo,
Onde Carpio, chol vuol far catecumeno
Parla a gestisce come un energumeno. |

Batti, che del buon frate i scasi bai I
Non bea comprese, e Io credette aa matto, 
Fe'tosto a sè venir Toro ma so a cui 
Dirne: Delti Ut eh’ esser dei meglio al (atu» 
Di grazie lenti che mai «aoi costai, 
Imperciocché discorso tal m* ba fatto.
Che se um voless’ ìo spassarmi seco 
Gli avrei òtto insegnar a parlar meco,

Per ispiegarsi in che l'iflà r consista ^
Tommaso fa', come far meglio crede,
AU’ ignorante duce il catechistai 
Padogli dei mister di nostra fede,
E procurò di porgli in buona vista 
Del papa i dritti, e dell* «anta sei*,
E in tatto secondò da buon cattolico 
Le mire del roana nuniio apostolico.

Batta richiese, se regali avea I
Recati il messo pontificio, e qnali ;
Ma Tommaso mostro che l'europea 
Etichetta, e le pratiche eraa tali, •
Cbe’ l capo de'cattolici dove*
Ricever sempre, e non far mai regali,
E che uà punto una volta stabilito 
Cangiato esser non può, nè trasgredito.

Ma che in compenso dell* argento, ed oro,
E di tante altre vanità prò Tape,
Spesso fittali ai possessori loro,
E che posano mancar d'oggi in dotarne;
Ei concedei spiritual tesoro 
Di riccheitze immortali e io Tramane, 
Inlulgcnsc, perdoni, c giiibhileì,
E dispense, e ridi qui e, ed Agnuj Dà.

Ma non ben comprendendo ei stesso i ani 
Detti, quantunque noo mogol, nè asiatico; 
Schietto gli confessò, ch’ ei più di lai 
Non era iu lai materia istrutto e pratico: 
Guemer so» io, dicca ; nè bop, uà fai 
Teologo, scolastico, dogmatico.
So ben, di'«Ile boti còse biioue e aiate,
Del reato non cote’ altro, o tiro arante.



- malgrado qutlonque Huatinniii;
'alle Btuà, cbe'l pontificio msMo 
Nretinnedite uiJuae « tipor «ai ituou 
■l ministero, ed ■! gran Kan iitaia : 
triir dunque» ed arouni di cafUau 
u d’ aopo «I {rete, e Scardassai eoa esso 
-lenire «1 campo mogol quei ei trattenne 
lise forcato, • unico euo direno*.
Pian-Corpi no tutto pronto essendo 

la Scardassai prua congedo allora : 
iddio figlio, dicco quel reverendo :
Iddio padre, dicci Tommaso ancora, 
id ambo abbraeciaron ripetendo : 
tmico a rivederci «  Caracora; • 
desto resto Tommaso; e Pian-Carpino 
f*r Caracora miseri in cammino.

grazia, Donne mie, lasciando indaco 
E per ai lungi e disastrosa via 
)io l'accompagni, e l ’angel tutelare;
*bì sa, che giunto nu giorno ia M'igollia 
3i nuovo non dubbiati! di lui parlare;
)r  di Tommaso favellar vo' pria 
£ seguitarlo alle contrade K«e,
Psichi di questi carmi egli è 1* crea

1 campo era Carpin portilo appena,
3he anelante vi giunse una staffetta,
£d a Ballò con affa unata letta i 
Signor, diceva, estinto e Otiti, f  affretta,
In Cara cori la concorde piena
Voce cornila te chiama, sol te aspetta;
Vanne o di Gongis-kan de^uo germogli o 
Deb vanne ad occupar dell'Alia il soglio.

IMO, di Gengie-kan figlio primiero,
Di fiatiti genitor più non vivrà,
Onde Batta del soglio e dell* impero^
Esser l'erede e ’1 iute esser dovei;
Ma non però quell' animo guerriero 
Vasta di ragno ambizton rendea,
E a Hengo di Telai figlio maggioro 
lolla d'allor ne destinò l'onora.

ella tenda maggior In stesso giorno 
A gran consìglio i primi duci appella,
E a lor, poiché gli fé* cerchio d* intorno, 
Dell» morte d'Oliai dii la novella,
E ordinò pronto in Mogollia ritorno.
Non si sente alitar mentre,ci favella f 
Quei baite il sool coll*asta, ed a quel cenno 
Tulli chinar la testa, e partir deano.

Poi dell’ immenso stani che la circonda,
Parto distribuì per la campagne
Chel Glassarle ed il Racco e l ’ Oro iunonde,
Parte del Ca rassan fra le montagne,
E dot lago Cerai! lungo la sponda,
Cui nome diero Taquile grifagne,
E seco per tornar là d'onde veooe 
Parte del grand’ esercito ritenne.

• Levar il campo, e ripiegar la tende,
E porsi in marcia Battìi a [fin cornatila,
E verso l ' oriente il csmmia prende.
Tragitta il Volga, ed alla destra banda 
lascia i lidi del Caspio, ìndi discende 
Ai regni di fioccar*, e Samarcanda;
Fu patria de'filosofi Boccata,
L ’ altra per Tamcrlan superba e chiara.

- Inoltrandoci poscia «gnor più irnienti 
Della gran Tarlarla J’ ordc diverse 
Gian trascorrendo, ed i calmucchi erranti,
E vido in solitudini couverse 
Le città diroccate «  ancor fumami,
Onde d’ Asia a) cammin la via e’ aperte 
Il gran Gengis, qual fulmine che lassa 
Le spaventose treccie ovunque passa.

Varcato poi l ’ aureo fecondo Aitai,
Dall* alte tette rimirò te amene 
Vaste campagne del Curatami,
Poi le trascorse, e le deserte arene 
Dell’ ano Gobbe traversate ornai,
Di là dal lago Mano a scoprir viene 
La capitai del tartaro domino,
Termine del lunghissimo cammino.

Di Tommaso frattanto ogni andamento 
Piacque al duce mogol, che in lui novenne 
Valor guerriere e militar talento,
Onde presso di sè sempre lo tenue,
E a qual segno di lui fòsse contento 
Mostragli in gnisa autentica e solenne,
Poiché tenente cedono elio a un tratto,
Ed aiutante di Battù fu fatto.

Giunto il gran duca a Caracora appresto 
L’ esercito lasciò fuori attendalo,
Ed ci nella città fece l’ ingresso 
Dai principali duci accompagnato.
L’ aiutante Tommaso era con esso 
Biu*(ramarne alla magnila armato.
Quello che avvenne, io mi riserbo a dire 
'Un’ altra tolta a chi vomllo udire.
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ARGOMENTO.

G ià  m o r te  è  O l t a i ,  e  T u r r a c c lù n a  im p e r a ,  

Q u a m lo  B u l l ì i  f a  in  A f o g o ì t ìa  r it o r n o  
E r a  p r e n c i,  d u c i l i ,  e n o b ilt à  p r im ie r a .

E l l a  i l  r ic e t te ,  e  g a la  f a .  in  q u e l g io r n o .

A  T o m m a s o , iSiWrt c o n te z z a  in t i t t 'a  
D à  d i  c o lo r  c h e  s ta n s i a l  t r o n o  in t o r n o ;  

P o s c ia  a  m e n s a  V  in v i la ,  e  in  q u e s ta  f o r m a  

D e l g o v e r n o  m o g o llo  a p p it ts  1 ‘  in fo r m a .

Gonfiami Apollo, gonfiami ì polmoni,
Acciò, clic dìan più Saio «Ha mìa piva; 
Tu declami le belle espressioni,
Tu mi riscalda l ' immaginali va,
E tu ù  die nel cauto non istom,
B infornami la voce, c ['estro avviva;
E voi, «e ’I bel racconto udir voltile, 
Donne, per cavitò state vi chete.

Tempo già fu die degli regni Eoi 
Famosa capitai fu Carato rr,
Dal tartaro furor distrutta poi; f

Ora nel 1 ungo ov' ella fu signora 
Geugis fondolla, e i successori suoi 
lu «sfa fcr la prìncjpal dimora,
E r  adornar di monumenti egregi,
E l’ arricchir di molli privilegi.

Etili venuti Mia città novella 
1 principali tartari del regno,
E gran pal.vgj fabbricare in quella 
Colle colonne e i cornicimi di legno,
E /in <ta Como a renderla più bella 
Yewnev sctdtor famosi, e dié il disegno 
Dell’ ampia reggia ove In cWe alberga 
Un brani iniagliator di Norimberga.

Quando il gran GeogU-kan venne a morire 
Per successore scelse Oltai suo figlio ;
Circa la morte poi dì questo sire 
Varj i discorsi fnr, vario bisbiglio 
Sì sparso aliar, che saria lungo dire;
! j  cosa non fu liscia : io sol m’appiglio 
Al puro fatto, che dopo la morie 
Del ksn Otiai regnò la sua consorte.

l a  i  a « i f  ~

E benché dd defunto imperatore 
Ella avesse un flgllool detto Cafutpo 
Vero erede del irono, e successore,
Pur per opre di Tot», e di Cwlocca, 
Emendo il llglio indù in eli minore,
Del popolo mogollo, e dal calmucco,
Che non tape* eìò che lice, o non lice.
Si fece proclamare imperatrice.

Tiirracchina, Gattona nitri P appetì*,
Altri chiamala ancor Tolcicom* ; 
he! gran kan de’ Nannini era sorella; 
Laonde, affatto evirane* persona 
Nell* famigli A imperiai senti* ella,
Non aveva alcun dritto atU corona,
E tanto area che far con Gengw-kano 
Qiunt’ b  che far il cerebro colf «no.

N liliali imen moniàt* poi Sol trono,
Qualità dispiegò sublimi e altere,
Un animo gentile, umano e buono,
Generosi pensier, dolci maniere,
Core sempre all*amor facile e prono,
Fibra sempre sensibile al piacere,
£ secondo dicevano ì maledici,
Avuti area quìndici amanti, o sedici.

Ma siccome per «so, e per natura 
Ne* servigi d'amor troppo esige»,
Forzandosi essi di mostrar bravura,
In pochissimo tempo li rende*
Grassi di borsa, c magri di figura,
Onde amante cangiar spesso sole*
Senza ritegno dì servii vergognai 
Ter supplir pienamente alle bisogna.

Era pur bella e ridicola cosa 
Veder talun nell’ attuai favore 
Andaralb colla testa alta orgogliosa 
Carco di gioie di sommo valore 
Nel mezzo della turba ossequiosa,
Cedendo poscia il poeto al successore, 
Restami oscuro, e non far più figura, ' 
Nessun mostrar per luì riguardo o cium,

Cosi se awien tallir, che un istrione 
Grand'eroe rappresenti in sulla scena 
Tutta tien fìssa in lui r«titen/.urae 
L'ampia platea di spettatori piena ;
Ma quando poscia cntaisi il tendone,
Non se  gli guarda, t> se gli bada appena,
O al piò, se alcun lo vede, a ua tempo isicoo 
Ecco, gU dice, uìi isti iou. dimesso.



a qictti BuntMiato avtan lol do»
Un cnattnta favor, Culucto, e Toto»
Che code gran beneficente sue 
Tarracchìna innalzò de lUto Ignoto.
Era Casioeco un grande o grosso bue.
Olir le brache allacciar per non far moto,
E tenersi fece* sin I*orinale,
Del Testo non lacca nè ben, aè malo.
la Toto era per dio ben a ll»  cosa:
Non v'ara in tutta quanta Tartari*
Anima più superba ed ambiziosa:
Zi* immensa mi di ti, la furberia,
La maniera sprezzante, imperiosa,
La pompa, >1 lusso, e quindi f  angheria 
Clic co’ suoi creditori usar solca 
Doli’ odin universa! scopo il rendea.
arlator franco e cor ligia a sagace,
Con la ma Ugna abilità bullona 
Clic tutto il di si disapprova e piace,
Placcasi censurar ogni persona,
E collo stil satìrico e mordace 
Soleva divertir Toleicona;
E per siflàui mezzi in stabil modo 
Fissato area di sua fortuna il chiodo.

5‘ogin mogollo era in sua man la sorte,
Ei disponca dell’armi e dello stato ;
Al meno, alla virtù chiude» lo porte.
Ed era il vizio sol ricompensato;
Contro i rovesci dell’ instai ili corte 
Tenersi ognor di Ttirracchiua a lato,
E acciò non sia chi dargli possa impaccio 
Le poneva egli slcsso ì drudi ìiv braccio,

Corrcau vilmente a corteggiar uom tale 
i Principi, e ducili, e nobiltà nugoli*;

Piene erau 1'anticamere e le sale;
Ma il basso vulgo e la vii plebe in lolla 
Assediando il vestibulu c le scale,
Insulti e sdì e r zi ogaor' soffre ed ingolla;
E le mule, e i cavalli, e gli equipaggi 
Circonda a gli atri e iuguiubiauo » paaaiiggi.

Fra pattane c buffoni ei giace intanto 
Sconciamente sdraialo io Sul sofà 

■ Negli inaccessi penetrali, e accanto 
Il pigr'ozio e la noia oguor gli sin, 
Spandami alla rinfusa in ogni canto 
Fogli e memurìe a fasci in qua e iu là,
E de* mercanti ed opcraj le liste,
Ancor da lui jiqq letto mai uè viste.

Dopo lungo indugiar dal gabinetto*
Mordendo ad ora ad or canditi a frutta,
Esce in mutami» e in berrettìo da latto; 
Àllor a’incurva a lui U turba tutta ;
Non la degna l'sltitr d’ nn guardo o detto,
E col cipiglio ì supplici ributta,
E ae t ì  ha alcun che d’onorar g l i  piaccia,
Gli getta bacche e torsi iu «alla faccia.

Cottili l'impero a ano «apriorno, e come 
Piu aggrada e giova a lui, governa e regge; 
Quei eh’ bau d’ autorità titolo e nome,
Sol ricever da luì debbon la legge;
Gli altri dì tirannia sotto le some 
Gemon turba negletta e schiavo gregge ;
E te lagnarti d’ avaria sofferta 
Osa taluno, la tua rovina è certa.

Di Cajncco, sebben non più fan eia! In,
Schbcn cresciuto in .fora ed in salute, 
L’influsso nel governo è affatto nullo :
Tenento in guardia, e quasi in servitine,
E perchè avesse almen qualche trastullo,
Dìegli una moglie delle più polpute,
E mostratali sol quai burattini,
Per ricevere e rendere gl’ inchini.

Erno sposi da qualche settimana,
Ed ella Vegli ami sa chiamai’ era,
Rnmho torta, bell ucci a, pasticciami $
Ma Caiacco ebbe prima altra muglierà,
Che pare* latta per esser sovrana,
Spirto, talento avea, grazia, maniero ;
E se vive*. . , . ,  chi può sapere,.,, .  tua no di 
Le venne un certo mal di cui mori.

Vogliamìsa d'idee meno elevata 
Viveva e paituiìa felicemente,
Perchè mai d’altro affai- «'era occupata.
Pur concertar astute c tnrbulcnLe 
Cablile, e per ordir tela intralciata,
Nè ansai propensa indole avea uè mente,

'  E alle inquiete ambiziose voglie 
Preferì il vanto di tranquilla moglie

Tal fu lo stato della corte allora,
Quando Battìi dopo un» lunga assenza 
Ritornò d’Occidente in Caracora;
Tre giorni appresso gran pubblio'udienza 
Da Turni cebi na, che lo tenta e onora,
Ebbe di tutti i grandi alla presenza,
E quel di s’adunò netto gran sala 
Tutta la corte iu abito di gala. .



8orr'alli»nn) soglio (Ita tede*
Maestosa negli alti «  pel lembiinttj 
Mei dinlauk imperiai iplenda 
11 rubia, lo «nenldok ed il diamente )
Lo scettro he nelle destra, e in giù scende* 
Pompeggiando dt^i «meri elle piante 
Porpora intesta di ricami d’ oro,
E vìnta è U materia dal lavoro.

Per ordine li stati dd trono,ai lati 
Secoodo i gradì loro e lo lot cariche 
I  personaggi i più quali Acati,
E di lucide gemme ornate e cariche;
In alti si vedean posti assegnati,
Vestita nelle lor foggi e barbari che,
Con pennacchi, con veli in an le sacche,
E le dame mogolle e le calmucche.

Battù, che di persona era un colosso,
Allor comparve innanzi a Turracchina 
Con un caftan di cere manìa addosso,
E pettinato area quella mattina 
La barba e le basette dì pel rosso,
Un berrettone ha in tesi*, e gran squarcine 
Lunga e ritorta gli penderà a lato,
Coll* elaa e l  cinto tutto l>rì lino tato.

Gigantesco di membra e di statura,
Nudo a metà muterà il nervoso braccio,
Atroce aspetto e torva guardatura,
E bitorzoli e sfregi in sul mostaccio.
Le donne nel vederlo ebber paura,
E disser: Oh che brutto ammalacelo;
Quei con barbari gesti il parlar move,
E parlando parea muggine un bove.

E tutto gonfio d'ampollosa botta,
Fe’ il racconto di sua spedizione.»
Magnificò de’ suoi trofei la gloria,
Dii some dì portento ad ogni aùotte.
Ogni perdila sua chiamò vittoria.
Dopo una lunga insulsa orazione, 
i l  cancdlier, a cui risponder tocca,
Lesse una lunga insulsa filastrocca.

Poscia tutte esaltò di Turracchina 
L'eccelse qualità, l’ alta virtù,
Che dalla special grazia divina,
Di Gcngit-karto ai trono eletta fa,
Istrutta con gran fe nella dottrina,
E incoronata poi dal Curuciù;
E cosi buoni lombi il ciel le dia 
Per la felicità di Torta ria.

Con formo!*ri e cerimonie tali 
Mentre la cosa in lungo si linei,
Tommaso che agli alloggi imperiali 
Il treno di Cattò seguito avea,
Con numeroso stuolo <T ufficiali 
Tutto osservar il più che può vele*)
Si mischiò, si confitte entro la folla 
DelP indistinta nobiltà uoogolla.

Mentre ciò che tegola con occhio attento 
Tra la calca spìngeva*! a vedere,
Travolsi presu nn tal, che al vestimento 
Ed «'tratti del volto, alle maniere,
Al pirlar dubbio, al non confortile accento, 
Parsagli a prima vista un forestiere,
E riputando! peno o franco o greco.
Saluto]Lo, e discorso attaccò seco,

E disse: DehI perdona in cortesia 
Signor la libertà de* detti miei,
Ma M l'aspetto e La (bonomia
Non tanno abbaglio al ver, io crederei
Che certo noo ali nato in Mogollìa;
Certo coma son io straniar to sei,
Me daoque accetta amico, *  a me le cose 
Ch'io veggio esponi; e quegli a lai rispose:

Poìclià fondò l'impero in Trebbouda ♦
la  fuggitiva stirpo di Comneno,
Me deLTEnemo mar in sulla sponda 
Latin produsse e mi nomò Siveno;
Trassi nn tempo colà vita gioconda 
Tra studi ameni alla mia patria in seno, 
Finché giovani! brama in me a'accese 
Di scorrer 1* asiàtico paese.

Vidi cStudi e popoli diverti,
Gli usi, i costumi, c l'ìndole otterrai;
Gii arabi trascorrendo gl'iodi, i persi,
Giunsi all'estreme mete del Calai,
E nei'propizi casi e negli avverai 
GU oggetti a valutar m*accostumai,
E dalia saggia esperienza ottenni 
Più che dai lunghi studi non rinvenni.

Dell'impero mogol che ancor nascente.
Dell’ Asia ì regni tutti ornai divora,
E di questa città eh'ampia possente 
E divenuta ornai nisecnte ancora;
E della Donna che presente mente 
Sosti eo scettro e corona in Caracora,
La fama, onde rlenona ogni confine.
Volge Tanno che qua mi trasse alfioe
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I »  lo, w  Ile*, «oggi ira gei, chi tei?
Come giungesti in ai lentia piece?
Me di là dii confitti europei 
Qui trasse il mio dostia, 1* altro riprese, 
Tommaso ho come, e & ta de* casi misi 
L i storia, se vorrai, {arò palese;
Per or, so tutto osar post'io, chi cono 
Dimmi color eòe stansi iatorao al trono.

{nei più ai siringe a lui, poi dice : io voglio 
Che pria d’ ogpl altro U  colui conosci,
Che tronfio e pettoruto è presso al taglio,
E occhi ha infossati e guardatura fosca, 
Ye’ quant*altura ostenta e quanto orgoglio 
Meli» fiso nomi* torbida e fosca,
Ve'che CaUuna a lui sorride, e cb’ ei 
Non appar m «i famigliar con lei.

gli è il cotanto ornai famoso Tato,
Che di Cattane ottico gli alti favori,
Che ancor di Toctabei col nome è noto,
Sovra dì cui tante ricchezze e onori,
Versò cieca fortuna : egli il dipolo 
Dissipator de' pubblici tesori,
Vigliacco io guerra e scioperato in pace,
Volge l'armi e gli affar come a lui piace,

fé’ quei ebe itagli incontro e in strana forma,
E degli altri e di sè con trascura ggì ne, 
S’appoggi» alla paMe e par che dorma,
Tal stupidezza ha in volto e melensaggine, 
Caduceo è qui, che I1 ozio ha sol per noma,
E sacrifica a indegna infingardaggine 
I/ouor, la gloria, e gl'interessi sui,
Nè più cura d'alcun, nè alcun di Ini.

.Ili dee CatLuna in parte e vita e regno,
£  noti io Caracora i fatti sono:
Frutto d* amor n’ cbb’ eUa, e smollo f  segno, 
Che fin seco pensò talamo e trono 
Accomunar, ma le falli il disegno :
D‘ altro oggetto invaghito e! prese un tuona 
Alfia di noja e non Curante, ond’ clla 
Cercò all’ edaci brame esca novella,

Cosi passò d’ uno in un altro amore 
Finché Toto di lei le grazie ottenne;
Cosini geloso del sommo favore,.
Caduceo io brave « «ereditar pervenne, 
Tacciandolo di stupido torpore,
E lungi oguor dai grandi affar lo tenne,
E«l ej che l’ ozia all* ambìsion pospose 
Cesse il campo al rivai, uè se gli oppose.

T O n . I&

Quei che a servirsi è «stretto da podagre 
D’ indica carnuta sostenervi in piedi,
E nei vi v’ occhi e nella fàccia roagrâ
Giovati! loco in vecchia età gli vedi,
Che ad affettata umanità eoa sagra 
Le attente cure, e si gentil lo erodi,
Che di Cattaui ai detti e ride e applaude*
E spande «  tempo omaggi, inchini e laudo.

Quegli è Tacar; la gentiletta esterna 
E il labbro udnlator non è conforme 
Al cor fallace, a b  acquisii interna,
Sa qual Proteo cangiarsi in nuovo forno}
Le marittime forte egli governa ;
Vittima smonta del dispendio enorme.
Del capriccio «  del lusso, e se del « io  
Supplir non può, confonde il mio ssl tea.

Mira colui, che ripiegato in su 
Ha il piccini naso e par si officioso,
E quel fier che canuto in gioventù 
Par della bella gamba orgoglioso;
L ’ uno è il dace Muli, l’ altro Goatù 
Cesate, o Seìpiu, è mea di lor famoso,
Teraan Fonie fuggiasche il corpo imbelle 
Il ritorto nasìn, lo gambe snelle.

Muli le gesta e i gran trionfi sol 
Esalta, e nome a'acquistò d’ invitto,
Sol perchè l* inimico in facoia a lui 
Fuggì vigliacco ogocr, ma non sconfitto:

■ Goatù, benché ministro e duce, a cui 
Ambirlo» cotanta e orgoglio è ascritto,
Pur servir per mercè non sdegna il fiero 
Agli internili dì prence straniero.

E quel pancion che in modi triviali,
E con quell'aria sua dinoccolata,
Tentenna il capo,elegge cogli ccrhtaU 
La risposta del duce, e ha la parlata 
Con luon di voce tal, che pei canali 
Qel naso angusto escir sembra schiacciata,
E hi bianche chiome e con gnu cura acconce 
E riverenze fa si goffe e sconce;

Quegli è Culmi, che per sagace e degno 
Saggio ministro odi esaltar cotanto;
Le molli piume ed il vii ozio indegno,
Tavola e ginoco, aitai ne oscura il vanto, 
Languoo negletti t gravi aflàr del regno,
E il destino de'popoli frattanto 
Betta in balla del caso e alla ventura :
E 1 mondo costa ali'uom sì poca curai
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Gli indili eroi mq questi, onde «coltavi 
Le eccelse lodi celebrar rovente,
Conosciti or qtai son barbari e (cW iii,
O venduti, o Tesali, e anche al presenta 
Nella rOttceftvB lor simili agli avi ;
L ’ ignoranza vedrai fiera insolente,
Vedrai col labbro il cor sempre in con tratto, 
E la viltà mista all* orgoglio e al fasto.

Coti dìcea l’ osservator straniero,
E Tonammo frattanto ai franchi detti 
Tenem foracchio attento ed il pernierò,
K 1' occhio fiato ai disegnati oggetti,
«Salde colonne del mogollo impero 
Di cui la ‘fuma consacrò ì difetti ;
Poi soggiunse: tu che si ben di tutto 
Ragioni, e sei non me» gentil che istrutto:

Quell'insulto gancou squallido e teso 
Cbe si vagheggi*, e tante miro in Ini 
Gemme, che appena ei ne sostiene il peso,
E che sembra accattate aver (la alimi,
Dimmi, Si veti, chi è mari Perchè compreso 
Fra li ragguagli tuoi non fu colui?
Pur stassi al fianco di C»Unna ami»’ ci 
E goder sembra del favor di lei.

Sappi eh’ ogni anno, allnr Siven ripiglia,
Di questa corte appar tu II'orizzonte 
Fenomeno laudato, il quale «‘ abbiglia 
IH luce ài nascer suo: stupide e pronte 
Fissano ìli luì gli spettator le ciglia,
Finché un altro ne sorga e quel tramonte,
E tosto al lor, pii! non badando a quello, 
Volgonsi tosto al luminar novello.

L ‘ intrepido Narciso, il damerino,
Di cut domandi, è una cometa appunto,
Che de' suoi precessor segue il destino :
Del periodo tu ìtalo al ter min giunto,
Sta sull’ omaso a tramontar vicino;
Tolto Alle cifre il vel, spossalo e smunto 
Di CaUuna il favor l’.lia reso a segno,
Che dell’ impiego suo non è piò degno. •

Quantunque ei sia dì membra e di statura 
Inferiore a Toto ed a Caduceo,
Che per la colosaal corporatura 
Rassembrano la «tatua di Nabucco ;
Pur piacque a lei ['aspetto e la figura,
E sei volle tener per badalucco,
Perchè rassomigliata al prence Atim», 
d ie  già eli' amato uvea moli’ soni prima.

r o  it.

Lunga è la storia di questo buratto, ■
Che di sua nailon capo divenne,
Perchè Gattona il volle ad ogni patio!,
E la violenza usò fmchè 1’ ottenne;
Si noto è m Asia e strepitoso il fatt^
Che li batti per or ch'io sol Paccenti®» 
Che a fartene il crudel racconto intiero, 
Troppo ci (qcqctIi  fuor di sentiero.

È questo il tempo in cui regolarmi ente 
D’ amante ella a cangiar « ' accostumò»
Clic Roma N>n i nomi anticamente 
Degli consoli tuoi gli anni segnò,
Gli anni del regno ano non altrimenti 
Col nome degli amanti segnar può,
Ed in vece di dir—-eoa«7/1 tali —
Dicasi^- tali amanti — e sono uguali.

Fot se tàllio non è così dappoco.
Che profittar non voglia del Inerire,
O non s'ingolfi in rovinoso £>oco,
Puote un fondo ammassar di tal valore,
Me otre di favorito occupa il loco,
Da viver poi con lusso e con splendore.
Qui tacque, ed in Tommaso il guardo (tee. 
Lo contemplò, 1’ «laminò, poi dine :

Se non mentisce il ben formato busto,
E quell'«ria maschi! che in te sì scorga, 
Esser tu devi un fantaccino!» robusto;
L ‘ occasTon propizia il crin ti porge:
Tenta Ja sorte tu* : d" un siiflil fusto,
Credi, Cattami invan mai non »’ accorge; 
Di farti a lei veder solo si tratta;
Piscila sol, U tua fortuna è fatta.

Alle parole del sagace greco 
Risc Tommaso e in gai*» fst rispose: 
lo veggio, amico, che in schei-zi meco, 
Poiché ohm pregio in me natura pose;
Pel mog»l, pd calia 11 eco, c per I usbeco;, 
Avventure lasciata si luminose;
Straniar negletto e sconosciuto io sono,
E troppo è il grado mio lungi il al trono.

Perchè stranier tu sei, Siven riprese,
V intempestiva timidezza ìo scuso;
S« stranier tu non fossi, 0 del pausa 
Tu conoscessi li costumi 0 T n«o,
Sapresti, eh’ altri a rota! grado ascese 
Mon di te, che non merli esser confuso 
Nel cotona, come por tuo volto il dica,
Osa; la sorte è degli «odaci amico.
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«tanto I’ n ifin u .v t fluitai *
E Cattane scende* dii trono ni bino 
Già pei gndini dd bmcabr servita,
Ed S corpo move» pezsntt e gn m ,
Per meteo «  moltitudine infoila :
Bifdtì ilibirdier ^oobnft) il passo,
V  accompagnano i grandi e le Ièna* ab,
Per l ' affollata spaziosi sala.

feettn ai prostra a lei, etucnn a* inchina:
Ogni alma fieni ed Ogni ceffo arcigno,
5* ingentilisce in faccia a Tnrrafchìou,
Moslr' ella ao tolto placido a benigno ,
E quando ai primi é nel panar vicina 
Questi d’ nn detto onora, e quei d’ un ghigno f 
Siretko allor scosse Tommaso, e , presto 
Fatti olire, diate, il gran momento è questo.

!a vedendolo incerto e titubante,
E dd consiglio ancor non peitnaso,
Con sa arto Siven lo spiale arante ;
Gattona a moto tal tolta a Tom ma io 
Dal capo lo guardò fino alte piante,
Sorpresa, fu dal ma erte voi naso.
Che fra i mggollì A affatto fuor d’ usanza,
E fra sé riputolio oom d’ importa tua,

a Tato d »  in seguirla era il primiero 
Diede non vi so dir qua» commozioni,
E avanzando gettò su io straniero.
Do sguardo, che mostrò la sue intenzioni j 
Sivcn che lotto andar pel buon sentiero 
Vide giusta le sne predizioni,
A Tommaso dice* , tirato é il colpo,
Se effetto non avrà ta sum incolpo*

egli privati appartamenti poi 
Ritiro*»! Gattuna. a riposare,
E addossane ciascun p*' fatti suoi,
Poiché colà non v’ n i  piò che fare,.
II grato Ratta con altri primi eroi 
Fu trattenuto in corte a desinare,
Onde in partir cortesemente il greto.
Invitò 1’ *)uta!bte a pranzar seco.

r un era ei delle miglior locande,
Onde assai ben trattati fnr dall’  oste ;
Varie materie in meno alte vivande 
Foto»  da entrambi al ragionar proposte.
E T uno all* altro fe* delle domande,
E 1" uno alt* altro dii delle risposte ,
E l‘ uno all*altro, e ciascfiedu» dei due ,
La storia fa' dello avviature

r o  « .  * ‘ t f
Sai, Tommaso «ficea, eoo quanta cura '  *

Il mondo a quest' impero il guardo ha taso ; 
Tu, che con vera ed impaniai tonsura 
Sai dar tempre alle cose il giusto peso :
Deb l ti piaccia, o Siven, della natura 
Del governo mogol rendermi inteso ,
Ch* io per anjjbc qui nuovo ed inesperta 
Giudizio non formai sicuro a cdb-

A cui Siven 11'aspetto tao, gli onesti 
Modi, il tratto gonlil, la-co ri «aia 

j Di nAbil alma indiò manifesti,
E noo ti saprei dir qnal simpatia 

; Fra sì, che al primo istante mi paresti 
Uom degno assai della fiducia mia ;
Nulla dunqn» dì ciò che in queste parti 
Udii, vidi, osservai, is vo*celarti.

Vidi il fasto regnar, vidi, negletto 
Il meno, e rari i gran 'talenti e ingegni, 
Splendide idee osservai prive <f effetto 
Sol brillar nei volumi i gran disegni,
E trasparir sotto il pomposo «jp tts 
Vidi della ditta barbarie 1 segai,
Fosforo lai fra Fomite un chiaro lumi 
Spande de luogo, o presso è un sudiciume.

Se de vano splendor, tu che staeniero 
Qaa giungati, abbagliar non ti farei, 9 
Di chi le monarchia fondò primi v o  
Languir gl' illustri sforzi osserverai 

: (Togli il favor) degna dell* ampio impero 
Saria forse la vedova d* OtUi 
Ma il ben promove appena, e opponi al male, 
La cabala e il favor tosto prevale.

Né però mi stopitco «  meraviglio,
S’ ella il mal non riforma e non corregge,

> Che par lei fora improvvido consiglio 
.Opporvi, o vigoroso impero, o legge,
Ben da luoge ne saorge eik il periglio.
Che mal férmo è il poter, se 1* |i» aou regge t 
Quindi critni impuniti in questo stato 
Sono le impudicizie e il pecolato.

Per osientauon, per fasto insano 
E più per i suoi drudi, ampi tesori 
Spande Gsttuna ìnver con larga rutilo a 
Di che stupidi son gli ammiratori;
Ma senza premio è^l mevto , e sparge invano 
Su gli studi a fra F asmi opre e sudori ,
Che per giusta mercede e per salari,
Son poveri ed esausti i  regj ersi].



Lo Hindii (iid « n p  il trono e rogna *
R i l  pubblico riscuote oppiamo e omaggio,
& U omo prauitricc indi non sdegna 
Stender lo ft» (1 cornati libertinaggio,
V  alto esempio il aeotier del «ilio insegna, <
E al timido pudor fa idieroo e oltraggia,
E i primi di -virtù temi nucloli 
Dalle tenere estirpa alme innocoaii.

lodimi compagni alla profana 
Licenza, a Iato stanti orgoglio e lutto » .
E aulla canoa superba e « to t ,
Spargono ogaor contusi oso influsso,
Quindi di gemme e d’or di pompa intatta 
S‘ onta U mognlto indebitato e schiso,
E chi sulla lor fé* credulo rende,
Fallisce mentre la mercè ne attende.

Qui la ragion di auto è vaga e incerta,
Qui italeoia non v' fe su stihil 'piede,
Cieco furor die a quel che men lo merla 
(IHmiUla facoltà concede ;
Le politiche miss imo sconcerta,
Sotto dì lui tutto ogaor piaga e cede,
Dal capriccio di quei che, in auge sono, 
Fende il pubblici ben T ooor dd, trono. *

Quindi cÌMcnn scaltro impiagar procura 
La vile adulaziou* Tosseqaio indegno, 
Ch*ella è l’ unica via, la vii sicura 
Per adempir qualunque rio disegno,
Torto e «acaro scatier prende, e trascura 
Rendersi per viri ir dì premio degno.
Quindi merco od onor potisi in non cale,
E eoi menzogna e falsità prevale.

Giorni tranquilli il cittadin non mena 
Secare all' ombra delle leggi sante ,
Nè legittimo viticolo raffrena 
L ’ enorme abuso del poter regnante ;
Curva lo schiavo popolo la schiena 
Sotto dell*oppresso! giogo pesante,
Meo che li giumento e il bue l'uoiu si valila, 
SI compera, si vende, e si pennuta.

Quindi il gemie d’ onor ne’ petti vili
O non alligna, o tosto in lor si spegno,
Che non apprcter mai gli usi gentili,
E le norme <1* agir nobili e degno \
Ma succhiarmi col latte idee servili,
I?  ingenuo cor, d* alma ben nata indegne, 
Col debole il porcate è ogaor tiranno,
E il deboi col polente usi l’ inganno.

P&| sulla propria base ipo ib il resta ,
E «è Massa sostiea L’ immensa mole,
Come alta rupe io w r  della lem peate 
Sostener 1’ urta impetuoso suole£;

' Tommaso che 1’ orecchio attento presta 
Del critico «sensore |Ue paiole,
Deh 1 soggiunga*, poiché • saper m’ invogli 
Tatto mi svela, «  i dubbj miei mi sciogli.

Ignorar tu noa puoi, che lo straniero 
Auribqisce alla mogotla gente 
La genlilezu od il valor guerriero ;
E certo si par che ai rapidamente 
Fondato non ascia sì vasto impero,
Se ìnclita in arme non fosse o valente : 
Ch’ ella poi sia gentile, umana, istrutta, 
°S8» quasi è parer dell' Aai a tutta.

So che Sovente DI al giudica, il mondo,
Se vana illusYon gli occhi gii appanna,
IH dunque tu, che sai le cose a fondo,
Se il tuo 1’ altrui giudizio approva o datitî  
Ed ìo, Siveo rispuse, a le risponda 
Che l'Asia tutta il crede, Asta c* inganna , 
E lo splendor di fortunati eventi,
D’ ignara gente abbacinò le menti.

Il freddo lavar, la fame e la fatica.
Soffre la plebe olii disagi avvezza,
N i per coraggio, o per ragion noa mica, 
Ma per servile istinto e stupidezza 
Va contro i strali dell* oste nemica ,
Non conosce il perìglio e non I* appressa, 
Mentre a perir 1’ ignaro e brillai duce, 
Le vilipese vittime conduce.

Nè il diffidi meslier di capitano 
Ei seppe , o apprese mai geografia,
E quando di trovar si crede il piano, 
Trova o lagune, o in mezzo della via 
Incontra un fiume, che crcdea lontano, 
Nè d' arte militar la teorìa,
Nè «tiralo aè tattica comprende.
Dal caso il frutto e 1*esito dipende.

Passa 1‘ intera notte e il giorno intero. 
Immerso nella c ni pota e nel gioco,
Della scienza e del valor guerriero 
La barbara ferocia occupa il loco,
Qaasi consista il marzial Beoti oro,

. Tutto por d’ ogn’  intorno a ferro c a foco, 
E mar le crudeltà più atroci e felle, 
Contro l'inerme volgo e il sesso imbelle.



n dortr, nè tleP* pàtria amore,'
di gidri* il magnanimo delire
oi QJfc a grandi imprese e spron d* ondlre *
u en tt poiché fon’ è pord'hfé*
armi « i prillo marzia! fragore f 
isposti a nascondersi* a fuggire,
egni per 1'  ontfr cidger la spada* 
rano chi in lor vece a pugnar vada.

me inai costar possoo far stima, '
e sentir gii stimoli possenti 
ell*onor* che gli saltai sublima,

 lor rozzi costumi e sentimenti * 
fatti dall’ infanzia prima-,
r fra Incolti e zotici spaventi.
ce mài di precettar* nè cura*
 agli spirti lor forma è coltura.

poscia al mattisi mestiere*
alea gl’ impieghi lor se mi domandi;
dirò, che le giornate intiere 
i nelle anticamere de* grandi*
si co’ lacchè, col cameriere*
olenti, oziosi * e a fier comandi 

etti, ed ai capricci ed alle voglie 
 aspro duce o dell' altera moglie.

ando sguarnita e jgnobil rozza,
di galoppar pubblicamente 
 stallieri presso alla carrozza *
 commìssìon vile* indecente*
ndo a dozrioal sgualdrina sozza, •
me del signor* carta, o presente*

mogol]i gnerricr quest’ è la degna 
a dell’ armi ove il mestìer s‘ insegna.

i sorte o di favor gli estuile 
r dall’ imo al sommo, e li riveste 
rimi onori e dìgoiiè mogolfc*
ò bau compagne ognor nelle lor gasU 
iltà, là superbia, e il fasto IbUe ;
n ver come mai potrìau con queste 
 cotanto ignobili a plebee,
litar ed ingrandir le idee.

n vid’ ìo dal militar servizio,
r vecchiezza o infermità rimosso,
r per codardia, per crime* o vizio * 
* con militar divisa addosso*
ercitar vituperoso uffizio *
ò che parrà forse un paradosso*
mezzano, aprir bettola* o macello ,

s

 ogni oscenità pubblico ostello.

Poiché di GengU-Ken spento è il primiero 
Genio sdperior* che il gran colosso,
Non a guari innalzò di quest* impero 
Sui regni eh' «gli Ita rovesciato e scosso , 
Degenerar dal capo lor primiera 
Veggio i ralci, e il pomposo errar rimosso * 
Veggio* che non reggendo al paragone 
Sul coll'immensa massa altrui ne impone.

s

Udii àoveifte dir, che Tttrracchina 
Contrasse pri romanzi orientali 
Fisso-e deciso gotta da bambina;.
Piena perciò d* impressioni u li,
Non pria le giunte idee pesa e combina*
Ma sempre gigantesche e colossali 
Forma i progetti, e romanzesche imprese* 
Onde ne parli ogni lontan paese.

Il panico timor degl* inimici,
CU* onlin non hanno e olili tare scienza *
E degli stati o confina mi, o amici*
La tranquilla e sicura iùdUTtrenza,
GU eventi agevolò pronti e felici*
E È ardir temerario è 1’ imprudenza *
E il capriccio del caso e di fortuna,
Par che %* ostini a prosperar Cattnna.

Aggiungi ancor di più * che la barbarie 
Di questi meniti popoli feroci *
Le maniere inumane e sanguinarie*
Gl' incend), gli stermini e i fallì atroci,
Fur sovente ragion che molto e varie 
Cooqaìste fer sì facili e veloci, 
f l i t  la mogolla crudeltà spavento 
Fra gl' inimici spane «  avvilimento.

Che se il nuowr , la forte * il caso* o amica 
Serio di circostanze e di vicende*
IV  vantaggio talor sull' inimica 
Oste at mugolio e viocitor lo rende,
Il duce sullo stil di Roma antica 
Dal popol soggiogato il tiud prende*
Ondo gli ode nomar con fasto strano 
11 Corata t il Tamguto* il Coronano.

Tu ai romani * a mogotlo * osi eguagliarlo ?
Tn mogol lo ai romani ? e tentar puoi 
Nelle murate di gloria entrar a parie 
Coi sonimi duci e cogli eccelsi eroi*
E coi tremendi fulmini di Marte*
Che dall' ultima TUe al lìdi Eoi 
Di valor sommo e di uper profondo, 
Sparaer gli esempi • dieron leggi ai mondo ì



'Aita* iHnatri, alaie grand [ e laminose,
Dei Scipion, de’ Mei dii ovunque liete,
Se ai giorni metri e te all* umaat cdm 
Qualche parte lattar eoli prendete,
Oh come empente* t  disdegnose 
A  ai premotaoso ardir farete »
Vedendo così porsi in Tenaria 
Le romanze onorane in parodìa!

Sfa a* io distinguo hen dal bianco il nero,
E a* io ben di costor 1* animo «quadro, 
Dando «  dasctin di lor suo nome «ero , 
Farne potrei più fedelmente il quadro, 
Perchè non dir pinttoitn il n^emognerp,
J1 vigliacco, il crndel, il furbo, il ladro ! 
Ed osar rimi! a lt »  antonomasia 
Per caratier^utr gli eroi dell* Asia.

Dì gentilessa poi se ori ragioni,
Ti dirò che del perso e del chinete,
Qai più d'uno lo etti, le espressioni,
Le mode, ì vesti ad imitare attese;
$e tu però le gentilezza poni 
Sol nello altro! maniere ad arte apprese. 
Nei moti, negli aconei e negli inchini, 
Chiama gentili pur scimmie e oruechini.

Gli inchini, i sconci ed il soverchio omaggio 
Che vedi praticar non eoi fra quei,
Che si cpaccian d'illustre alto lignaggio,
Ma fin fra il basso volgo e fra ì plebei,
D’ anime avtmze al giogo ed al servaggio, 
Uri e pratiche ad credo1 le dei,
Che nobil alma ad atto vii non piega,
E discender a ossequio indegno oiega.

£  non 1* esterne giè smorfie del volto,
Nè lo Straniero topo dì gentilezza,
Ma il costume gentil, 1* animo colto 
Alma beo nata ginstameaie apprezza $
Qui gentilezza voi poco, nè molto 
Non troverai ; chi di deipteu i 
Un* ombra e un' apparenza di virtuta 
Non penetra ai mogol dentro la cute.

Guardati da tatuo «he il dolce rìso 
Sempre ha sul labro, e placida «  soave 
Aria d’ ingenui là dimostra in viso ,
E setnbn Cabrici che ti dica Ave ;
Se in suo cuor d’ ingannarti egli ha deciso , 
A Ini le piu malvage opere prave 
Non costan pene, e se a lai torni il conto, 
La nera frode e il tradimento è pronto.

Vedi il mugolio fuor di Magnolia i 
Dirai che al perso e all' ambo «migli*.
La tartara rozzezza asconde e oblia,
E di poeticela umanità a* abbiglia ;
Qua tftrtl, e tosto l'indole natia,
Ed il natio carattere ripiglia, 
la  vernice depan frisa e straniera,
E ritorna mogol più che non era.

Por dì qoe’ pochi io parlo, a coi di colli 
Vanto , ò tìtolo doari, o che per aorte, 
Per grado, o per nata! nomare ascolti, 
Che fra gli agi tuttor visaer dì corte,
0  paesi osservar diverti e molli,
Che precettori infili, custodì e scorte 
Ebher fin dalla prima giovinezza,
Per apprender virtnde e gentilezza.

Ma quaì custodi, oh Dio ] q u i  precettori ! 
Straniere donne da lontan venate 
A tentar sorte', e di lor patria Inori 
Espulse, come infami e dissolute; 
Vagabondi, spregevoli, e impostori,
1 fonti aon , da coi la gioveninte 
Apprese le maniere e ì sentimenti,
A  chi tapi rode qguor convenienti.

Che fin poi «e osservar vuoisi i l costuma, | 
E della bimba la massa intera 
Abbandonata al sqo tulio Costante, | 
E all* selvaggia eoa natura vera ;
Tutto è fetor, schifezza e sudiciume, > 
Stolidezza brulli, sembianza fiera,

1 E palesando ognor l’ indole prava,
Torpe nel petti lor l'indole ignava.

Nell'ampia (olla il numero de’ bacai 
È «carso ri, ebe vi si scorge appena;
E si rare ne ma le eccezioni,
Cbe di parlarne in ver non vai la penai 
Pur se talun di retta intenzioni 
Talor montar si vegga in sulla scena,
La cabala possente all1 erta sussi,
Le vie gli tronca e gli attraversa i pani.

Non (ti però cbe nei giudizi ini 
Me fra i caustici nomi ingiusto annoveri, 
Tolga il Ciel che ombrar voglia il aerto altra' 
E così Basse io peno idee ricoveri,
Mi si mostri il malvagio, «  incontro a lui 
M’ udrai tosto scagliar aspri rimproveri j 
L* onest’ uom mi si mostri, e ovnoqueiUi 
Avsà gli applausi mìci, la lode mia.
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metto ai vari lor ragtonaménf.i ,
7inito t  amfshevol dettante;
P iv i T o m m a s o  «  S iv m  p e i più f r e q u e n t i 
) u a r t ie r  delia c i t t à ,  p e r  a m m ir a r e  

poàèlied odijùù »  i  m o n u m e n t i,

? le  p iù  i e l l e  u o s e  à  io  p iù  r a r e  :

Tommaso asterrà e interroga, e di tutló 
frun pienamente da Siitene istrutto.

r coti, brellorido i due itnnieri, 
itrioser fir» lor recìproca amistà :
)opo il ,  pei prioctpal quartieri 
Indaco a pasteggiar della città (
«ter di Bonn e Lama i monasteri,
'ìder ponti «  canali io quantità > 
ìder palagi , e tempii, e porticati ,
! torri «gazze e cupolìn danti.

ì veggio bea, Tommaso allor dicea,
Aggetti di dispendio e di grandezza, 
ila non vegg* io della romana e aebea 
Jkortrìa, la beltade e la giustezza :
JeHe nottue arti bau par costar l'id tt,
>U non genio, non guitti e celi dezza,
Miami chi mai in t i  limole parti,
‘orto si guaste e «iìgurst» T arti ?

:oi Sìvet» rispose : allor che sorse 
Questa gran capiul nel anovo impero, 
ih lontano confin tosto v' accorse 
ì  artista emù te e il venturier straniero :
1’ abbandonar» i grandi a chi ai pone 
Li lor disegni e all* uopo lor primiero » 
allor gli scalpellini e i muratori j 

'uur per ardii uriti e per scultori.

tartaro ignorante ogni più silo 
'libico eoo t a din fu allor costretto, 
i forza di bastone e di staffile, 
i divenir scultore ed architetto,
’oichfe eroina che ìmltator servile 
a  stesso sia eht artefice perfetto, 
lori ciascun divenne unìversrie,
1 tutti fer di tatto, e tatto male.

*  O itt; * *

ù soggiorigaa : mira il ridicci bus 
Delle dorate frigide camuse,
A  «ri eoa funi per gentil contrasto 
Non sdegnano attaccar le magre rum  , 
la  vecchie inde e gii asini od basto,
E eoa casacche grossolane e sozze,
D i cocchieri servir villan barbuti,
E di ai strano lusso odi i statati :

Sia molo, sia cavallo, asino ohue,
Egual numero a ognun non Si permette t 
Esempli grazia più che bestia due 
Il capitano al cocchio suo non mette :
Ne attacca il colonne! quattro a non piu»,
I  generali" poi, chi sei, chi sette ,
Ed i gran prenci, e del gran £in petenti, 
Altri dieci, altri quindici, altri venti:

Osserva or quell* eccelsa e vasta iaolei 
Destinate è di Falla a esser dimora,
Poiché la saggia Turracchìaa vuole 
Chiamar qua fatti b de dottrine ancora.
Acci6 gli studi e te famose scuole
Pendano la città di Caracora
Far l'Atù tutu, celebra e arnia brande,
Non meno d f Boodara e Samarcanda.

Ma poiché senza erudìmenti primi,
Senza metodo e senza emulo ardore j 
S’ inizia alle scienze ardue sublimi 
Gioventù piena di natio torpore,
Qui mai non brillerai» talenti esimi t 
Uom che dal fango è sorto a gran splèndere, 
C lt non apprese a scriver nu lsè a leggere, 
Questi illustri Licei fr scelto a reggere.

Patuf »’  appella, e ì grandi ooer eh* egli ebbe, 
E il ricco stato, a cui salir non bài 
Visto alu'uora foiae, a* meni «noi non debbê  
Ma del gemuta,  che u" ebbe meno assai.
Vii bifolco fra W cb i, e nacque, e crebbe, 
Or duce à  sommo, • non fa in guerra mai i 
Eeggo i  stadi * • no» sa studio che sia ;
E eo4 vaa le cose in Mogollla.

Quindi vedrai dell* ignoranza antica,
E volgi ovaoque il guardo, Impressi isegni i 
Tarpa l i  nailon dell'ozio amica,
Non proteggono ì grandi i  chiari ingegni, 
Nonne premiano II meno e la fatica,
E del commercio lor «tifatoli {adegui,
Perciò Mogol par lettere non sorse 
Qùaro giammai, nò sorgerà mai fòrte.
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Far» veduto «m i memorie ed etti,

Che peni de* lor stadi e s te r la credi,

Me •e ne tog)ì aloni pochi tratti,
Ai raogoUi 1' onor non ne concedi,
Me i fisici steamer, che qui far tratti 
Per il]aurore quei Licei, che vedi 
Da Samarcande, da Bocera e Balce,
E ciò del merto lor essai diffalca.

Spesso «v vi alcun Talco e capft d'orda, 
Ch’essere scritto infra di lor permettere 
Si degna, e l'alto onor benigno accorda ,
E parer vuol patrocinar le lettere,
Ffè importa s'egli è un' anima balorda ,
Che iasiem non sa parole e idee connettere, 
Che il bidello accademico tino manca 
Di pregarlo a onorar la dotta pance.

Vedreste ia quelle pubbliche assemblee 
Bacatemi il difettar, che il consiglia 
Espor sue sciocche e mal .concette idee 
Jn mezzo ì  filosofica famiglia,
Che al «non di quelle insipide miscee 
Chi storce, chi sonnacchia e cbi sbadigli»,
E ciò che disse al fin di quel congresso,
Non lo taa gli uditor, non salto ei stesso.

Che se » ’  è alcun mogol, che prr ventura 
Sugli altri alquanto i suoi peosier sublima, 
Mostro che non produsse ancor natura,
Dai studi suoi qual frutto mai, qual stima 
Ritrar può 7  chi ne parla e chi ne cura ?
Onde nella commi massa di prima
Ri toma, e come intempestivo fiore
Cb’è in suolo t tigrato, a un tempo nasce e mutare.

Quanto dissi fioor delle dottrine,'
Stender sulle belle arti ancor lo puoi,
Da queste scuole >1 gloria sorte alfine,
Nè mezzi, e aiuti, e Scorte avendo poi 
D'artista insigne entro il mogol confi oc,
Che dia V ultimi norma ai sforzi suoi,
Penaci, squadra , compasso ei getta a terra , 
Indi cinge la spada e va alla guerra. '

Pur se talento in lai tassi palese,
Acciò perfetto net meati et si renda,
Talor Gattona il manda a proprie spese 
Fuori di Mogollìa, acciò che apprenda 
Il bel dell'arte io foresticr paese;
Va se avvien che i vantaggi ivi comprenda, 
Che auì mogollt han quei, fra quei soggiorna, 
Addìo, dice, mia patria, e più uon toma..

Per queste e altre ragioni, ft forti <r «unite 
Ch' or io per brevità non ti jpiejti,
Perchè potrei»'discorrerne altre volle,
E da te stesso ancor le osserverai ;
Se r.itnpressa dcl Ver vote b ascolte, 
Conoscer puoi distintamente assai,
Che ai miigàiffcì annuari é al grand* nĝ U 
Corrispondente mai non è I* effetto.

Stupore intanto alio straniero ispira 
U nome vano, che lootan rimbomba,
Ma te poscia s' appressa e addentro min. 
Fon* è che al ver la prima idea soccomba : 
■Perciò ai oompra cara e qua ei attira,
O penna mercenaria o vendi trómba 
D'arabo autor, che A pregio esalta e Inda, 
Poiché 1* araba lingua oggi è alla moda.

Se 1* occhio a riguardar lungi si tiene , 
Picciol I1 oggetto appare, ina qualora 
S' appressa piò , quello maggior diviene ; 
Dimentica tai leggi : in Caracora 
Giudicar con alti7 ottica conviene :
Se qua lo sguardo tuo volgi talora ,
Tutto in grande da lungi s* appresemi, 
Appressati, e mioor tatto diventa.

Una gran moltitudine di gente 
Videro intanto trapassar da un lato, 
Quegli, dicea Siveno, è un delinquente 
Che conducono ad esser fustigato :
Questo è il supplichi unì versai sovente,
Per fioo ■ mille colpi è il reo dannato, 
Quindi colui pria che per man del boja 
Mille colpi riceva, avvien che moja.

Ero 1‘ uso eludei pria stabilito
l Ohe il cadavere aitar buttato fosse
| Fiacliè il nomer de'colpi era finito.

A pietà Turraccbina allor si mosse,
Tolse 1’ abusò, e legge ha stabilito 
Che, poiché «otto l'orride percosse 
Esanime la vittima è rimasta ,
Diamele sol trecento colpi e basta.

dia se sotto il Hegel non cade esangoe,
Q non l’ uccìde il rio dolor, la pena ; 
Semivivo e grondante ancor dì sangue 
In carretto» s’ affigge e a* incatena ,
E mentre agghiaccia, iatiriuìsce c lengae, 
A travaglio tiiuman lange si mena ,
Sicché o per la vìa, a con più lento 
Snpplicio poi more d’ inedia e sterno.
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ni già n ili 0*0 elogia anche lì b tc il »
I’ itM> dx vieti, eh’ udid a* impiaghi o strazi ,  
le le tue membra più lacera a (traccia 
Trna crude!; poi sfiguriti e moz*i, 
teli' orecchie, nel nato e nella faccia

v

I perir sanno in caverò osi posai,
) in nudi scogli ed orridi dirupi » 
rut ghiacci esposti in cibo agli orni, al lupi,

MVan poi «ui pubblici Uva ori}
3re un sevo coll1 altro era confuso, 
lindi sortendo, esilaro in no rie* sacri 
'rapii, oso gli ebbri Bonzi a terra il muso 
lattcsn avanti * certi simulacri, 
l videro trofei, conforme l’ uso, ' ’ t
iste, bandiere d code cavalline,
Itmu menti di stragi e dì rapine.

or,Siven dieta, Gattona Ì« qyest}
'empii, in gran cerimonia o annivenario » 
oleunl a celebrar vien di di festi,
I «nilevar l’ immenso tafanario 
/dia faccia per terre U vedresti, 
odi sul limitar del santuario 
sciar la mano con smorfie divote,
.1 sudicio arruflìflo sacerdote.

mpolo ntngol di etti non scemo, 
iù superstizioso o più ignorante, 
a pratìebe più addetto e a eulto esterne , 

attira la pietà dulia regnante, 
lama rclig'ìon qual di te scherno 
a l’ impostura, e in quante guise e quante 
'‘ avvilisce, tì sforma e ti sfigura, 
apolitica rea e l ' impostura !

eia in una cappella ottangolare 
a statua rioJÙar d’ un giovinetto 
Intra una nicchia in un marmoreo altare, 
he avea il ritratto di Catino* in petto ; „
ra lì* esposta al collo pojiolare, 
srdenn lampadì accese al suo cospetto, 
pareva del tutto opra novella,
Tommaso chiedi : che stato» è quella ?

'«-gli aa santo ; sllor Sìveq gli disse,
 ̂gìovin fu da Turracchìua amato, 
lori dj consunzione f e mentre visse 
Limona non fu rimunerato; 
cr compensai lo morto, ella prescrisse 
he fosse come santo venerato,
■r tampadi gli accende, e moni ancora 
drudi di GiUuna U volgo adora.**

in. i3
Poiché tu dei saper, che Turracchina 

Ha di religione un Culto misto,
E scabra ìhdiAerante alta dottrina 
Di Fo, di Tao, di Maomct, di Cristo ;
E perciò delta potestà divina,
Oltre 1* untane avendo fatto acquisto,
Pontefice supremo eli» è «Jimita
Fra i santi, e assolver può dalle peccata.

Or Cattpna la l i  segue di Fo,
E un tempo essa di Tao seguì la fè,
Chi qoi montar sul trono alcun non può 
Seppn^ di Fo seguace egli non è ,
E credo ben che se fosse a suo prò 
La sarebbe per Crisi* e per Mosè,
E se dovesser poi fruttar di più 
Adorerebbe ancor V asino e il bu.

Non lungi intanto ndiao'risa e schiamazzi,
E hahbuassi in strabe pelli involti 
Vi ri ero, e appresso lor correr ragazzi :
Quelli, disse Siven, che agli atti, ai volli,
E alt* abito gli credi ut sluol di pazzi,
Che ban pinole in capo ed bau capelli sciolti, 
Che sceodoo dalle spalle tosino al podice, 
Sappi ah e sod onmpilator del cudice.

Stupì Tommaso, ebe non ben comprese 
Q chiaro senio degli oscuri detti ;
Stupisci, e n’ hai ragion. Siven ripreso ,
E dì stupirti avrai qui sempre oggetti; 
Apprendi dunque che in questo paese 
Dalle leggi non sor gli uomini protetti ;
Qui dall' arbìtrio e dal capriccio altrui, 
Pendon 1' onor, la vìi* e i beni tni.

V'è d’ ordini e d’ editti informe massa,■

Cut legger mai né consultar nou lice,
E spesso l'un 1’ altp> abolisce e cassa,
E spesso l* uno all’ altro contraddice ,
Sparsi c confusi, e qui si chiamati tassa,
Or con autorità legislatrice
Vuoisi glì ordin raccor di Geagiscano »
E il codice formar Turrarchiniano,

Quei che coperti sou d’ ìspide pelli ,
E di straccio e di piuma hanno la toga,
Che arruffate bau le barbe ed > capelli,
E vedi escìr da quella sinagoga ■
Per assistere al cudice snu quelli 
Deputati di Goga e di Magoga,
E di contrade barbare e lontane.
Fra* quali non vorrei mandarvi un cimo.
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L’ onte lor rappreaéttano, od al anno 
Or dipendono quei Ai Turratchìn»»
Dunque dotti e 91omS au r deano}
Non dtstmgnon 1* destra e Jt nuocici,
Dotali olmeti di mvi«i »  «  tenPO ?
No : ma tutti dì furto e dì raphaa
Vìoer tra*boschi «gnor, aè d‘ altro h i» cura',
Batbari par costume e per natura.

Quei che debbia del dritto e dei costura* '
Le regole finir, non rider mai 
Di Temide «  d’Astcen il aaero Lime j 
Pur d* ogni intorno alto rìinona ormai 
1/ alto dileguo e l’ ìmmortal tonimi 
Della famosa vedovi d’ Ottai ;
Ch’ ella scarabocchiò di propria roano,
Saero piò ddbt Bibbia e TAlcorano.

Tom rumo al lor : Deb ! piu dìftintameato 
Sopra tal ponto in cortola m'informa. 
Poiché in Bagdad udii parlar tovaglia 
Di codice, di Uggì e di riforma ,
Onde noi gran regina d' Orienta 
Dava alla Tastarla novella forma >
E ben ttupiti fin colà ne fummo ;
Or' come tutto *" è risolto in fummo ?

Coi Shrea : nè tal codice coir iste,
Nè qui sussister mai fbnc potrebbe,
Ma spiegherò tri ove 1* amor corniate ;
Di formarlo Cattuna il pensfer ebbe,
E quella è b  miglior di eoe gran viete,
Nè mai negherà lode a chi ti dette.
Sicché volta a color darne 1* idea,
Cui commetter la grande opra volea.

E a tale effetto avendo inaimi raccolto
Quanti pausi er, quanti'precetti, «  quante 
Frasi e sente tu e uvea d*autori tolto ,
E da savi straniar udito avante,
Fanne un volume ; e ciò per donna è molto, 
Più ancor per don u* del piacere amante,
E mollissimo «neo», ac sì combina 
Amante del placar, donna «  regio*.

Che «e nel fatto la‘ total mancanza.
Di filosofi a di giureconsulti,
La natura dei luoghi e la distanza,
La tema d'eccitar lagni e immilli,
L ’ indomita barbarie a f  ignoranza 
Di popoli selvaggi «  ente liti inculti,
Vano 1’ assunto e impmicabil rese,
Par non toglie la (b ò i  è ahi l ' i v fM i .

Vera è però eh*ivi non gli di stile 
'Scorgi la nobiltà, la robustezza» 
fhnon leglslaior genie» virile,
E- non d* Idèe sublimità e giuotesaa ,
Ma dì scriver prurìto femminile 
Debile non franca piuma e non svvezn 
A  trarre stia, virtù'gll umani petti,
Gol tuou di filoeoficì precetti.

Ma perchè per costante istinto innato,
Cattuna nell^idee più gaudiose,
Che ìoteretMoo il pubblico u lo stato,
Dì vanità ripone una gran duce, |
Vuol che con pompa e splendido apparate, ' 
SI rendati note al mondo •  strepitose ; 
Questo è il gran punto, e. poscia, poco imporr 
Se lodo o bìaiow, utile o danno appórla. j

Volendo dunque per motivo istmo 
Gli altri disegni suoi far maDÌfesti,
Ordinò il rispettabile consesso 
Di quelli scimmiotti che vedesti, j
Acciò ciascun (rìalbil cosa ! ) in esso 
Proponga 11 «no parer, l'assenso appresti ; . 
Caslnceo vi presiede, il qual dì legge 
S‘ intende quanto un guardftn di gregge. j

Su li dinj poi tutto è deforme,
Tutto cangia di titolo «  <P aspetto ,
Di Wggi vi si parlo e di riforme,
S* ingrandisce e a* esagera.ogni oggetto :
Di /Tarmechina al zibaldone informe 
Dami nome di codice perfetto ,
E una ciurmaglia vii di mascalzoni 
E un’ assemblea di stalo e di oastooL

Or tu die da te sterno «  eoi propri occhi,
Le cote come sono e come stanno 
Presente vedi, e colle man In tocchi,
Tu disceruere il ver puoi dall' inganno :
T*i bazzecole Uvei» e Ut balocchi.
Al volgo, aj putti, ma color che danno 
A  ogni oggetto il valor dì che eseo è degno, 
Li rimirai! con sprezzo a con disdegno.

Se il Mogol ri spettato indora «  in nostra 
fi venerato autografo, e talorq 
Gdaetraente «1 forestierlo mostra,
Sarete o Grecia e Roma i!h>»tri ancora,
E non «eclisserà la gtqrìa vostra 
b  logubuuoa. di Garaoon :
Sulla mia A  tranquille riposale,
Dj'SoloD, di licurgo ombre Onorato,
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ito diverta mai da quel che i' ode 
questa nailon , questo paese , 
fiunto mal dalla bugiarda lode 
vero merto a ravvisar «' apprese ! 
aura vana il Mogol sì pasce e gode j 
strepito e la pompa delle imprese 

I ama, e 1' ulti pubblico non cerca, 
applauso ariti laior compera e merco.

■wo io mezzo * lai ragionamenti 
raso un vasto edilìzio , e dalla vìa 
canti colà dentro e di itromeoti 

errotto talor suono »’ udia ; 
flermossi Tommaso ; e , quaì concenti 
I* io, dice»: la musica simonia 
irvi appreadon, tred* lo, putti e donzello, 
t  loroime i teatri e le cappelle,

iti, kSiven rispose, alloggi sono 
□obiti fanciulle, oo«T esse prendono 

■ei non so che, che chiamasi il bel tuono, 
j soavi costumi e gli mi apprendono, 
disegno, la danza, il canto, il suono, 
ie oroin lo spirto e il sesso amabH rendono j 
importa assai che a recitar commedia 
natte sieao, e a declamar tragedia

diversi linguaggi e nei dialetti,
‘ggiooo inoltre a ciò rendersi esperte,
Mie nella gran folla degli oggetti, 
w  non formio che confuse e incerte , 
sotto il peso di tanti precetti, 
vici» l’ ingegno br torpido «  inerte, 
re se io piò nudi l ' animo è distratto 
ciascuno di quelli ò meno adatto.

3 i  pero ciré se fra lor taluna 
siffatti esercizi appar più destra,

. rivolge la cura a lei sol una,
Ja sol *' istruisce e »* ammaestra f 
retò quando concorso ivi a* aduna, 
illar ai veggi* in pubblica palestra ; 
altre o più inette o più d'ingegno ottuse, 
nptoa la scena infra lo «tuoi confale.

adunanze lor vedrai urion 
terreo ir Toleicona ii tessa; 
ime ì pnlcia ho colla chioccio , allora 
>rron le fauciullette Intorno ad essa ; 
d* e lla , scherza seco lor; per ora 
infusitil libertà vieu lor concessa ,

Ilio giogo temile adulte poi,
I più le degnerà de’ guardi suoi.

T o n i. a5
Nubili poscia e di colà sortite,

Poche tranne > se vuoi, da lor che pitele 
Altro sperarsi mai, te non che adite 
A tartaro marito irne in remote 
loenhe regimi, d' onde baudito 
Le leggi eoo di gentilezza, a ignote 
Di ci vii società le costumanze,
La musica , 1* comica e le danze.

Ma grande è 1* opra, e il grande in Csisodiz 
Più die I* utile e il buon V  ammira «  apprezza, 
Pur donzelle dì qua sorton talora ,
In Cui acorgi talento e pulitezza,
£ fanno al paragon più ingrate ancora 
L’ altre apparir, che la selvatichezza 
Visibilmente impressa han nella cotica 
£ col latto succhiar 1* indole zotica.

Gas qui presiede , e benché d’ anni carico 
Por non gli sia la lode e il metto tolta 
Di sostenere eoo onor f  incarico ;
Dall* invida mogol ben io lr ascolto 
Por soreate lo derìso, e n* ho rammarico ; 
Ma quando fio che i giorni sui, uà molto 
Lungi il momento i  ornai, recida il fiato, 
Tutto ricader* nel primo stato.

Che importa se di Cua preod' eì cognome 
Dal padre Orata, perchè gli spurj in fascia 
Prendon del padre la metà del nomo ;
Che importa a me se dominar ai laide 
Dalla garrula Trulla, e quando a eooie,
La bastarda è di lui serva e bagascia ?
E infili che importa a me se la sovrana 
Le fa la levatrice e la mammana ?

Spazioso giardio poi traversalo
Destinato pel pubblico passeggio ; - *
Fouti, statue,colline, assai danaio 
Ai mugolìi costar, s’ lo ben conteggio,
Ma fra 1* opre dell1 arti , a parlar chiaro , % 
Ovunque andrai, non puoi veder di peggio ;
£ misti in truppe ginn per que* viali,
Le donne, i  cavalieri e gli nffisiali.

Tommaso allor chiedea : le vicendevoli 
Che fra i lessi reggiani propensioni,' 
la  bell compiacenza e le amorevoli 
Lusinghiere opportune espressioni,
Ed i giocosi equìvoci piacevoli,
Gli owequ) e le cortesi attenzioni)
E ciò che in fin galanteria s1 appella ,
Dimmi, Siven, ò quivi in uso aneli*



Siven som » : e or io-, dica», bea raggio 
Il guaio io tu delT europeo paese,
Ma il grand' oggetto rammentar ti deggio,
Acciò in tutto ti Rrki a più elle imprese;
E all ulivo scemine vale motteggio 
Si fera entrambi; e alilo Siven ripraae :
Su ciò finor mollo là ditto, ed ora 
T i ffirò quel che a dir mi retta auoon.

L i forma e la Baiar» del governo,
Sai b «» che sol m m p m  influir puoi*;
E perciò ae U idee, m  ogni atto oatemo 
Di questa genie eeaminar al vuole,
Schiaviti «  die potiamo ognor discerno 
Nell* opre, net penaier, nelle parole ;
Questi i cardini Ma, m  CU» costrutte 
È della monarchia la mole tutta.

Quei che rendo ari a femmina primarie,
Che corterie Cu credi officiate,
Dì schiavitù tan tratti, «  necessarie 
Son fra i mogolli iodispeamhil cote ;
Ulta poi eoa plebee donne ordinarie 
Dispotiche maniere imperiose.
E e chiari legai, o in quella goiaa o in queala , 
Sempre L’ animo vii ai manifesta.

Beo vorrebbe Cattane' in MogolUa 
Gli «ai introdurre e i modi europei »
E illustre esempio di galanterìa 
Ifl aè stese* propone a' cioiabei,
Ma la pabu» mai non ai disvia,
Perciò all> intento o al bel desio di lei 
Il caratter mogol di rozze tempra 
Sempre a' oppone, a » ' opporrò mai sempre.

Il tutto femmiml, eh’ io quivi appresso 
Piò che 11 viril, quantunque al tartaresco 
Costarne sia fin dell1 iofraiie avvezzo,
Nè tratto abbia soave o gentilesco,
Nè di donna europea le grazie, U vesso,
Ma na tal masdkil contegno e soldatesco,
E all* aria appar che alquanto sia feroce,
Ardilo il pasto, il gesto, il tnoa di voce;

Par essendo egli qui, siccome altrove,
Di più mite o più docile talento,
Dal consorzio «omua ie si rimo ve,
E riceve opposto» ripulimento,
Acquista, come qoi vagiva le prove,
Più fino e delicato tea ti mento,
E ella fine le femmine ancor quivi 
Alla pianteti* «ambimi proclivi.

Ma le ritmo* certa timidezza,
Oh* esser por suol di schiavitù l* effetto, 
O die passa sovente io ruvidezza :
Por che ne eccettui alcuna io ti prometto 
Nelle scuole di Cus o a corte avvezza, 
Che coi moti dell’ occhio • col ghignano 
La voghe del piacer fa manifesta ,
E men ritrosa al foreslier l ’ appresta.

Vedrai pur anche damma galanti 
Che »t ptccan di vezzi e di maniere,
E sempre aitcoti son le più eleganti.
J primi a dispiegar mode straniere.
Che ad acconciami collo specchio avauti 
Soglioa passar le mattinate intiere,
Ma se gli miri ben da capo a piedi,
S’ acconci pur, sempre il mogol ci vedi.

Sol però orila capitai ri osserva 
Più d* una succe tal di usi moderni, 
Bidieolmente imitatrice e serva ;
Ma •e nella gran massa il guardo interrò 
Vedrai che ancor la aszfoa conserva 
La naturai rossezza , »  essa scemi 
Nelle idee, noi «orinari , nel linguaggio, 
Galanteria, non già, libertinaggio.

Amor, la bella pawTrrn, rive i petti 
Empie di soavissima dolcezza,
Che qualor sì solleva a degni oggetti, 
Font' è di cortesia , di gentilezza ,
Che sublima i peosier, 1* idee, gli affètti, 
E ne depura la natia rozzezza ;
Amor che può negli antri e nelle selve 
Maosaelàr le più feroci belve;

Se in seno dì costar s’ apprende a alligna, 
Sfrenatezza divìsa, furor, licenza; 
Cangia l’ indole so» mite e benigna,
E in feroce hrutel concupiscenza 
Degradando degenera c traligna,
Minacce impiega, inganno e violenza, 
Per espugnar U ritrosie, il pudore 
Di donna imbelle, o pervertirne il core.

E poiché le hanno in lor halle ritlutte 
Con fotta ed ingannevoli artifici,
Tntte le asprezze e le aerisi* tolte 
Dean contro le vìttime infelici ;
Talor di ricchi doo cercati le putte ;  
VogUoa che aneto i lo* beati auspici 
Per la città mostri osi in sarei cocchi, 
Spettarti araadrioao «gli oneri’ occhi.
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a an tratto poi sottraggono i premami 
rati* menti sringoiBcì e pota poti, 
dì lor frettasi* nei passi kc«hì 
cani per gioco ioUusto, ebbri e gelati, 
frappati di dotto «  lor qae' doni inetti, 
iù f  tepori* *11* risai ino fintoti,
. 4 ' ir* iosaui goti non bea wreate 
notr' esse ìncrtideUr barbaramente.

«me esempi ognOT ne vedi e n' odi,
Ite orrore all'onest' aom fiaao e ribresso, 
iou tu a  sol di si spietati modi 
on femmine volger comprata s prezzo.
La ancor con quelle che con sacri nodi 
i scelser per compagne ban tal dispreizo, 
he coatra lor sposo il flagri i‘  impngat,
1 t’ adoprau aferzste, e calci e pugna.

a che ds essi nmsnitade esìgo, 
ie la barbarie del governo jetesso, 
er femxnìnìl pettegolezzo e intrigo,
'erdonabiU colpe ri debii sesto, 
p r ie  a infame t pubblico castigo 
Jt nobili matrone espone, e spesso 
ioooar sa lor, come sai trituri intendi, 
a «toguioosa sfarla e ì colpi orrendi t

i forte altre domande, altre risposte 
legata a fra i da* stranieri oc serratoli , 
ie non rito rìder poco indi discoste 
litroue in gruppo, e guardie, e servitori, 
torba affollata, e strepilo, e batoste ;
Onde : che voglion dir mai quei dimori, 
Chiede* Tommaso, là volgendo gii occhi, 
i quella moltitudine di cocchi ?

mi Siren rispose: à colà pretto 
D teatro pei pubblici spettacoli, 
tt difficoltà allo straoier T iagretto 
Q ruvido porlter quotiti e ostacoli 
Pacendo, acciò non i ’  introduca in esso 
Chi del rango mogollo il lustro macoli,
Sè i primi posti contro la prammatica 

ingombrar non graduata natica.

rocchi tu sai beta che tra coloro,
Ctaschcilun dal piò vile e più volgare 
Bagaglione al più eccelso barbaresco 
Si distingue per rango militare ;
Ma qual esser pnò mai lauro o decoro,
In raago il comma, ù popolare,
Pie penino i cocchieri e i servitori, 

capitano ban rango e di maggiori ?

T o m . 'a j
Degli ari lo splendor ane-non Abbaglia • 

d e  sai trono 'seder di Coataatiue,
Non pertanto crad1 io che aséaì più vaglia 
Un rtcoprilo di sangue bissatine,
Che tatti i ranghi, che questi canaglia 
Introdusse nel tartaro donino ;
Non io fra lor mi mischio, e ranghi alcuni 
Non cerco, e molto men fra lor comuni.

Per spettacoli splendidi a brillasti,
Largamente Gettona e dona e «penda,
Ma di scelta, di gusto ognor mancanti 
Stranio o Imperito dìrettor gli rende ;
Baro ella u*intervieni che e suoni, o a canti 
E a merto teatri! piacer non prende,
Non è I ’ ere echio il priaripal aentiefo,
Onde in lei trionfata entra il piacere.

V ’ à dell*alma il piacer, v 'èdd tà  mente 
Piacer nobile e puro, e amai più degno 
D’ eroina ammirabile, eminente,
Che le redini La in man di vasto regno.., .  
Batta i interruppe d cotonaci tenente,
Baita cori, malgrado il corto ingegno 
Tu mi hai d’ arcano, e di sublime il seno 
Filosofia platonica ripiena.

Luogo un ampio amai g’an per nn calle 
D’onde scoprila m sali* opposto riva 
E sacrili, e cesta a mucchi, «botti, e balle 
E gran eoo corto, che tornava ed iva,
E facchini eoo peri in tulle spalle,
Gran moto e turba sflieceadila a attiva,
E qna e là carré rovesciata s cerche,
E in sul canal legnami, e salto, e barche.

Vedi, diceaSiven, la gran dogana,
U n  che MogelUa d* Europa traass,
M i non principio di commercio o sana 
Economìa ne regola le tasse,
Nà provvidenza, onde di propria e strana 
Merce, o prodotto il presso accresca, e basse ; 
Ma principio dispotico e tiranno,
Che calcolar non sa 1’ utile e il danno.

Dai rapaci cutter 4' impasto e dori, 
lavano fede «  piubltade attendi,
D’ angariar non mai contenti e tisi,
Dalle stranezze e arbitri lor dipendi,
E dnopo ancor, ehe li premj e ringrasi,
E invio sottrarti alle avarie pretendi,
Sovan le sana leggi implorar vuoi,
Che alena uou «* à che ascolti « lagni tuoi.



Di dogane, «I dir lor, non s©n pun ii,
I barbari, t  u lft jp  » ed u*> tato 
È fra popoli sol ben governati j 
E in quanto a db non dicon poi al male ,
Por le gabelle e ì datj in tutti i stati 
Assoggettano in ver la naturale 
Pubblica liberti, ma in Mogollia 
Fanno troppo sentir la tirana'ia.

A tal ponto il diacono bai to condotto, 
Tommaso aoggi unge*, che ornai mi r a i  
Desidero*o ancor d’ eaaere istrutto 
Dell’ industria e commercio del paeie t 
Se su di ciò come uopo esige, il tutto 
T i volessi spiegar» Siven riprese,
Largo sarebbe ; onde bastar ti deve,
Che idea par or tea dìa succinta e breve,

Per promovere industrie, arti e mestieri,
Quanto to' Gengiscudo è noto aitai,
Chiamò mestieri e artefici stranieri,
E di Persia, t d’ Arabia, e d*T Cattai :
Ciò che a* oppose ni vasti tuoi pensieri 
Combatti, e vinse, e non filane©*» mai, 
Finché fra’ suoi per via di pene o premi, 
Sparse aldo dell* industria i primi semi.

H i poiché a ingegno gnau posto è il confino 
Acciò di quello fuor ei non a’ inoltre,
Perciò i mogol]i in .messo del cammino, 
Siccome bestie neghittose e poltre,
S’ arrestaro, e l" esempio peregrino 
Con fc^noo valse a torli andar più oltre , 
Onde 1’ arti e i "mastier resuro allora 
In quello stato , in cui lt vedi ancora.

Che se lo sciocco orgoglio di costoro 
Mostra per lo straniar «presso e disdegno,
Pur se vedi eccellente opra, o lavoro 
Dì meritarsi approrameoti degno, - 
D‘ intendimento e de’ talenti loro 
Parto non è , ma di straniero ingegno,
Cui il mogol sao malgrado accordar debite, 
Merlo supcrior eh’ ei mai non ebbe.

Dir puoi circa la loro agricoltura 
E nel commercio interno anche lo stesso;
Coll’ ordinarie sol .feci! coltura 
L ’ ampio impero mogol baila a tè stesso,
Che nella vasta estonaìon natura 
I varj doni 6uoi sparge sovr’ esso ,
Sol che ne siano t generi e i prodotti,
Or’ uopo il chieda, dal Mogol condotti.

Ma di buon cuor tid’  io deano i l  baio interno, 
Quando gli odo parlar sonoramente 
Sui gran progetti del commercio esterno 
Da questi lìdi all' ultimo occidente,
E sul serio occuparsene il governo,
E intanto per scempiaggine sovente 
Il vìcin lago in tragittar, le barche 
Perir io vidi a ciel sereno, e scardi*.

E in latti che altro mai sperar conviene 
Da un tartaro villani che in tutto sckum 
D' ingegno e di de^lNtU a un tratto viene 
Dal campo al mare, e dalla tappa al remo, 
E in su due piedi marinar diviene ? 
Oud’ ìo, che piò d’ uas burrasca temo.
Se «neo dovessi ir sempre a piò, per Bacco, 
In uavìglio mogol io non tst* insacco.

Perciò sol navigar per fiume, o stagno 
Suol e i , nò molto abbandonar to riva,
E intanto allo stranier lasciando il magno 
Commercio esterno in guisa tal si priva 
De’ nautici vantaggi, e del guadagno,
Che dall’ estero traffico deriva ;
A veder sol limita i suoi commerci 
Nè imprende a estrarre e ad introitar le merci.

Ma s’ bai con «aso e negoziar, ti tocca 
Startene all’ erta, ed aver 1’ occhio ai moehì, 
Se accoccartele puoie, ei te I* accocca,
E gli nomini dabben aon qui m pochi,
Che centenaria vecchia Ha denti in bocca,
E al dir di chi conosce qoessi lochi »
E che le cose addentro bene annasa ,
In buona fede non sta qui di Casa.

Bada a chi affidi i capitali tuoi,
O creditore, o debitor dovrai 
Soffrir gli intrighi e i autterfugi suoi ,
Se debitor, tregua da luì non hai;
Se ereditar, trarlo a ragion noo pool ;
Le io formi leggi lor, di coi perlai.
S’ armano contro il debitor straniere»
E assolvono il mogol da ogni dovere.

Cosi dicendo per le vie più corte 
Tornare indietro, < ai trovare avanti 
Alla facciata principal di corte,
E rider tratta da destràer spumanti 
Aurea carroxja uscir .dall’ alta porte;
E carica di perle e di brillanti 
Bella e giovine donna entro «eden ,
Clie due don selle a fronte assise aree.



tw> allor ; colei ? (Julaedn 
Contro il voler di tolto il parentado,
E contro U gius canonico calmucca, 
Spasoli#, e cKeh[im**t «veri# # grado,
Poi chi la gratta itumum dì Cajncco 
Qneta il •offerte, e ciò, che uvvien di rado * 
Non contro la ri vai crucciassi taira ,
Bla la distinse, e la trattò da amie#.

1* due putte, che con lei rimiro,
Figlie di padre con, eha fé* fortuna,
Perchè tenne tarati glia, e mandò io gire*
Un figlio di Catl ncco e dì Cauunn,
Tra’ tuoi confato come AcLìile in Sciro ,
E cura ebbe di hu fin dalla cuna ;
Grano» il fatto allor tenne nascosto,
Ma poi tulli gli scrupoli ha deposto.

ra a colei, che vieti penso» é sola,
Tfrl cocchio appresso volgi i guardi tuoi f 
A coi tratersa Ì1 sin purpurea stnl* ;
Più intrigante trovar donna non puoi 
Dell’ ambiziora Dell’ intricata scoia ;
Giovò a Cattilo# ed a* maneggi suoi,
E or partir seco autorità torna,
Ma non regna chi regna in compagnia.

Ilo fu d# guemer vederla armata 
A lato cavalcar di Tutracclfroa ,
In quell* tragicomica giornata 
In cui costei si fé* chiamar regina,
E ha la parte si ben rappresentai*
D’ sjt.unte di campo, e d' eroina ,
Ma «erto io aoo, che per umor, le chiappe 
A entrambe intanto frcean lappo lappo,

ir ciò che ti parrà più strano ancora,
E che mentre costei della partila 
Era di Turracchina, e 1* altra suora 
Era d' Otta! l ' arcuate favorita ,
Dubbia fra lor stelle la sorte allora,
Ma por lo stesso di la fe* finita,
□tisi mori, quella rimase oscura , 
legna Gattona, e questa assai figure.

tuona in nobil cocchio io vo* mostrarti 
[ascivi, e ricca; a lei se vai straniere 
bciala in volto, comr è 1’ uso, e partì,
} che tu lì* facchino, oppor staffiere,
$e di sangue mogol dodici qoarti 
fon provi almeno, ì saoi favor non spere, 
’eccbia «Uè putte or spesso il campo cede, 
lai loro amor facilitò concedo.

Or le tre maghe giovani rotei!*
Mira colà in quel cocchio, eh’ io ti noto,
Forse oneste urica non rata che belle,
Se per cugino non avcfcserToto;
Del grifo imparo alla hafia aon* die ;
E oe' stravisi «noi compito il voto,
Poiché *1 terzo tinel mano mesa' ebbe.
Della bell* opra alta memoria bebbe.

Ma vedi il carro del beuion parente 
Che lor tien dietro, e seguane la traccia,
Ve* la torba «  cavai, che pazzamente 
Corre, e il precede, e a nessun bada io faccia ; 
Scansiamo), o che la ruota impunemente 
Con 1’ urto fiero ci rovescia e schiaccia ;
Cosi per via fiacchisi il collo e pera,
E il diavol se lo porti, e 1*  versiera.

Imitato venian cocchi o genti ansai,
Chi per ire al teatro e chi al passeggio, 
d i ’ era Cattano ritirata ormai,
E congedato uvea tatto il corteggio.
Pur Tommaso chiede# : Deh J tu se sai 
Quei due che io cocchio fuor di schiera io veggio 
E sembrati favellar io bosso tuono 
D'arcano, e grava aflàr; aglio chi sono?

Siven guardo!lì, e con ciglia turbate ,
Qual non che mira orrendo mostro e bratto,
Poi disse : le più vili, e scellerate 
Anime non vedrai nel (anodo tetto;
Dell’ atroce delitto aoeor macchiato 
Godon d' ioiquità 1' infame frutto,
Ma il ciel gti abborre, e li detesta il mondo ;
E qui dal sen trasse un sorpir profondo.

E seguì : lascia para, eh* io rammenti 
Cose esecrate ormai per ogni lido,
Ond‘ Ii«fl del secol nostro onta i vivesti,
E u’ a ha anuoiude il lagno e il grido.
Oh ! Caracor* obbrobrio delle genti,
D' ogni sceUeiatezn asilo e nido !
Sul tuo capo a cader perchè più tarda 
Fiamma dal e itl, die li consumi ed ar<]p ?

Siven dopo t«i detti, io disdegnoso 
Fosco silenzio, in gran pensier si tenne i 
Tommaso a quel tacer misterioso 
La naturai canorità trattenne,
EU ancorché di più «por voglioso.
Dall* indiscreto interrogar si astenne.
Statter mutoli alquanto, e olfin si susaasro,
E altra materia al ragionar promossero.
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Fino al palagio, ove Sidà dimora, 
Perchè come straaier potrebbe «adora 
Smarrito per le via «al Limitare;
Che del di rimloti gran porte «neon, 
Ma por itinchi oramai dal Camminare ,
£  fattisi tra lor cortesi offici,
Si dittar conventi, e buoni amici.

< § m m  i t .

ARGOMENTO.

Tota àtnlco divieti di Scardassale,
Che di Caftan» ottica g ii atti favorii 
EUa net fausto dì del sub natale 
Distribuisce titoli ed onori ,
E  a Tommaso dà quel di generale;
Poi riceve i cortesi ambasciatori,
E  affa Tato in onor della padrona,
Con magnifica fetta il di corona.

A  vero dir, o Donne, in Tartan*
Si vede ciò die mai ai vide altrove,
Onde nel corto della storia mia 
Cote ridirete inusitate e nuove;
Continuate dunque In torteti*
A  dare d’ attenzion cotta»ti prove,
Gò di* io narrai tenetevi a memoria, •
E non perdete il fio ddk storia.

Nell* camera tot traoquiUamcnte 
Breve riposo Scardassai pcendea,
Ed ogni detto di SLven presen te 
Al memora pensi et frattanto ave*,
E gli oggetti ritien profondamente 
Impresti anoor nella tenace idea,
E le ascoltate e le vedute cose.
Tutte panano a lui memvigUoie.

Finito intanto a corte il desinari 
Batta tornato era agli alloggi sai,
E fattori Tommaso a Ini eh tornare,
Dì te, disse, fin'or contento io fai |
Tota or ti chiodo a me, * » di' ei può firn 
La aorte ina ; vanne, io ri cedo a lui ;
E per memoria gli donò ano «tocco 
Coll’ elsa d'oro, «  con superbo Cucco.

Al prete Janni già quello appartenne,
Gliel tota Geogio-Kan quando lo risse ; 
In dono poi da Geagit*Kan I* ottenne 
Tusco suo figlio, die Battè qe Cune 
Quando in Ponente con grand* oste venite 
E tutta Europa * conquistar t1 accinse,
E or Tommaso acquistò, dopo moli' anni. 
Lo stocco che gtà fa del prete Janni.

A Battè fé' Tommaso an complimento 
Alquanto sullo stile orientale,
Poscia «odosseoe a Tota in sai momento. 
Giunto die fu al palazzo imperiale ,
Os* era di colui 1’ alloggiamento,
Ei dìsae al camerier : io sono il tele ; 
Tosto fu latto entrare io gabinetto 
Ove trovollo in camera soletto.

Candido {«netti no io dosso ava 
Con nastri di gentil rosso colore,
Bianca fascia la Ironie gli cinge*,
Un ciuffo tu testa, e sopra il ciuffo un fiore 
Polifemo {stessissimo parca ;
Ma Polifemo in abito d'amore;
Tommaso riguardò coli* occhio luteo,
E raddolcì e compose il mas» brusco.

Poscia gli disse : Amico buona sera ;
M’ è noto il tuo vslor, la tua virtù , 
Onde no uom per aver dello tua sfera 
T ’ho chiesto in grazia al marascial Battè ; 
Sarà fra noi nn* amicizia ver* ; 
lo «arò tuo sostegno, e sarai tu 
A]'atame maggiore e colonnello,
E t’ assicuro eh* egli è un posto bello.

Sappi che questa è 1’ ora in cui mi soglio 
Ogni giorno bagnsr : tu vieni meco ; 
Finché insieme «arem, star non voglio 
Ritegni mai, nè mai riserva loco; 
Tommaso, che in un uom di tanto orgoglio 
Tal dolcezza vede*, pensava al greco,
E ciò, fra sè dices , che mai vuol dire 1 
Stiamo a veder come ■’ andrà a finire.

Tota intanto ci segui*, che tlfia ai rende 
In solitaria parte ad altri ascosa ;
Nel tranquillo silenzio ivi «splende 
Copia d’ secete foci, diletto sa 
Sensarion mata al cor discende 
In qyall* oscuriz* misteriósa,
Pregno è } ' aer d* odori, a tetto spira 
Qui ìi lesso peno e la molletta assira.
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Igni piacer qai ragna albore ignoto,
Se «lene* qui la voluttà raffina,
Sacro a Venera ì  il loco, a a quel remoto 

mai profano a’ avvicina,
E b’ ì  permetto sol 1' adito a Tote.
Questi li bagni son di Turraochioa,
Nè mai simili a questi, a parlar astio,
Capri rolultsoM offri a Tiberio.

situili nitidissimi e perfetti,
Pendoli sopra le vasche, e col ridetto 
Vau raddoppiando del piacer gli oggetti »
Ed in leggiadre cambrette appretto 
Ergonai intorno io varie foggia i letti,
Ove giacer vorrebbe amore ictesse:
Toto a Tommaso «Uor fece an sogghigno,
E io tnon partogli affabile e baaigao,

pugilati tu, che indi' io mi spoglierò,
E larati anche tu, menu’ io mi laro ;
E tosto che Totnmaao si spogliò,
Bravo i Tota diesa, ma per dio bravo J 
E poi complimentandolo esclamò :
Colonnello Tommaso io ti son schiavo. 
Restar qui alquanto, e con Tommaso poi 
Toto tornò ne* gabinetti suoi.

andò in disparte, ad un vigliato acrisie,
E quel che scritte investigar non voglio, 
Iodi a Tommaso co asegno Ilo , e disse ;
Va’, porta a Tur tacchina questo foglio,
E tira le mie panda in mente fisse ;
Tur racchi na alto' è in camera, alba in soglio, 
E deve un cavalier nello ler bramo,
E prevenire e «xnpiaocr le dame,

liiiodi con volto imperioso e fioro ;
Pensar, soggtattt», e rammentar tu dei 
Qnaltinque Sta tua Mite in questo Impero 
Che solo a Toto debìfor tu sei ;
E non t'abbagli un lampa passeggierò,
Pende tua sorte dai voleri miei ;
Poi ripigliando nn tuon più mite e amano, 
Nel congedarlo ftriuseglì la mano.

V'assen Tommaso, e volge io sé per via 
Ora di Toto ì non ambigui accenti.
Ed ora di Siven la profezia ,
A eoi conformi Mn gii avvenimenti,
S'arma alito di coraggio, socio gli aia 
Di scorta «  tutti i suoi non visti eventi j 
Giunto intanto al quartjer della sovrana,
1/ annasai» il geatilonm dì settimana.

Per introdurlo in sol vestibol viene 
Turióne, venerabile matrona,
Che i favor primi ,0 1  primi onori ottiene, 
E presso l'immortai Toleicoua 
Fida compagna al fianco ogaor si tiene, 
Ed a nuovo piacer sempre la sprona. 
Agguerrita d’ aaior «alla palestra,
E nelle scuole sue dotta manatia.

Quest’ è Turfana tanto nominata,
A mattone di Venere e d’Arno re,
Che in mille incontri avendo già Saccata 
Di più atleti la leaa ed il vigore j 
Restò alPn da Battìi vìnta, 0 sforzata 
Ad implorar mercè dal vincitore,
E noto il fatto, e ne parlerò allora 
I galanti giornal di Ci L icore.

Dunque incontro venutagli costei 
Introdusse Tommaso a Tonaceli io»,
Che il ricevè benignamente, ed ci 
Profondisi imamente se le iochina,
Ed il foglio le dà di Tcctabei ;
Ella il prende, e mentri ei le si avvicina. 
Con maggior agio contemplò Tommaso,
E più si confermò eh" egli era al caso,

E mentre che leggea quel scarabocchi 
Face» spesso a Turfana nn cotal atto,
E pare» s’ intendessero cogli occhi 
Ghignando alta furtiva e di soppiatto ( 
Diuegti poi : pria che con lui ra' abbocchi 
Ritiratevi seco lofio che fatto 
Abbia riflessìon sulla proposta,
E che ritorni poi per la risposta.

Turfana, a cui la cura ella «ornative,
Io na bel camerin, eh’ era là presso,
Seco menò Tommaso > e ivi s‘ assise 
Sovra no agiato canapè con esso,
E girato il discorso in varie guise,
Lo fece poi cader sopra lui stesau,
E disse; io credo Snvcr, che fortuna Lo 
Voi siete colle dame, e da esse amato.

Veramente io non eoo di quell’ impasto, 
Sorridendo Tommaso soggiunge*,
Di cui dicoa che fu Giuseppe il casto,
E non amo di hr coni’  eì iacea 
Colle galanti femmine contrasto :
E chi è questo Giuseppe ? ella chiedea ;

IEd egli io breve, e come meglio seppe, 
La storia racconto Ile di Giuseppe.
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Ebben, Turbu ripigliò: Sugate 
Clie Ja consorte lo aia dì Politami,
£ ai vedrà n  voi Giuseppe lieto ;
E intanto, qoq avendo egli il tabarrô
Nel cinto presso alle parti Mirate 
L ' i f i m  eoa lisciva euro bit sarto)
Era coitA, benché in età un po' seria, 
Tuttavia un bài tocco di unteci*.

Con Tommaso io siffatte occasioni 
A vero dir noa era necessario 
Adoperar gli stimoli e gli sproni,
Onde a colei mostrò quanto divano 
Fosse tra lui, per latte le ragioni,
E quell* ebreo cogUon celibatario:
Eccoti Titrtaechiaa un gran ««rid ia, 
Esclamava Turfana, io te l'invidio»

Poi soggiunger : o cavalier valsole ,
Tu il rampione aitai di Tunacchioa,
Ed io tir voglio precedentemente 
Saggio di quei, cui suo favor destina 
Per riconoscer m  coll' apparente 
Aspetto il merlo radicai combina,
Nè la carica ottico, chi da me alato 
Noa è prima provato, ed approvato.

Seguimi, e intanto ascolta i deui miei,
Ch' io tl farò la cerimonia nota ;
A Cattilo a baciar la Hpa tu dei,
Ed essa albr ti becera la gota :
Ardisci, e là tu ancor lo stesso a tei;
E se la scorgerai starsene immota,
Prenditi tutta allor la libertà,
Che iosiem non sta ano amore e maestà.

Poi tornati a Gattona, un tal ghignetto 
Le fe’ Tatiana, eh1 ella ben comprese,.
E con una ewt' aria di diletto
Guardò Tommaso, indi per man Io prese,
E *1 menò seco in uq bel gabinetto 
Superbamente ornato alla chinese,
Perchè fra gli altri gusti T ot Tacchina 
Ave* per anche il gusto della China.

Scolti qui ri vedean gruppi lascivi 
In peregrine forme, e positure ,
E davano al deatr caldi incentivi 
Voluttuose lubriche figure;
Quivi il rampion vinse sà stesso, e quivi 
Diè d'invitto valor prove sicure»
E di sua memorabile e sublime 
Sorte gettò le fondamenta prime.

T. O IV*

Cattane fa di Ini oantentt n seguo, 
d e  atleta inoompsnbil ropuiolfo,
Nè alena stimò del suo lavar più degno 
Nell* impera calmucco e nei roogollo, 
Onde di sua riconoscami in segno,
Carco d* oro e di gemme rimandollo ,
U comando aggiungendo alla preghiera ,
Di ritornar da lei matti a* «  sera-

Lasciando iodi atro il tartaro, il chiome»
Era di già paeselli il dio di Deio 
A illuminare 1' europeo paese ,
E U notte ammestata in fosco velo 
L* ombra sa Carotar* avea distese,
E ardean lampade in lem e stelle in ciclo. 
Quando Tommaso affaticato ornai 
Si partì dalla vedova, d' Oliai»

Da profondo penate? ivano invaio,
E quoto di un sol dì nel breve giro 
Aecadut’ era, e l ' ritcredibil caso 
Tatto sembrava a lui sogno o deliro ;
Son io, diceva, o non soo io Tommaso 
E forse ittasion ciò eh* odo «  miro $
E speaso per sin por, p«r meraviglia 
Strìnse le lshbra ad inarcò le ciglia.

A  Tot» giunse alfin, eh' ceserò istratto 
Volle dì ciò eh* erosi detto e facto,
E r  obbligò per l* avvenir di rotto 
A  rendergli ogni giorno un conto esatto t 
Temendo ogaor che il suo poter distratto 
Non sia da qualchedun che di soppiatto 
S* insinui nei favori dì Caituna ,
Che ai drudi suoi non nega gresil alcuna.

Prie che sovran potere, o splendor regio 
Circondasse costai , fra ì  memorandi 
Suoi pregi, di buffon prevalse il pregio,
E negl' infimi gradi agno* de' grandi 
fi furor meritò, Fonte e U dispregio,
E gli scherni ingDjoono e i Rer comandi,
E infin di donne imperiose , irate,
1 rimproveri acerbi e le ceffata.

Ma come tignar malnata frenesia 
Di patta ambinone il cor gli rose,
Per ogni indegna ed indiretta via 
Fabbricarsi una sorte in se propose;
Di Catta uà 1' amor, la bizzarri*,
Ardita ta mante, e furba idea gli pose : 
Languido e sospiroso ogaor la guarda, 
Gotte tutto d'amor ne avvampi cd arda.

►w



mio T atto avctMtvola e la strana 
Smorfia eccitò la risa a chi lo frane; 
Fuggendo all or la aoeietà profana 
A pratiche ditole à  converse,
£ od miftico culto c deli* arcana 
Astica liturgia tutto » ’ immerse,
E brillò Toctabei da qnci aro stento,
Pel mistico liturgico talcoto.

dimostrò rdiffot* brama 
D1 abbandonare il mondo ingannatore,
E fin i dichiarar Cometa, o Lama,
«Spennilo, che in tal guisa m ìa nel coro 
Potato iushmar delta gran dama 
Alinea pietà, giacché non poote «more,
K ben fu saggio e provvido il consiglio ,
Che spesso amor della pleiade è figlio»

la 1' odio antico ràveglioesi appena 
Fra 1* impero mogollo, ed il Catai,
Tosto il nostro istrion cangiò di scena,
E d* ascetiche idra satollo (miai 
Vanne ove disperato amor lo mena ,
Che tuo! sortir dagli amorosi gasi,
Far pmduse a bnxeffe, e finir pus 
Nel letto della gloria 1 giorni soni,

il bagascion non v* ebbe in tutto il campo 
Pusillanime e imbelle al par dì Ini,
IV un acoìar bellicoso al primo lampo 
Nel veloce destrier, oc'piedi sui 
Pone* la sua nlvetsa, ed il ano scampo ; 
Onde perchè non font esempio alimi 
La vergognosa codardìa, gli diere 
Dispacci per recarli al ministero.

onteu to ei fu d'uscir da quell' impaccio 
E abbandonar del campo la dimora,
Che diventato ornai n* era il pagliaccio ,
E da oorrier portosai a Caracon ;
Qui poiché consegnato ebbe il dispaccio. 
Pnsentofai alla tartara signora,
Ed ella il ricevè con volto umano,
E gli porse a badar 1* invili* uwao.

fuso ognor nel principe! suo scopo 
Fervidi in quella man baci imprime* ; 
(All'occhio lasco la sbirciava, e dopo 
Un profondo aofpir dal sen trae*
Tal era forse il siculo cidopo *
Quando fea 1' occhio dolce a Gaietto,
Mentre i satiri ascosi nel macchione 
Scoi bacchiando!, dicano : Oh che birbone 1

Allor : chi 1 crederà ? la fervorosa 
Sa* psnliiB trovò il momento adatto,
Tanto la donna è variabil cosa.
Lo a gì è Caciucco, e in altro amor distratto ; 
Gattona è in caldo, e d' amator voglioaa : 
Viva tl campioni che il auo gran colpo ha fattoi
0  voi di Tartari* ninfe amorose, 
Inghirlandate voi di mirti e me.

Tosto le gemme preziose «  rare,
1 sommi gradi, i primi ooor di corte,
E le marche d*ooor piò illoitri a chiare,
E treni ed equipaggi, «  guardie, e scarte 
Tutto di Toctabei concorse »  lare 
Piò strepitosa c splendida la sorte,
Nè sorte egual altri ebbe mai, nè vanto 
Di profittarne ed a basarne tanto.

Voi che ì nemici eserciti affrontaste 
In messo olle fatiche e alle paure,
Voi che del minister lotte ascoltaste 
E dei pobhlici aliar le seccature,
Voi che gli archivi ogaor scartabellaste,
E protocolli, e rancide scritture,
L ' aver spesa sì mal la vita tutu,
Dite, ab l «lite per dio ! cosa vi frutta ?

Appendete, o gnerrier, f  inotiJ speda ; 
Riponete, o se ritto r, piume ed inchiostri ;
Se vuol cader la monarchia, che cada;
Voi dormite tranquilli i sonni vostri,
Fscit l ’ apre a gran sorte, «  ognun la strada 
Pnr cb'uooi d’ intrigo, o dameria ai mostri; 
Alla malvagità , che io auge siede 
La timida vi etnia il campo cede.

(Josi alcun tempo dell' unir di Tote 
Arse Gattona, e a’anoi piaceri il tenne.
Lo scaltrito bertsa, allor dispoto 
Dell’ impero o di lei tosto divenne,
E rimanendo ognor nell'auge immoto 
A sciorai dai grandi obblighi pervenne,
Altri aoslituendo all* esercisio 
Di qnelF assiduo ed operette ufficio.

E quando stanca poi d’ un anta ture,
Novello oggetto desiar la tede,
Tosco pascolo et porge *1 nuovo, ardore, 
Pronto alimento a quel de»ir provvede,
E ritenendo il principal favore,
Ad altri il faticoso impiego cede,
Ed egli in messo a incestuosa tresca 
Agli stravisi suoi cerca nona' etet.
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E per aiffsttì modi no tal impero 
Sovr* o n  ottenne, ed on poter li o U q »  , 
Ch' ella mai non ardii formar pensiero 
Senza l* intesa sua, senta il consenso ;
Di Tartina tslor col mini itero 
Cercò al capriccio passeggiar Cu tu pento,
Ha le Tote eco pria |l* intrighi «cesiti,
Soffrir dorca da Ini minacce e inaili.

Onde acciocché Tommaso aver potesse 
A’  suoi servigi pronto, necessario 
Fu, che per man di Toio il ricevesse»
G ei pd canal aolito e ordinario ;
Pria pertanto che il pubblico il sapesse, 
Tommaso con valor straordinario 
Compiti quasi per dne mesi interi 
Ave* della sua carica i doveri.

Ma Cattimi volea, che i favoriti 
Foaser locati io rìspleodevol posto»
Conosciuti dai mondo , e riveriti,
E come in scopo a tatti ì guardi esposto, 
Onde ad effetto tsl gli ordis spediti 
Non pici il onoro favor tenne nascosto,
Si sparse in corte allor la novità,
E cominciò e parlarsene in città.

In quanto al precessar di Scardassale,
Divenuto era smunto, e quasi tisico,
E i dover della carica suonale 
Posto quasi 1* arem di vita in risico;
Onde per lo consìglio universale 
D*ogni esperto dottor, medico fisìao 
Andò a viaggiar negli stranieri stati,
E il numero aumentò de’ riformati,

11 giorno anniversario intanto venne 
Del usui di Gattona, e appunto ia quello 
Easa iacea piomorfon solenne ;
Pia d' un baffon , prò d’ nn coztìgiaaello 
Tolto dall' anticamera, divenne 
A  nn tratto brigadiere e colonnello,
E quei ohe ai strali del nimico ì petti 
Sovente esposto aveau, restar neglètti.

Promossi al grado far dì generale 
Un camerier» che dei piacer di Tato 
Colle nobili patto era il sensale ,
E un barattier per tal famoso e noto $
E poscia di Tommaso Scardassalo 
Fa letto il nome fin allora ignoto,
Nò avendo adito mai parlar di lai.
Tatti diceva ; Chi diavolo è costui?

Ma Tote stesso allor, Toio »’  incarica 
Di presentane il generai no vello 
tu qualità di favorito in carica.
Porta tessuta d’ or veste e mantello,
Dì gemme il .cìnto e ia collana è cari», 
Ed b* per Ogni dito un grande anello,
Ed al rifletto loi lucido e vario,
Pareva un ostensorio, vn lampadario.

Catturi* istessa in quel mali in deporto 
Volle le gravi care, e intorno a Ini 
t e  gemme in vaga simetria disporre,
Ella ì consigli, ella ì servìgi 
Alla chioma prestò, nè all’ opra porto 
Sdegnò la meno, quella man, con cui 
Regge d'Asia lo scettro, e al dì cui ceno* 
Mille popoli c mille ubbidir deano.

Tutti gli fan sommission e omaggi,
Tutti mostranti seco ossequiosi,
E i primi, e i  più distinti personaggi » 
Che bari per (musimi ognor che i luminosi 
Titoli e gradi, gentilesca oltraggi,
Onde pria li vede» fieri e orgogliosi,
$* inchinali tulli in servii modo e basta : 
Da superbia a fillade, è un breve passo.

Le dame contemplavano Tommaso ,
£ taluna dicea : Che ferme cosce 1 
Me ancor costui avrebbe persuaso,
Che non mi fisa piacerle membra flosce ; 
Tal’ altra soggiungo: Ohi che bel naso, 
Dì grande un non so che vi ai conosce,
E tutte couchiudeau : degna è del trono 
Cattane , che sì ben distingue il buono.

Veggi oasi intanto aprir le interne porte,
E impor silenaio alle affollate genti,
S’ ode Accapo cerimooier di corte ;
Ecco apparir eoa ricchi abbigliamenti,
Del corteggio reni le prime scorte ;
Il passo epron |e ruvide insolcati 
Guardie, e la torba curiosa e tarda, 
Spìngono indietro a colpi d’ alabarda.

Con tolto quanto f  a eco Ripago amento 
De* grandi suoi, Camma il piè niovca 
Per la gran sala maestoso e lento ;
Sovra il suMime soglio, indi asceudsa 
Per ricever 1* omaggio e il giuramento 
Di dieci ambasciator della Corea,
Che poc* ansi erra gianti la Caracarà 
Per riconoscer Lei e tignai^



i quel regno fm i rozzi abitatori 
Di gran tempo farwin guerra è tumulti»
A regimi di due Kan competitori;
Quei, dio Tinti restar, gH alteri limiti 
Disdegnando soffrir dei vincitori,
E tolto il giogo rimanerci inultî
In lor «occorra dicperati e folli 
Chiamar nella pentola i mogolli.

unti f*  acconer tosto, «  un tristo gioco 
So glr inimici e su gli amici fero :
Mirar tutto il paese • ferro e a fuoco,
Giusta il costume lor barbaro e fiero »
E sui miseri popoli fra poco 
Esercitate» no assoluto impero,
E spacciando tutela e patrocinio.
La ridussero all* ultimo estcrmitiid.

todida ceriti, figlia del cielo,
Oh 1 se vederli occhio mortai potesse 
Senta ornamento alcuu » senta alcun velo,
Oh I se scrìver U Moria ognun volease 
Al par dì quei che acri «sero il vangelo,
W  tanto il bea coi mal ai confondesse ;
Oh 1 quanti, che di grandi il tìtol ebbero, 
Piccoli agli occhi nostri apparirebbero : 
questo mentre al tuo quartier privato ' 
Gattona arasi resa, ove a segreta 
Menu a* listo al nuovo Adone aitato,
Della conquista sua contenta e lieta,
Più che ae aveste domo e soggiogato 
11 mondo iutier sino all*erculea meta]
Scaccia igni altro pensier, e nel ano cuora 
Solo rimane il libertino amore.

mostrando il'desi» avido e caldo,
Nei tremoli occhi e nell' accesa faccia 
Con trasporto talor fallace e baldo, 
Lkencvosamente il bacie e abbraccia;
Egli in poetati* tal parai Rinaldo 
Quando giacca d'Armi da in ha le braccio ,
E somigliato a Armida avrebbe anch* ella,
SVr* meu grassa e vecchia s e an po' più bella.

cn è già lo splendor, che mi circonda;
Egli non à , dìcea , Tommaso caro 
Clie fa la vita mia lieta e gioconda :
Par sempre più per esperienza imparo 
Clic il mondo intier di pregiudizi abbonda,
K negli animi ©gnor del volgo ignaro 
Rispetto imprimer suoi la pompa «sterna,
E il {aalo esterior dì chi governa.

Perciò eoa pompa e con it t i  corteggio,
Che danni auol non già piacer, ma impaccio  ̂
Spesso mostrar in pnbblioo mi deggìo,
Spesso ciò voler fingo, e dico, e faccio»
Che in cuor m’iticresce ; e quel che v'è di poggio 
Mille care • pensier,che invan discaccio,
M* ingombrati l'alma, e viver sol mi erodo 
Quei pochi ami che aU'amor concedo.

.11 Cielo appello iu testhnon, se ma*
Da vana ambìuon mussa mi «odo 
Quel torni ad impiegar, d i' io piò stimai 
Pronti e sicuri par salir ani trono :
Deh 1 «e su’ udite, o del mio sposo Ostai 
Inonorate ceneri, perdono 1 

Perversi fin, disegni rei, lo giuro, 
btigstor dell’ opra mie non furo.

Ma se d’ oggetto amabile m’ invoglio,
Poterlo amar, senza che alcun costringa 
Gli affetti miei, per desiare il raglio,
Troppo «Uà fu per mo dolce lusinga.
Regni amor nel mio sen| nò ao, nò voglio. 
Soffrir eh’  altra catana il cor mi stringo : 
Amare, e premiar V amato oggetto.
Solo ò per me felicità e diletto.

Me dì fibra sensìbile e di vive 
Tempre, come ben sai» formò natura,.
E diemmi un cuor malte e al piacer proclive ; 
Cor, che invan di resìstere procura 
Alle dolci invincibili attrattive 
Di bella qual tu set maschi! figura ;
E, o fanciulla fos«' io, vedova o moglie,
In allevan m' opposi amorose voglie.

Or perchè sol regnando amar pots’ to 
Liberamente, e premiar chi degno 
Farmi de’ premj miei, deli' amor mio ;
Perciò coi di regnar formai disegno,
Nò mai sott* altra aspetto a me tJ offrio 
Il diadema m i ;  lo scettro, il ragno,
E tntt’aliio die il trono ha ia ai di pregio, 
Miro con filosofico dispregio.

Pur ciò ebe di regnar 1’ arce richiede,
Dìcea Tommaso, in la l'Asia ritrova;
L ‘ eccelse imprese tne stupida vede,
L' alto consiglio e i gran disegni approva; 
Sorrise ella, e segui ; so eb’ Asia il erode,
E '1 creda pur, die ‘1 creder suo ani giova : 
Ma a te, mìo dolce amor, io non ascondo 
I mìei pensieri, e del mio cor il fondai.
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It peto del governo «Ibi MHiette,

E ho n i d* «dir I* mdbpentabJl tediò;
Perchè ciò net dover più lì ritiene,
Non perché ponga i l  mal noma o rimedio5 

E per Mhinr tati' i pensici, le pene,
E dei minimi e degli l i i r  I’ attediò ,
Alierai TòClabei, che più d’ ogn’ altro 
Avvedalo mi parve, attivo e scaltro.

Egli eh* ha in mano il principal potere 
Per tempre luriUwrmie in possesso,
Veglia il credito mio a sostenere^
Che ■ottenendo me, sostìen sé ateato,
Ca «lacco in braccio all'Caio, alla mogliere, 
lamgne d* inenia, e non i  più io ateuo j 
Strano capriccio ! preferir gli piacque 
All*alta tpeme.,, e dii no sospiro, e tacque 1

Di tempo io tempo qualche strepitosa
Getta immagino e imprendo, indi soggiunge, 
Serva il mogol, e esaminar non età,
E ancor esaminanda, al ver nini giunge } 
Stupisce lo straniero alla pomposa 
Venale relation ch’ ode da lungo,
E del m io all' amica mìa ventura,
Cfi' og&or fedel mi fb., lascio la cura.

I vasti oggetti »  1* aaito felice,
AI suddito ne impone «  allo straniero,
Ed io di saggia e grande imperatrice 
11 nome acquisto presso il mondo intiero ;
La voce alla ventura aitar non lice ;
S* svieni intanto al giogo mio l’ impero, 
Onde ti cura ornai siedo mi trono,
E all’ amor, e al piacer tutta mi dono.

Turracchina cori tutto il ano coro 
A l novello itMtor Iacea palese,
Che simular non sa F incacio amore,
E '1 politico luon mai non apprese ;
Ma dopo il desinar le calid' ore.
Dirvi non *0 come impiegate e spese 
Far dagli amanti { a me del tutto c ignoto , 
Perché qui nel mio codice v'è un vuoto.

Seguita amai U pubblica e solenne 
Preseuualon, di Scardassai la aorte 
Cognita in tutta Mugolila divenne,
E gli equipaggi, e la livrea di corte 
E nella reggia ampio quartiere ottenne,
E per alcune sconosciute porta 
Un segreto passaggio eravi a caso 
Fra quel di Tuimccliina e di Tommaso.

t o  iV.
Con magnifica fótta in quella seri 

Toctabei celebrar volle il natale 
Di Turracchina, rome salti’  era 
Di far tiaschedua anno in giorno tale,
E tutta v’ invitò la forestiero 
Oltre la nobiltà ustionale,
E la festa onorar di bua persona 
Volle la stessa ancor Tale! co Ha.

In padiglioii delizióso e vasto,
In messo ad amen issimi giardini,
Toto diè lor con reai pompa e fasto 
Spettacoli ingegneri «  peregrini,
E allegre dante, e sontuosa pasto 
Tolto di cibi più aquisìli e fini,
E non lasciò disimpiegato alcuno 
Comico, o artista, e non pagò nessuna.

Con Tommaso Cattiti* tllor comparse,
Con Tartaro, eoo Toto in manto aebeo, 
Pomposamente vennero a mostrane 
D’Arianna in sembianza, • di Testo. 
Tommaso diè l ' idea di mascherone 
Con vai] emblemi all’ uso europeo ,
E coperti eran d' oro e di brillanti 
Da capo a piè gl’ inverecondi ansanti.

Per desio di veder l’Adon novello 
D’ ogni banda ciascun torio a’  è mosso j 
Ov’è egli ?... ov’è egli? eccolo là, si quello; 
Ab , ab quel bel serbiti del naso grosso ;
Oh, che bel tocco d'uom ! oh bello I oh belli»! 
E ognun l'osserva «  gli tiro P occhio addossa, 
E un all’ altro chiedeu la patria c ’l nome, 
E perchè venne, e d’onde, e qoando, e cornei

Chi dicea eh' era greco, e chi latino,
Citi venturier, chi cavaliere errante,

. Chi sostenta eh1 egli era un peli egri no 
Ilo per visitar le tetre Mote,
Che per dìstrasion sbagliò il cammino 
E per ponente uvea preso il levante;
Chi figlio lo dicea d’ ns Knn francese,
E chi nipote d’ un Calco inglese.

L1 amante coppia intanto ivane tu volta 
Pei gran viali e la verdura amen»,
Ove di color varj, e in copia molta 
Istupidì accese ofirian notturna scoia,
E dietro si traean la turba folta,
Qmi capre che 1  cipron dietro si mena,
E nel gran padiglioa dopo il passeggio 
Entravo aUìtt con tutto il lor corteggio.



•' uiidoB tatti la «potfoaa loggia 
K mirati come a un cenno arda ed srvsmpi 
Maccliiui eccelsa , ed itt uiìrabil foggia 
Pi' tuàn globi di fumo, e tuoni e lampi, 
Mimo di luce afa vi Mante pioggia 
Ampiamente ingombrar gli aerei campi,
La dodi fiamma aspetto e forma piglia 
Or di pianta, or di fonie, or di conchiglia.

veto a «n tratto cangiar la prospettiva,
£ redera! apparir d’ amor la reggia ;
Alzano e Hot gli spettarne gli evviva 
£ al lieto grido il brano aere echeggia;
Poiché nel centro epigrafe al Insita 
lo lucidi caratteri fiammeggia.
Fate applauso o popoli felici,
Clic amore e maestà si fero amici.

li-aroma giocoso e lepida connuedii 
.Scuoi dà comici allor poi rappresenta;
Poiché grate armonìa Caluma attedia;
£ a lei la fiutasi* turba • spaventa 
In  spettacolo d' orrida tragedia ;
Che atroci fatti e trista idea rammenta)
Tote perciò che □’ ha contessa certa,
Vuol che lutto 1' allegri «  la diverta.

dld splendor di cento faci e cento ;
Ripercosse da lucidi criiialli,
Ch' alta gran sala fan ricco ornamento 
Di già i ritorti armonici metalli,
£ le sonore «onde alian concento 
Ànnnuciator di lieto danze e balli,
In spettami primiera allor *' offerse 
La galante quadriglia, «  1 ballo aperse.

v foro in quattro certa contraddanza 
Che pria Tonimaao insegnò loro, eh’ era 
In Francia e Italia allor molto in usanza;
IV applauso allor la spettatrice schiera ,
Ma in mesto alla festevole adunanza 
Cajucco e Voglia mila sua roogliera,
Fra gli urti nella calca ivan confusi,
Nè v’ è chi ossequio o cortesia Jor usi,

W  dopo Tu (Tacchina , e dopo quegli 
Che ’I sovrano favor distingue e onora , 
Strisciando il piè, danzò Cajuceo anch'egli, 
Dopo la pingue Vogliami» ancori,
Poi giusta il rango, e 1' etichetta i vegli 
Capi del min il ter di Camcom,
E i rozzi antichi duci e le lor donne,
Che diresti ballar gli ovai «  b  moote-

Poi le giovani spoae j * le dittUè 
Ch' han già abbastanza intelligenza ed irte 
Per acquistarsi il titolo di belle,
Danzarmi della notte una gran parte 
Coi nobili gnnoa , che I' ozio imbelle 
Agli Modi di Fillade e di Marte,
I folli amori e femmioll mollezza 
Preferir orila prima giovinezza,

Tumcchina gioii rà in qad convito
Presso di sé tènue alla mensa é al gioco 
Pubblicamente il nuovo favorite,
E 1 fe’ seder nel piò distinto loco ;
Yeoiau lotti a vederli in circuito,
E e’ ci da lei ai discosta vs no poco , 
Cortbigli attorno a corteggiarlo in folla 
V  ossequiosa nobiltà mogolla,

Siteti eh’ era cogli altri ito alla frati t 
Come potette avvicinarli a Ini,
Con detti (ai nel trapanar l’ amata :
Mi riconosci? o già fortuna Ì uri 
Occhi abbarbaglia, a 1 tntf cereri dissesta ? 
Guardami, è mi ravvisa , il primo io fini 
Che la propìzia occtfsiob t' offersi ,
E all’ auge ov’ or tn sei l ’ adito apmi.

Beo riconosco il mio Sìven, dm* e l,
Ed nn ingrato In me non troverai ;
Di ricchezze ed onor se vago sei,
Onor per me, per me ricchezze avrai.
L ’ opra or compiici ; e gdida i passi miri 
Nel dubbioso aeotier che m’ inoltrai ;
Ed alle graie offerte generose;
U viaggi*ter filosofo rispose:

~ Tratto da vanagloria io qnì non venni 
A tentar perigliosa insiabil sorte,
Nè me ingolfar vedrai Tra li perenni 
Tumulinosi vortici di corte ;
Soggettarti agli altro! superbi cenni 
Sdegna nn libero cor, nn' alma forte)
La procella mirar godo dal lido,
E alle follie del mondo or piango, or rìdo.

Tu al tuo stato primìer volgiti sposso,
£ non fidarti a no passeggier favore,
Ma se costretto a rimanere opprewo 
Sarai sotto la calai* e 1 favore,
Sempre in me troverai Siveno {stesso,
Ch’ ama 1’ amico, e non ’l suo splendore; 
Poi tacque, o fra la tuba riboeesse,
Ed ai gemmati adula tor lo cesse.
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finito deli* fetta e »  il sollazzo ,
E pirtiin nasiooslt e forativi ,
Onde Tommaso nodi’ egli ito t  palano 
Trovi» tanti ita (fieri «  camerieri,
Che gli dier più che comodo, ìmbsrauo,
Si thè *e ne sbrigò ben volentieri,
E ti rinchiuse in camera soletto,
E si pose a giacer nell1 aureo letto.

E delle sue vicende il conti strano,
Bdeditando dicea ; guari non fo,
Che di Scria nel sanguinoso piano 
Caddi da' uncini in schiavitù,
E venni poi per varj casi in mano 
Di Mclech, del Califfo e di Battè,
Arai, che Dio ne scampi ialino un bruco, 
Poco mancò che divenissi eunuco.w

E giunti poscia in si lontèn paesi,
Tosto la sorte mia caagiò di scena.
Ed a cotanta altezza a nn tratto ascesi,

t Cbe agli occhi miei creder lo posso appena ; 
Per quai senti er non preveduti o intesi 
l i  lor cieco destin gli nomini mene (
Commedia ì  '1 mondo, e lnom dal caso pende, 
Citi sa qual fine la futa sorte attende !

Gli spirti intanto alletta alla quiete 
La aolitadin , il silenzio e 1* ombra,
E 1* ali sue movendo umide e ebete 
11 pigro sonno ì stanchi lami adombra,
E eolia verga sua tuffata in Lete 
Di soave liquor i sensi ingombra,
E 1 lusinghieri sogni io varie forme 
Gli empion la fantasìa, meulr* egli dorme.

Tal or paragli in man lo scettro prendere,
Sposar Cattane e divenir gran Kaae ;
Tslor l ' Supero gli para contendere 
A  un rege di ceri' ìsole lontane,
E le conquiste sue poscia distendere 
In contrade asiatiche e africane,
Sul Mootemugi e sul Uonontotapa 
Far i cristiani n assoggettaci al papa.

Fine del quatto canta.

t  o vr.

ARGOMENTO.

Tommaso a  corteggiar corrono ia fóUa |
/ grandi e prim i duci a fa rg li «moggio ; 1 
O ri gin. deila tartara tracolta ;
Orditi di* eroe distìngue e personaggio 

Della fam osa nobiltà m ogolta ;
P er Ponente Siueti pùnsi in  viaggio , j
Tolta , mercè Tommoro, ogn i ragione 

Che io  ritarda, e al tuo partir #' oppone

G iù  sparita dal cielo era ogni Strila,
E i colori tornavano alla cose,9 |
E innanzi al Sol fuggendo anfora bella 
Avea vuotato il maestria di rose; 
Tommaso allor suonò la campanella,
Ed apri le papille soaaacehiose,
E quattro camerier dell' anticamera 
Tutti insieme n quei segno entrato in ramni

Tutti ioaiem gli aon sopra, e chi gli metta 
lina cravatta intorno della gola t 
Chi le brache gli poi», chi le calzetta,
Qiì le pianelle, • chi la camiciola; 
Tommaso d' no assalto in pria temette,
Poi sen ■ ha razza ■ e sema fot parola 
Quei ritiranti, e in mezzo della staau 
Si ferman ritti ritti in ordittania.

E qualora et gU guarda, essi in cadenza 
Ossequio profondissimo gli (anno;
Ei gli congeda alfio, la riverenza 
Fan color fino a terra, e se ne vanno;
Goti Tommaso della lor presenza 
Sbarazzatosi, parve uscir d* affanno,
Poscia iu pianelle, e coi capelli aparsi,
A passeggiar ai pose a a tranquillarsi.

Per la camera intorno il guardo gira,
E ciò che di più raro in sè raccoglie,
Asia, Affrica ed Europa ivi rimira;
Di regni e di cittì le ricche spoglie,
L' opre dell' arti e dì natura ammira,
E gli aurei palchi e le marmoree fogli»,
E di seriche stoffe e dì tappeti 
Coperti i pavimenti c le pareti.
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inerai eruttilo ad oro 
rmati j ,  ebe far de’ più eccellenti 
stranieri apre e leeoni, 
o es*«sue ed elisir possenti 
i* ite forre alto ristoro, 
i aromi ed odorosi unguenti 
er profumar la membra e *1 crine, 
tte di Taide e di Frine,

lo offria gruppi di fiori 
ellana d’ una spesa immensa, 
egli ammirabili lavori 
 la fon* e la viverra intensa, 
nco ìg noia agli europei pittori)
re Uo disegno assai compensa,
dù sire Calai M ciò prevenne,
sCoesi, ni oltre piò pervenne.

getti , e altri assai eh*or io non dito, 
ndo , ripe tea : La sorte mia 
 è diversa dal mio acato antico ! 
que generai di Mognllìa ? 
attuna favorito amico-?
ente in ai vasta monarchia ?
splendor e 1  grado in etti mi veggio 
mente a' meni miei non daggio.

sorte a no iniingbier barlume 
 ebe uà saggio insuperbir non suole «
 tua brama ad ogni donna è nome,
 luti’ altro è tildi vano e (ole ;
riccio, il carattere, il costume
mina, che pub ciò eh' ella vuole,

 la aorte mìa sol ebbe il vanto j
r, la virtù non giunge a tanto.

intanto adir colà vicino 
o qual «Setteggio e tafferuglio,
* uscio, e bel bel fa capolino,
ente osservò strano miscuglio ,
 tuo apparir gli (anno un graude lochino,
le spiche al cominciar dì luglio
a sì tutte in pari movimento
provviso Iraosi lo del vento.

 si ritira, e non piò ascolta 
lio alcun 1* attonito Tommaso, 
fuor mette il capo un* altra volta 
a che ciascuno era rintaso 
Caccia ve* 1* uscio anonr rivolta,
ena vide* comparire il naso,
 in no tempo t'inchinar di quoto,
 i pepasti fan del mondo nuovo.

T  O T i 3 9

A al ridico! Uno di eommedi*
Di sghigna star gli venne un gran prurito,
E si lasciò cader sopra una tedia 
Per troppo rider, lasso e rifinito :
Turba quell* ò di cortigito, ebe insedia 
L* anticamera oguor del lavorilo,
Fin dalle fasce a indegno ossequio avvexza 
Per servii genio e naturai vi|ezza.

Nell’ atrio esteri or stan due denteile,
Nude le braccia e '1 petto, e in corta veste, 
Venose agli atti estremamente, e belle,
Ai servìgi del luogo attente e preste;
Noq fitaerianM itupaaemente in quelle 
Le pupille più austere e più modesta ,
Anzi sedotto avriio (Dio mel perdoni)
Paoli, Ablonj, Macarj, liariani.

Sa giunge alcun colà, ne chiede ingresso 
Alle belle custodi, ed esse allora 
Danno il passaggio non altrui concesso,
Che soltanto agli eroi di Caracarà 
Nel sacro inaccessibile recesso 
Ove lussuria ha lìbera dimora,
E ove gli adatti sol, le sole adetta,
Ai miniatori *ao' Volupia ammette.

Di lascive delizie ivi è I* asilo,
Nò mai delizia piu voluttuosa 
Raffinar teppe in piò forbito stilo 
Del aajgjio imperato* l’ impnia apnea,
Q la regina splendida del Nilo,
O  In figlia dì Belo incestuosa, - 
O altra donna che ha vanto d* impudica 
Nella moderna storia, «  odi* antica,

Sutiuima onestà che non t’  aceeadt 
Di nobil sdegno e gcnaroeo telo ?
Sulla corrotta terra ornai discendi 
Dalle sedi purissima del ciclo,
L ’ esempio ascondi ai casti sguardi, e stendi 
Sovra i nefandi arcani uo doppio velo,
E i riti altrove ancor non vìati e intesi,
Là tigna a mortale orecchio non palesi.

Cori vivai Tommaso, e piò che dava 
Di maschile valor non disbbj saggi.
Dì maggiori ricchezze ella il colmava;
Onde in superbi e splendidi equipaggi 
Per le pubbliche vie già ai mostrava 
la messo a stuolo dì staffieri e paggi ; 
S e, n applaude adulatimi bugiarda,

 occhio t.atcrao invidia il guarda.



Per celebri? di Torracchina il nome 
Solcane ricorra giorno di gtU;
Quel di T om a »» nudato a lai, siccome 
Era uè P uso, traversò la sala,
E dalle acooucie profunuts chioma 
D' odoriferi effiurj un nembo esala,
E in domo ba in maggior copia i oltre lì «d il ì , 
I rubini, 1 diamanti od i crisoliti.

A lureno del petto e mila vette 
Avta d’ onor novello insigne a ltra ,
Serica fascia di color celeste 
DI preziose gemme ornate e cavea»
Poiché uppiav che mai Gattona in qacato 
Occasion de1 doni suoi fu perca,
E un cotti dono crigin diede a quello 
Cavalleresco emblema ordia novello.

A  Scardassai sua maatte mogolle,
Mentre sul lato manco no di ponea 
Aurato stocco appeso «  una tracolla 
Che oblique del deste' omero pende*»
Per i gemmali fregi, ond' era ornata.
Ricca e pomposa» Scardassai dice*:
Non »  che altri dù*uae, io sol dir possa. 
Che un zodiaco panni avere in dosso.

Dolce sorrise atlor Toleicona,
Cui piacque colai motto, e disse: io voglio
Che un lai uno] di zodiaci, corona
Ali facciali d* ora in poi attorno al soglio,
E ebe ragion dell1 onorata zona
Tu fosti, aver potrai ben giusto orgoglio.,
E quei che di tal fregio adorni vanno, 
Cavalle? dd zodiaco saranno.

Gloria si genio itmqorlid di Turracchina, 
Grande e sublime in tutto ciò che imprende, 
Che un ordin nuovo istituir destina,
E datili sterno eie] idea ne prende;
Hcn vorranno inibir di tua divina 
Mente i disegni e l’ opre sue stupende 
Iniperj t regni oc* futuri tempi,
Nè eguagliarne sapranno i grandi esempi.

Yedrassi un di dia quadrupedi e uccelli, 
Marche d* onor saranno, onde premiato 
FU T alto merto, e la virtù di quelli 
Che gran servigio avran reso allo alato,
E si tomm le norme od i modelli 
Dall* ordin da Cattuna immaginato,
Che tutti emblemi fe' cavali treschi 
Del zodiaco i segai animaleschi.

Grande promoaìbn di cavalieri 
Cattana il di dd nome ano far volle,
E i più dediti al lutto ed ai piaceri 
Nomò ir* tatto le classi mogolle »
Che vendettero i mobili e t pod eri 
Per comparir con splendide tracolle,
E partito stimar migliore assai,
Il prender gioje e non paprle mai.

E perchè, come a'un in MogolIU,
11 sol favor distribuì le «m e,
A  quella «ingoiar cavalieri*
L'adalator fu ascritto ed il bufone;
Se» diero sondimeli (ani* albagìa 
Da far rider Eraclito e Catone;
Chi od petto non ha si obliqua lascia, 
Tra la plebea oscurila ai lascio.

Ma Scardassale in qnel muti ti a rampane 
Coll* tracolli olir'ogni modo adorna,
Le astronomiche bestie e rinvi sparse 
Coll* orlo di rubiti ebe le contorna ;
Vedi il toro , il monton «al petto siarse 
Coll'aurea coda e con gemmate cuna»
E apprcsentar, giusta i valor supremi, 
Dd!" ordì* nuovo i principali emblemi.

Le duo selle di corto e le matrone.
Tutte allor «e gli affrettano all’ iuiorno 
Per saper il valor, 1’ occasione 
Dei ricchi doni ond' et sen giva adono : 
Queato gemme, ei dice*, «on guidenlour. 
D* un* lai sera, e queste d’ un tal giorno, 
E quest' altro giojet lucido c magno, 
L’ ebbi l ’ altrieri quando asci* dal Jugiv.

Il vigoroso aspetto, e la figura 
Contemplava do allor dd cavali ero,
E del inerito il peso e la misura 
Scandagliamo con 1’ occhio e col penateci 
Che sì brillante sorte a lui procura,
E senza farne scrupolo o mistero 
11 padre ne parlava alia famiglia,
E la madre mostratalo alfa figlia.

Siven, che iv* era » aprir la calca invano, 
Invio d'approseimeraegli prò rosse,
Ma Tummaso, che *1 scene da lontano, 
Subitamente incontro a luì si mosse: 
Chiamollo sinico, o portegli la mano,
E I* indiscreta folla indi rimosse :
Signor, Si vano allor gli disse, io Troni 
Sovente, a parlar teca e non l'ollcunì»



C A »

mi die togli*» per w » o privilegio 
Di Ina dimora Uéiitùr l’ ingrani»,
N«m so «e per dure ai* o per dispregia 
A me straniero ne vietar 1' nceno ;
Sai, T.jnmwn risposef d i’ io mi pregio 
Di tea amicizia e ognora ma lo «tesso :
Scusa il tratto incìvil, e d* ora in poi 
liberamente a ma venir tu puoi.

’ ogni condìzìoe giovani e vecchi
Ri un de' quai per V avanti «  lai badava,
L'uno all* altro parlandosi agli orecchi 
Chiedevi dii er* qgli «  coni* ai nomava,
E dietro dietro tenutogli parecchi,
Spiando dov1 «i già, dove alloggiava ;
Aazi, lo «team di molte panoos 
Vennero a domaa dargli protratone,

ittnna a mnua pubblica e solcane 
Do di fra orniti cavalier i ‘ assise ;
Di zodiaco adorne andt’ essa venite,
Voi diè doe preziose Cgnai divise 
Forniate arra : l ’ ima per sé ritenne,
E 1‘ altra indosso a Scardassai la mise ;
Ed ammucchiate sulla lor persona 
Tutte le gemme a veto della corona.

di’ ordin fondatrice e gran maestra,
Pria della mensa, ella nomò sè siesta ;
Tuto a manca tede», Caslucco a destra % 
Tommaso a Croate, e molti tedia spessa 
Stivasi attorno; 9 v’ eran canti e orchestra ;
E qualor l ’ aurea coppa ai labbri appressa ,
Tutti al rumor di barbari strumenti 
S’ inchina n curvi a terra riverenti,

tWc così di violini e barai,
Dì timpani, di comi e di trombette,
Di UmLnri, fagotti «  contrabbassi,
Di cetre, di aaltcrj e di spinette,
Ai rumorosi musicai fracassi 
Le geuti fnr pel regio editto astrette 
Ad adorar con pnnipa e cerimonia 
La statua di Nabucco in. Babilonia.

ìpftso lo sino! de’ cevatier promossi,
31* Mnu tal formalità beve a,
Onde chi pìà chi meno ubbriacossi ,
Perciò Cattura, che ciò ben vedea,
Al desinar diè fine «  in piè levorai,
E sotto voce a Scardassai dice* i 
Amico, io perdo dì mie cure il frutto,
Ho par bel far, costor mi guastati timo.

t o y. 4t
A Tommaso Cattuua empia osnpgai 

Donò quel di ricca d" anneriti a biade,
Che si stende* dalla Gbentra montagna 
Per popolose «  fertili contrade,
(be la limpida Tuia e l'Oigsa bagna 
Fin colà dove nel Selinga «*d «j 
Sclingp che più fiumi in k k  ricetta ,
E d’ acque pian nel Selce! ai getta.

E per viepiù beneficar l’ amico 
Cattaoa aggiunse al don titoli e onori ,
Capo d* orde il creò, lo fe’ talco,
Ed egaaglioHo alti più gran aignori ;
Lo che gli procuri» più d’ un nemico,
Ed «orinigli contro odj e livori ;
Ma di ciò a tempo ano parlerai poi,
Per non mettere il carro avanti i  buoi.

Poiché to’ udiste «  Donne mie, talora,
Parlar di kani, di talchi • prenci,
E delta nobiltà di Caratora,
Perciò in acconcio il ragionar or vietici , 
Vasto campo stom a», e vatj ognora 
5' offri» gli oggetti, onde trattar eoa vie nei 
Della mogoHa nobiltà 1’ articolo ,
Molt' ha dell’ importante e del ridicolo.

Quando V"A»ia inondò d’ orde un profluvio,
DJ origin, dì ostai, di nome ignoto ,
Chi rana la credea dopo il diluvio 
Stata dalla putredine e dal loto,
E chi dall’ ernzion d' Etna e Vesuvio 
Sovra il suol vomitata, «  dal tremoto,
Bla ’J parer più commi fu che j lor avoli 
Fosser sosta genia di streghe e diavoli.

Sull1 ampio lago Loconor chiamato,
Giace un’ ìsola incupita, infeconda;
Diffidi u*è l’ accesso e da ogni lato,
Scoscesa e impraticabil o’ è li sponda;
Dirupi entro nn vallon su pìccìol prato 
Scorgami in forma d’ ampia, chiostra e tonda, 
Resto di vecchie mura, e intorno a quelli 
TOulan gufi e stridio pipistrelli.

L’ orrido tufo, ì spani massi, il muro,
Quel tetro luogo eternamente adombra.
Avvi nel centro nn dìruto abituro
Da cui sorgendo fuor grand* aere ingombra
Antichissimo noce ■ immenso «  scoro,
Spande intorno fermi pestifer’  ombra ;
Quivi da lungo a mille e mille leghe 
J maghi si radunano e le. streghe.



Il libilo icatlMìa» de* d n ^ i ,
L* orrendo digrignar dette mascelle 
Di tigri , di l » n , le streghe , i maghi 
Annuncia, che so i remi e le procelle 
Vengono attraversando i fiumi e i laghi; 
Chi sentendo funeree atre fiscelle,
Chi sotto strane lira otribil forme,
O di grifagno auge! o d' orca informe.

Con corea e code lunghe a dismisura 
Escono allora dai tartarei abissi 
Mostri di «parentevole figura ;
L’  attui luce del ciel lugubre «dissi 
Nella con mliion della natura 
Soffoca e uiorbe, e gH astri erranti e fìssi 
Ricopre nebbia tenebrosa e bruna,
E or pallida, or sanguigna appar la Luna,

Dopo oscuri esecrabili tripudi,
Dopo le sbomìoerolt v ir and e ,
Tra 1’ empie putte e gl* inferenti drudi 
Segno» le nozze e le uofon nefsode,
Lordi di serene orribilmente e ondi 5 

Quindi argomenta il critico Giornanti, 
Che adrorigio lor mugolìi ed unni 
Sire di commercio tal figli ed alunni.

O che racconto tal, senso simbolioo 
Raccbiadca, perchè ia que* popoli fieri 
Ravvisar non so che di diabolico,
0  che di latti si credesser veri ;
Noi, che amanti non sinro dell* iperbolico, 
Ad altri lascerem beo volentieri 
Del favoloso intrasginar la gloria,
E et atterremo alla verace iatoria.

Dacché etiston mogolli «  Mogollte,
Contando da Graffette a Gengis-Kano, 
Nessuno fra la tartara genia 
Ebbe di nobiltade il ticchio vano,
Ed «ito nomi ignoti tuttavia 
Tra quel popolo berbero e villano,
La ehi arena del sangue ed i natali,
1 gentilizi stemmi ed altri tali.

Non con metano ancor le differenze 
Di nobile o plebea condizione,
Titoli ereditar) e preminente ,
Nè pur anche impinguavano il blasone 
Mogolle Altezze o tartare Eccellerne)
Nè di rango esigevao distinzione,
Solo in grazia «  per merito degli avi 
Gli spiegavo! nipoti e t figli ignavi.

E un  credere che lotta ri «oooeutrc 
In pochi rami del comune atrio 
L’ umana Ubertade, e oh* esca ed cetre 
Il puro sangue di Nino e di Brio 
Senza macchia contar di ventre In testa, 
Come roggio del Sol che vie» dal rida,
E senta che il cammino arrosti c toro, 
Passa fogne e pantani e non si Spara.

Altri vìvon frg boschi, o In mezzo e uà Ira 
Sotto tugurio o misera baracca,
Sdrajati nei fetor, nel indiciamo,
In sullo stame n ia ni schifose sacca, 
Come molti anche io oggi han per rotai: 
In compagnia ilei porco e deli* vacca,
Nè masserizia altra giammai 1* impaccia 
Che attrezzi per la pesca e per la caccia

Altri con lor famiglia in cerrl 0 in irride | 
D* uno in altro tallo» facean passaggio, 
Pascei cercando al patrio armento, al gres' 
Sola ricchezza, unioo lor retaggio] 
Esercitando senta ftm  nè legge 
Con ogni popol nomade o Selvaggio, 
Contro le non meu rozze orde vicine 
Le recìproche stragi «  le rapine.

•Se alcun per qualche barbara virtù, I
Per ardir, per usta»», o in altre guise | 
Capo tulor divenne di tribù,
E al suo voler I' altrui voler sonourse, 
Duce e Tzico nominato ei fu, ,
E ‘I grado spesso ai posteri trasalite,
E l ' ampio «lato al suo voler soggetto 1 

Se ave» talun, Regolo n Kan fu detto.

Quando in man di costor venne 1 domini», 
Divenner dì quel popolo i tirami,
Che sperando goderne il patrocinio,
U collo al giogo accostumò cogli anni: 
Quelli solenti un dell* altro allo stermini' 
Ciascun s* «nuora ognor dell* altro a' datti 1 
La sas ragion fondando e i dritti sui 
Sulla sorpresa o debolezza altrui.

Queste soltanto fur ne* tempi antichi 
Le gerarchle delle tribù mogolle,
Ma Gengit saettò  K«ni e Tsichi,
E fé’ Taichi e Rao sol quei d ’ ei rrllc. 
Allor erranti avveri inviar u n M  
R volontario eotusfasta e folle,
1 forbì, i progettisti, i ciarlatani,
In corte a* affollar dal Kan dei Lui.



i  quest* rispettabile genìa
Cìnto fu sempre Gengia-Kjoo migo^i
Elia gli fomenti» U fantasìa
Di fin i ai gnu) macedone compagno;
Ella tu Un inondò la monarchia 
Per desìo di prolìtio e di guadagno»
Di nobillade «Ila introdusse i fumi 
E imbastardì gli originai costumi.

* «ma acquistò il Mogol le prime idetf 
Del fenda I sistèma, e d' essa inteso 
Remar famiglie nofali e plebee,
£ i titoli eli coma e ili marchese ;
A  gerarchiche classi europee,
Anni, stemmi, diviso, emblemi, imprese 
Per eternar pmlene o gesta esimia ,
E di tutto, il Mogol, fece la scinola.

nella frenesia, nella vertigine 
D'aerea nobiltà, ciascun sì detto 
Prodigiosa immaginaria orìgiuo,
Ciascun trovar tgoolcb* avo eoo credette 
D* antichità per entro la fulìgine:
Gii di Tur, chi Oboi, chi di GlaiTette 
Spxcioui per nipote, o discenderne,
O di Udroo Dunoso in Oriente.

sulla lor genealogìa fu d’ uopo 
O favola ordir spesso o fanfaluca,
Che immaginata non avrebbe Esopo )
Aggiungi a ciò, che la famosa Toca 
Di Geugia moglie, e Turracchina dopo,
De' drudi lor, chi conte fer chi duca,
£ ì nobili appartano in quella loggia 
Gte suoi fango apparir dopo la pioggia,

llor gli aurei cordoni e le tracolle,
E i fregi io cui marca d'onor sì stampa, 
AUor le gentilfaie armi tnogolle, 
la montagna che fuma, il pin die avvampa, 
Le tre stelle, i Ire Cor, le tre cipolle,
D leon che la spada ha nella zampa,
L'aquila, il grifo, l'orso, il porco, il toro, 
E le ire teste, e la corona d’ oro.

b siccome al mogol negò natura 
Gentil eoe tome e nobil sentimento,
Nè virtù la mal indole depira,
Nè domestico esempio o insegnamento :
La dignità chimerica procura 
Sostener coll* altrui avvilimento ,
Con altura ed orgoglio, e con maniere 
Brusche, sprezzanti, imperiose, altiere.

Ma a che vada fattoio in aureo cocchio 
Cerco di gemme pretiose e rare,
O con gli adulator alandosi a crocchio 
L’ nom di gran stirpe affètti e d' alto affare }  
Pur se io lui fissi attentamente 1* occhio, 
Sempre di fuor l ’ animo vile appare,
Benché nascosto e imprigionalo a forza 
,Di spuria nobiltà sotto la scorza.

Cosi 1* asino autor che colla pelle 
Dì feroce leso si ricoperse,
Al suo primo apparir pecore e agnello 
Gon quella spoglia impauri e disperse.
Ma ai ragli, ai fanghi orecchi, al cor imbelle 
Per asino ben tosto si scoverse,
Cbi 1’ asino non può cangiar mai tempre,
Ed è sott* ogni aspetto asino sempre.

Purché i giudizi, purché i sguardi tuoi 
Vano splendor non abbarbagli e appanni 
Se *1 nobile xuogol definir vuoi 
Definiscilo pur, che non t’ inganni,
Un vii tiranno degli schiavi suoi.
Ed uno schiavo vii «le1 suoi tiranni,
£  oppresso, ed opprcssor render procura 
L’ oppressoti eh’ ei soffre altrui più doro.

Quindi il nobil mogol prendendo a scherno 
11 più sacro dover, V ooot, la fede. 
Scialacqui in vizi pria lr asse paterno 
Pazzo dissipator, prodigo erede,
Poi debitore uni venale, eterno;
Sembragli, che chiunque il suo richiede,
O di danar sfornito apporti il conto 
Ch' alla sua dignità {«cria un affronto.

Quindi, nè rari fon gli esempj, avviene 
Che mogoilo guerrier di nobil schiatta 
Appena del nemico a fronte viene 
D* armi al primo fragor fugge e s* appiatta 
Segretario soldato sol ritiene,
Acciò fa guidi e seco lui combatta,
E motteggiando! non ispioga avente 
Il dace pusillanime «  tremante.

Quindi è che pah soffrir pubblicamente 
Percosse, villanìe, pubblico smacco;
Paratilo buffon del più potente 
Spcegevol servo adolator vigliacco,
Fer costante sistema inganna e mente,
E o roba ei stesso, o tiene ad altri il sacco,
E dove aperta fona usar ai regi 
V  ascosa frode e 1 tradimento impiega.
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Quindi i vìi usi ed ì aoledni torti 
d i ' ogoor Inali all’ onesto, i l  gioito , i !  vira, 
Quindi contro Io drudo a le cnstorti,
L ’ abbominevot tóttanento Aero,
Le Vioteuae, i proemiti aborti,
Quindi nè in mi éimnipo il pasteggierò,
Nè in mezzo alle elttadl all1 aere se un»
Dal nobil Udrò è ia Mogotlla sicuro.

D* ogni opri alfin, d1 ogni n id  piè fbdegot, 
Oud* nona del volgo arrossirebbe altrove,
Il gentiloom di Mogollia non «degna 
Dì dar solenni e replicate prove ,
Crime imponilo in «hto crime impegna}
E P esempio coma a vince e timore 
L'altrui ribrezzo , ed il contagio isletso 
Dall' uom ai eatende in sol più fiigil mmo.

Perciò vedrai lovente illustri dama 
Che vantin rango, titoli «  natali»
Esposte alla miseria ed alla fame ;
Dai Jor mariti barbari e brutali 
Traffico far vituperoso, in Dune 
Di prostitute femmine venali»
E le nefande scuole e i seminari 
Aprir d* oscenità nei lo panar].

Or questa venerabile ed egregia 
Razza di gentiluomini, quantunque 
Di chiara antica origine li pregia,
E, dì sè sterna al paragon » qualunque 
Eterogenea nobiltà dispregia,
Pur omeggio servii pretta a chiunque 
Gode il eovran favor, ed in quel caso »
Come dìceA poc' anzi » era Tummaao.

Co tal dìgressTon finta io conciso
Beu è dover eh* al punto mio rivenga : 
Torneaste il giorno stesso orditi precìso 
Diè, che qnalor Sireno a tui ne venga,
Senz’ altro annuncio o preventivo avviso 
Tosto ai faccia entrar, uè sì ritenga,
E nel medesmo tempo egli a’ espresse 
Qù far entrar fl non entrar dovesse.

L ’ altro di venne a Ini di buon mattino 
Osmida, primo medico di curie ;
Osmida, al coi saper ceda il destino,
E le febbri ubbidiscono e la morte.
Spilorcio e parlator, che da Nanchino 
Sta renne in Caracora a cercar sorte ,
E sorte ivi trovò, cariche ottenne,
Ed alla gran catastrofe intervenne.

*  O V,

Le ctooèdie segrete è teafldaloce 
Dì qua* tempi parlarmi di costui,
Come se aveste ua pocolìn di dote 
la  certi latti alquanto ambìgui e bui,
Onde a molti divenuer sospettoso 
E 1« «ne droghe ed i]&nmci sui,
Dunqu* egli pmeolossi'a Scardassile,
Poi rii è porta non v' è chinsa ad nòni tale.

Signor, se oon dì vista , almen per fan» , 
Certamente, dicea, conosci Osmida,
Alla eura di cui la tua gruo dama
I preziosi giorni «noi confida ;
Io quello fon ,  e l i  sincera brama 
Cb’ ebbi ogoor dì servirti , s t< mi goni»; 
Se non venni finor, pria lasciar volli 
Tempo a sfogarsi ai cortigiao midolli.

lo vigorosa sanità perfetta 
A  quei ch’io veggio, or, grazie a Dio, in tri. 
E cosi osai osi cavo il del ti métta 
D'aver bisogno de' soccorsi miei ;
Ma creder si coniane e si ristretta 
La sfera de’ talenti In me non dei,
Oltre alla mia dottrina a a’ miei rimedi, 
Esser ntil poas* lo piò die non credi.

Nè persona bau di me più necessaria
II favorito t il mioister, Io stato,
Perciò la corte e nobiltà primaria 
Spesso dì sua fiducia Usuimi onorato.
Se d' alcun che t’ annoia o ti contraria. 
Restar brami tranquillo e vendicato,
Per me seni’ altro strepito e schiamazzo, 
Uscir punì di molestia e d’ imbarazzo,

Tommaso a tal misteriosa offerta
Non sa che dirsi, e stupido rimane ;
Ma non vuole cercar più chiara t certa 
SpiegazVon delle parole strane,
E qnat uom che noe badi t» non avverta 
A dubbia ìlIusTon di cose arcane,
Sviò il discorso, e di risposta invece 
Sovr’ altri oggetti altri quesiti lece.

'E domandò se molti e gravi allora 
Sotto la cura sua foieer gl'infermi; 
Risponde : alcun non avvi in Caftcura 
Che per medico suo non brami arem»,
Ossia che Ì  fortunato esito ognora 
L ’ opinione a mio favor confermi,
O che chiunque il prence e i grandi medici 
Sovra tolto 1 commi a’ -esalta e predici.
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C i n t o  V.
hi* quivi inoltre fa tnabttia réili 

Prodotte per lo piò de Becca © Venere,
O de stravizi e intemperanze teli,
Ondo più morbo ibitni! si genere »
Curar tu’ arcade i simulati meli,
Cut fan d* uopo rimedi d'altro genere,
E in ambo i cesi v’ fa chi sì compisca 
Dì creder I* opre mìe molto efficace.

Quei eh’ io pubblici impieghi, esempli grazie 
Contro il dover, contro la li prevarice,
E 1 giusto e l* innocente opprime è strazia, 
Onde e ragion perde solario e carica,
E del principe incorre in le disgrazia ;
Per qualche ietta infin hatzftna e scarica,
Che scialacquate ha le sostanze tutte 
In crepale, in bagordi, io giuochi, in putte,

Poiché io misero stato e scura spume,
Mezzo o compenso alcun più non ritrova, 
Onde risorga dall' angustie estreme ,
Dell’ industrie tentar le rie gli giova :
Di fiato accoramento angesi e preme,
A c c iò  il cnor di Cattane «  pietà mova,
E sollievo gli dia straordinario,
E gli rende la carica e 'l sobrio.

Mtri per non marciar contro il nemico,
E fuggir il periglio e l ' inquietudine,
Istinto all’ unta sì naturai, al antico ,
Pronto ha ognor qualche incomodo o egritudine, 
Ed in buon turni per compiacer 1' amico >
E d'offerto profitto in gratitudine,
Coll' attestato e colla fede min,
Non adegno autenticar la malattia.

Mentre così quel ribaldon faglia,
Iterava il camerìer, ch’ ivi ai rese ,
Ente’ aureo vaso acqua fervente, e in (furila 
Infuse area dell* arboscel chitine 
L’ aromatici» foglie, e thè s’ appella.
A ll' europeo, che 1* uso poi ne apprese,
Per un immenso mar fin da quel aito 
GJiel reca in oggi il mercatante ardito.

Di coufortar lo stomaco digiuno 
Propose a Osmida il cavalier d'Irlanda, 
Onde con latte e burro allor ciascuno 
.Sorbi la diuretica bevanda;
Quando in camera entrar videro alcuno: 
Levcsai Osmida e ri tirò da banda ;
E Tommaso che ride esser Siveno,
Corsegli incontro a se lo strinse al seno.
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Otmidi ili’  amichevole accoglienza 
Conoscendo che amici e confidenti 
Erta essi, fé* lor la ri vere a sa ,
E partissi seni’ altri complimenti;
Siveno, che a faoetui bit'avvertenza 
Non aveà alcuna in mi i primi momenti,
Nel partir eh’ «gli fa’, gli occhi in lui fisse, 
ilO riconobbe, e a Scardassa] poi disse ;

Signor, che veggio mai ! tu con colai 
Ori a mensa sederti ? e seguir puoi 
La oomBTi voce e 1 tristo esempio altrui ?
Oh, se la a fin funesto espor non vuoi, 
Fuggi P infausta compagnia dì Jai,
O ch’ io non fa sicuri i giorni tuoi;
Che chi una volta ad opre inìque fa avvezzo, 
Vende b  scelfenggiue a vii prezzo.

Tommaso che a si stesso bada ognora,
Del medico I' equivoco parlare 
Coi detti di Siven combina allora,
E in guisa tal comprender può l’ affare,
Più che compreso non l’ area finora ;
L’ amico ringraziò del salutare 
Avviso, e gli promise, che del falso 
Osmida mai non ri saria prevalso.

E poscia domandogli in che potria 
Mostrargli mai la gratitudin sua,
Che tutta ancor la sua fortuna avrìt 
Bea volcntier seco divìsa in dot ;
Siveno allor : loteuuon la mia 
Non fu mai d’ impiegar I' opera tua,
Pur m* è d’ uopo impiegar nel duro caso 
Tutto il poter del generai Tommaso.

Soggiunse poi : diciotto Lune ornai 
Il giro lor fero alla terra intorno,
Dacché qui venni ed i mogollt assai 
Ed assai questo imperiai soggiorno 
Vidi e conobbi, e aliin detenutosi 
Alte contrade mie di far ritorno;
Ma beile è 1* ingresso in Cara cura,
Ed ardua e dura impresa uscirne fuora.

tOiusta i lor stravaganti osi arbitrar;
Nove volte annunciai la mìa partenza 
Ne’ pubblici Cartelli e ne’ diaij,
Poi dì partir segnaron la licenza 
Circa diciotto o venti segretari *
Ed altri ebe hanno rimile ingerenza,
Onde >er cosa rara ih tasca io porto 
Trenta volte segnato il passaporto.



M i pria ntler saper la patria, il còrnea 
£  ciò che i « n  peaula, (atto e detto, 
Famiglia, rango, e dove, e qua odo, e come, 
E •' io credevo in Olito o in Maometto j 
Osserverò il color, il pel, le chiome,
L' abito , li calzoni, il fazzoletto,
I l portamento, gli atti e la natura i 
E d' ogni membro preaer la misura.

C reiti qui voani ancor wlleio intendere,
E la ragion per cui volea partire,
E qual era il cammin eh' io volea prendere/ 
E ore di qua partendo 1* volea gira,
E  voltar tutto per iscritto stendere 
Ogai p ira ti , ogni atto , Ogni delire)
Ed in siffatte seccature strane 
Pastaron piò di quattro Httinttttf.

Poi lotta icomlnitsar la roba mia,
Libri, memorie, portafogli e carte,
Mantelli, obiti, acarpe e biancheria/
E d’ ogni capo fer licenza a pane 
Acciò 'I tatto poterai portar via,
E alfin, siccome è astratto ognun che parte / 
Di tor meco i cavalli ebbi il permesso,
Con ordin di putir quel giorno (Stesso.

Ma quello stesto di partiva Teco 
Duce mogol che gU verso il Calai,
E  dugento trace cavalli seco 
Perchè T bagaglio non finiva mai,
Sicché un mio cavai da prender meco 
Per quanto seppi dir a un impetrai ,
Onde dovetti necessari amen Le 
Differir la partenza al di seguente.

Ma di partire aitar non fu possibile,
Perché ornai la licenza era spirata,
E A>nvenia per legge impreteribile 
Andar di nuovo per la strada usata ) 
lo bestemmiai reesazion si orribile 
E Caracora e chi 1’ area piantata,
E quindi venni a tc ben persuaso 
Che a mio favor tutto farai, Tommaso.

Dicon che tal cautele adoprau quivi 
Acciò che il debitor furtivamente 
Di qua partendo il creditor non schivi j 
Ma non provveggo® poi che pienamente, 
Partendo, i creditor non restio privi 
Di ciò che lor sì dee somma o valsente, 
Quindi non debitor per tal soffr' io 
E creditor ritrar non posso il mio.

Soffri die il dica ; Il popolo tnogoilrf 
Par che Usuo non aia per esser colto; 
Natura è a lui matrigna, e destìuollo 
D' alitar despota a sostener l ’ insulto,
E a servii giogo assoggettargli il collo ;
Tal resti, c tal sarà barbaro e inculto;
M i t' euir poi legialetor pretende. 
Ridicolo e spregevole si rande.

Buù gii occhi Tommaso, e assai 1* increbbe 
L* angustia dell’ amicò, e la stratta**
Del barbaro costume, ed noia n’ ebbe,»
Ma per mostrargli quanto l'ama e apprezza, 
Disse che a suo fàror tolto farebbe ;
Quei ringrazìollo della gentilezza. 
Congedandosi poi partir volea;
Ma Tommaso arrestandolo dicca :

Dunque parti Siveo ? E lasciar vuoi 
Me fra le insìdie avvolto e fra i perigli 
Senza la scorta de' gran lumi tuoi,
Senza il soccorso degli tuoi consigli ?
Ove amico potrò ritrovar poi,
Che in savio avvedimento ti somigli?
Ma ce hai fisso partir, potessi pria 
Mostrarti alinea la gratitudini mìa.

' A cui Slvctì : Tu divenisti ornai
In Mugolila troppo impanante oggetto. 
Con versar teca è periglioso assai,
Poiché '1 livor, la gelosia, '1 dispetto,
Ti stanno intorno e non ti la scia n uni,
E scandagliano ogu’ opra od ogni dello, 
Prodi a volger nelT’uliima rovina 
E te in un tempo e chi ti s'avvicina.

Per altro assai sicuro e persuaso 
Del generosa anima tuo son io,
Nè la grata memoria di Tommaso 
Mai si cancellerà dal petto mìo,
Osi d’ ogui funesto e avverso caso 
Ti scampi, amico il eiel: rimanti, addio, 
Ti Uscio in braccio alla propizia sorte,
S’ ella reagii, tu oppoule un' alma forte.

Tommaso diegli un foglio, in cui la gente 
Di governo, dogana e d'ogoi classe 
pregava che passar liberamente 
Col seguito e bagaglio si lasciasse 
Il latore e ostenaore del presente ;
Si ve no nel partir di taac* il trasse,
E aperto e eteso se lo pose «1 collo ,
Oxè legger lo potesse ogni mogollo.



 favorito al ijftHabit nomo 
ia d>e olla * tetra autorità sovrane 
nch'iDiui tatti; edo»e, a *1 qnndo, e'1 coniai 
ò *#>n cerca il governo e la dogana j 
i contrabbando pania par le some,
h* ore parie il favor la legge 1 vena ;
osà Sìveno alb novella aurora,
ercè Tornano, usci di Carte ora.

ivolgendo alb ciuk le ciglia ;
cuoter, dina, la polve toa n i pregio;
on conosciuta ispiri maraviglia,
 conosciuta rapirà sol dispregio,
recie all* amor del ver che mi consiglia ̂  
esai del gioito alb bilancia il pregio 
’  ogni tuo vanto, d’ ogni tna persona;
elice l’ oaeet' uom ebe t* abbandona I

TU»

ARGOMENTO.

ve guerra il M ogu l contro il Ceppano % 
 tutto arma il poter delia marina;
e  ribelti atta testa il Jier Torcano 

ntrastar osa it trono a Turracchina9 
 pesto e Jhm t attor di Gengis Rana 

.IV impero minaccia alta rovina ;  
rande emigrazIoA segue, e la JJotla 

Upvaa , è iti m ar, disalberala t  rotta.

ggo ebe intorno i' aere s1 imbruna, 
do da langi il tao» ebe rumoreggia, 
lobo di nere nubi nniem a' s Ihiw 
 Caneora, e folgore, e lampeggia,
 alto sterminio, alla fatai sfortuna 
rmai sovrasta alia saperta reggia ;
cco, sqoareien le nubi il fosco velo,
 speda col lugubre appare in cielo.

go gren carro uscir fra tuoni e lampi, 
al sta dell* ombre tenebrose t  oscure, 
he trascorrendo per gli aerei campi, 
arco d1 abominevoli boxi ore,
ar eh' orme di (errar imprima e stampi. 
tinsi tre spaventevoli figure 
rrìbilmente d* uman sangue intrise, 
ista credei ! su ferreo a n o  assise.

Colei die d* armi sovra u t  catasta 
Siede eoo «pene e sanguinose chiome,
E semole accesa dace e vibra F asta:
Ella abbattuti ha l grand* imperi, e dome 
Le monarchie famose; «ih  devasta 
La terra tutta, e fra noi Guerra ba uomo. 
Come al nome di lei la genti insane 
Semita» sull* empio aitar vittime umana 1

E colei che di buoi, pecore, agnelli,
Colle pupille torbide e funeste,
Sovra fetide giace c lorde pelli,
Pallida In volto e lacera la veste >
E di sordido li» fascia i espelli,
E mostra schifo piaghe ; ella è la peste;
Nè la falce di morte in altre mani,
Eccidj fo’  si barbari e inumani.

L'altra, che sembra squallido aclielètro,
D* orrida cute e dì scarnite ossame,
E con lo sguardo illividito e tetro 
Divora osceno cibo, e cibo infame,
E morde amane membra in ani ferètro:
Ella , esecrabit mostro l elle è la fame ; 
Cieca e rabbiosa a ogni delitto corre,
E 1  delitto • «è sterna odia ed abborte.

Queste seti le Tisifoui e Megere 
Uscite fuor dalle tartaree porte,
Queste aon le spietate e le piò fiere 
Ministre Inesorabili di morte ;
Malor non v' è eh' alle province intiere 
E a' vasti regni piò gran stragi apporle,
Nè sotto altro finge! piè crudelmente 
Gemette mai la umani là dolente.

L* aogel sterminator guida e conduce 
11 forai carro per l’ eterea strada :
Riconosco ben io l’ Infausta luce,
E 1 balenar della fulmìnea spada,
E le grand’ «li al tergo, e il guardo truce ; 
Guai dovunque it gran colpo a cader rada 1 
Temete o regni F ni lima rovina,
L’ angel stermina ter già s’ avvicina.

Egli è , che i primogeniti d* Egitto 
Percosse, e *1 Sol dì tenebre coperse ;
Egli punì di Sodoma il delitto,
E la cittade in cenere converse;
E dopo il memorabile tragitto,
Dì Farann gli eserciti sommerse ;
1/ onnipotente sdegno a lui commetto 
La grandi formidabili vendette.



Al gran firsgor dell’ intpìe noie, al fico» 
Scontro della volante omini mole,
Poco nuoci» che fuori di sentiero 
Gli spaventati comdor del Sole 
Non errasser pd elei, come gii fero,
Per non mirar l ' incestuosa prole,
Che a Tinto sorvi, nella nefanda 
Mensa, dì detestabile vivanda.

Ma gii ’1 tremendo ceno a terra (fendei 
Con «orti giri, e sovra Mogolfia 
Gettasi, e ovunque van le larve orrende f 
Seccai! 1'erbe e le piante, e in sulla via 
Guerra ver Caracora il carnutin prende,
C forieri alla reggia intanto inviai 
Am bmone e Orgoglio, e a Jor fu dato 
TìtoJ di gloria e di ragion di stato.

Non gii I' altera vedova d’ Ottai 
Del!» bri!boto ìllusi'on i'accorge j 
E allora fu che iscominciarci ì guai,
Cb’ or qui narrar oceaslon ci porgo :
Popolosa e possente oltre it Calai 
Alquanto verso borea itola sorge ^
Or Zippanto» or Geppan 1’ eoa favella 
CLiamoIla un tempo, ed or Giappou s’appella

Tour per qualche sua segreta vista, *
0  per qualche suo fin privato, aacoato,
LT impresa progettane e la conquista.
Quando in consiglio fu 1* aitar proposto 
Contraddìttor non ebbe, o antagonista ;
Fu di concerto unanime risposto;
Toto propon ? Toto lo vuol ? ai faccia ;
Cosa iogiusta non ?’ ha r $ul et/ a luì piaccia*

E fin a quando, o consigiicrt che savi 
Disc astori del giusto esser dovete 
E di ragion sostegni, i vili schiavi 
Del poter, del favor, delle monde 
E degli ingiusti altrui disegni pravi
1 mercenari approva ôr sarete ?
E fin a quando voi, vii stirpe rea,
11 sagro coprirà manto d'Astrea?

Caduceo, a vero dir , nel primo istante 
Mostrarsi alquanto di parer contrario,
Ma ferme*sa non ebbe e cor bastante 
D’ opporsi al potentissimo avversario,
Percb* egli arca per massima costante 
Non essere 1' onor si necessario,
Quando non è ’1 dover che sì prescrive, 
Pmiicabil fra quei cou cui si vive.

V  alfa» deciso, Toto e Tu nocchio*
Ch* erano due politici noi fiocchi,
Chiusi in gabinetto no* mattina,
R fra lor discorrendola a quaRr1 occhi, 
Misero foor tutta la lor dottrina 
Empiendo tm foglio iutì«r dir scarabocchi,
E con sensi confusi e con «tèi rozao.
Del manifesto stesero I' abbozzai

E poi lo consegnato a Tmbara,
Eloquente scrìtto*-, che per cotesti 
Aitar feron venir fio da Bocara,
E per comporre editti a manifesti,
Ave* tal arte e abilità A  rara,
A  fona di sofismi t di pretesti,
Che quelle filastrocche e gran chimere 
Si prendono per ragion tolde «  vero.

Dnoqu’ egli un bel manifesto compose 
Con so* fina rettorica perì sia,
E cerco palliar ccm sontuose 
Frasi, la violento e l ' ingiustizia ;
E per tal guisa ragionò le cose,
Da sedar 1‘ olirai credula imperizia;
E per darsene idea conveniente,

■ Egli era in circa del tenor seguente :

e 1/ invitta, l ’ immortal, l’ onnipotente 
e Tunacchina, gran Kao di Tarlarla,
«  Più a lungo ornai con occhio indidcreuie 
e Non potendo veder che lottavi* 
e 11 regno del Geppan indipendente 
» Osi restar di atta gran Esperta., 
a Si vedo astretto alfin contro il tieppno 
«  Qas'ucai usar, che Dio la lui posti in usui1.

s Ma per istinto a lei connaturale, 
t Che ogoor la porta a procurar il bene,
» E per amor cT noMaità, del quale 
e Le materne sne viscere zoo piene, 
s Desiderando prevenir il nule, 
s Che da' moti di guerre ognor proviene, 
a Lusingarsi rila vuol eba '1 geppanese 
e AlTarmi sue non opporrà difese.

« Clie se contro ragion s* ostineranno 
a Que' popoli a una vana resisteuia, 
n E per si Italie guise sinneharaona 
a Del suo cor la bonla.lc e la clemenza, 
a Distor non potrà i nwl, che nc saranno 
« Trista m* necessaria conseguenza,
« E a aè stessi imputar duvran, se tutto 
a Vedranno il ior paese atto e disi rutti» a.



uli miodo]* e iti protette,
rracchina, o Catinai, in quello «crino*
con oltre ragion Minili a queste,
gli altrui dati e’ arrogava il dritto ;
olle espressiloo miti a modeste 
ria P insulto, e raddolda 1' editto f 

i Tumcchìna a leggerlo si rende 
ministro dell’ estere faccende.

eclinava il Sol verso la aera,
allor Cullai sorda dal desinare,
 io queir ora accosto maio egli era 
 sola porsi alquanto a riposare;

va oidio sonnacchiando, e in tal maniera 
ea spedir qualunque grand’ afira,
in verità che '1 povero Costai 
 gravi aliar non avita tempo mai.

che il giorno »' imbruniva appena ,
 giuocar quatti orette area Costume, 
ndi a lauta sedeaai »  lunga ceoa,
crocchio e giuoco ancor finché ’1 barlume. 
parìa dell’ aurora, e a panda piena 
ava allor a ritrovar le piarne,
Icvsveai infia che *1 Sol non era 
nto quaai a metà di sua camera.

 bevanda e lieve cibo allóra 
a rifocillar gli spirti un poco,
estìi in cavalcar spendea qnaldT ora;

 pranzo, e spesso avanti pranzo il gioco;
e gli affari andavano in malora,
po a pensarvi- et non ave* nè looo ;

odi intanto dir, se chiedi ascolto:
tai non pub, egli è impedito molto.

 allor eh* egli immerso abbia il pensiero.
vasti oggetti a meditar profondo 
mole in sostener di tanto impero?
regola il dastio d’Aiìa e del mondo, 
ntre le carte in man tiene, e '1  bicchiere,. 
’  ogni grave aflàr depasto il- pondo,
 sonanecbìoee ciglia, e non satolle 
ci, trae le lungh’ ore in ozio molle,

lo i giudizi vostri, o menti emano, 
anto lodgi dal ver errando vanno }
nto, i l  bagUor ddl’ apparenze vane 
 facilmente indar puh nell’ inganno 1 
sa) paiono a voi sublimi, e arcane 
e, eh' orma dì grande in eè non banoo,
o straordinario «  'I portentoso ,
vate in tutto cih ebo v’ è nascoso.

L ’ nom grande ra ogni sfina è ogacr A raro, 
Che quei che per divini alti intelletti 
Passati sovente presto il mondo ignaro,
Il deboi conosce adotta e i difetti,
Trovatisi col cornane andar del paro,
E l1 autore voi tuono e i gravi detti 
Dell’ imperito ammirator che gli ode,
Attira lor non maritata lode.

Inver lo sregolata intemperante 
Tenor di vita che Cartai tener,
Ornai non atto alle divena e Unto 
Curo del minitter quali il rendei ;
E corpulento e pie» d’ mftor pecca a te, 
Bisogno d' osto e di riposo arca ;
E perciò, quando qoslla dicerìa 
Ti ribara leggea, Costai dormi*.

Pur si desiò sul fin della lettura,
E per mostrar snperior talento,
Sbadigliando osservò eh’ alla scrittore 
Dovessi faro qualche cambi sta im o,
E con tuo* decisivo e con altana 
Suggerì lo parole e 1 sentimento 
Che ti dovoa soeiitnire in vece 
Dì- quel «he Tiribam. in prima fece.

Xiribvw a Cattai mostrò umilmente 
Che ciò P ordine e 'I senso invanirebbe j 
Ma Gustai ripigliò ; taci insolente ;
Ogni ordin mio da le eseguir ei debbe.
Al pover Tiribsra estremamente 
L ’ ordine a 1 bioo con cui fii detto «crebbe, 
E fra tò ditee: oh il gran ministro è questo I 
Dormendo ri fa njco male arati che desto.

Ha poiché quei ch'h in dignità maggiore,
E ria quanto si vuoi d* ingegno certo,
Crede talento aver pili.del minore,
E 1* un tempra ha ragion. 0 1’ alino ha letto p 
Pere» *1 nostro politi** sarittoro 
11 penrier di Costai aaonnerao e storto.
Al peneier ano, benché apportano.» dritto. 
Sostituendo, sfigurò 1* aditto.

Poi d'ordin di Costai quella scrittura 
Portò a Gattona, come fa* sovente,
E come ch’ era di gentil figura,
L‘  amore in lei solleticò talmente 
Che, per quanto il mio codice assicura, 
Coll’ opra della scaltra confidente,
In questo isteaso di eoi segretario

‘ CsUna* ebbe un i f i r  straordinario.
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0  fa e Tatatttufr alluri il luto ignoto,
O ■« non l ' ignori finto ignorarlo;
Ma 1 veglianto a perspicace Tato 
Guari già no» ìstette a traspirarlo ,
Che per tutte ave* gante, e d' ogni moto 
E d’ ogni novità pronta a informarlo,
E gelosia «  timor aseidnamente 
Lo raodean sospettoso e diffidente)

Tosto egli *1 seppe, e al «ivo gliene increbbe j 
Poiché Ottawa (e ciò piceoUo assai) » 1

Glia! nascose, e fiducia io lai noe ebbe,
E perché Ti ribara da Cattai,
Cb’ ei non ama, dipende, e ebe potrebbe 
Fargli del torto a procurar de1 goal,
Che può io ano danno del favor far uso 
Da goti diretto no favorito intruso.

E come di ragion si mise in faria 
Contro T inferno complice Tariana ,
E la miaaccia, e la maltratta, a ingiuria 
Come fomeatatrice e vii nnuma*
Della regnante imperiai lussarla,
E fe' brutto eembiame alla sovrana;
E la mogolla maestà suprema,
Di Toto a un sguardo impallidisce e tropi,

Genj, che della tartara regina 
Fidi custodì al fianco ogiior sedete, ;
E ogni remota piaggi* e peregrina
Del suo gran cor, del suo gran nome empiete,
Del mondo ai sguardi 1' anima piccina
E 1 timor pusilla asme ascondete ;
Voi Toto •  lei tornate in pace, e intese 
Per voi lian le lor curo a più alle imprese.

Cattane illor si dìè gran pena e molo 
Per non mancar de' mezzi necessari,
Circa al t«o r , die confidalo a Toto 
Si riserhava agli osi militari,
Fa ritrovato -affetto esausto e vota,
Che in proprio uso distraiti av«a i danari > 
Chi differenza non ponea quel bua 
Tra le pubbliche entrate e tra le sue.

La cassa, che Tacear, delle marittime.
Forze anuniniatrator. ave* in deposito,
Per ispeae or supposte, ora illegittime ,
Vuota trovo sai ancor; me in un espusilo 
Toccar provò che state eran legittime,
O a tempo e luogo lor fette a proposito ; 
Visitar l'altre cane, e parimente 
Danaio vi fmvaron poco o niente.

Furo amatati allor lotantattl 
Cassieri e segretari subalterni,
Di furto e infedeltà complici rei,
E  ne* stranieri affari e negl’  interni;
E come ancor ne’ stati europei,
E negli antichi tempi e nei moderni 
Spesso 1 accaduto in simili processi 
Vi far trovati rei li capi stessi.

Anzi, mentre una tal revisiona 
Si già continuando, e ’ 1 sindacalo .
Per scoprir le colpevoli persone ,
SI generai tioipni U peculato 
Pia i grandi di maggior distinzione ,
Che sottomani fu Tordin ri voci Lo 
D* inquisir «opra il pubblico danajo ,
Per non iiluazicar troppo il vespajo.

Ma fecondi in compensi i progettisti. 
Immaginar por riempir le casso 
E su gli agricoltori a su gli artisti 
Nuove imposi rioni «  nuova tasse,
E dispogliar de’ suoi «tentati acquiate 
La più laboriosa cd otii classe ;
Molti allor per sottrarlo agli esattori 
Il frutto seppellir do* lor aadori.

Poiché altro scampo in pace o in guerra 
A  quella schiava e miscrabil gente 
Rimaner può, se non celar sotterra 
1  poveri guadagni, 4  lor valsente,
Che uoo custodia mai ben chiude e seira, 
Contro 1' avidità fiero , insolente ,
Degli esalto? del pubblico testatico,
O del padron scorùcator più pratico ì

Poscia a forza i villani e i contadini 
Al servigio arredar della marina.;
Quei disertare a truppe, onde assassini 
Da ogni loco a* udito lutto c rapina,
E infestali ne far tnui < conimi 
Da gente dissipala e malandrina ;

I E benché dato fosse ordin sopri ordine , 
Pone invan si tentò freuo al disordine.

Capo sì fe' Turca» de' malcontenti 
E di quello masnade vagabonde ;
Barbari avea i  costumi e ì sentimenti,
Ma la mente rii’ ardir mal comtpaade;
E poiché in breve Uberi e cementi, 
Come nell’ «ria augeì, paci nell* onde, 
Promette ferii d' Ogni vinco! sciolti, 
Segua egli ebbe rieolnU e molti.



i! boato al tartan» rilxUt 
 che d* aspro padron pnetm ntt»
ro giogo f e quei che la ao*«U«
«a« alla miseria ircan ridotto ,

 aorte miglior le Mae e hello 
ghiero ijwriD» aveait icJotte»
ri d'umanità privi a di lede,
i sol dai desio di forti « prede.
sta Turcan di fcimil gente,
hi e villaggi a saccheggiar si pose, 
stò le campagne, «  arditamente 
centro dell' impero entrar propose]
 improvviso e rapido torrente 

gonfio d* acque torbido e fangose 
de da alpestri belve, argine a sponda 
, abbatte, soverchia , e i «ampi inonda.
 (emendo 1* ultima rovina,

e che nulla mai resister «leggio 
roce Tardo che *' avvicina j 
r fio dentro alla magnila roggia 
r palpila in seno a Tnnacchina,
hé affettar tranquillità ai reggia ; 
rnata è la corte epicorea,
nne a Toc tabe! la diarrea.
 ogni moto di ciascun a* osservi,
revenire ogn* improvviso insulto,

temean che In città gli schiavi, i servi, 
eccìtaaser subito Insanito ,
é Torcano iutelligenia avervi 

ssente potna partito occulto,
 nessun dentro le propria mura,
n, la «ita sua, crede sicura.
timor, ioqnietodia tale,
o figli di sospetto vano ;
i scorge» il fermento universale 
 inquieta plebe e nel villano,
uotando la ciotole a '1 boccale 
ttàia nelle bettola a Torcano,

graduato ceto pauroso 
ava a quel clamor sedizioso.
altri pusillanimi ed imbelli 
giani, che non avean disegno 
raggio d* opporsi a que’ ribelli,

iglio suggerir vigliacco, indegno:
ccòrrò danar, oro, gioielli,
andonar la capitai del regno,

aaportar in sedi più lontane  ̂
ode dell* impero «.del-gran Kun.

Non si tosto senior Tommaso n' ebbe,
Che portomi a Cattano, e dal pensiero 
Dì fuga la distrasse , il qual potrebbe 
11 ribellante «tuoi render pii altero;
E io lei il coraggio e la fiducia noesehbe 
Di sostener la dignità d’ impero »
Ida tranquillar gli impaurili e molli 
Spirti non può de* coniglia tnogoUi.

E se io quel primo generai scompiglio 
Dritto alla espilai Turcan venia,
E con prudente e provvido consìglio 
Ai disgustati grandi allor s* urna,
Cattilo*, impero e trono era in periglio,
E gran molurtoe forse sagola,
Che la plebe mogolla oppressa e schiava 
Qual suo liberate* lo riguardava ;

Ma in vece d*ir dove interesse il ebianui,
E rivoltoso popolo 1* attende,
Secondando de* som 1* ingorda brama,
Gli opportuni io predar momenti spende,
E se magneti incontra o bonzi o lama,
O impender falli, o di sua man gl» impanile; 
E con si truci modi e violenti.
Coatto I grandi irri tossi, o piò possenti.

Gn piò famosi generali allora,
E coi duci minor nelle diverse 
Guerriere imprese, entro 1* impero e faoim 
Le militari forse era* disperse,
E in quelle die per uso iu Carnee»
Riuiaser, non potei fiducia everse; 
jOnde al periglio esposta, e oul difesa 
Era contro la forra e la sorpresa.

Pieno di marnai nubile ardirà 
Tom auso odor si presentò e Gattono :
Che più e' attende, iecnminciolle • dire,
E non armi, e non gente anror a* adone ?
Nè duce aocor vegg* io disposto e giro 
Contro il fella», che resistenza alcuna 
Non inooattò fidar, che degli infesti 
Assidui ladroneggi il corso arroti ?

Eccoti il braccio mio, poi diè ripugna 
Altri esporti al cimento, ecco la apoda,
Che, dove l'uopo il chiede, e onor, s’nqpagnaf 
Lascia eoo pictol «tool, lascia ch'io vada 
A dissipare , e iu breve e bell pagro 
Sterminar la spregevole masnada ,
Pria che la troppo ornai luaga indolenza,
E V audacia n’ accresca e tJ insolenza.



E se pur anche io M  qud eli' « * t r  «taglio, 
l *  ardir de' tuoi risveglierò dio liagte,
E t« tmqailli iwedfi «al «taglio ;
Che se fai’ è « « I  citai c i ' io reati esangue; 
Degno sera d' no gloeìoao orgoglio 
Chs ihcntfcj tuoi paghi eoi aangao.
Cattane alquanto >ta pensosa e incerta,
Poscia ribWaCti riita, a ricusò I' offerta.

Da chi, dìòea, da chi Tommaso Baio 
Qualche cokfnto alaua, se ’1 tno mi tolti ;
Da «hi cog lilo  anò ? ben conosch* io 
Fona piu che odu credi i mici mogriLi ;
Tu solo la tempo i\^en<w  c rio,
Tu V abbattuto m » coraggio atolli ;
D* ogni intorno «creare inVta pt proto 
Valor, feitaetza, c eolo i»  t t h  tato.

Fio del sostegno del lì duci miei 
Fin Corti e fidi, il mio desini mi froda:
Battìi, dì cui forata fidar potrei,
Che ha generoso cnor, e par che goda 
Dell* aura popolerà, h lungi aatb'ai,
E non molto dì me forata ai loda ;
Ma Toto or' b ì dica Tommaao, a* lui 
Fianchi perché noi raggio 1 Avresti in Ini.. .

Perché, con amarissimi ironia
Gattona interrompa, pereti mi teot 
Rimproverar la dabolei** mia ?
Ben sento il motteggiar de' detti (noi ,
E sopra ciò fona dì più e' apri»,
Ma sovvenne Tur fona, e Tato por 
Far presentare il generile Apua,
Che vieti da luogo da una lena sua.

Egli il più ardilo, Il più feroce e fòrte 
Tra i  generali fu dì Geogis-Kaoo,
Vìnse molte battaglie, e stese a morte 
In «perù cimptgoa il gnu Tajano;
Morto poi Gengia-Ean , lasciò la corte,
E ritiros» io luogo ermo c lontano ,
E alla campagna ira i vitlan si tenne,
E più ruvido e barbaro divenne.

Di pel d* orso guarnito ha la berretta,
Ha gran mostacchi, e erro imito e bianco,
I  calcari ha di rustica vacchetta, 

ampia liscia stringagli nel fianco 
t *  casacca che scende alla gavetta ;
Ha lunga scimitarra, e al lato manco 
Dal eolio gli peodea tasca di pelle,
Q n contorna direna bagattelle.

E benché d* anni p i » ,  tutte rieaembM 
Le antiche imprese, e par conservi intatto 
U vigor giovanile in vecchie membra ;
Bea 1' accolse Gattona, e V nomo adatto 
Per opporre a Turca» tato le scabra,
E largiien «olle la proposta «  no tratto;
E la sua vaqitadc a un punto pose,

\ Onde accettò l’ impresa, e le rispose :

Poiché nel balio vuoi che ancor ricotte, 
Cercherò quel ribaldo, e quest’ accia jo 
Colle mie man li caccierò ori ventre,
E di qae* ladri poi forò no carni jc :
Cori dice* quel fiero, cd in quel mentre 
Bollir gli vedi come in nò cridsjo 
H utigno, e gli occhi crea turgidi e toast; 
Poi fa’ la riven&ii, c congedassi.

fila o eh’ dia cattivar eoa impostai*
Si vdease del popolo V affetto 
Zelo affettando, o che delle paura 
Sia «apentixioa spesso P effetto,
E 1 frigo: d* nu  proasiiisa aventora / 
Pieri straniera eccitar soglia in petto, 
Fosse il solito alfin dato dì fare 

■ Cosa straordinaria e singolare;

Pubblico voto fri, che «e potrebbe 
Scampare dal pericolo imminente,
Ita peregrinando ella sarebbe 
A  rendere le grazie al Fo vivente ;
E a quel dipano entropo mostro avrebbe. 
Con abito dimeno e penitente,
Con grato amor, con animo devoto, 
Recato di sua ma» I* offerte in voto.

Intanto Apas dai più vicini lodii 
Fé* venir qualche troppa collettizia,
Ma soldati eoo quei attivi e pochi,
Ond’ erralo una specie di milivia 
Di lacchi», di staffier, d’ osti e di cuochi» 
Feccia del volpi, c in qu i mestier noiù.n, 
E quei che per la vie vendon le acerbe 
Frutta, e i lor bovcron di biado ed erbe •

E altra marmaglia, d’ osceni e simili 
UIGtj, avvezza a guisa di bestiame 
A  giacer nelle stalle e nei porcili 
Sovra mocefe] di fetido letame,
E pronta per maschio guadagni «ili 
A quriunqo' atto obbrobrioso ideine,
E a fora a prezzo di pochi danari,
1 raffilai, i carnefici e ì sicari,



li erarj bob» u t «peculio gratido 
dtn però gli eserciti mogolli,
é d’ erbe, dì radiche e di ghiande | 
 i bruti gli pasci «  gli «atolli ,
au comune il cibo e le bevande 
i porci, e cogli anni» e coi politi 
soldo in ragion loc sì consente »
re e taccheggiar impunemente,

i guerrieri son, che le quel periglici 
maron contro le ribelli tortale»
iché nel tfcrror, nello scompiglio »
 lor non potere proti e uniforme»
ell' anni ciascun diede ili piglio 
bbe più pronta al genio suo conforto#; 
un come a luì piacque e conte volle , 
zze conservò vesti mngolle.

haano na ujoa sporco d* natatoie/
lle di rapron schifosa e lorda,
tringerti «ila cintola han eoetmna 
erehia di cuojo, o grossa corda ;

rano abbigliamento e 1 sudicia die 
brntal fisonomìa s' accorda»
Itr foggi# e costumanze varie 

 tutto il cara iter di barbarie;

di stivali 0 dì calzetta j 
ti le gambe con feltri è don stracci/
crifcroo di Baghero 0 vacchetta»
al tessuto vischio attaccata lacci ; 
ggia in sulla testa alta berretta,
fieri spaventevoli mostacci»
bboflàto crìa» all' irta barba»
mbrano satelliti di Torba,

 ignota ragion muove e disserra 
tterranei seni atro vapore»

usca il giorno, e coprasi la terra 
ubi, dì caligine e d* orrore,
e per l’ aere U tatto » e li fan guerra
ti eoa orribile fragore,
ia il fulioin» e cade la gragnola,

campagne devasta e le desola;

 inceodj ed a predar sol buona 
tudin movea contro Tornano;
iosa è tuttavia Toleiconi 
l kren sederà di Geop»-Klas,

 lo scettro d'Asia e la cotona 
e alfin debba al rivai villano ;
a torse lo sguardo, e non si volte 
ciar nelle dìspute mogqVe.

Compiuti i formidabili apparecchi.
Marciò il feroce Apua oontso i ribelli ;
Ove giungeao tai ciurme, inermi vecchi » 
Innocenti lanciali!, e donne imbelli, 
Scannano» 0 àmmaccan lor noto ed orecchi} 
E niettou fuoco a borghi ed a castrili;
Il turbine e la peste ovunque passa,
Tanti stermini * tanto orror non lassa»

o qne’ stermìn} Itmci, in quell' orrore,
Nel sanguinario istinto e furibondo,
Tutto consiste il tartaro valore.
Che del giogo mogul fé’ sotto il pondo 
Tanti imperj P*e3*r P*r 1° terrore,
Con cui tiea fissi ì stupii!' occhi il mondo : 
Conotei Asia ona volta a cui tu applaudì, 
Conosci « chi profondi omaggi e laudi.

Ma veggo ortui quelle masnade e queste 
Venir a fronte, e queste t quelle opporsi. 
Come per fatue e per livor vedreste 
Can rabbioso venir ringhiando a moni,
Come selle sarnlatjcho forèste 
S’ modino toior orsi con orsi,
Contro birbe cori birbe a bei taglia,
E canaglia venir contro canaglia.

Piitnier ai Anne il espilati mogol lo 
Contro Marcitilo di Tutcan cognato,
Diegli percossa tal tra rapo e collo 
Che al suol lo stramazzò morto gelato;
Poi captro Urtila lanciassi , e risoonttollo 
Colla sciabola in alto, e il spietato 
Fendente scsricogli sopra oo omero,
Che U lo dimezzò come uo cocomero.

'ftop lunge vede Agòo lama e profeta,
Che già a Turcan predetto avea P imperio ,  
Un*libro ha in mano e indosso una pianeta,
E a' accingeva la aria di misterio 
A maledir Apua, ma Apua gliei vieta :
Dì ira verso gli frase il catseuterio,
Insegnando a quel bruito babbuino 
A far meglio da prete e da iudorino.

Ed altri ed altri in varie guise uccide,
Perente, urta, fracassa, e l'ora, e taglie ;
Volge altrove Turcan Farmi omicide 
E i mogolli «qnadrou apra e sbaraglia,
Ma quando i auoi fuggir da luì si vide,
E 1 rampo abbandonar della battaglia.
Uno scelto drappello ordina e stringe,
E i fuggitivi a sostener lo «piago.



Da capo ■ pii dì doppio cuojo armato,
Orando è dì neaibn • gran cavalla monta; 
ila lunga picca in man, la «cialda al lato ,
E appesa al pomo una gran acaro hi pronta; 
Ocanior tu destrier con pompa ornato,
L ’ atta imbrandisce ed il ribelle affronta ; 
Quei a« gli acaglia incontro, e colla picca 
Sul petto il coglie, e dall’ arcioo lo tpìcta.

Cada rovescio, e nel cader appeso 
Col manco piè denteo la staffa reità,
E end medi del corpo a tetra «teso ;
Il destrier spaventato, in sulla tetta 
Gran calci idena i e icnoter tenta il petti ; 
Sbuffa, fogge attraverto, e lo calpesta; 
lì tristo spande il saligne a le Cervella,
E lascia avvolte ai sterpi le budella.

Ebro e a piè d’ Ocamor i egula un buffone,
Che in passando a Turcan le gambe afferra; 
Ma all’ arto del destrier cadde boccone 
In au i ginocchi e colla faccia a tetra,
E se gli rupper brache e cintolune,
Cnd’ ci fsr volle anche il buffone in guerra ; 
Si rivolge, e del nudo deretano 
Lo spettacolo oaceno offre a Torcano.

Ti ire ano alquanto sogghignando il gnards,
Ma tosto che il conosce per nemico 
Impugna la lunghissima alabarda,
E pel passaggio fetido impudico 
Gliela introdotte colla man gagliarda,
E fattagliela uscir per l’ ombelltco 
Impalmo lo lascia in sulla strada, 
ludi trascorre aranti, e pii non bada.

Dal fianco atlor sì dispiccò del zio 
Il leggiadro Tesbin d’ Apua nipote,
Che 'l quarto lustro Boa ancor compio 
E aparte area di bel color le goto ;
Misero 1 a cui di gloria il van dealo,
11 giovanetto cuor stimola e scuote,
E '1 suo Aero destiti, ed il zio dace,
Ad immatura morte lo conduce.

Invati per trarlo dal fatai perìglio
L' amante afflitta tra le braccia il tenne,
Oli* eì pertinace nel fatai consiglio 
Contro j ribelli coti Apua sen venue;
Bagnò la bella ma di pianto il ciglio,
Che presaga pareo di ciò che avvenne;
E pel ri tórno suo fé* prìeghi e voti,
Che per 1' aere andar d* effetto voli.

Venia presso Turca* la sua mogli***,
Che in abito vini 1* aspa e la rocca 
Sprezzato ave» pet inseguir le fiere ;
Or trotta l’armi in gnorri : no dardo scocca 
Contro Tesbin, che ài gorgotzal lo fere; 
Quei versa in copia il sangue, e al koI trabocca 
E muore, e nel morir inorde la tona,
E maledice il dio, 1’anni ■ la guerra.

Apua, poiché estinto il giM c vede,
Insolita pietà risente al «ore;
Ma tosto 1‘ ira alla pietà «accede;
E sbuffando di rabbia q di dolore 
Gorre contro a colei, eh’ egli unni por crede; 
Non atteud’ ella, e indietro il corridore 
Rivolge, e quegli inciampa, so quelTinciirnpo 
Donna e destrier aoaaopra andar sol campo. 

La caduta a colei stracciò ’l cimiero 
E sprigionò ie chiome incolte e spesse,
E pài afoni che fea sotto il destriero 
Schizzar fuor l’ampìe poppe, e donna appuss ; 
A spetta col siffatto il vecchio fiero,
Inferocì dì nuovo, e di rabbia arse :
Ab bagascia] esclamò, baidraoea oscena?
Tu dell* ardir mi pagherai la pena.

In questo dir con barbaro dispetto 
Su lei spinge il destrier, che «olla rampa 
Le calpesta e flagella il volto e ’l petto,
E sfregi e impronti orribili le stampa;
Di ti feroce crudeltà all’ aspetto
10 cor freme il ribello e in viso avvampa. 
Spinge a battuto sprone la giumenta,
La scure abbraccia, e contro Apua a’avventi.

Quei elio venir lo vide, a lui <t volse,
E menò un colpo, onde squarcialo « rotilo 
Bìmaio ove calando il ferro eobe
11 betretton dì cuojo e lo zuccotto;
Si piegò ardi’ arcìou, gli ocehi travolse 
Il villan fin a quel torribil botto;
Ma si riscosse, e colai onta n’ebbe,
Che più irritolto, e forza e ardir gli accrebbe.

Alzò a due mani la fatai hi penne 
E n tutta forza sopra Àpoa la alese.
Ma *3 colpo quei schivò, che a cader venne 
Del destrier sulla groppa , e al suol lo stese ; 
Corter le schiere sitar, 1* una sostenne 
L’ urto dell’ altra, e ’l duce suo difese;
Sr stracca intanto aspra baruffi) c ria,
E lor malgrado i espino disvia.



i quello mentre Apo*, ch'ami in p i  «orto,
Per le pendenti redini aliferrato 
Detener, « la  solo errar non braga In «corto, 
Vi monta , piti quel che are» montatoi 
A  terra pace direnato e morto ;
E anche Tartan di ber reti oc ferrato 
D i ouoro armò la mal difese letta f 
E la battaglia a rionorar l'appretta.

■uindi il duce mogol, quindi il rateilo,
Al feroce deslrier lentando il morto 
Sì van cercando, e fon «radei macello 
Di chi gli «rreata a lor titrtn i il cono)
Ma poiché inno p ii volt* e questo e qtiettq 
Qua e là per riscontrar» il campo ha trono ,
Jl desio di vendetta a l ’ ire altere,
Ambo sfogar tulle nemiche schiere.

a discordia civil dalle profonde 
Spelonche mai del cupo iremo, e aero 
Tratte le furie d» uman sangue immonde ;
E F ira, «  l’ odia totano, e 'I furor cieco, 
Lo «parente, e '1 tftrror colei diffonde; 
Orunque il guardo rolga orribtl bieco,
Tra le accanite schiere erra • ai mesce,
Ls auffa l im ,  e strage, e orrore accresce, 

on è Qobil corallo e valor vero,
Che queste schiere e quelle incontro metta ; 
Ma l ’ impunito dì ladron mestiere,
Che legge alcani, alcun poter non frana ;
11 desìo di «ottrarsi al giogo austero,
11 timor del castigo e della pena,
E 1«  speranza alftn di miglior torte,
Anima quelle ad affrontar la morte.

.moia queste il pregiudizio antico,
Che ehi eoli* armi gloriose in mano 
Muore pugnando contro l ' inimico 
Della patria hi difesa e del sovrano,
Eterno premio ottica dal cielo amico ;
Tanto la pastura dei cooro umano,
Tanto T istinto di natura abbatte,
Prevenzlon die fi su echio eoi latte.

Larte, die pria pendei dubbioso incerto,
Rese vi Urici alGn d’Apna le troppe ;
Che del rotto Turcan piò in armi esporto,
E in quello e in altri incontri il vinte e ruppe} 
E molti di color eoa premio offerto 
Potei* ridurne e eoi donar corruppe,
Talché gli amici tooi, la guardia sua, 
Consegnatosi Toccano ai duo* A pus.

AUor costai tei fé’ condurre avente 
Carco dì pesantissime catene,
E contro lai unti improperi e tante 
Villanie vomitò seoncie ed oscene;
Che Turcan riguardandolo in sembiante : 
Àpua, gli ditte, tl conosco bene;
Perchè viuto a »  io, tu mi detesti;
Se fosti rineitor, mi aduleresti.

Ma sentimi ; il destia dette a noi dm 
Condizfon di sudditi e di servi ;
Non soffersi la mia, soffri la tua ,
Io servir piò nop volti, «  tu ancor servi , 
Siccome 1’ esca appresso al fuoco, Apua 
$* accese a quei rimproveri protervi,
E scarico "li un gran ceffone, e tasto 
In capa orrenda carcere fu posto.

E poiché eòo crudele animo, e senta 
Forma e metodo alcun fergti il processo,
Fa al. patifcol condotto, e la sententi 
Gli lesse il bandttor, ov* era espresso,
Che per pietade e naturai dementa 
Al reo il perdo» Gallona nvea concerno;
Ma che dal concistoro e dal senato,
.A infamo e cruda morte era dannato.

Poiché lì primi capi al mondo ia faccia 
Pubblicamente fur giustiziati,
Degl» incallii villan poserai io taccia,
Che per boschi e campagne ivsm sbandati, 
Siccome darai a cervi e a daini caccia,
E ne fer strazi orribili c spietati,
Che rammentar schiva il pensiero o geme,
E umanità ne inorridisce e freme.

Ditotterraro ogni padrone ucciso,
E in luogo suo lo achiavo aucor*vivente 
Poserei, e sopra Ini di marcia intriso 
Distesero il cadavere fetente,
Piedi »  piè, ventre a ventre, e viso a viso, 
E lì riseppelliron nuovamente;
Perchè il padrou, e vivo a morto ancora , 
Star dee disopra, e ’l servo sotto ognora.

Questi ed altri inventar barbari «cempi ; 
Contro quegl' infelici, e molte a varie 
Torture atroci, « I  inumani esempi 
Diero dì crudeltà straordinarie}
Cangia indole il mogol secondo ì tempi,
E da viltade pana alla barbarie;
Superbo nelle prospere vicende,
L» avversità spregevole lo rende.



5 6  c k v
Quei die '1  cor vile e ('animi codirdi 

Mostrò già uel periglio e nell* imbueii,
E al balenar d’ un' Ult od alabarda 
Tremi come plebea vecchi* bagascia,
Se foro o autorità Ma lo ritarda,
Contro gl' inermi incrudelir tura lasci* £ 
Pertanto l* ixmman rio trattamento»
Tra que' popoli sparse alto pavento,

E risolse di loro nita gran parte 
IP abbandonar la monarci!!* mogolbi 
E ricovrarri in più remota parte ;
Senza consiglio e senza guida incoi]*
Le necessarie sue bagagUe, e parte 
Con dotine, e vecchie, e putte in fretta, e in foHi, 
E ver Tu ifiio  poserai in cammino 
Per indi in Cochincbina ire o Tonchiop.

Dì fatto tal ferocemente altero 
Gli accolse il tondiinese e (t protesse,
E in sul conia dell'' uno e. I" altro impero, 
Informe e. vasto monumento eresse,
Acciò ebe all' Asia e all1 universo intero 
Nelle, postero età ne rimanesse 
Prova «ostante, ed immprtat memoria,
De' mogolli a rimprovero, e a sua gloria.

Coll1 elmo iu. testa., e la corazza, in dosso 
Tutta di scabro e rustico metallo,
Scorgessi smisurato alto colosso ,
Che. sovra un masso a forma di cavallo 
Dt5conciaroente starmi a bisdosso;
Massìccia balsa uvea per piedistallo}
Colla sinistra imbraccia immenso scudo,
E colla destra, impugna il brando nudo.

Lo scudo imbraccia il gran gigante, e sopra.
I fuggitivi popoli lo srende.
Onde dall* ira • insulti osili li copra,
E impugna il nudo brando e li difende; 
Descrìtto è *1 fatto in ampio sesso , e 1* opra. 
Rimase in pii finche dopo vicende 
Varie dr goetra, il vi nei tot mogollo 
Sotto Catai ’l distrusse, e  dirocco Ilo.

Dietro intanto alle turbe, foggiti ve 
Spedi troppe il Mogol, che gli emigranti; 
Sforza ss er colle lor persuasive 
A  ritornar or* eran stati avanti ;
Ma le persone più spedite e attive,
Erano ornai di ià troppo distanti;
Onde raggiunte akio non far che quello.
Oh' età deboi ritarda, o scsao imbelle.

O VI.
Or chi pub dir quali empj rtraftj ed i b i  

Cotnmiaer quelle militar masnade ?
Scaunaro i patti io braccio alle lor anidri ; 
Per bronchi, e selci, e asprissime contrada 
Strascinato le donne e i  vecchi padri,
E ti baciar sventrati in suite «inde,
O nelle membra in pria mutili a tronchi, 
Gli appeier nudi e capovolti ai tronchi.

Intanto ove poc'anzi arder vedeste.
La face fuoesirssima di guerra,
Ora estenui natrice orribìl peste 
Ruota il crude! flagello, e infuria, ed erra, 
E pei campi e per entro le foreste 
Spara' era di cadaveri la terra,
Putridi effluvj indi esalando arióso 
Di lor corrqzioo 1’ aer ripieno.

Ondo chiunque alla barbarie, «11* ira 
Dei mogoUi avanzò., dell’ anni inietta. 
L'alimento pestifero respira»
Ed i semi di morte in sen ricetta.- 
L ' orrenda, lue per la città l'aggira,
E più infierisce, ov’ ella è più ristretta;

. L’ alito, d'ano in altro il mal diffonde,
Non che '1 contatto dette spoglie iantMide.

Quindi ognao per sottra ni al Ber periglio , 
Ed al morbo di i l  propagatore,
Prende spietato dienman consiglio 
D* abbandonar chi bugne al suo malore; 
Fogge daQ1 egro genitore il figlio,
Fogge dall' egro figlio il genitore.
Pet tutto erta, il disordine, e per tallo 
Spira tristezza , orror, sparenti!, e lutto.

Giaccion appresso ai moribondi i morti 
In lolle vie, e al misero che geme 
Hoo » ' l  chi ’l guardo volga, o aita apporti ; 
Non v’ è chi dall' amico alinea le estreme 
Voci pietosa ascolti e. lo conforti j.
Nei cor d1 umanità spenge ogni acme 
Timor crudele, e a quegli orrori avvezzo, 
Perdo fin f  occhio il naturai ribrezzo.

D' armenti e di pastor deserta e priva 
Ornai de’-suoì prodotti h la campagna,
E cruda fame a tanti goal a' univa ,
Di peste e guerra b  crodel compagna.
Ciò ebe ributta il bruto stesao e schiva ,
Or 1’ uom trangugia «ridainclite e magna; 
E i ricchi e i .grandi, etomschevof pasto 
Peano di cibo pernicioso e guasto.

«



trtDiml tolti «  macilenti,
 v affata*ti, d* ogni tomo < elide,
 spettri usciti fuor dai monumenti , 
 con tremante piè per la citteile,
a «ila cercando ed alimenti.
corre ianuo, e chi vacilla e cade;
a morte eludei 1’ armi omicide,
 la peate, altri la fame uccide,

 dover, tuit* i riguardi ha tolti»
gni social vincolo ruppe,
nica rìschio, o i terror va»j e moltij 
le ruote contrade Ivano a truppa, 
rendo fra i cadaceli insepolti,
s Et cimento universa! corruppe,
l cercando macilento o schifo, 
ri e i cani eoo immondo grifo.

 umauiiade I a quali prove
 e spietate irato il eie! li espose 1
to grande e crudel sopra a to piova
 d' avversità calamitosa 1

 volgiate, Donne mie, lo aguardo altrove,
vegg’ io hao che io ascoltar lai cose,
te per pietà stringervi il core,
mpir la fantasia d’ orrore.

 unirsi partati disastri tali 
distruttoti dì Mognllia , 
llì quinti i porti orientali 
tta formidabile *’ unla,
eve alli domioj imparTati 
nger del Geppan la signoria; 
doit g|t aurati rostri in faccia al Sola, 
deggimi le mogolle banderuole.

r ozio ed in oblio profondo 
 giacqocr le tribù mogolle 
 allor, che Gengis-Kaa dal fondo 
oriente «  conquistar menoUe 
i d' Asia, a lo fa’ note al mondo,

 la gloria attribuir si volle 
ogni gente remota e fiaitima, 
restre potenza e di marittima, 

è un tempo Geogis-Kano magno 
se anche i rigagnoli e i ruscelli, 
an nocchi er discepolo e compagno 
 dì renoe , e comandò vascelli ;
i videti Otta! per lago o stagno, 
r pargoleggiando i navicelli ; 
rande ognor nell’ opta e nel petisie re, 

 Caluma una gran flotta avere.

A affette tal vanir fa’ da remoto 
Marittimo pane, istrutte e bravo 
Parsone ini arte Malica, e ’l piloto,
£  f  ingegnere, e *1 costruttor di nave $
E perchè in tal lubricità di mote 
Provava ella un solletico soave.
Per fin di voluttà montar lo piacque 
Le navi allor che ai gettalo in acque.

Cd ornai dì vascelli una ventina 
Compone* la gran flotta: il Favorito,
11 Gcngi»'Kan, l ' Oliai, la Turracchìna,
Il Zodiaco, il Toto, il Parafilo,
Il Sicario, il Ladroa, la Concubina»
Il Fracassante, il Burbero, il Bandito,
La Scìabla, r  Aguzzi» , la Schiavitù»
Il Gran-kan, il Tùia, il Cuructù.

Qnaleh’ altro v’ ara ancor piceni vascello,
Che a* moderni sciabecchi aaaomìgliava,
A cni perciò più grazioso e bello,
Coen'or si suoi tra noi, titol si dava :
L' Onacchin, lo Scoiattolo, il Porcello,
L* Aglio, la Rapa, il Pepcmo, la Fava,
La Marmotta, là Pentola» lo Stocco,
Lo Scimmiotto, il Corbacchion, l’ Alooco.

Il mogollo aocch iar alla posticcia 
Carica soa non era punto avvezzo,
Fin negli stessi termini s'impiccia 
Se vuol nomar marinaresco attrezzo;
L'ignaro costruttor mai non si spiccia, 
Racconcia a aggiunta or i' un or l'altro pezzo, 
Or qua ’l  naviglio, or là far acqua accenna, 
Or si rompe un tìmoa, or sa’ antenna.

1 villan trasformati in marinari,
Non conoeeean garbin, noto a maestro, 
Onde acciò in brava ciascheduno impali 
A  foni nel meetier pratico e destro,
Come sono fra lor gli usi ordinari.
La verga fu il lor solito maestro ;
E in tal guisa quei zotici idioti.
Marinari divennero e piloti.

V ' erano invero alcuni forestieri
Fatti appetta vanir, eh' esperti e bravi 
Si riputar nei nautici (usciteti ,
E coraggiosi a un tempo stesso e savi ;
Ma gli altri capitan, gli altri nocchieri, 
Visto non avean mai nè mar , né navi ;
E dì nur.na officiai divenne,
Quei cita *1 favor di qualche grande otteaut.



Quatti promom m i, benché ignnnatì;
Bendi* ubili sisn qnei, (aogoni indietro;
E coli ogocr va 1’ ignoranza acanti,
E *1 morto ognor, k  pur re n’ Ita, va dietro: 
E gradii e premj, e ooor ai comandanti, 
Distribuiti eoo la qaeito metro.
S‘ opprime la virtù, i* odia, li teme,
E mai non wn merlo e fortuna insieme.

Sut’ era eletto pria per ammiraglio 
Argano, oom di coraggio e intelligenza j 
Ma porcili fomlier, tatto bersaglio 
All’ invidia divenne e all' insolenza i 
Onde teot1 altra elamica o scandaglio 
Di teimo > di valor, di iperienu,
L ’ alto comando il minìster rlaolae
Dar a no mogollo, e alto stranier lo colie.

Sostituito fu dauqne ad Argino,
Poco pm eba la flotta io mare uscisse,
Auja, d »  fa ognora cortigiano,
E tempre o fin le donne, o la oaio visse ; 
Non era italo mai «oU* oceano,
Alcun aoa ebbe mai che l ’ iantine,
Or da lai capi e gente tal condotta,
Di grazia, immaginatevi ebe flotta I . .

Frìmìeramenta a* impiegar tre meri 
Per far in rada nacir tutto il convoglio|
Gli ordini erta mal dati e peggio intesi,
E in eKgnirlì ognor V  eia ira imbroglio)
Le nevi, ove non eon che mogolleai,
Qual •* arena, e qual urta in uno scoglio;
E 1  marinar d* alto cadendo sloga 
Sovente o gamba, o braccio, o io mar e'affop.

Pria perù di «piegar le vele al vento, 
Diepcnseronei birre ed aeqneviti 
AUe cianite ed a tutto l'armamento,
Per dar lor fovea o renderli più arditi ;
Beve e ’l  soldato e 1 marinar contento,
E più barili far distribuiti,
Cosicché •* inebriato tutti quanti,
Soldati, marinari e viandanti.

Alla dìacreùòtt del mare infido,
Alfln tutta la flotta s* incammina ;  •
Festoso allor marinaresco grido 
Alza tre volte: evviva Tumcehina: 
Torraccbina da fungi echeggia il lido, 
Tomccbina rimbomba la marina;
Titon, che già pel mar eolia sua conca,
A quegli arii foggi Odia spelonca. -

Ad trio per timor svegliarsi 1 bachi, 
Melicerta tuffò nel fondo algoso ,
E Proteo che donala negli antri opachi, 
Destatosi a quel grido epa ventoso,
Dine ; che diavolo boa questi abbruciò, 
Che ardiscono turbar il mio riposo ?
E ad Eolo spedi pronta staffetta, 
Pregandolo di far la ma vendetta.

Appena era la flotta in alto mare,
Ch' Eòlo scalerò li venti : e l ' onde 
Or pur db’ al elei vogliano alzarsi, or pstt 
Che »’ aprano in voragini profonde ? 
Capitani e noccbier noa san che lare; 
Ciascun perde il coraggio e ai confonde,
E inumo Ataja tutto pauroso,
Nello suasion suo erosi uomo,

E tremando, diesa : quinto meglio ero 
Piatir la vita mia come prosai. 
Sollazzarmi, dormir , Car buona cera,
Che vanir a cercar malanni e guai,
E soffrir cosi orribile balera,
E cose far che far non seppi mai ;
L* ooor, la gloria, il luminoso impiego.
Che giova «  me, ae poi nel mar m’ annego ?

Sovente a domandar gli «tritili suoi,
Tinto dalla fatica e dal tra vagito,
Tenia il noccbier : perché cosi m* annoi ? 
Risponde* ’l pusillanime ammiraglio 
Fa quel che vuoi, per dio 1 fa quel chi vuoi! 
E (ratunto era tutto allo sbaraglio ;
Per tono è orror, disordine, e spavento,
E vao le navi ove le porta il renio.

Altre disalberate, altre sonamene,
Bìmaser nel furor della procelle ;
Altre p** vasti fluiti errar disperse,
Né più se ne potè saper novella ;
E altre eh’ ebber le stelle meno avverse, 
Dopo aver corvo io questa parte e io quella, 
Ad un* ìsola*incognita abborderò,
Ove i mogolli a terra il piè potato.

Ma quanto in lor scemata è la paura. 
Altrettanto cresciuta era le fame ;
Onde io certa di cibo stia ventata 
Andando, si gettar sopra il bestiame,
Che pascolando già per la pianura,
E lo cossero arrosto e nel tegame;
E depredato, e sacebeggtsnm tatti 
Qw’ ohe trinar là intorno erbaggi e fratti.

\



— raum

ipr* U coiti t su par la eoli rea j 
Capanne ai scorgesti di pescatori, 
t e  vedendo la flotta par egri au 
li ritirar Be'* luoghi interiori , 
a spiaggia abbandonando al mar Ticino $
I sparsero Ira quelli abitatori , 
k« «barcate colà nemiche genti,
Intesa le case < distruggevo gli annenti.

itU' ìsola , che Piaga era pomata, 
in tolto il dominio de'geppani.
I no tratto allor acme dai monti annata 
[ni gran moitìtndin f  iaolani,
I lolb troppa ancor non preparata, 
ero un menar orribile di mano; 
quegli avanzi miseri de' flutti, 

neo mancò non fi partner tatti.

■Ita qnalche debole difesa, 
i rimbarcaron frettolosamente %
■rendo del Carni la ria ripresa, 

lìunter unt’ altri guai nel continente, 
ori Unì la strepitosa impresa, 
li coi tanto parlotti in oriente;
[c piansero » mogolli, e per molti aitai 
ie -risentirò i tristi effetti e t danni.

lana allor per soffocare t Mini 
f  ogni rancore e per calmare i spirti, 
end» almen da dna tetri tornio scemi 
►nei che 1  ferro scampar, 1* onde e le sirti, 

a ciascheduQ distribuir de1 premi,
Ionie a gnerrier degni <f allori e mitri ; 
id i sofferti danni e la gran rotta,
'ose in oblìo, e la perduta flotta.

laoar destinato al necessario, 
rutto in feste e spettacoli ri spese,
£ invan le sua mercedi, il tuo salario, 

«Slitto ereditar frattanto attese ;
£<iei che io ponente tesserne il diario, 
e oedean feste per semplici impreso,
L stimar Cmcort in pace e in guerra,
1 vero paradiso della terra.

fiacchine, poiché stani il periglio,
’cr obliar I* avvertita pattate , 
in cor tranquillo e con sereoo cìglio 
Kiriò agli amori e alle mollette osate ;
£ Scardassai, che salutar consiglio 
lidie nella maggior calamitate,
£ sempre presto lei fede! ai tenne, 
i iar„r nuovi, a nuore giurie otteon*.

ARGOMENTO.S

Fra Pùm-Carpùt afniandator papaie,
In Coronerà Ja pubblico ingrato ;
Co' xutsidj che ottien da Scardaitaie 
JÈ di Coltrala all' udttntt ammaro  •
E  progettisti in quella capitale ,
E  artisti, e vtnturìer appajm spesso.
Con feste, editti e leggi, in pace e in guerra , 
Cattuaa del suo «mia empie la terra.

N o .  sempre la gìustisia s la ragiona 
Suol muovere e guidar le menti amane 
Il giudi rio a fermar delle persone,
Masti marnante «' ella son lontane, ’ r
S tu por sovente e mani viglia impone 
Il vano grido e i* apparante vane,
E fama avvezza ad ingrandir gli oggetti,
1 pregi esalta ognor, cela i difetti.

Aggiungi che il comttn stagne la prima 
Impressimi, e gusta ciò che n' ode ;
Ciò che non vide -o ignora, o sprezza, a ttima 
Ficil dispensa tor di biasmo e loda,
E h d ii adoperar critica lima 
Idea vaghe ed incerte sdotta, e goda

! Al rumoroso strepito di cose 
Mirabili, stupende e portentose.

Forse all* opposto aleno eroe grò rissa 
Eguale a quanti fur sotto la Luna ,
E perché aleno autor di lui non scrisse 
Non ne rimase a noi memorie alcuna }
E perciò disse ben colui, che disse
Che in questo mondo ognor ci vuoi forlane ,
Che senza lei manca rirtude e gloria,
E degli fatassi eroi tace la storia.

Ciò ben sapea la tartara regina,
Cui ferve in petto asnbliibsa brama 
Di stupefarla tetri, «  d'eroìna 
Eccelsa e grande seqimtar nome e fama ; 
Perciò i scrittor d’ Arabia e della Cina,
Di Boemia, di Bercia, alletta • chiama,
Che per talenti e per saper profondo.
Femori in prosa e *■ verso * ammira il monda.



So C A N T O VII.
£  l ' non celebra •  lei venne telare ,

N«o d* accoglimi» e di cortesi uffizj 
L’onorò eoi, me rico Ima Ilo «neon 
Di generati doni e benefit))
E pereti ne* licei dì Cmcau ,
Tratto tilirn de ti ponemi auspixj,
Venne sovente de lonten confine 
A «piegar filosofiche dottrine.

Me I’ «Itera ignoranza de* mogolii ,
Che oppresse il Cesto van più ebe i talenti, 
DI stima, e di favor mai non degnollr; 
Ansi dopo de'primi accoglimenti 
fèti oblìi pur Catluua, e trascorrili, 
Onorando i lontan più ebe ì presentì »
E a magistero obbrobrioso addetti 
Tra U turba restar vili e negletti.

E acciò Ut fina reni beneficenza 
Ella ai asvj accordar creda la gente, 
Compiaceva*! aver corriapondenia 
Non sol coi più famosi d’ oriente,
Ma con quanti ed io irti ed in isti orna 
Fiorirono in qua’ tempi in occidente;
Tra4 qua! gran lama area Pier delle Vigne, 
Scrittore illustre, e letterato insigne.

Esule dalla patria ei si rivolse 
A Federico ìuiperator secondo,
Die umanamente in corte ina V accolse 
E trattò «eco io tuon gajo « giocondo,
Ma ’l favor poi per gelosia gli tolse, 
Perocché, Donne mie, cosi va 'I mondoj 
Fu filosofo ameuo e un caro matto,
Ma non sempre veridico ed esalto.

Satirico faceto unì venale,
Se non sempre istruisce, alme» diverte •, 
Cbi ben ne dine e chi ne disse male,
Varie ne fur le opinioni a incerte ;
Quatcb’ opra sua vive e vivrà immortale, 
Molte rlmater dall1 oblio coperte ;
Cieco e prigion mori, fine non degno 
Di si grand' uom, di al subitine ingegno,

Cattun» essendo di tal morte istrutta,
Volle che a ogni poter si comperasse 
Di quell* autor la biblioteca tutta,
Acciò nel mondo intier se ne parlasse;
£ fu d’ Europa in Mogòllìa condotta 
Negli scadali suoi, nelle sue q n r;
Viaggiò due anni, e giunse in Oirmcora, 
CLa nel gran posto era Tommaso ancora.

£ sul? esempio di Toletcon*
Ciascun signor, di Magollii, thè aoole 
Gli andamenti imitar della padrona 
In fatti adnlator non ebe in parole,
Fé* pur le stesso e non vi fu persona, 
Siasi ignorante por quanto si vuole,
Non vi fu nel saper talpa si cieca,
Ciré non volasse aver la biblioteca.

Fu però prìncipal pensiero loro 
Volumi aver delle lor arsa! ornati,
Con cartelli a disegni e a fregi d' oro 
In pergamene e in marrocclsin legati,
Onde di fuori mostrisi il lavoro ;
E senza user da alcun unni consultati, 
Sena* esser da veruno aperti «  letti,
Ne adoroaron le stanze c t gabinetti.

Ni sedo quali inutili imbarazzi 
Ciavcun poi gli neglige e gli trascura,
Ma poovi sopra ed anni, e cifre, e attrazzi. 
O vìa gli toglie per ornar le mura 
Di ricche stoffe o peregrini arazzi,
E Un sull’ altro gli ammonta io sianss ami* 
Ora isorci, ls polvere, e le tarme,
Bodon le dorature, i fogli • l’ arme.

De* filosofi insigni e de* gran mastri 
1>*opere in Mogallìa non ermo lette)
Ed alla sciensa do1 numi e degli astri 
Si colean preferir le barzellette ;
E perciò scrittore Ili e poetastri 
Le notizie tirar dalle gazzette,
E ne famuroo per desìo di premi,
Informi storie e insipidi poemi.

O tu, die nn giorno i fasti assordi ed empi 
Dell* impero magni legger vorrai,
Canfori i latti, i nomi, i luoghi e i tempi,
E sfigurato il.veto ooor vedrai ;
Di virtù, di valor, sublimi esempi,
Feste e Vittorio, ebe non furon sui ;
E prestar sempre adulator linguaggio 
Al folle orgoglio, e all' impostura omaggio*

D’ Aganìppe i ranocchi e d'Ippociène,
Strider tutti a* udirò e far fracassa ■
Tutti i corvi gracchiar, onde eon piene 
Le boscaglie dì l’indo e di Partine» j 
E a tante così insulse cantilene,
Era ogni orecchio affaticato e lesso,
Poi diè i vali da soldo e da dozzina,
Voller tutti cantar di T lanicci lina.



* mpottoM orientai poeti , 
on metafore e iperbole eullolla ;
Il ri figlie del latteo pianeta, 
onora delle Lana altri cbiaconila ) 
ehi beaetic* astro, e chi cometa, 
chi immorsai divinità mogolla, 

erse dal ctel eoo fortunati auspici 
'er render tutti i tartari felici.

tempo stento ancor dì Scardassale 
ero il Dome suonar per ogni intorno,
>i Vi odo I »  fameliche cicale
lic all' ingresso si stan dd suo soggiorno,
ì o canzone, o sonetto, o madrigale
’rescnlftto gli rien ciascbedao giorno ;
la di parole aon bisticci e giochi,
li’ esser boa ette il crei concesse a pochi.

musso molto amò la poesia 
iiccoiue 1’ ama ogn’ anima gentile,
Sensibile al piacer dell* armonia 
:d alla dolce amenità di stile ,
3ie sa 5 voli ammirar di fantasie,
)re giunger non puote ingegno umile,
3t« '1 più bel ne assapora, e sceme, e cogli©
! frulli e i fior dalla superflue foglie.

rcìo tuti’ i pattar delle tango! te 
l icari i, i lor poetici strambotti 
Veniangli a gara ad offerir da folle 
finiti deca, o d i interessi indotti.
La noya ci per schivar, dell* ozio molle 
fodivìsA compagne , ai tempi rotti.
Per sollazzo talor qualche rniscsa 
Di quelle filaBtroccole legge».

nde Paltò in suo ouor strambo poema,
Scoia il ver di natura e 1 bel dell' arie, 
Suvssi un dì leggendo, e n’ era il tema,
Che 1* uoìon di Venere con Mano,
Secondo V aatrotogico sistema,
Ai sublimar prosperità comparte ;
A sì Còlli scempieeze ei ridea spesso,
Quand* ecco un camerier ridendo aqrh’ esso ;

a fom m i tenendosi : signore,
Kvvi colà, dicea, tal do che brama 
Hi vederti, «  parlarti aver l'onoro,
E di lonian di non so qual gran lama,
Dice ssser qua venato ambasciatore ;
1 luti ; oli che vago ambaiciator ! esclama ,
Che strana di vestir bizzarra guisa $
E data in questo'dir scrosci di risa.

Tommaso gli ordinò di farlo «alitavo 
Ed ecco comparir fra Pisa'Carpino }

' Lcvosai tosto,' «  andollo od abbracciare,
E fattolo sedere s eè vicino,
Gli domandò del lungo suo tardare 
Qual fosae la cagion, e se io cammino 
Sinistri incontri gli erano accadali 
Bacchi al campo mogol e' «rati veduti.

Disse il Lìmo frate altee : s'io non avessi 
f/ alta fortuda tua saputo pria,
Saria diffidi che calmar potessi 
Il mio stupor, la maraviglia mìa ;
Ma chi pnote ignorar si gran successi 
Che fan strepito tanto in Tarlarla ?
Ben io tasto dirotti, e quando, e dove,
E da ehi ne asceti lai le prime nuove.

Qual piacer n' ebbi, immaginar non puoi ; 
Ma farmene maggior In non potresti,
Se mi cedessi ancor gl’ impieghi tuoi ;
Or vedi, Aglio mio, eh’ anche per questi 
Mezzi il nostro Gesù premia li suoi 
Fidi campioo, che, come tu facesti,
Preudon la croce, ed armanti in difesa 
Dell’ e vangelo e della santa chiesa.

Così goder ti faccia il ci«l propisio 
Invariabilmente i dì felici 
Della carica tua nell’ esercizio,
E gl* liv id i confonda e i tuoi nemici,
E per lo tuo profitto © benefizio 
Di tatti quei che ti son veri amici,
E soprattutto della fé cristiana 
Cattolica apostolica romana.

Or chi poi ria ridir qntnt’ io soffersi 
Nel penoso lunghissimo viaggio,
Gravi disagi e ostacoli diversi ,
Per far dal Volga io MogoUia passaggio ?
Il non poter sollievo e albergo aversi,
Gii osi strani © 1’ equivoco linguaggio,
E fiumi, e monti, e impralicabil strade, 
Vasti deserti e inospiti contrade;

Tutto inso in ras a ogni istante il passeggierò, 
Tutto il caramìu ritarda e difficolta,
E ìa popolo talor barbaro e fiero 
8 ’ incontra, o in naatan selvaggia, inculi*, 
Clic comparir vedendo un forestiero,
Citi talor lo schernisce, e chi lo inulta;
E 1' abito perita di San Francesco 
Sembrava lor ridìcolo e grottesco.



t devastati regni r  le raio»,
Vidi delle etiti da Cengia dome )
Di ferro e flemme per ogni ronfine 
Vidi l’ orrende treccie : e ■ stento, e conta 
Piacene al elei , a Casgar pervenni ilio *  i 
C&s îr eh* al ragno di Cinger da nomo j 
E bisognoso di aollieto ornai,
Stanco dal lungo andar, qui m’ arrestai.

Dal mio irrito a Caagar trasconi ancora 
Kos ena dieci dì, dio in nabli tratto 
Giunger ridi colà da Cartoon 
Un viaggiato*, dia nome avea Sirono j 
Al nome di Siveo, Tommaso allora 
D’ tm improvviso giubbilo ripieno 
L ' inviato apoBtoKro§interroppe :
Oh caro amico 1 oh mio Siveo 1 proruppe.

E in fretta desioso e impazienta 
Quesiti gli face» sopra quesiti ;
Di le , Carpiu riprese , sassi sovente 
Si fiteilb, poiché d’alloggio uniti 
Noi ne avariai I* occss'ion frsqamK,
Ed lo  da lai la prima rolu uditi 
1 tuoi felici incontri, e la gran aorte 
Clie tu facesti alla xnogolia cortei

E siccome interesse egli preadea 
Alla felicità di ina persona,
Era per le sollecito, e temei 
Di sinistro rovescio, e die is buona 
Fortuna tua non si cangiasse in ras;
E sul caratter di Toleicona,
E da*prenci primaif e piò possenti,
E lumi ai diemmi a saggi avvertimenti.

E in tutto il tempo che convissi seco,
Uoro grande ognor m'apparve,e incomparabile; 
Ed à gnu danno, io ver, eh* essendo ei greco 
Che iconoclasta ei sia'molt* è probabile ;
Cai Scardassai :[eoaì non parlar mero ,
Perché in teologia toe io pdc* stile,’
Non so s* eì sia o non ria iconoclasta,
So eh* egli è galantuomo, e ciò mi basta, •

Non u n  lana ancor compialo appieno 
Suo giro ave*, fra Fien-Carpìu riprese, 
Dacché insi e m si vive», quando Si ceno 
Di a boto in ver ponente il camniia prose)
E siccosn' u#m dì gentilezza pieno ,
Mi promiso che avrebta i  proprie spese 
Fatto al sommo pontefice rimettere 
Quante io gli rooiegnii memoria e lettera.

£ con espMMioiii affettuose 
Piò e più volte prato erosa meste 
Dirti a suo nome nel punir m’ impose,
Che le cadessi mai dall* emiatente 
Grado, ove o sorte o altra cagion ti pose, 
Spera, che lo tornando in occidente » 
Vorrai condurti ìu sali’ Emina sponda,
E trattenerti seco in Trebisooda.

Se conosciuto io aon t* avessi, avrebbe 
Egli a me procurato ì lavor lui ;
D'uopo non fa , per altro «ami m* intrehbe 
Di doTetni dividere da lui f 
Anch' io tosso putii, poiché in me crebbe 
Il dodo di vederti, a quando fui 
Giunto a Turbu, per la città di questa 
Contrade adii suonar nuove fonaste.

Che insorti in Vogatila emù emaniti,
La pubblica «  turbar tranquillità ;
Che armati masnadieri, e stragi e insulti 
Facean conir' ogni sesso ed ogni età;
Cbe si tornea di tradimenti occulti 
Fin selli stessa imperiai città ;
E che crescendo sempre più *1 periglio,
Per unto era disordine e scompìglio.

Sicché restai colà cieca tre mesi 
Aspettando cangiasse i l  tristo e brutto 
Aspetto delle cose, e qoaoda intesi 
Che io paro e in calma era tornato il tutte, 
Di questa capitai la via ripresi ;
E giunto qua, da te mi eoo coadatto 
Per implorar ori tartaro dominio,
Da un figlio della chiesa il patrocinio.

Che ne* decreti eterni uvea disposto 
Quei ch'ai governo universa! presiede,
Che giungendo in paese sì discosto 
Un inviato della santa sede,
Di favorito empir dovesse il posto 
Presso la donna che nel trono siede.
Un cbe la A  cattolica professe,
E ’1 glorioso scoiar strìnge per 'essa.

Tommaso assicuro Ho sul suo onore 
Cb’ iv  ria ri croma odalo all* asiàtica 
llcgini il pontificio ambasciatore,
Rapendo a lei non esser antipatica 
La fé di Cristo t * cb* anzi dentro e fasn 
Delta città ne permette* U pratica j 
E » ’ eran chiese pubbliche, ed in esse 
Celebravano i v esperi e le tu^se.



£ poi gli soggiunga ; questo pome 
to  strepito e i i  pompo omo oli' e letto , 
Onde por riwcir nette tue impresa 
Tì Consiglia dì f a  pabhl ko iflgnoo;
Cui Cirpits: sto bcaùòao, • le spese ?
Le «pese, rip ig li, fonile io «tesso.
Corpin non fc' più repliche, «  coavinos 
Di Jór l’ ingrtoo pubblicò • solenne.

S divisero posòi, e eoa Cattano 
Tommaso il di fissò dell' udiente,
E some spermio «  parsimonia alenai 
Daziar soauDcuistfò per l ' occorrenza,
.E prese per tal «topo ogni opportuna 
Savie disposizione e provvidenza. 
Fìao'&rpia dalla porta di Ponente 
Fece l* ingresso sno pubblicamente.

)oUa enee in gran colta e maniconi 
Do diacono con duo ceroferari 
Precede, •  segnon chierici e tenoni 
Con tonaca difforme e color vari,
Giusta te varie loro religioni,
E poscia i sacerdoti e missionari ;
Macchina colasse] vìen dietro, ed otto 
Pacchia sol dorso la reggean di sotto,

Ioli* itera e coi papati arredi 
Y tn itm  tesa tesa e tentennante 
Sovr’ eccelso pedal mirasi in piedi 
Le statea del pontefice regnante ;
Spada a due tagli in noe man gli vedi, 
Delle duo podestà sìmbol pariamo,
E con aureo cerchietto un mappamondo 
fieli' altra tien come pedrou del mondo.

Delie due braccia in croce indi 1* insegna , 
Che ’l blason francescano illustrar suole ,
£ ebe '1 gran fondator lasciò per degna 
Divisa alla serafica sua prole,
E le fraterna carità disegna ;
E i frati tli Carpili con cotte e stole, 
lutuonaodo tt Te denta come sì stila, 
Vtnlu con torcia accese a coppia e in file»

fitto dispiega un fretacchion gagliardo, 
l e  santa immagin dell’ eroe d’ Assiso 
Dipinto io no pomposo ampio stendardo, 
Che a braccia aperte e sfavillante in viso, 
Ed estatico al eie! tenendo il guardo, 
Volava ritto ritto in paradiso ;
Quattro gerton tengnn le corde, e gli occhi 
Sua fissi si goditori, che non trabocchi.

DI più betti e leggiadri ragazzini 
U graq vessillo attornivi il coro, .
Vestiti vagamente d’ angioli ni 
Con corone di fiori e l ’ ali d’ oro,
Ch’ entro vasetti e scnabaitolioì.
Di reliquie portavano un tesoro,
Pezaeitì del coidoo di S u  Freso osco,
E ritagli dell* abito fratesco.

Mentre Carpino smbasrialor papale 
Dna mula di corte grande e bella.
Che d’ argento la brìglia e "1 petlonle,
E ricamata avea gualdrappe e asUa :
E mentr* ei colla mitre ad U piviale 
Dava benedizioni in tonaceli*,
Due diaconi t  uo prelato a piò eco vengono 
Presso alla staffa, e 1 pìvial sostengono.

E retto quanto il popolo cattolico,
Uomini, donne, nobili a birbanti,
Appresso il feancetcan nunzio apostolico 
Cantando vien le litanie da’ santi ;
E acciocché qualche spirito diabolico 
La funzìoQ non (orbi, e ì sacri cauti, 
Innanzi e indietro L  guardia mogolla 
Sgombra la-strade, e indietro tien la folla.

Chi sulla via, chi atte finestre, attenti 
Stellerai in pria gli spettator prò bui 
A riguardar la pompa e i vestimenti,
Ma poscia che cessò de' riti streni 
La novità, ridetn, non altrimenti 
Che ridun gli europei cristiani 
Il culto in rimirar dei lama e bónzi,
Che noi crediam tanti ignoranti e gonzi.

Verso la reggia il treo prese il cammino;
E giunto là , chi restò fuor, chi stette 
Per gradi in varie stanze, e spi Carpino 
Entrò, davo Catinai il ricevette 
Assisa in trono, e sotto il baldacchino ;
E quivi colle solite etichetta

i Le consegnò le sae credenziali,
Munite dì sigilli e ara» papali.

Dopo lai formolo r i , ella il riefaiesa 
Deli'airi e dei mestieri europei,
De' pubblici teatri t delle chiese,
Delle statue, de' quadri a de* cammei ,  
Delle mode alla greca, alla francete,
De' ca vallar ter vanti e cicisbei,
Del cuoco, dell' orefice o d4 sarto,
E sopra Licito d’ Inoocouio quarto.



C A U T O  VII.€4
Di cut gli domandò •* ai diieflid»

Dalla famigli* di Moli , o di Cristo ,
Sa invisìbile e incognita vive* ,
O k  di tutti era trattato e ritto ;
S* era bell’ noni, n  boa serraglio arra 
Di tatto il bisognevole provvisto ;
Se ave* profeti in corte* e dava oracoli,
E «e si dilettavo a far miracoli.

Iodi passò a parlar de* cardinali:
Volle saper ae tulli erau cristiani,
5' eraa ministri, eunuchi, a generali,
E a* a resa rango di tùcbi o lumi »
E ’l fritto • '1 sugo di domande ult 
Multo ammirato fu dai cortigiani,
E lodar di cornuti consentimento 
Di Cartona lo spirto ed il talento»

Sovente involontario il riw venne 
Su i labbri a Pian-Carpin, ma come scaltra 
Ministro e corligìan > contegno tenne ; 
Franco simulator al par d' ogni altro > 
Quanto poti di ridere a* astenne,
O finse aver la towe, o rider d’ altro;.
E senta far alle risposte indugio,
Trovò sempre ripiego e sotterfugio.

Queste, Cattane, t altre fittene molli ,
Perchè gentil naturalmente, e più 
Per riguardo * Tommaso $ ed i mogolti. 
Ranghi e onor gli accordò di cuructù;
Poscia a un gjietoito oatel, eh'ella lutgnolli, 
Dal treno stesso accompagnato fu,
E dei favor eòe da Cattuoa ottenne »
Geloso il clero e l* amico divenne.

Ma rimase Carpin conunto molto 
Delle dolci umanissime maniero 
Ond* egli fu da Tumccbjna accolto ;
Quattro lacchi di corto o un cavaliere, 
Portarotssi a recargli <jn grand* involto 
Di pelli d* ermellini e volpi nere,
Ed altre che più rare e in pregio sono,
Da Turraccluna a lui mandate in dono ;

V*rj autografi e rari manoscritti,
In Linguaggio mogol, arabo e perno,
Ove di lor relìgìon descritti 
Erano i riti, e '1 culto lor diverso,
E un* legale deduzion de' dritti 
Dell1 impero mogol sull* universo;
Opra dell' imperiai bibliotecario 
Professor di gius pubblico e antiquario*

Pian-Carpia eh' era un geoeroso firate,
E dar la congrua mancia * quei voi e* 
Che i codici e 1* pelli aveau recate,
In scarsella ia man tosto porre*,
Nè trovando il borsello, spesse flato 
Le ricerche medesime iacea :
Tastò, frugò, ma '1 torio inutil fa, 
li povero borsai non v* era piò.

E poiché i ’ accertò che io altre manr 
La borsa er' ita, impallidì nel volto ,
Che colà non ancor da' pii cristiani 
1 soliti snssidj avea raccolto,
E ‘1 soldo che i pontefici romani 
Davao ai ounsj lor, non era molto;
E dovcaao il decoro e la decenza, 
Sostener coli* altrui beneficenza.

Onde a ragion non potea dando pace,
Nè immaginar sspea, tristo e confuso, 
Qual fosse stata mai la man rapace ;
Tra i frati mici, dieta, che per long’ oso 
Conosco, alcun di ciò non è capace;
Nò creder tuo' che sissi in certe intruso 
Nabli birbon , eh' Osi rubar danari 
Ai pontifici mnbascìator suoi pari.

Il cavalier, che tante smanie ha scorte, 
Intesa la ragion, dirne, e chi mai 
T  insegnò di portar danari a corte,
Ove li latti ler fan male assai 
Persone che non aleno esperte e accorte ? 
E benché spesso accadaci cose lai,
Pure il governo non ai prende ambascia. 
Ed alla industria libertà si lascia.

Così però cara telar ti puoi 
Che non t’ accada in avvenir io stesso,
E giacché geoeroso esser tu vuoi,
Dona domati quel che non doni adesso; 
Trova perciò donar per te, per noi,
Ed io docoan ritornerò per esso ;
E fattogli un inchino all* chinese,
Da luì partissi il cavalier cortine.

Fra Pian*Carpin senio donar rimalo ,
Altro messo non ebbe, altro compenso,
Ch' irsene tosto a ritrovar Tornata», 
Sapendo eh' era a suo favor propenso,
Ed ùtoricamento esporgli il caso,
E U sua angustia, e l ' imhamso immenso ;
E quelli allor sent’ altro priegu Q iaUou,

| CU fe* dar del danaro ia abbottala.



al beneficio altri giteti reir 
o piò rilettoli e tetti maggiori »
to r|uti dinìiij io quel jee»e'
n dì Fo e di Ten fra i «cultori,
imicizie, e disputo, e conteso 
er sempre fra lor, odj e rancori}
e ferii vessillo non estolle ,
lso zelo e ’i  fanatismo fu Ile 1

ri fra quei lama insulso t  un no 
io por cagioni di ( l ,  di culto;
lgo allor nipentiitoio insano 
evi parte, e violenti e insulto 
i 1’ un l’ altro, a opporsi lor fu vino} 
 in mezzo i l  furor di qael tomaiu>
nu colpi di pietra ucciso fu ,
 strepiti accollo, il cunicln.

ia popolar calmali appena,
i che *1 curucticidio svetti commesso,
isfuggir li meritali peni,
stiani incolpar di quell’ eccesso ;
ggjimser che in segreto e fuor di scena 
ati gli ave» Carpino inciso,
 professando la cristiana fede 
 qualunque a modo suo non crede,.

e adunale fai si fattamente 
ntar quei fanatici sicari,
tro il Danaio p»pal, che certamente 
 cuructù sarebbe ito del perì,
rse il nome suo presentemente 
a negli almanacchi e ne’ lunari 
resso, ed il rotaia martirologio 
e d’ un santo ne faria 1’ elogio.

i accadea , se Scardassai non era,
 per rispetto alU sagrata chierica, 
er leale umanità sincera,
empo lo sottrasse alla ricerca 
a brutale infuriala schiera,
 per due giorni interi sodomie in cerca ; 
i ne fu ’l custode e ’l difensore,
hé svaniste il popolar furore.

breve Pian-Carpino in Gnraconr 
quistassi la stima universale,
oi sussidj poi dio ad ora ad ora 
evei da Tommaso Scardassale 
I era a’ cattolici, che allora 
n gran d’ Europa ìu quella capitale,
 di tutti i itati , arti, e mestieri,
u concorso venia di forestieri.

Venivano scultori alla ventar*,
Venian pittori a guazzo, olio, e pestello} 
Ciascun Cattimi effigiar procure,
E ritratto formar, statua o modello 
In tela, io bronzo, in gesso, in pietra duo; 
E ne fero perfia medaglia, o anello,
Poiché ciascun dì Turracehiua i  vago 
A l colio, al braccio, al petto, aver l’ imnttgx

Chi fungendo Caluma il cria le cinse 
Dì verde alloro, o dielle usbergo e tendo}
E chi ne’ tempi anterior la pìnae
Qual dea d* Amor, con braccia s petto nodo}
E chi (  calunnia atroce ! }  ancor la Unto 
In forma dì Faustina io braccio al drudo ; 
Cantina il seppe, e non ne fu sdegnosa,
Di’ alma e cor grande, c grande area ogni cosa.

Altri in meato alla Gloria ed all’ Amore 
La piate al bivio, qual si piove Aldde ; 
Gloria le addita il bel seutier d’ onore,
Quel del piacer le addita Amore, e ride ;
L ’ una 1’ alma le accende, e 1’ altro il core } 
Guard’ ella or qoesto or quello, e alita decìde 
Dì’ spalancar le coscie, e por si vede 
Su ciaicbedun de’ due sentieri il piede»

Altri in veste viri! rappresentolle 
Che sn destrier pomposamente ornato 
Mostrasi Semiramide mogolla;
Splendente in lista ha ’l berreuon gemmato. 
Attraverso del petto ha la tracolla,
E la ritorta scimitarra al lato ;
E de’ tartari genj la famiglia ,
Chi le tiene la stoffa e chi la briglia.

Ma 1 quadro più famoso in oriente, 
Emblematico in tatto e singolare,
Opra Ih di pittOr, che d’ occidente 
Colà le sua ventata andò a cercate,
Ma scnd’  egli onest* uom non fa* valsente, 
Stizza il penuel in man gli pose, e pare 
Che a lui 1* idea Siyrn ne desia allora 
Che insieme ri troverò a Garacora»

I portenti dell’  arte ancor prodotto 
Italia non avea, s i  Cimatine 
Sort’ ere ancor, nè Buffalmacco, e Giotto, 
Sol Bisanzio era alticr dell’ opre sue,
Nè gusto ancor fra noi s’ era introdotto, 
Onde, corno Siveu, fora' anche fue 
Greco 1’ autor che eoa isti! enfatico 
Pinse quel ELUgolor quadro emblematicot

9
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Fecidio* coleati vi ri vede*,
Indosso * cui aplendean marche d' impero,
E no piè la terni , e l '  altro il nur premei, 
E ingombrava dì tè meta* emisfero;
Vuo di contumelii So man tene*,
E in tuli* fronte (Culto era j!/ùtero j 
Qual la donna simbolica deaeriate 
L'tutor della di «in* apocalisro.

Quinci è Fortuna, e aovra lei distende 
Scado d'impenetrabile adamante,
E dai 6trali >ia copre e la difende 
Che vnol contro avventarle un minacciante 
Stuolo di mostri e dì figure orrende j 
Mentre coll’ altra man dj scinti litote 
Polvere no nembo, agli affollati e sciocchi 
Stupidì «petiator getta negli occhi.

ludi è la Fama, e io testa ha tuia corona 
D’ orpello piato di color d' alloro;
Da una man pende della gran donnona. 
Bona ripiena dì monete d’ oro ;
Coll’ altra tira la venal tromba, e suona;
Di vati attorno e di scrittori un coro,

■ A  gito colpì di pii sul pavimento 
Vesciche fan crepar gonfie di vento.

Di mascherati vizj in lontananza 
Mirati numerosa comitiva,
Che dì virtù sott1 abito e sembianza 
Alia gran donna ripetea gli evviva,
E di pìfferi al tuon tripudia e daosa ;
E in fondo della vasta prospettiva 
Gran turba dalle parti laterali 
Stivasi a riguardar coi cannocchiali,

L ’ autor presso dì ab celato il tenne 
Finché regnò Cattai)*, e a chiuse porte 
Qualche stranier sol di vederlo ottenne,
E in poter di Costai per buona sorte,
E M come non saprei, alila pervenne. 
Quando a Pechino trasportò la corte;
E «ebbio fu pubblicamente esposto,
Nessun comprese mai 1' enimma ascosto.

Divulgatasi intanto la mania 
De’ tartari signori e del gran base,
(Che dir gran bagna è errar d'ortografia),
I rigattier delle regiou lontane 
Portarono i lor quadri in Mogollla,
E abbozzi di penoel, figure strane,
A ' mogolli venderò a peso d' oro,
E profittar dell' ignorato* loto.

i  o yn.
Tanta é in (or T igu ontosi, e ri rotati rei», 

Tanta di gusto e sentimento inopia,
Che di tinte e color sporca c impiastriccia 
L* ignaro pittore! tela in gran copia,
E cara vende a chi «e ne im piccia 
Per raro originai l ’ informe copia;
E in breve di siffatte porcherie,
$’ empi rea le inogolle gallerie. '

Nè lai pittar coU, nè tai scultori 
Venia no sol, ma ognun ch'arti acciabatta. 
Guasti-mestieri, o achiccbera-lavori,
Onde sorte fra* suoi non ha mal fatta;
E barattieri, e furbi, ed impostori,
E tutta degli avventorier la schiatta 
Va a Caracora per cercar fortuna 
Sotto i possenti anapiej di Cattane,

A Caraoora va quei eh4 all' amico 
O alla consorte preparò T veleno;
A  Caracora U giovine impudico,
CV esercitò lìbertìoaggio osceno;
Putte e bagasce, che *1 soggiorno antico 
Per bando espulso abbandonato avièno ,
A  Caracora a far le prostitute
Sen vanno, e ad educar la gìoventnto.

E quei che diessi a bratti viaj in braccio,
E d'infamia fra’ sani toccie contrasse,
E che furtivo o toppe o catenaccio 
Franse di chioso albergo, indi ne trasse 
Tesar nascosto, ond' a mannaia e laccio 
Con pronta fuga il capo reo sottrasse;
Van tatti a ricovrirli a Caracora ,
Ove sempre il birbnn s'accoglie e onoro.

Come di popolo» ampia cittade,
1/ inondanti escrescenze e le sozzura,
Pe’ costrutti canali imbocca e cade 
In profonda cloaca e fogna impura;
Cori qualunque vizio e iniqaìtade 
Onde purgarsi Europa e Asia procura,
Sen corre a scaricarsi ìa quell’ epica 
Fogna del mondo, e uuivetsal c losca.

Di colè poi tornato U venturiero,
Artefice alla patria, i suoi guadagni 
Mostra agli «miei e a quei che uel mestiere 
Prima de* viaggi suoi gli far compagni ;
E i futi esalta del mugolio impero,
E i pregi di Caltuna eccelsi e magni ;
E aggiunge infio, che le scienze e 1' arti 

I Fioriteci! tutte in quell'estreme parti.
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trìoM torba miiim raccòlta 
le ciglia inarcate «  a bocca aperta 
ggnippa io cerchio e avidamente ascolta, 
gni bubbola lisa per o w  certa j 
ciascuna domanda insalsa e «tolta, 

neo risponde quei, ni «ì sconcerta; 
ehi vico da lontano ìmpnnemettW 

no piacer fingi! pastocchia, e mentri.

no! saper se Tumcchìna è bella, 
a' è bua di corpo e «li persona; 
porta il guardinfante © la gonnella, 
e in tetta ha la cresta o la corona ;
, qual ti dice, è generata ; ond' ella 
a tanti teaor che spende e dona j 
su tatto fa ognun mille q a esiti, 

i numero e 1  mertier de’ favoriti.

pronto sodisfa ad ogni inezia,
a ciò che viene di pii strano in bocca 1
d sulla piai sella di Vanesia
/ir la turba sfaccendata e sciocca,
ciarlatali con qualche ma facesia,
»>n finti miracoli balocca ;
’l paotalon, che nd pestar li vide, 

l  «s ì e de' miracoli ai ride, 

mire in guisa lai pel mondo intero 
Tumcchìna il nome augusto e grande,
0 all' estremità dett' emisfero
• mille e mille becche «sgnor ri spande; 
ndos'elta al timo» del vallo impero 
le m i  strepitose opre ammirande, 
die materia al gatsettier non manchi, 
nari la fama ai trombettar ai stanchi.

1 (dot drudi il merito compensa, 
j colma d* onori e di dovirie ;
i dittimi ciondoli dispensa,
«genti di toga e di milìzie; 
or ai fa venir con spesa immensa, 
tnmieri la tot , le masserizie; 
lin promulga, erge accademie, eacnole, 
aorta! mooomento, o eccelsa mole;

«sembrando va cavalli e fanti, 
nediia chimeriche conquista ; 
invia flotte a proteggere mercanti, 
il commercio lor che non esìste ; 
l'interpon fra i  re belligeranti, 
or l’ amico, or T alleato aasiste j 
mai in tant’ opre, ov' dia grande apparse , 
umida modestia orò mostrar se.

T O  Vii, 67

E benché il tatto efeauitundo 1 fondo,
Idee varie, indigene, e mercenari 
Progetti sien per stupefare il mondo;
Pur novellieri insulsi, e mercenari 
Compì lator con stil sonoro e tondo,
Ne fan voinmì e riempio© i diarj;
Onde chi non esamina e non vede.
Dal deitn altrui sedur a lascia, a crede.

Per darsi mnggior credito e importanza 
Gattnna inoltre aver volle influenza,
Non ostante qualunque lontananza,
Nei trattati d* ogn' estera potenza,
O di pece, o di guerra, o d 'i lh i t t t ,
E dì qualunque aliar dì conseguenza:
E a costo aucor degl' interessi sqì,
Sempre ingerirai negli afiart altrui.

Imperciocché vedendo tatto in grande,
E prevedi sudo ciò eh’ ad altri é ignoto,
Culle massime «ne nuove e ammirande,
Sosti eu che 1 contraccolpo d’ ogni moto
Per il colpo politico si spande
Dai punti estremi e da conilo remoto;
Che in fisica non sol, ma anche in politica, 
H contraccolpo é sempre cosa critica.

Onde alle conseguente dispiacevo!!,
Che provenir potrinn da origin tale,
Fu d' uopo nppot rimedi convenevoli 
Per prevenire e riparare il male ;
Tal massime e principj salutevoli,
Soq di Custai ; che come è naturale,
Di profonda politica si picca,
E ove ficcar li puota, ve li ficca.

Dacché gli affari amministrò Gustai,
Questa fa la polìtica mogolla ;
E poscia che la eolica d’ Otdi
Franò il trono a suo moglie, essa adottofla,
Perchè al suo genio confacente assai,
E propria al suo carattere tra rolla ;
Che ognor con qualche strepitoso passo, 
Brama brillar ud mondo, «  far del chiaaao.

Ed io que’ tempi il provvido destina 
Le n' offerse una bella occasione;
Fra « re di Coehincbina e di Tonchìno 
Nat’ era pur allora dissensione,
A  cagioni d*alcun dritto di confino)
E per saper chi evea torto o ragione.
Di mutuo accordo l’ una «  l* altra parto»
S'era appellata al tribunal «lì Marte,
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Caluma aliar, per tp tlù ii pNMIo»
Entrar volle per uno in quella denta,
Ma ti dovei, con previo mani letto,
Del pnlifaJicD mostrar qualche cumula ;
Poiché dei grandi aliar lo etile i  questo,
Fra le culle nailon quest’ é i’ ueanu ;
Chi se non ti può sempre aver ragione,
Di din aimea <T averla è ognun padrona.

Il pover Tiritera era già morto,
Dalla cui bocca uscii di miele un buma,
E che fea comparir per dritto il torlo,
Per bianco il nero, e per 1’ Oscuro il lane} 
E Gustai, che creduto esperto e accorto 
Era nel mondo, e aver talento e acume, 
Dacché il coadjntor cessò di vivere 
Parve più non saper parlar nè scrivere.

Per «uccmsor di Tiritera intanto 
Scelter fra i subalterni un persiano ,
Giovin che avea di bel scrittor il vanto ; 
Benché da Tiritera ancor lontano 
Aitar Costai ristabilisti alquanto 
Nell' uso della lingua e della alano,
Ond* esci tosto fuori un manifesto,
Il cui teoor nè piu nè men fu questo ;

Ch1 essendosi l* angusta Tumccliiiui 
Di restarti oeutral determinata 
In quella guerra ai stati suoi vicine,
Semi' elle d’ ogni re buon’ alleata,
Perciò in lavar di quel di Cochincbine 
Mandar risolse una potente armata.
Contro quel di Tonchin suo buon amico 
(Che Dio conserti) ed alleato antico.

Che se per ottener il bea che spera 
Accadon stragi, e ìaceudj, ed altro tale, 
Professa jt) solennissima maniera 
In faccia a tatto jl mondo impaniale,
Che suo disegno ed intension nou era 
Di lare a dùechessia il minor male ;
Ma la Decessili solo ne incolpi,
Dì prevenir per tempo i contraccolpi.

■

E in fatti gli mandò marmaglia essai,
Che attorno devasterò ogni confino ;
Impresa a cui l’ imperai or Cubiai 
Poso il fin eoggetlaudo il suo domino,
Dopo domato aver l1 nastrai Calai, 
Coebinchiua, Siam, Ava, «  Tonchioo ;
Ma essendo d’ una data assai più tarda, 
Perciò coletto nfiàr non ci riguarda.

T O V II»*
Tra i capi inoltre, e la broglia svéfi,

Oie aconvober I* impero e 1 aacerdoii», 
Guerra in Europe da gran tempo ardo a. 
Catturi! che nemica era dell’ olio,
Con essi ancor sopra di ciò voleva 
Intavolar politico aagotio ;
E su i punti e materie controverte, 
Arbitra e mediatrice aitar a’ offerse.

Scrìsse due belle lettere , che parto 
Furori dì sua politica pernia,
Ed no fluido dolciore aveavi sparto 
Ch* è tuli’ umanità, tutt* ami ci sia ;
E a Federico ed la noce tuo quarto 
Spedi]le ailor, acciò L'inimicizia 
Ciascun di lor de ponga, e in lei ai fidi, 
Ch’ ella a cooapor s’ impegna » lor dissidi.

Quando gli giunse di Cattuna il foglio 
Papa Innocenzo era in Lion dì Fraocia 
Contro di Federico ivi a far broglio ,
Non già a grattarsi «lavasi 1* pancia, 
Perchè lor gli voiea non mcn che ’l in 
E fargli dell* ardir batter la guancia;
E rompendo ogni speme di concordia, 
Fonarlo a domandar misericordia.

E hr veder che i regi ingiusti ed empi,
L* infimo servo de’ servì di Dio 
Ha dritto di depor, e grandi esempi 
Ne soi»o Arrigo e Lodovico Pio ;
Ma siccome le fona in tutt’ i tempi 
Ha deciso sul gius del ino e del rata, 
Perciò per tarsi antico il re Luigi,
•Spedigli qualche lettera a Parigi.

.E quel re Muto infin d’ aliar prefisse 
Di mandar a Catturai un* ambasciata »
E infatti vi spedì fra Httbruchisfie 
Quando fé1 la sua prima crociala ;
Ma pria che in Cara co re ci pervenisse 
Già Cnttuoa dal trono era smontata ; 
Laonde si successor gli ordini suoi, 
Dovette espor come <firas»i poi.

Rispose il papa eh’ egli ben varria
Con Federico (pokh’ et sempre amollo), 
Ristabilir la pristina armonia ;
Ma assolver dagli «nàtemi non poollo,
'Se a chiedergli pcirlon non venga pria 
In finocchione, e colla lune al collo;
E ’ I tutto accordi, elio da lui richiede 
I sacro dritto della tank* sedo.



Ila ribollo le fu d » FedlrìtiQ 
Gì' et atta graia lineria stimava assai,
E perciò consigliavate da amico 
(Poiché d‘ investiture e cosa tai.
Con «io  pardon non »' intendeva un fico)
A non volere entrare in questi guai ;
Ila far in Mugolila quanto le piace,
E lisciar gli altri guerreggiar in pace,

È molto naturai che non piacesse 
Cotat risposta invet bizzarra alquanto 
All' altiera CettuuB, e die volesse 
Coll' armi vendicar oltraggio tanto ;
Anzi sì vuol, che Pian-Carpino avesse 
Segreta isiriufon dal padre santo,
IP armar, se 1’ occasion s‘ offre opportuna , 
Contro lo svevo imperator, Gattona.

E tanto maggior piè *1 sospetto prese,
Che due ambesciator straordinari 
Presentarsi al consiglio lionese,
Incaricali de’ incuoili a Uà ri
Presso Innocenzo f un italo, tm francete
Avena per dragomani e segretari)

| Pcrch’ essi in lingua franca avean , con pena, 
Appresa sol qualche parola oscena.

Vi v Km co» cor con tal magni licenza,
Clie gli applausi acquistar dell’ ignorante 
Popolo, asnmiraior dell’ apparenza ;
Ma ’l vivandicr, 1' artefice, U mercante,
Clie lor fornito avean tutto a credenza,
Mai non toccar nè vider mai contante;
Anzi a un tratto sparir gli ambasciatori,
Senza pagar un soldo ai creditori.

Ma quell’ ambasceria grand’ ombra dette 
A Federico, e immaginari e vani 
Timor non eran forse; onde piò stretto 
Alleanze formò eoi mussulmani>
E sta (Tette spedi sopra sta (Tette 
A tutti quanti i principi cristiani:
Seco a unirsi invitandoli, e ad opponi 
Contro i mogolli, o ad inviar soccorsi.

I)1 Europa intanto in tutti i ministeri 
Si scorgea gran fermento ed inquietudine,
E spesso avanti a indietro andar corrieri 
la diligenza e gran sollecitudine;
E quindi i novellisti e gazzettieri 
S'immaginar che sua beatitudine 
Con i mugolìi maneggiando giva,
Contro P imperator lega offensiva.

La lama alateti (il ta l,.ma ìdtss Tuona zper* 

Spinger I’ occhio prò fan net gabinetti,
Nei politici arcani : e in questa sfera 
Molti ì chiamati ìon, pochi gli «letti ;
Ma poiché spesso la motrice «  vera 
Cagion s' ignora , e appajon sol gli effetti, 
Pur la turba volgnr ignara e sciocca 
Parla, nè se le può turar la bocca.

Or perchè sol quel che si dice e vede,
E non quel che si tace e che a’ ignora, 
Presso i viventi e i posteri oliteti fede,
E degli animo la fama oscura «  onore; 
Perciò comuaemente oggi si crede,
E si crede* comunemente allora,
Che la santità sua per V odio antico.
Contro 1’ impero e contro Federico,

Istigasse Cettuna «11’ armamento ;
Cui poi con piò color Cajucco attese,
Il qnal, sebben si risolvesse in vento,
Come tal or vanno a finir le imprese 
A  coi precede gran preparamento;
Pur il' terror per tutta Europa stese ,
Che di Fatui tropp' era in occidente 

I La funesta memoria ancor presente.

In somma sempre in moto è di Cattaua 
L’ intraprendente irrequieto ingegno,
E ogoor costante a suo (àvor fortuna 
Felice riescir bile il disegno,
0  circostanza purgete opportuna 
Onde n eli’ imbarazzo esca d’ impegno;
Si eh’ agli occhi del mondo ognor mantiene 
Sua stima in tatù, e anche maggior diviene.

Per queste adunque e simili regioni,
Come in questa mìa storia bovvi accennato,
Fin nelle più remote regioni
Grande e fumoso nome avea acquistato,
Non sol nel grosso delle nazioni,
Ma anche Tre’ prenci ed uomini dì suto ;
1 più aiti elogi il mondo a lei concesse,
E ne ammirò le debolezze is tesse.



ARGOMENTO*

j f l  cominciar della sta gio ii novella
Vtt Càttiuia al gran F q per sciorrt il voto, 
£  dall' arnia in tartara favella,
Imprende verston che valle a vuoto ;
In rustica magiou poi s' arreni' ella t 
Per grave affar che attor nonju fon noto; 
Tiiol nuovo al ritorno a lei vieti dato 
Per decreto del tartaro settato.

Sartia d’ ariete il Sol, e avean crasato 
Gli Rostri piovosi e i torbidi aquilotti ;
E lambisti 1’ erbe nuore e i fior del prato j 
Ea fecondia aura é 5 lepidi favonj \
E preso aspetto piò ridente e grato,
Sparge» natura a piene man suoi dodi)
E s'udma salutar la prima ver»,
Il cuculo, ìt fringud, la capinera.

Quando alla icIantisaTnia Cattarti ,
Stimolata da scrupolo devoto ,
Il tempo e la stagion parve opportuna 
Dì compier quel che fé1 solenne voto 
Per implorar contro Tu resa fortuna 
Al vecchio duce Apua : come v1 è noto,
Vinto C piigioti Turcaq rimase aitami,
Nò soddisfatto era il gran voto ancora.

Onde tulli rivolse ì suoi pensieri 
A  prepararsi al gran pellegrinaggio,
E destinò le dame e 1 cavalieri 
die volea condor seco in quel viaggio,
I peggi, i eegretarj, ì camerieri,
E numeroso splendido equipaggi»;
Nè far sì vide mai pii! bel contrasto,
V  umile relìgiou, col lusso e 1 fasto.

Fra le più ragguardevoli persone,
Traacclie per formare il suo carteggio 
Sei nobili donzelle e sci matrone ,
Alla testa di cui Turbai io veggio;
E della prineìpal distinzione 
Dodici galantuomini, cui deggio 
Aggiunger Pala, Usua, Tommaso c Toio ,
E altri di noma non si chiaro m noto.

|à  Costai la politica e l ’ «darò*
Dimioo de* gn id i aliar confida,
Mentre in sua assenza Goarù 1' interna 
Ammiaìstrasuna regola e guida ;
E lo urbane milizie Asmn governa 4 
In cni bontà (ai rara io altri) annida }
Ma 1* invincibil aduno e 1’ nmor pingue,
L ' alma gli aggrava od il vigor ne «stingile.

Cajucco e Vogliamisa in Gamcoca 
Restar, ma senza autorità renana; 
die gelosia d’ impero,inquieta ognora,
In lor non nflirt ombra o apparenta alenai 
Di sapremo poter; su diesai alita*
Con piò forte ragion vuole Gattaria 
Aver dii vegli, e ognor ne osservi • noti 
I/opte, 1 pensier, i detti, ì patti* e i moti.

Ansi a re* lin i incbe impegnò Casi cicco,
In cui sa ben che può fiducia avere,
Non mica sol per osservar Cajucco,
Me per tutt* altro che pois' accadere ;
Colui che godea alarsi a badalucco.
Dì molto non fa d* uopo a persuadere,
Che non amava a disloggiar giammai,
E ai ridea di quel viaggio assai.

O lisi, dicci rivolto a Turtacchi!»,
Uh quattro , oli cinque volte fortunate 
Anime sante* voi, che ‘1 eie! destina 
Alle sacre di Fo soglie beate,
E al cospetto divi* vi ravvicina,
Pregale, ani ole elette, alme» pregate 
Per lo perdono delle colpe nostre*
Nelle ferventi orazioni vostre*

E nell' isteàso taon motteggiatore*
Poscia a Tote dicea ; se appo il greti lama 
Ritrovi «unteli tuo protettore ,
Che te all' abbandonato ovil richiama, 
Torna caprone osceno al tuo pastore,
O che per un apostata t1 infama;
Lo si spinoso e delicato aliare,
Scrupoloso qual sei, che pensi fitte?

Altamente increacean schemi cotall 
Spesso a Cattuna , «  ancor (ideane spmso ; 
Per Toto emù però punte mortali,
Clie si credei piò di Caduceo messo;
Ma come Otti cangiar gli abituali 
Modi ed il tuou eli* ei preso ave* con esso ? 
E tanto più die dalla gioì in esu 
Cattimi istesaa era * soffrii io avvegga.



e violento inferton affetto
d'allor eoggettolla ad ogni ardito 

lottarlo dal priMtvojuge di letto ; 
trai no di eh'«Ila» in non w  qual convito, 
-parata apparve e pallida d’ upetto, 
e»rie appresto ; e fu da molti udito 
he le dice* : chi l’ ha co*» ridotte 
)jgl Cattuna mia ? tu « ’ pur brutta ?

roto or al superbo, allor al umile,
}ie dì Cailncco il patrocìnio ambia, 
òn bassi ossequi ad animo «errila 
ìpt«so io que* tempi a corteggiarlo già. 
allocco tenne ognor lo «tetto etite, 
ì '1 tratti» poi come il trattò da pria j 
2ò di Tote piccar dovei la boria,
5 con ragion; ma proseguimi la storia.

n ogni accettarla provvidenza,
'•cello chi dee restar, chi dee seguire, 
hi pubblicato il di della parlenta, 
tcciò il lutto ciaieitn poaaa alleatire ; 
anumcrabil (a la concorrenza, 
le  Turraccbìoa per veder partire 
.(le finestre a* affollò quel giorno, 
a sulla strada, ed alla reggia attorno.

Jgìer* involar cavalleria 
a marcia precede* co* ferri ignudi; 
inai «e taluno incontra là per via 1 
adea sotto i lor colpi acerbi e crudi;
* guardia imperiai poscia segala, 
he aurati ha gli elmi, a le corazze , e i scudi; 
)’ abito ricca, ed in città e in campagna, 
a persona reai sempre accompagna.

apre accompagna la reai persona, 
ì non va mai dell' inimico a fronte ;
U travaglio non à nè al campo buona,
Ha sempre a novità 1’ armi ebbe pruni*) ; 
illia dispose ogoor della corona 
Ielle rivoluzton famose e conte;
Le dee Cattuna il trono, e d'ìitdi io poi 
lemmario ne fe* de* drudi suoi.

ne appresso di cocchj una dozzina, 
ai dodici barca , ebe v* ho notato ; 
udì il carro reat di Turracchina ,
)a ventiquattro paggi aUorulato ;
Virenti eh* è una casa che cammina,
Taou» i  vasto di mole a smisurato ; 
nùemc uniti a set per -sei, diciotto 
tatrieri i postigUon v* attaccai! sotto.

Entro è Cationi «d altra quattro dante,
De* quattro cavalier lo atnolo detto,
E s'elja 1 stanca, • ha sonno, o sete, o fame, 
Da ritirarsi indietro ha un gabinetto.
Ove per tutto ciò eh* ella piò brame 
Ha comodi, rinfreschi, epiceiol letto;
E pei servigi dietro ba due portiera.
Ivi ban la nicchia lor le cameriere.

Venlane appretto il coniclù Bomolso,
Il regio diretior di coscienza ,
Che atmatic* era, estenualo s botto,
E di Cantina avea tal conoscenza 
Che le peccate conoaceane al polso 
Risparmiandone a lei 1* erubescenza;
Ond'ella gli face» di eduzioni,
E conferiagli onori e pensioni.

Fatto appasta parca per quell' impiego :
Grave d'aspetto, e barba folta a nera;
Con altri pien d'autorità e sussiego,
Faci! con casa c accani od abil era.
Perchè avea pubblicato alcun suo priego,
Ed alcuna aapea lingua straniera,
E perchè So fin fra i ciechi un occhio avìa, 
Paasò pel Salomon dì Mogollìa.

Indi segnili» le nobili don selle 
Dentro i cocchj di corte, e altre matrone 
Con le donne di cameni e le ancelle 
Per i servìgi delle lor padrone ;
Maggiordomi e intendenti appresto a quelle,
E segretar} e simili persone ;
Poi carri cogli attreu» e le bagaglio»
E gnatterl, e staffieri, e altre marmaglie.

Voi collettizie truppa, che pognasta 
Contro Turcan, gir veggo appo costoro;
Sugli omeri ban turcasso, e in man lungh* aste, 
Le sciable al fianco, e un ramo al crin d'alloro ; , 
Certe bandiera in lor poter rimaste,
Fortevano ad offrir al nume loro ;
Poi genti di governo e di giustizia.
Che specie è par d'irregoUr milizia.

Chi può ridir con quii furor percuote 
Coiai sbirraglia 1 poveri viibai,
Se infranti da* cavalli e dalle ruote,
Non resteu stesi in cibo ai corvi e ai cani ì  
A Turracchina lai barbarie ignote 
Tengonsi, e «i enidei tratti inumani;
Peroccli* d b  è di cor tenero e molle,
Nè può «offrir le atrocità tsogolle.
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Che se di qwlcli« clndotin reato
L'iuoorabìl crìtico l’ teciu*,
Necessaria politica , e di auto 
Ragione indispensabile la scusa,
Che io certi stati e in ceni casi usato 
S’ è ognor lo stesso ìu ogni tempo > e *’ usa • 
E allor ; ma non entriam ss questo punto, 
Ch* or di seguir Cattana è nostro assunto.

Ella nel traversar la gran cittade ,
Per compiacer le enti ose genti,
Per le piò popolose ampie contrade 
Volle che 1 tren marciasse a passi lenti ; 
Mentre le regìe bande, e piane, e strade, 
Fean risuonar di militar stromeati ;
E 1’ altra truppa che chiude* la marcia.
Con i pifferi suol i1 orecchio squarcia.

Fin dall' angusto imperiai soggiorno 
II popol folto e I* plebe magnila,
Di Tumccbin* oppresso >1 carro e intorno, 
Con clamorosi strepiti e in gran folla, 
Gridando buon Viaggio c buon ritorno,
Fuor di città più miglia accompagnolU ;
Cosi Cattuna, e in simile equipaggio,
Il unto incorni octb pellegrinaggio.

Se per castella o per villaggi all1 iva,
Le festose donzelle alle finestre 
Applaudì** liete, e ripetean gli evviva,
E spargevano fior dalle canestre;
Sulle rive coi rami in man d'uliva 
Di bucinili correa turba silvestre,
E cantavano intorno alla berlina 
Una specie d* osanna «  Turracchina.

In aperta campagna il contadino 
Con fiondi ebe diffondono fragranza, 
Intreccia archi e festou luogo il cammino,
E in sul passaggio alla sua rosi* usanza,
IT  attorno accorsa e da lontan confino,
Gran turba di villani e canta, e danza;
E i boscherecci pifferi mogolli,
Fanno le valli risuonar e i colli.

V »  in premio de'lor canti e de’ lor balli, 
Spesso avvien che crude! ciurma di sgherri, 
In luogo delle mule e dei cavalli,
Sotto le carré ìoriem gli attacchi e serri, ' 
Per vie scabrose, alpestri, e trottar fallì, 
Vibrando su i lor capi i nudi ferri.
Mentre per scioire il voto iva al gran lama, 
Tutta zelo e piatati* la gnu dama.

Ma quando accosta i  la diurna lampa 
Di là dal Calpe, e todasi oeU* onda,
E quando del meriggio arde la vampa : 
Sul verde prato, e presso fresa sponda, 
Sotto gran tende ìt gran convoglio accanp: 
Vegliaci le guardie intorno, e fan b rondi. 
Fiochi non leccia il nuovo Sol ritorno 
Ad apportare in oriente il giorno.

Poi del lago Milò giunto alia riva,
Ivi pronta trovò piccioli flotta 
Chi per l’ imbarco già tutto allestiva ; 
Montò Cattuna sopra una peotut,
Colla sua consueta comitiva,
Su cui deve a Potala esser condona;
Dal lago giù pel fiume in pria sì oU,
E ’t fiume stesso poi mena a Potala.

Che per carra non son neifi ntervallo 
Sicuri passi e pmticabil strade;
E chiunque à costretto ire a cavallo,
Con più atteniìon convieo che bade;
Che se inciampa, o ponvi piede io fallo, 
Guai al cavallo, e al cavalier che cade I 
Fra precipizi °gt)t>r mena il sentine, 
Come quel delle liguri riviere.

Perciò [asciato avendo in sulla sponda, 
Sotto custodia numerosa e forte, 
Bagaglio e carriaggi, ella per l’ onda 
Col seguito ten già della sua corte ; 
Poscia del fiume placido a seconda,
Di Potala in due di giunse alle porte;
E stanca del canuuin lungo e nojo», 
Volle alquanto colà atarsi in riposo.

La guardia intanto e la cavallerìa,
Ch' ella verso Potala ave* precessa,
Per perigliosa e malagevol via 
Giunse colà due giorni dopo aneli' c$», 
Con tutta quanta aliar la compagnia; 
Cattuna con devota aria dimessa, 
Trascinando per tem una gran roda,
S* avvia del Dalai lama alla pagoda.

Celebre in Asia e in mito 1' oriente 
In forma di piramide s* estolle 
Alta montagna ; io Sulla più eminente 
Parte dì lei, fissar auo tempio volle 
11 gran lama, anche detto il Fo vivente,
A cui 1’ orde calmucche e la mogoUr,
A cui di Tartari* la maggior prte,
E diri» culto C Sacri onor compatte.
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o dall'altro in «patio ugual lontano, 
 all' iato tao il (acro tempio è cinto; 

 stud di lama ingombra il montee’Ipiano, 
un di grado a di westier distinto;
uell* anfibio lor nome Mirano 
ati «pedo di corte e di milizia,
sei gran tempio e canti, e prega, e uSiia

le cappe eoo, che dalle apalie 
 loia odo dùcendo no al tallone;
i e rotondi i lor cappelli, e gialla 
ntole che stria guati al groppone;
e la tante «od piccole palle 
te in film delie lor corone,
si tengono al braccio e ai oollo appese , 
arantire il corpo dalle offese.

hi il giallo sempre fu dì Fon
lor più diletto a favorito,
tti i m della eoa tra de eoe,
dio meardoul sì riverito,
gni kan, ogni lanuto eroe,
 sempre di giallo andar valilo :

ebe dedar ti dea cb' egli ì  mal (atto 
r d e  *1 giallo sìa un color da matto.

ntimila (a1 erro, erro di poco)
a, che dal piè fino alla cima 

noatt occupa* tutto il sacro loco,
stri del gran Fo; staisi ndl'ioi 
 la plebe Umica e dappoco;
e talun sovr' altri si «didima 
irtù rara e queliti perfette,

o il recinto interior a* ammette.

 corde ai gmeai tronchi attacca,
vra giuochi intreccia, e atoja adatta,
ma padiglìoa , tenda o baracca ;
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 fórma di strame, o sargia, o canne 
iserabilissime capanne.

Altri ì pìegbevol rami In semicerchio 
A  ferva inarca a incorra Ano a una,
E a sè ttasao ne (a verde coperchio,
Ed ivi U propagina sotterra,
Acciò coi lor rampolli un doppio cerchio 
Fornii» di pianta , ovr ci si chicle a terra; 
Altri con pari attjvità d’ ingegna,
Fessi una nicchia o nn carnuta di legno.

Ma ove U monta comincia ad elevarsi.
Offrasi ai spella toc novella scena •
Vedi qua c l i  m per la costa sparsi 
Grappi di filale e di verdura amena ;
Vedi un sali'altro i tassi ammonto nursi, 
Prospettiva di vago orror ripiena ;
E acqua a scrosci cader da alpestre balia,
Che fra i copi burrai perde*! «  «balia.

Chi crederi* che i lama in qua* dirupi 
Potessero ave? mai comodo albergo,
E che in quegli antri caTaraoai a capi, 
Stanze, gianlio» veduto, abbiano a tolgo, 
Quando tane parami d* orsi e di lupi,
Ove introdursi uop’ è taior col tergo,
Ovver eoa man avìando i bronchi a ì  sterpi, 
Carponi e carvi entrar come lo serpi ?

Ma 1  fanatico zelo entos*mitico ,
Che anima sempre alle più ardito imprese,
L'effervescenza ed il calor fantastico,
Che sempre al portentoso i petti accese,
E 1» noja dei lungo ozio monastico.
Attivo il lama a industrioso rese ;
E 1’ assidua instancabile costanza,
Quella compir gli fa' mirabii statua.

Cosi d' Europa al? ultimo confino,
Trascorrendo la Cintra lusitana,
I' vidi il solitario cappuccine
Cb’ entro usa cava rupe entra a a* intana,
E ivi convento trova, orto < giardino,
E sauopra e piani e mare alla lontana ;
Oh Ciotta { oh Ciotta ! oh suoi I soggiorno ameno 
Di maraviglie e dì datisi* pieno 1

Entro tf giro degli ultimi cancelli,
Del tempio ai lati, ma più alquanto al basso, 
Soa due felci boschetti, «  in mezzo a quatti 
Sorgon dna apopaura, parto sai omaso 
Edificati a colpì di scalpelli,
Parte di vivo iuapugaabil urna ;
11 pellegrin, «he tirato tei vi mena,
Vici* vi passa, a aen' avvede appena,
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Cento , 9 fon* «oche più, doratile «lette 
Chiudonst in d«schedai) de' mo«atteri,
Di quel lama immollai «I culto addette,
Me’ venerati Umici misteri 
Istrutte dalle presidi, e dirette,
P «  sotterranei incogniti Moderi
Scura eh' occhio le veda, orecchio le oda,
Fauna dei ùionetler alla pagoda.

Qui nelle lor mentali orazioni 
immobili, dì Fo 1’ influsso attendono.
Finché spasmi, terror, convulsioni,
Me’ sensi «stratte e immobili le rendono; 
Siegaono 1 raui aliar, le visioni,
Le proferie, gli oracoli a’ intendono;
E del eie! gli alti arcani il popol venera 
Nel firagil lesso «  nell* età più tenera.

Della sacerdoti! sacra montagna
In «olla vetta ì  del gran Fo la reggia,
Che sopra la vastissima campagna 
Domina da quell’ alto e signoreggia;
Scuoprc qualunque fame irriga e bagna 
L ’ erbose valli, e per lo pian serpeggia ;
E ogni città, castello, o Iago, o monta,
Nel circuito appar dell’ orizzonte.

L ’ edilìzio non è tondo uè quadro,
E non di regolare architettura,
Non d’ aspetto aggradevole e leggiadro,
Ma grande « maestosa è la struttura;
Sulla porta maggiore è appeso un quadro, 
Dipinta t' h del lama la figura,
E avanti a quel la plebe, a «ai si nega 
Penetrar nel gran tempio, adora e prega.

Sol nel tempio inoltrar lìce a coloro 
Ch' eccelso grado o digoità distingue,
O che portano in copia argento ed oro 
Ed altra offerta preziosi e pingue,
Oie siffatta eloquenza appo costoro 
Val più che ’l don dell’ infuocate lingue; 
Sempre il lama verni, se trovar può 
Il comprAtor, vende il favor di Fo.

Di un doppio di colonne orditi • affollo 
E ’l portico ove smuri i sacerdoti,
Per impedir ogni profan tumulto,
E ricevere i don de* più devoti,
Che al gran Fo per prestare omaggio e culto 
Vengono da’ paesi i più remoti ;
11 portico è di pietra lustra e nera,
Che gira attorno a guisa di ringhiera.

Per ampia scala «opra vi ai «scende 
Che dignitade accresce all* editato,
Che indietro d’ ambi i lati ri distende,
E forma vasto «  sparlano ospizio ;
Camere, sale e conidoj comprende,
Per quei che dei gran Fo arsasi ri servizio ; 
Ma nell’ interior noti è permesso 
A ni un marmi, fuoixh' e costar, i ’ secesso.

Giusta Io stile ani ▼creai vetusto 
Oscuro è ’L tempio, e l ' rima in quel non giungi 
Luce del di, che per passaggio angusto, 
Poich' agli oggetti oveuritade aggiunge 
Un non so che di maestoso e angusto,
Ch* empie il cor di rispetto, e lo compunge; 
Perciò divinità fra le profonde 
Tenebre inaccessibili s' asconde.

Carmi, dal tempo ovai cernanoti e rosi,
Vedi impresti qna e là sulle pareti.
Che gerghi e prieghi eoo misteriosi 
In tavole trascritti dai lor preti,
Indosso i pellegrini religiosi 
Por unii quai reliquie ed amuleti.
Qualche ascaro caisticchio o qualche distico i 
In ascetico senso, e in senso mistico.

Afa presso al santuario, e nell’ interne 
Sacrate parti, il tempio è ancor più oscuro ; 
Nero vapor di torcie e dì lucerne 
Hanno la volta affumicata e ’l muro ;
Ivi siede il grao lama, e i cor discerne, 
Onde al prego mortai tcuopre il futuro;
Ma di cupo mister suoi detti vela,
E agli sguardi proba ri stesso cela.

In mezzo della sacra eccelsa mole 
Coperta a lastre d* or cupola «orge,
Che sfolgoreggia ia faccia ai mi del sole; 
Onde il mogol, che da lontan la scorge, 
Prosteso al suol la venera e la cole,
E le preghiere ad ambo man le porge ;
Dì Fo la grazia «llor, come celeste 
Raggio, dal coprirà porte e l 'io  reste.

Giunta alla làida di quel sacro monte,
Che de Pùntala non riraan lontana,
Dello spCLtscol non atteso a frante 
Istupidì la tartara sovrana ;
S’ arresta alquanto, e pria «he tu vi moine, 
Tutta seguendo a piè la carovana,
Lo che saria per lei troppa briga ,
Su per V erta portar basi in lettiga.
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Le feton cerchio intanto, e la maturo 
In nn giardin delizioso e vago.
Ove imbandita già mania trovato,
All’ ombra amena e presso un piceni lago ; 
Quivi ogni cibo ò più squisito e raro, 
Onde il gallo più fino esser può pago,
E ogni liquor, eh’ India e Calai dispensa 
Alla regai voluttuosa mensa.

Mentre dm monacai refezione,
Cattuns t spirti rinfrancar procura 
Colle nabli donatile e le matrone,
Ndl’ opposta monastica clausura 
Le douue di minor ccodìnoDi 
Trovano abbondantiasima paalura ;
E i cavalier sol»’ ampia tenda e grande 
Fuma serviti d'ottime vivande.

Ma le guardie, i staffier, la soldatesca,
E ’l  seguito più ignobile o la (olia,
Chi sopra uu Basso e chi sali' erba frasca 
Bevò, mangiò, finché ne fu satolla,
Cacio, frutta, salame, uova a ventresca,
E alcun piatto condito alla mogolla ;
In tutti empier l ’ ingorde panca,
Perciò Gattona ivi lasciò gran muto.

Ciò i fattor consolò de’  monasteri,
Che mancar le tovaglia 4 la salviette,
E mancarono ì tondi ed i brachieri,
I  coltelli, i cacchio; e la forchetta.
Perché i rapaci tartari autieri,
E anche talup ohe nobìl ceto ammetta, 
Saccheggiar tutto; «  più di lov discreti, 
Son gli storni negli orti e ne’ vigneti.

Poi eoi grava segnian ordine sterno
Verso il gran tempio, ov'etta «  di sua corta 
Lo stuol più laminoso bs sol T ingresso ; 
Ms nelle venerate anguste porte,
Al basso volgo entrar uon è permesso;
E infin la stessa imperiale corta 
Resta col folto popolo indistinto 
Di fuori ad adorar il Fo dipinto.

Cattami entrò nel santuario, e dietro 
Restar le dame e i cavalier segnaci;
Ma quell’ aspetto tenebroso e tetro ,
Lo squallido barlume delle faci,
Che offrian dall' interposto oscuro vetro. 
Con fori oggetti e immagini fallaci,
Si le turbar la fantasia, che poco 
Rimase in qual foco.



Sieda il gran lama 1»  taccio «  nebbia oscura , 
A u g ii aianli prostrati i sacerdoti ;
Non diuantri il volto e la Agorà,
£  radar m  ne ponsò appéna t moti ;
Poco parlari poco risponder cara,
E mesce nel parlar termini ignoti $
E in Vece di parole» ha presa in sto 
Formar fra' labbri un mon dubbio 0 eoa baso.

Por in «pie’ trancili tuoi miitsrtnti 
Insonne»! garbagli il Dilai Urna 
Parve profeti mar moti anaoroal,
Vita e regno felice alla gran dama »
E forse forse infin I* apoteosi f 
Di schiarimento non monti gran brama , 
Nè parte ella prestar gran fi all* oracolo; 
Al Fo prostro»! | a usrt dal tabernacolo.

Tal alt' sliba qnel pellegrinaggio,
Cosi ella compimento al roto dette»
Per cut intra peso atea al gita viaggio» 
Ine» asta materia alle fernette.
Dopo avere al gran Fo prestato omaggio 

<Parlì»t, e noi partir due gran maretta 
Lasciò ripiene cT or : atta per lui »
1/ altra da ripartir fra i lama sui.

Quando del tempio fa sol limitare,
Visto Tommaso dalla pane opposta 
Fegli un tal cenno suo familiare,
Ond1 egli destramente a lei a' seco*!*,
Ella dieeagli allor ; ebe te ne pare l  
Si strinse el nelle spaile, e dii in risposta : 
Qnel che a te pare, assai ben pare a me ; 
Altra non par, che qnel che pare a te,

Iiieta di non aver più voti a sdora,
Con più molto piè libero e spedilo,
Poiché gin per la scaso ogn' acqna corre, 
Porto»! al più vicino circuito ;
Qni nel avo palanchili tomo»! t porre,
E accompagnata da stuolo infinito, 
Speditamente per lo monte cala,
E verso sera rendei! a Potala.

Come dianzi avena fatto in ventre ,
La brigata a cavallo e fa roogolle 
Guardie prima di lor iaaciaron tre.
Che feron lunghi giri e caia colle 
Sali’ it|ro lamini per pervenire;
Caluma un altro di restar là volli,
Chè quella memorabile giornata 
Arcala estremamente affaticata.

8 i rimbarcarmi pai mU" altro giorno»
E di Potala abbandonar fa spanda t 
Come il primiero andar non è 1 ritorno f 
Che in quel fiume è fotta gir eoo ir' onda. 
Cercava in quell’ acquatico soggiorno 
U  immagininoli viva e feconda 
Celli mogolli corligian rimedio 
Per non faactarsi vìncere dal tedio.

Comparso era a quei* tempi in oriente 
Romanie eoo arder cerato «  aceolto, 
Scritto di gusto, in ambo eccclleote, 
linguaggio allor per ia Asia in voga molto, 
Come in Earopi SI gallico al presente f 
E nitro stato sarta stimato 11001 colto ,
Nian goda in certe carica dìatinta,
Che non a vose d* arabo sai tìnta.

Per avventuro avena quel libro in baron,
E qualche tratto ne leggean sovente ;
V i rileva ciascun ragione, e marca,
O bene o male quel die penta 0 tenta » 
Poiché per giunger là dove ai sbarca , 
Avena contrario il vanto e la corrale; 
Onde con stuolo e eoa ritardo estremo, 
Bastar dovean le vele e gir col remo.

La noia per temprar di qnel viaggio »
Gattona a tutti iwiem dì far propone 
Di qoeU’ opra dall* arabo linguaggio 
Nel linguaggio mogol la versione ;
E per dame I* esempio e far coraggio, 
Tosto ella Stasa a qnel favor s» pone,
E in guisa tal fa riesci d* indura 
Gaseauo il eoo capitelo a tradurre.

Tal fora il fifaddfo Tolomeo
Da quei fammi interprtri ietta ut*
Entro i licei Egitto an tempo (so 
V  originai della scrittori santa 
Nel greco trasportar dal testo ebreo ,
Opra che tanto la fama denota ;
Ma in tutt’ altro felice , in ciò Gattona 
Non ebbe al por di Tolomeo fortuna.

Perchè stranieri fa lingua a fondo ignora, 
Tommaso dispensò da quegl* impegni;
Ma voi gloria e splendor di Ceroni* , 
All'opra, all'opra, o voi mugolìi ingegni j 
Vegga «b* il nega ebe, mogvUì anonra. 
Siete talvolta alinea di lande degni,
E i vostri gran talenti il mondo scopra,
Sa via , mogolli ingegni ; all'opra, all'opra.
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¥3ìi 11 fondo dd dace occupo sola ,
E « fronte «  V bti iodi à »n >  » ' traeste,
E siccome fucini fa neBa scuola 
Confuto • ogni periodo f* errate ,
E intoppando ■ ogni «cimo , a ogni parola 
Rodesi T unghie a grattaci la tata)
Por ed ir  tenta gl’ i ut barasti coi,
E rider tool degl’ imbarazzi aitai.

Se talvolta l’ autor oon piò malora 
Riflessione al ragionar ■’ avsnm,
Quegli, cui nuova è ogni dottrina e oscure , 
Salta « tronca , confonde, e all* ignoranza 
L'impertinenza aggiunge e l ' import ara ,
E con imperturbabile baldanza 
La grand’ opra compì ehi pria, ehi dopo,
Che terminarla o bene o mal fu d1 uopo.

È la mogolle lìngna una dt quella 
Come ogni lingua barbara a selvatica,
Che noo bau forma ancor, nè ancor tona' elle 
Precetti di sintassi e dt grammatica;
Chi non le teoria ceri ve, o favelle,
Ma ognor sìegne il mogol gli mi e la pratica,
E non vi a »  per questi e per que' casi 
O tale ortografia O tali fiati.

Perciò tenne ciascun stile direno,
Come scrivcsur in dì vene lingue.
Che ad osservar per dritto o per traverso ,
Di stile ideatiti d m  ai distingue;
E 1 senso Ietterai prende a traverso ,
Tutto r originai pregio n* estingue,
Tutto di barbarismo empie e à* errori 
lai scempiena hrntal da* tradottori,

Perciò quantunque decantato a noi,
Gì osta ‘1 mugolio adolator cattane,
Come 1 patto piò bel d’ ingegni eoi,
Idi vciùoa deir arabe Toltnne 
Che Ter Cattimi e t cortigiani suoi,
Allorché sul navtglio iva pel finale ;
Pur malgrado la lode aentognera,
Conobbe ognun che no gran pasticcio egli era.

Giunta ani Udo alfin non stette a bada,
Montò in cocchio e per terra il carnai a prese; 
Ms volle di non poco uscir di strade 
Per osservar il gran levar che imprese 
Per popolar deserta ampia contrada,
E la faccia cangiar di qnel paese,
K a far fiorir città, I* arti e gli stadi 
Ove sol si vedete boschi e paludi.
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Della grand1 opra tatti P Aria ò piana ;

Posa posi nòni manosi «rat» sparai;
Ma principio benché aen veggi appena, 
Benché i lavori siano o nulli o scarsi,
Per decorar V immaginaria scena 
Poeti ad impieghi incorni neiaro a darai; 
V ’era gita Catte sa, e a’ era fatto 
Molta* uno io parola * ìd h  in lòtto.

Ed i governatori inftn d‘allora 
De* popoli fulcri, e i presidenti 
Della città non esistenti ancora,
Per favor ne godesti gli emolumenti 
TrsoquiUìosieoamente in Caracarà,
Pregando il ciel che quei stabilimenti 
Non aorgao mai ; eh* é troppo bai negozio, 
Goder la paga a no tempo l tesso o I1 orin.

A Torfana Catana un gtorso, mentre 
Per scabroso seutìer d’ erta montagna 
Lentamente scendala, fa cenno eh’ «otre 
In cameretta, e ivi cosi si lagna ;
Che è dò, che da alcun di telar nel venta 
Sento mosse e dolor, cara compagna 1 
Pur, se non ralla il calcolo, il lor giro 
La sette lune appena ornai compirà.

Risponda a ciò : par 1‘ uopo è assai; t‘  tirata 
Al primo alloggio, «  fia il ramina sospeso 
Finché meglio I' alar si manifesta,
O che ti sgravi del naturo paio ;
Io veggio hes, o Dodo « mie, che questa 
Inaspettata novità, saiprta 
Havvi non poco, ed a ragion; che fbraa 
Nino mai la sospettò, niun se n* accorse.

Ma bisogna saper che fra i moli’ ritti,
Avea Catana il siogolar talento 
Di celar lai fenomeni, che d* ritti 
Elodeva il piò fitto accorgimento ;
E a effetto tal, eoo ingegnosi «  «mitri * 
Modi, introdusse certo vestimento,
Che fe‘ adottar generalmente in eotie,
Ma re vi gitolo in cast di tal aorte. »

Crespo P abito, «  chiuso, opti diletto 
Attissimo a celar della pomosa,
Striugesi sotto il collo «  sopra il petto,
E su i fianchi aratila serica gotta,
Ampio allor fin» al piò enfio, a all' aspetto 
Degno à di grave donna e di mamma,
E soli’  aria modesta a di decorna,
Copra il tarane dal varala a 1* asm»mura.



Però lungi di Ut v’ «Dt no* OH 
Ove il gran G«ngi*-K*n ebbe il natale,
Che del tutto negletta era rima»
Dicchi fu Cancor la capitale ;
Deserta intorno è la campagna, e raaar 
Nè altro alloggio ai trova ad uopo tale :
Da deatra ha '1 fiume e da aio latra il monte, 
Di dietro il bosco ed un gran prato a Croate.

Poich'ebbe Teuui, di Gcng's padre,
Di Temugin 1’ «aereito dìitrutto,
Sul patrio (tuoi le vincitrici «quadre 
Menò a goder della vittoria il frutto ;
Sua moglie j che fu poi di Gengit madre, 
Portava in ventre ornai maturo il putto, 
Onde talor Tentai U ma campagna 
Condusse in una caia di campagna.

Afe* (Aie* ei chiamò aua moglie),
Appena pervenuta in quel calino 
Del vicin petto risentì le doglie,
Ed indi a poco partorì un bambino ;
E Tentai appunto aliar le spoglie 
Fra’ suoi duci «pania di Temagli»,
Volle del vìnto kaa dare al mugolio 
Infilate il nome, e Temugin chiatnoBo.

Ed è lo stemo, che eoa fausti auspici 
Cangiò poi nome, e Gengis-Knn fu detto; 
Che in ogni impresa avrebbe gii astri amici, 
Fu da indovini e astrologi predetto;
L’ sita speme ogoor crebbe, •  da’ felici 
Pretegj P04̂ '* confermò l’ effetto,
Ch’ ei saggj e prove diè d*glt anni primi,
Dì valor anuno, e qualità sublimi.

Poiché 'I tener dell’ armi e la vittoria,
Geogi* distese olire l' Imavo e 1 Tauro,
Vai-; pastor per eternar la gloria 
Fero a quel cnsoiar qualche risiamo. 
Dell’ epoca famosa alla memoria,
E innaosi vi pianterò un alto lauro;
E un culto allora i settalor dì Foe,
Albi cuna prestar di quell’ eroe.

La camera ove Cengia venne al mondo 
EU’ era tutta quanta di legname,
Quadra, e l’ arco** ov’ è il gran letto in fondo 
Ha le Colonne e 1 eopracciel di mote ;
Il rimaòeqte della slauta è tondo,
Con seggiolon di ferro e di corame 4 
Sopra e d‘ intorno b ripartito in quadri,
Che offrono oggetti spaventosi ed adri.

Qui il lugubre penaci piote U ebree,
E le cbinesi avea, l’ inde e le argive 
Donne dell' Asia, d’ Afinc* e europee, 
Cb’ agli inviti del se Oso ebber proclive 
L ’ animo molle, e come infami 0 ree, 
Far date a’ hipi, arse, o sepolte vive,
O piò atroce soffrirò altro castigo,
Per colpa o cauta d1 amoroso intrigo.

Volle il mogol, con que’ tremendi esempi, 
Le sue donne serbar casta e pudiche, 
Mostrando lor gli orrendi stratj e Scempi 
Desti usti alle femmine impudiche;
Varìaa le idee col variar de’ tempi,
Pcron le assurde ornai massime antiche, 
Che Cationi non ba I* alma sì imbelle ,
E passa sopra queste bagattelle.

Tal era quel moschin vecchio tugurio,
UJ Geogie-Kaao magoo il uà tal ebbe, 
Ond’ esser dee di forte osto augurio 
Per chiunque ivi poi nato sarebbe;
Nè '1 feto sia legittimo, sia spurio ,
Nell’ orditi di natura importar debbo ; 
Ella perciò le Datatali coM 
Sempre ai riguardi incomodi antepose»

Qui dunque (nè da scevre avvi altro ospizio), 
S’ arresi1 ella 1 e eoo sè Tutfana prende. 
Oltre alla gente che pel suo servizio 
IndlspeasabiUeaima si tende; 
Semicircolarmente in fina ospizio 
II seguito accampò «otto le tende ;
La guardia a destra «d a sinistra stessi,
E la truppa «vantata occupa i passi.

Nello spano intermedio, e ad ogni ingresso, 
Sta» sentinelle e la pattuglia annata,
E a chiunque colà vietano il passo,
Se pur non sia persona eccettuata.
Tota «  Tu mutai» «oli hanno il permesso. 
Della piccola e della grande entrata ; 
Vengon- anche ogni dì, me stanno in sala 
S’ entro dou aon chiamati, bissano e Pala.

Borghi e villaggi taccheggiando intorno 
Intanto van le (Regolar masnade,
E battati la campagna oolte e giamo, 
Spogliando.! passeggi eri in sulle strade. 
Tutto lo «tuoi, che «  far colà soggiorno 
Trovasi astretto, e non sa ciò che accade, 
Immagina, ragiona, inventa e finge,
Sulla ragion eh' ivi a restar l ' astringo.



Chi temette eh« i «fi di Turmcehina 
^os mihaccìaate malattia mortale,
E che tannilo e subita rovinìi 
Non fona intorbi nulla capitale ; 
d i i  crede* ai trattane alla toedina 
Qualche pian di riforma generale ;
Chi perno ebe vi fosse in tul tappeto, 
Progetto importantissimo e segreto.

V ' era chi sostenta, che non ai tratti 
Che di scrupoli e affari dì coscienza ,
Che in santità gran passi ella «<t» fatti,
E contralta con Fo gran confidenza;
E parlavan perita d’  estaai e ratti,
E di - miracolerò idi’ occorrenza ;
Bla chi non ha si grossolano ingegno ,
Più a’  avvicina a! punto • coglie il segno.

Intanto dopo <fi quindici o tedici, 
Turraccbina usci fuor <T ogni imbarazzo;
E benché calunuiaiserln i maledici 
D’ aver fotta una bimba, fé* no ragazzo ; 
Aitar a un fido camarier: provvedici,
Dis»' ella, d i’ io più non m* imbarazzo ;
E ’1 destro camerier sì bea provvide,
Che nìnn lo seppe mai, nè se o* avpìde.

boa più di dò, che varj tioppo e spemi 
Son gl’ incìdenti, che qua e là reccoglto 
Per sollazzar, non per passar sovr* essi}
Sul tronco principal tener mi voglio ;
Se su i rami sviarmi ancor volesti,
Troppo tarli spinoso t lungo imbroglio; 
Dunque lasciala col camerier 1* infonte,
Ch’ ei ne avrà cura, e noi tiriamo avente.

Mentre accadean lai cose in quel soggiorno , 
S” assembra in Caracarà il gran senato,
Che a f^miM quei dì del suo ritorno 
Vuol alcun grande onor aia decretato,
Acciò famoso e memorabil giorno 
Sia ne’ fiuti mogol li segnalato;
Onde chiunque voce abbia in capitolo, 
Proponga per Cattai» qualche titolo.

le Grande volaan dirle io solfo prime,
Bla litol parve poi a) triviale,
Che in oggi i più cornilo msatierì aprirne; 
Onde cbi propone! l’ Universale,
Chi Massima chiamarla, e chi Sublime, 
Altri Immensa , altri Eterna, altri Immortale, 
Angelica, Serafica, Celeste,
O  aulouonusie Lai simili a quale.

Va pur quel sapientissimo co agresto
Titoli tai per ragion varie esclude,
E dopo meturiasitao rifiati 
Chiamarla U Divina alfin conchiode ;
Poiché rotai vocabolo in aè ateaao 
Ogo* altro pregio, ogni attributo acclude ; 
E vuol che in avvenir, ne' pubblici atti, 
Di Sna Divina Maestà ai tratti.

Poiché quel savio e vencrabil ceto,
10 forma registrar nel protocollo
F«' del pubblico archivia al consueto. 
Munito pria del senatorio bollo 
Quel rispettabilissimo decreto 
Del senato, e del popolo Ringoilo,
Fu per corner spedito a T om  echio*, 
Perch1 ella accetti il titol di Divio*.

'A ll* tedntion di vanagloria,
Benché T cor di Gattona foia’ opoaito. 
Par ricusò 1’ offerta adulatoria,
E ’l ridico! ne scene, e lo sproposito;
E disse cosa degno di memoria,
Se non originai, certo a proposito,
• Che sempre fur le brame sue maggiori, 
Di meritar die d’ ottener gli onori, i 

Ora qnì gauettier, qui vi bisogna 
Applaudir al magnanimo rifiuto ;
Se d spetto applaudiste «Ila meniogna , 
Perché al ver non prestar qualche tributo ? 
Fi allinea le non è si gran vergogna,
Dì modestia ■ esaltar I’ alto tributo ;
E ì novellisti, e ì 'gaaxettier, di fatto 
Per più noeti esaltar ri nobil tratto.

Uè a Cattai» T onor dell’ atto egregio 
Col rimprover di Plato alcun diffalchi, 
Quando ’l rivai con cinico dispregio 
Calpestava i uppeti e gli aurei palchi ;
O d* alma grande a lei si debba il pregio, 
O che con maggior folto il fasto calchi ; 
Sol dell’ estero a giudicar post’ io,
E lascio giudicar l ’ interno a Dìo.

Intanto per ricever, col ritorno
corrier, la risposta di Gattona,

11 senato mogol ciaschedun giorno 
Indispensabilmente si raduna ;
Ed eccoti il corrier suonando il corno, 
Ecco entra, e senza cerimonia alcuna 
Consegua il foglio «1 preside, ebe '1 prende, 
Stupido il legge, ed il rifiuto intende.



Va orto sensttr tm r f (u iu iko ,
Che ii e n d »  d' iotmdire il latino ■
E appreso qualche tenni ne scolastico 
Dal teologo ave* di Pian-Carpino,
£  aolea eoa quei degno ccciniiiiico 
Diipote Ibi per ridere un Untino ,
Udendo quel evo gergo iriitoteLcu ,
Che tanto poi piacque al dottor Angelico;

Cottili, quando il senato alla sovrana 
Dar di Divina il tìtolo prefisse,
Non fa presente e eeselon si strana ,
Ood* eì primiero in piè le vocìi, e disse ,
A  lui parer natami cosa e pimi,
Che tal titolo a lei non conventi*» ;
E eoa termini ignoti e stravaganti,
Tutti imbrogliò e confuse i circostanti.

E in grave tnon soggiunse ; m quanto a me 
Credo che verna* altra quali là 
A  Turracebioa attribuir si da',
Degna delia mogoUa maestà,
Quanto no certo attributo, e tu eoa «> che, 
Nelle scuole chiamato Aseità,
A vocahol si nuovo e inusitato,
Sbalordì quel dottissimo senato.

Come (se 1 paragon non vi disgusta)
Gli Mini che 1 villano al campo mena, 
Soglio» gli orecchi aiutar, qnalor la frutta 
Odo» scoppiar so Bora in sulla schiena; 
Forse «osi quell' adunatila angusta 
\YAttilà sentito il nome appena,
Tolta ad un tratto iasieta, per maraviglia, 
Tesa le orecehie ed Increspò le ciglia. 4

Ma ’l senator spiegò quel termin strani». 
Giusta il perì patetico sistema,
Che adì dal baccelliere francescano;
Che nessono a Gattona il diadema 
Non pace io testa, nè lo scettro in esano, 
Nè a lei la somma podestà suprema 
Dèlia terra e dal ciel non fu concessa.
Ma che *1 .poter eh* eli* ha, F ha de tè staasn.

Che per tanto, a dir ver, era un gran danno , 
Che. in latin non vi Ione I* addiatlivo,
Onde nel caso che presente or haouo - 
Formar se ne potane nn distintivo $
Ma altre lingue indagar se ai vorranno, 
Termin si troverà compensativo,
Ed ivtflM uno nell' nchea (avella ,
Di cui nm »’  «di mai ooaa più bella.

E un termin sfoderò sesquipedale,
Onde in greoo a un oggetto attribuire 
Si emol 1'A s tili, termin dd quale
10 non mi posso mai ritovvenite,
Ma che fe' in tutti impressimi ootale,
Che per altro corner mandavo a offrire 
A  TorreCchina, di comun accordo,
Qael tìtolo di citi non mi riconto.

Cattano indi' ella a gusto ano bovoli» ,
E dopo qualche smorfia e complimenti»
Che fe' al senato e al popolo mogollo.
Gradì il lìtol di Cai non mi rammento,
E per caratteristico accetto Ilo
Dei mugolìi gran kan da qqel momento.
Ma con formale condizion, che seco 
Non debba osarsi ani, se non è greco.

D* ogni incomodo allor Ubera e sciolta,
Intanto uscita fuor di puerperi»,
Avea con aria franca e disinvolta 
Ripreso il suo cadsmin, che desideri»
U  istiga e sprona, o impatti» sa molla.
Le redini a riprender dell’ imperi»;
E in paragon di ciò stima fandonie
11 visitar te nuova ano colonie,

E 1’ inquieto in lei pensier a’ assilli ,
Che momenti le dà tetri, iufoUci ;
Poco in Goti là, poco in Gustai confida ,
Che sa esser troppo di Caj cicco amici ;
Sa che fede e dover altri non guida,
Nè grato sovvenir de' benefici *
Ma se interesse vii se gli presenta.
Dora « f l  ’1 mogul più non rammenta.

Che se la speme poi pene I» Caaloccp»
Che in Caracara a istansn ina rimase ,
Per opponi al partito di Csjncco ,
Speme noq è fondata in salda base ;
Che discinto,in pianali*, in «amberlncco, 
Sopra lo fi sdraiato a gambe spase,
Fassa i di intieri in osi», a crocchio, o in giunco, 
E faeil lamia alla sorpresa il loca.

E i  covati istmo*, «ho non ignora,
E dell* infedeltà l ' stane*mime,
E altro ragion fesse piò ascose ancora ,
Fan ri che con maggior sollecitudine 
Affretti il ano ritorno a Garaoora ;
Nò scevra si sentì d' inquìatudina 
Finché gap giunse nella capitale»
Fra gli evviva «  l’ applauso universale.
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eit a Cantata, e re vengo» da lungo ! 
torlin, ètjfstadia Jratet minore ,
on » che a maestà meno congiunge 
galante filosofo 0 oratore;
Farredili da Babilonia giunge.
 califfo mùtistro e ambasciatore J 
 lai e Pian-Carpin vifja s'attacca»

 cui con stento Scardassai g li stacca,

mm grido e U «mora fàtua 
 erasì «parsa in latto 1’ occidente,
la mogolia corte e della dama 
 ral trono sedea ddl' oriente,
 sol privato viaggia ter vi chiama ,

 perita giunse a Irarvi assai sor spie,
 ammirante da vicino i pregi,
lontano coatta principi e regi.

movvì Renodìu , kan de’ piò prodi, 
tello d1 Auodin, sultan d’ Iconio ,
 malgrado d'Imene i sacri nodi ,
bo nemici liir del matrimonio}
odin per via d'armi, ed altri modi. 
pe accrescer del doppio il patrimonio; 
 acquistassi presso il mondo intiero t 
an (ama di filosofo e guerriero.

ufia, che ognor per unte e laute 
cche famose rinomata vai 1 
lo so ben cosa tu fosti arante;
 cosa or sei, non lo compresi mai :
stupido, il poltron, lo stravagante,

i mangia, e dorme, e non vuol aver guai, 
hi ogni legge, ogni dover dispregia, 
gi d* esser filosofo si pregia,

diiui però il ciel eh' IO contraddica 
i ripone Aszodin fra i grandi eroi,
 cì nell' avversa serto, «  nell' amica, 
pe far cori bene i fitti Suoi ,

e quanti sevj ebbe la Grecia amica 
paragon di lai far Unii buoi ;
• tempo ogaor, come la storia secca rA, 
e uso della speda e dalla penna.

Clic non seppe Anodi», che mai non fece f  
A decidere entrò sopra ogni tema;
Egli introdusse dell’ antico in vece 
Nel moniti mestica nuovo sistema ;
Ei tutto ciò che fece, e che non fece,
Giusta le vecchie idee, mise io problema}
E stabili, non prima uditi o letti,
Nell* arte di regnar, dogmi e precetti.

Ei la truppa avverrò, a un sol comando,
Tutta ad un tempo a far le mosse iatesse ; 
Egli addeatroila ad usar Farce e ‘I brando. 
Acciò ammassar con metodo sapesse ;
Ed iosegnò por egli il come e ’J quando 
L'ambiato» convenga e )’ interesse,
Di gioatiaia celar sotto la scorta,
E alla ragion sostituir la forra.

E io ver, chiunque esser vuol sempre intento 
A oprar secondo il dritto e la ragione,
Non mostra che comun dabil laicato,
E a  gran difficoltà si sottopone.
Per ingegno, o per forra > ognor 1* intento 
Cerchisi d'ottener che si propone ;
Che se poi trovar vuoisi antica e nuova 
Ragion, lauto si fa, che alito si trova.

Pur , quantunque Azzodìo aujor si crede 
Di perversa munii, che t' equi tate,
1/amor, la gratitudine, la fede,
E l’ altro stuol «ielle virtù private,
Ben sovente a colui che in trono sieda 
Non siano accomodabili e adequate ;
Pur quei che sanno, e den saper le cose, 
Provan che accuse con calnaoiota.

Ausi Asaodin, con ragion sode e forti.
Confutò uq' opra celebre in que’ tempi,
In cui senza badar ai dritti, ai toni,
!■’ autor con argomenti e eoa esempi,
Nei gabinetti d’ Asia e nelle corti 
Volle introdnr principi assurdi ed empi ;
Se poi sempre Assodino oprasse, o 00 , 
Conforme a quel eh* ei scrisse, so non lo so.

Di filosofi e vati io compagnia 
Cedrasi a menea , e a crocchio con Inr visse 
Ond’ casi poscia, in prosa »  in poesia,
Tutti esaltar qoant' egli fece e disse, 
Quantunque vanto alcun di Lor si dia 
D* aver fatto il bucato a ciò eh* ei scrìsse ; 
Quindi cabala, intrighi, od}, e rancori, 
Invidie e gelosia fra gli scrittori.



È però gioito dio Allodio corcata* ,
Non amando nè fatami ne nè gioco,
Con piaceri supplir d* no'«lem dette j 
Quindi eie il nostro eroe ghiotto» doq pooo, 
E dicco che io io » cor egli alienasse 
Am i più d* un filosofo un buon cuoco,
E uh* altro a vette ancor non tri fiele 
Suo patta tempo, me ooa dieoo quale.

E non mea nelle tee cure p ii tene,
Cbe ne' trastulli suoi, ne' tuoi a traviai,
E io tomaia la tutte quante le materie, • 
Era pieo di capricci e ghiribizzi ,
Onde di lai raccontasi una serio 
Di cariasi aneddoti e di frizzi ;
Non era Renodin il arguto e dotto,
BSa in altri punti eoa fu poi disotto.

Ceni «noi gatti tvee particolari,
E certe tue galanterie dilette,
E da' tuoi grao talenti militari 
Sovente il parlò nelle genette }
Ei fu ’l toAtenitor de' formulari ;
E stabilir rotea tuli1 etichette.
Come in beai le più laide e forti ,
Le maesLà de' prenci e delle corti.

II carioso osserva tor, che t^ian 
Suol cercare il perchè ne* filiti altrui,
Feeea discorsi, e congetture altare 
Sulle ragion politica per cui 
Heoodiu venne' era io Camoon j 
E già spiando i (atti c 1 moti sui,
Essendo interamente persuaso 
Ch* ei eoa era colà venuto e caso,

Fama è che da Attoria colà mandato 
Ei fosse, con disegno e con sperarne 
Di procurarsi alcun dominio o stato,
0  per formar reciproci alleante,
Pian di conquiste, o ciandestin trattato,
Tre l ' icone 0 la tartara possanza t 
Per assalir contemporaneamente 
Sorte, Bisanzio, e poi tutt* occidente.

Onde per mezzo di persone accorte.
Tributar} ei rese, e pattuii
1 luminar delta mogolla corte,
E  i grandi e guadagnar e i principati,
Tenne le vie più facili e più corte.
Cioè qnelle dell'oro e dei regali ;
Poiché Asiodin possedè* rane esimia,
Di far dell' or sena* impiegar l ’ alchimia.

Nè d* non all* altro «ordina dd «aondo 
Montato « a  sol trono' aleno regnarne 
Più felice La compensi, e più feeoodo 
Per riempir gli ersrj, e far contante ,
Foich' egli che eapea le cote a fiondo,
E ne area tante esperienze e laute,
Nell' oro e nel dinar posto in riserbo, 
Degli stali melica la forza e 1 nerbo.

Obiettava taluno e quel saltano,
Che 1' oro esser ne* stati, a ragion sembra 
Quel eh' il sangne euer suoi ad corpo amino; 
Che se pei vasi tutti e per le membra 
Liberamente scorre, il corpo è sano ;
Ma se in parte ringorgasi, e a' assembra, 
Ed oziosa ivi e* arresta il sangne,
Ne soffre il corpo altor, e* inferma e lingua.

lo la pubblica ignoro economia,
Onde Auodiii ne approvo ui ciò, nè critico; 
Ma ei, cbe n* ava» fistio in compagnia 
D ' nn dotto pubblicati studio analitico,
Fra 1 sangue e l'or non pose analogia,
Nè fra *1 fisico corpo ed il politico;
E avendo dazj e imposte immaginato, 
Empi T erario ed esaurì lo stato.

Fin Farti imperscrutabili e Segrete,
Cbe dtesso posseder quel pubblicano,
Cile sdito rammentar di sopra avete,
Fama era eh'egli avesse il grand* arcano 
Di moltiplicar l’ oro « le monete,
E elio comunicaiselo al sultano j 
Che fin d' aliar nell'occorrenze sue, 
Apprese a far d' uoa monete due.

Tei fenomeni sembrano un mistero 
Al volgo anumintor, che ne «tn pìsce ;
Ma color che ne san 1' erte e *1 mestiere, 
la  irovan cose ami correnti e lisce,
Clie se util manca permanente e vero.
La temporanea utilitè supplisce ;
E fra le glorie d’ Aszodìn si conti,
Qie pei snoi fin sempr' ebbe i mezzi pronti.

E in fitti a un tratto videa» 1* antico 
Politico sistema ellor cangiarvi,
Ed il mogol, già d1 Anodin nemico, 
Concertar seco imprese, e collega ivi ;
E quei, 00tt scaltro insidioso intrico,
Della viltà mogolla approfittarsi ;
E guadagnar de'coasigtier malvagi,
L* anima infide, ed i  vena! sufltigl



5 qua odo Renodtn ritorni m Cogni ,
IW1* lit i reggia del doario mogollo, 
Gentilmente il frale! l'accolse, e d' ogni 
DUtiaiìon, «  dr ogni onor cclnootlo ;
E  ciò che importa più, po'(noi bisogni 
D i rendita maggior grati!«collo,
Poich' ci| te sa da dir la verità ,
N o  ave», bisogno no, nnettita.

£  ciò prova aatai chiaro ad eridenn,
CI»' era Aziodlo di loi molte contento 
£  cbe felicemente in conseguenza 
Egli tirato avéne a compimento,
Con senno, con destrezza, a tale![igeo**, 
Qualche cmnminTon di gran momento ; 
Cbe quando cose lai Iacea qu i re,
Non le faceva mai senza un perché.

Ma. Renudin d'alcun maneggio o affare,
O fosca o no 1* occulto esecutore,
Catturi*, come convenia di fare,
Ferali gentile accoglimento, e onore, 
Benché non le piaceste il dire, il lare,
£ la fisonocaia d| quel signore ;
Anzi disse all* orecchio a Murcataì,
Che Reo odia 1' area seccati assai.

Por Toto non mancò di corteggiarlo,
Perché un suo tal progetto in meate ave* , 
Onde Attedio rendersi amico, «  trarlo 
Ne* suoi disegni a suo favor volea,
Ma in trattar R.emulino, e scandagliarlo, 
la  lui scoperse non conforme idea; 
Nondimen la speranza ancor ritenne,
E dal partilo d’ Azzodin si tenne.

* Ma tanto più Cajncco e Vogliami** ,
Reo odio onorar ; poich' egli ed ella 
Entusiasti d’ Azzodioo in guisa,
E della razza che di Rum a' appella 
Entrambi far, eh* era uu morir dì risa ; 
Cajucco pa sin in sì forte e bella 
Ereditata ave* da Oliai suo padre,
Che fu si pien di qualità leggiadre.

Et* ei per Azzodin si cieco «  matto,
Che ognor baciari alcun de’ suoi ricordi, 
E al collo ognor portavane il ritratto ;
Me* suoi notturni soliti bagordi,
La regia maestà scordando affatto,
In mezzo a pntli e parasiti ingordi, 
Vuotando già spesa’ anfore di vino, 
Brindisi ripetendo ad Assodino.

Preferii (  tanto ponte il fanatismo! )  
i  di lui visi, «Ile virtù d* altrui;
Lui di virtù modello c d’ eroismo,
Maestro del saper credei sol luì ;
Facci d’ ogni ano detto tra aforiuno,
Conuva per portenti i fatti «a i,
E ne imitò le stravaganze iitoH , .
Il giobbon, U turbante, e le tracheale.

Ci usi' é che 1* noni le altrui virtodi imiti,
E degli eroi Forme a calcar ^avvezze,
Né v* é ragion che- ad imiur l ’ inviti 
Cose non degne oh’ ei riguardi o apprezza,
E che ammirati sten» e riveriti
I  frìvoli capricci, e la stranezze ;
Che l’ nom, se 1 dd  non lo destina al grande, 
La iaulii cura in vaiti oggetti spande.

Otta! fa* un fortazzia per dare assalto (I),
£ anche in valor ad Allodio farsi muoio,
E *1 fa’ circuir di bottina tant’ alto.
Quanto vaso di menta e di presscmofo;
Che più faci! varcato avria d* un salto 
Ma non punito man 1* andate Remolo (2), 
Malcauto derisor cui la schernita 
Fraterna autorità costò In vita.

Ponticel levatoio il fortia serra ;
Fausi qoa e là giuochi infantili e pasti j 
Ha avi caserme e Carnuto sotterra,
E arsenaliu eoa militari attrazzi ;
Fantocci a fusto, e macchine di guerra;
E Oliai, colP armi io man come 1 ragazzi,
E d’ Azzodin colla divisa in dosso.
Sul ter razzia sta in guardi», 4 in riva al fosso.

Ma se l’ aria dì ver già prenda il gioco,
E 1* oste già ’l fortìo d’ assedio cìnge,
Seu questi gli siafBer, l'auriga e t  euooo (J)^ 
Cli* esser nemico esercito si finge ;
Non teme Ottai, non abbandona il loco,
E '1 pertinace auditor respinga,
Onde il decreto pubblico gli dona (4)
II grand* onor dell» marrial corona.

Mentre cosi fra mimiche fatlghe,
Scherza 11 tiranno d'Asia, e pargoteggil|* 
Ferve d’ intrighi e d’ .amorose brighe 
Della mogolla Sihari la reggia, '
E scorron sovr’  aperta auree quadrighe 
Per le pubbliche vie, siedi’ ognun reggia 
Le metta gamba e le scoperte lince,
La Taidi, le Frinì, e le Corina».
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O iwqtaiMl nVMttàl d« qu ii 
Teste tilor U pubblici dipenda 
CoariUi'on de* miseri morteli.
Ed il desti» del mondo, e le vicende !
Me non. perciò per ripartirne i v e li, 
libero è a ognun, coi fantasia glien prende i 
Se talno di regnar si mostra indegno, 
Impunemente torgli e vita e regno.

Ciò dico sol per dir, e non è questo 
Che un sentimento mio particolare;
Che io materia di italo io mi protetto 
Affatto ignaro, e so che ulor pare 
Violenta, ed assordo manifesto 
Ciò eh' è consiglio savio e salutare ;
E che in somma i politica segreti 
Bisogna venerarli, e starsi cheti.

d ò  ben apprese un regio personaggio.
Che condannato a morte sì dolca,
Che alia gl listici* il pili esecrando oltraggio 
La sentenza ingiustissima Iacea :
Gò che si (a, si fa per tuo vantaggio*
Il carnefice allor gli risponde*;
E ponendogli intanto il laccio al collo ,
Con gran rispetto, e per and ben, IIroxzollo.

Ma dove dia voi mai dì frasca in palo 
Salta la musa mìa come una gazza ?
Ed intorno al mogol Sardanapalo 
Dal proposto SUO fin lungi svolazza ?
0  a che prò d’ ogni idea ciarlo e ciotto,
Che viemni in mente, sia pur scempia, e pazza ? 
Di Rcnodio torniamoci a memoria,
Mi di vista perdiam la nostra storia.

Allor che Reoodin parti pei stati 
D* Assodi» suo tralci, di MogoMn
1 principali due! e i piti stimati 
Voiler seguirlo io Cogiti » e Natoti*,
Che meglio esser nell'armi ammaestrali,
Io pratica non men che in teoria,
Non poteao di formarsi in ani modello,
O d* Axzodin, OWR di sqo fratello.

Quella di Marte era la scuola, e invero 
Quando tornare nei domisi mogolli,
Non ìl popolo sol, ma 1 ministero 
Sovra qualunque duce ognor rtimoDr,
E l ' ooor, la difesa deir impero,
Confidò ior benché ignoranti e folli,
Che di prevensìon la forza è tale,
Che alla giustizia , alla ragion prevale.

r«ò is.
Circa lì tempi aleni in Mogolfia 

Venne pur anche Alton, il rege armeno, 
Non di lauro regni cinto venia,
E non di gloria marciai ripieno;
Ma dalli capi di cancelleria,
Dalle guardie, da* paggi, * oohil treno, 
Da' principali duci accompagnato,
E da' ministri primi dello stato.

Perocché la magnìfica giallanza
Amò sempre Alton fio da bambino,
E ogni atto di reai rappresentanza ,
Nò in ritti sol, ma quando era in caountw 
Mantenne ancor per I' catene f  usanza 
Di farsi atzar il trono c ’l baldacchino,
E dì tra ersi dietro, per sisleizia,
La clamide, lo scettro, ed il diadema.

Ma ne' suoi stati essendo , e in residenza, 
Mai non si vide occasìon oannettere 
So visus d’ ostentar regia apparenta ;
Onde solai Solennemente a romena re,
A  preparata e pubblica udienza,
Gl' io fimi araldi e ì portato r di lettere ;
E sempre enn formai pubblicità,
Ficea ciò che in privalo agn’ altro b.

Sempre ai bisogni naturai supplii,
Io presenza ai baron. del suo reame,
Nè di sedarsi a mensa cento avvia ,
Fon’ anche a costo di morir di fame,
Se non area d’ intorno in limetrìa 
Di cavalieri un circolo, e di dame;
E sempre tn mezzo a nobiltà patrie!*.
Face usi por le brache e la camicia.

Quaod' iva a far sne visite galanti,
A piò con scialile sfoderate, e in sella, 
Marciavan guardie intorno, indietro, e arsati; 
Tal forse virilo Semole bella 
Giove cinto di r&i sfolgoreggienti 
Ood’ alla casa appiccò il fuoco, e ad ella ; 
La maestà <T Alton non brucia unto,
E grazie al ciel gli sì poò stare accanto.

Tempo già fu che i , accesso ri snoi 
Fare in Asia possenti, e per guerriere 
Gena famosi e rinomati eroi ;
Ma colle lor desotatrici schiere,
Sarac ini e mogol ne invasar poi 
L’ ampio domìnio, e le proviucie intiere 
Smembrare, e disponendone a lor guato, 
Ridusserlo entro limile piò iDguite.



» di truppe, «  eoa entrate «otte 
 i it ili del gran Km e <TAnodino,
1* no, clie l* altro ami di lei pici Coite,
 è forte ed al mogollo e al «ricino 
r riguardi, a ad «sai far la corte;

de sol dì Huer in mi confino 
 mostrarsi armalo e minaccioso,
 moto fomentar «sedizioso,

iaer giovili balordo e matto,
icean che maniaca bevanda 
bir ne aio Suo gli arene fatto ;
 , di coi la noria è memoranda ;
de di re titolo a m , ma in fatto 
i regna in ana vece, altri comanda ;
d imbecille, un pano, nn tronco, un ceppo, 
 il sul U n dispotico d* Aleppo.

dm intanto ebe le anove tasse,
e vessazìon degli esattori,
l popolo eccitato in ogni classe 
multuosi strepiti e clamori,
dendo Alton, che a' ei si presentasse, 
tio vantaggio «vita da quei rumo» ;
 stati di Nnser sulle frontiere,
i dì montanari alcune schiere.

onsigliata mossa e la minaccia,
istala dì senno e di pendenza,
 manifesta al mondo tutto io faccia 
ambmon congiunta all* impotenza,
e non gloria, non pio, ma gli procaccia 
comun gelosìa, la diffidenza - 
de tranquilli uopo gli è pur gli altrui 
tì lasciar, per non esporre i sui.

iccome in Armenia Aitna pervenne 
arsi autorità eh' ei pria non ebbe , 
deva ciò che ne1 domiitj ottenne,
 al di fuori egualmente anche otterrebbe, 
ciò talor un colsi tuono ei tenne,
 a più regi a minor prìncipi increbbe; 

tti e ingerenze a si arrogando io guisa,
 nitri mosso a disdegno, ed altri a rìsa.

però Tarmi Alton amò, nè folta 
ro conquìstator giietriero il rese ;
e ìndole uvea cortigianesca e molle,
 ai piacer d’ un placiti' ozio attese;
 il pacifico impero «aponer Volle 
dubbio evento delle ardite imprese;

più ebe di campioo di lauri degno,
a gloria aspirò di bell’ ingegno.

E dì rotonde fresi «tendo al piano,
E dì letteratura infarinato ,
Non aol mostrarsi parlatore ameno 
Amò in famigliar crocchio privato ;
Ha sovente in linguaggio arabo o armeno, 
Anche arri agire al popolo e al senato;
E is  i prineipj di forbita crìtica,
Dissertar di governo e di politica.

Da gran tempo la fama era precorsa 
Del viaggio d’ A itone in Carecors,
Ma sempre qualche circostanza occorsa 
Che T obbligò ad regno a far dimora,
E ragion di politica, o di borsa, 
fiat tenuto T aveva infic d' allora ;
Lo che a Calluna, a vero dir, noa piacque, 
Onde freddezza infra di lor ne nacque.

Poiché credessi, e in va a non si credea,
Ch1 Alton di far in Mugolìi» tragitto, 
lofino altor per qualche occulta idea , 
Distolto fosse dal stillai! d*Egitto ;
E noto era a ciascun eh' ei dipende»
Da quel sultano, e ne trae* profitto ;
Onde quel diffidar clie di lei fero,
Di Caunna piccò T animo altero.

Nondìmen, poich* « i  punse in Mogollia, 
Caltuna U sogli mille attenzioni ;
Trattollo colla usata cortesia ,
E lo colmò di generosi doni ; ,
E inoltre a lotto il tren che lo segnia,
A  oguuo, giusti le lor distinzioni,
Fece distribuir scatola e anelli,
Seriche stoffe, porcellane, e pelli.

Che Cattnna ostentar magoificenaa 
Cogli stranieri principi si pìcea,
Per aver sopra lor più d’ influenza,
E per passar per generosa e ricca ;
Girne per acquistar benevolenza,
Dan te notrici ai bambolin la chicca ;
Omie a Cattane Alton puntualmente 
Si pose a far il ettalier servente.

E immancabil cosi mattina • seni 
L* italo cicisbeo va dalla bella,
E dalla fantasia bizzarra» altera.
Pende dì lei qual timidetta ancella ;
Come, facendo ivi soggiorno, egli era 
Presso a Chinina assiduo ognor, mentr* ella 
Stasai alta tavoletta, a *1 bianco crine 
Orna di ricche gemme peregrina.
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E il mogol eh* 1 tede» sommato» e attento 
A Caluma prestar «peci» d' omaggio,
Noo creden già, che eoi per complimento 
Si fotte indotto » far ti gran viaggio j 
Ma trattene plausibile argomento 
Clie ciò fotte uo dover dì vassallaggio,
Oudc implorare protezione, e un freno 
Ai eoa(inantì impor del reg« armeno.

E inoltre , per ragion eh* or io noo dico,
Me leggere potrete negli annali.
Fra mogotli ed armeni er' odio antico,
E nn tempo furon emuli e rivali ;
Ma quei, poiché 1 destino ebber amico, 
Sdegnaron di chiamarsi ai vinti eguali;
OnJe, malgrado il ine de’  accalori,
Alton nou ebbe molli ammiratori.

T i far di quelli, in ver, ebe da lontano 
Esaltar in Alton udiròn «pesto 
Talenti, e qualità di buon sovrano;
Ma quando poi 1’ esaminar d'appresso,
Aria dì damevin , di cortigiano,
Non già d'insigne eme» trovato in etto;
Che U presenta dell' oggetto svela 
Spesso j difetti che la fama cela.

Gìanlo in Armenia Aito», la sua primaria 
Cora fu per Cantina; e a onor dì lei 
Istituì gran fetta auuìversar!a ,
Come solein i favolosi achei 
Con pompi» celebrar straordinaria 
Gli annui giuochi per numi e semidei;
E a segnalarsi apri novella scena,
Alla briosa gioventilile armena.

Mentre veniva a tutti a Turracchioa ,
Per affar, per dover, per cerimonia,
Dai lìdi caspi e dalla sponda emina,
1 prenci de]]’ Armenia e dell' Iconia,
Le! d* Asia a saturar donna e teìna ;
Molla user, il calif di Babilonia,
Con solenne ambasciala a lei spedì 
Farredino cadi delti cadi.

Fiptio d* un greco schiavo era cottili,
E fu allevato dal califfo in corte ;
Qui sempre intepto agli avvantaggi sui 
Seppe con arte e «ou maniere accorte 
Insinuarsi nel fetvor di lui ;
E tutu a quel favor devo tua sorte ;
E gli alti impieghi e i primi gradi otternie,
E cadì de’ cadì al fin divenne. ■

o ’ he.

Tommaso eh» P area già cotmedati»
In tempo che in Bagdad face» dimora 
Del califfo alla corte, e ricevuto 
IT ere i riprove d'amicizia ognora.
Area di rivederlo assai goduto 
Inaapetta lamento io Caracom ;
E a quei sogno parta lo strano m a ,
D' ivi trovar in auge tal Tommaso.

Molta festa ai ter nel rivedane,
E ramicìzia rinnovar di pria;
V  opra sua a Farredìn Tommaso offerse, 
E grato dimostrarti egli desia ;
Ma su I riguardi gli eonvien tenera». 
Che non vuol a Carpii* dar gelosia,
Né destar nimtetzia , odj malefìci,
Infra gli ambasciator dei due pontefici.

Anzi impiegò savj c opportuni offici 
Per atabilir la buona intelligenza 
Fra i due rivali nunzi pontifìci ;
E gli ìodusae e mostrarsi all* occorrenza 
Non inimici aloien, se non amici.
Scura la sospettosa diffidenza ,
Che li seguaci, e più i ministri infoia 
Di fé diversa, e di diversa setta.

Benché Tommaso fosse un buon cattolico, 
E nell’ idea di Pian-Carpio concorra, 
Secondando il di lui zelo apostolico,
E ovunque pah lo aitali e lo soccorra ,
Sì credalo non eri e malinconico ,
Da paventar che sue censuve incorra,
E meriti l’ inferno ognun che pratica 
Gente infedele, eretica, e scismatica.

Perciò con Farredìn del tempo antico 
Sovente i varj aneddoti rimembra,
E del calif dimanda ; e quei : da amico, 
Se parlar deggro, ci divenir mi sembra 
Sempre più scioperato e più impudico,
E che ’l vizio rinforzi io vecchie membra 
E abbandonato alla mollezza e all’ ozio, 
Disonori l’ impera e ’l sacerdozio.

Scorre fin di Bagdad sotto le nutra 
E ogni conlio di stragi empie e devasta, 
11 distruttor mugolio, ed ei noi cura ;
E se ’l perìglio attor che gli sovrasti! 
Talun mostrargli o scuoterlo procura, 
Risponde : die Bagdad solo gli basta ;
Ma se tarda il riparo al male estremo, 
Neppur Bagdad ha da restargli, io temo.



C A U T O  IX.
» ’  1

mpa gii fu, dia «alanti tonai»
Tji dignità pontificai «ottenne {
Afa dacché la potenza mussulmana 
A  sottrarsi al citiflò alfa permeane,
Titol vano bentosto ed ombra vana 

potesti) saceniotal di venne, 
li qualche omaggio ani di cerimonia 
Prestoisi gran cali fio in Babìlnaia,

iti j»«i califfi lor P alto r«petto 
Moo hao del gran profeta i settatori,
Aon quel feroce tei ohe Manometto 
Seppe inspirar agli arabi pastori,
Clic empiendo lor di fanatismo il petto, 
Della terra li fe' conquistatovi ;
L ’ abitudine e '1 tempo a poco a poco 
Temprò del primo entusiasmo il foco.

•ligi il guardo ove in n i, vedrai che tatto 

E l i ! »  i perìodi suoi, le sue vicende ;
E die d’ nn culto e d* un domiti distrutta. 
Altro culto e domino il luogo prende.
Il calif fra tal limiti ridutto >
Or oltre Bagdad il guo dorato non stende, 
Tempo già fa che dominar si vide 
Dall* aurore oltre i termini d* Alcide.

ntt* ì domtn, qualunque regno o impero, 
Vanlsn famoso eroe per fondatore, 
I.egislator, polìtico, guerriero,
E di novello culto introduttore}
Ma so ilo prence imbelle al fin caicro,
Che scevro fa di senno e di valore;
Perso, greco, romsn, modo ed assito,
Tutti gl* imperi alfia cosi finirò.

ili grave sinico pontificai contegno 
.Supplir gli altri califfi ella mancanza 
Del poter sommo, e dell* antico regno,
E fer dell* altrui crednla ignoranza 
la prima Lane e '1 principi! sostegno,
E del lor culto e della lor postami ;
Ma ciò ponto non occupa e non tocca 
L’ mima di Mostauser stupida e sciocca.

iti eh' altre volte eoa pomposa corte 
Ei si vedea talnr per le moschee,
O altre far funzioni di lai sorte,
Qaali nn calif per suo mestier far dee ;
Or chiuso entro il serraglio iodi non sorte ; 
Ivi fra donne, vive, mangia e bea; 
Vecchio lascivo, al fine dì sua vita,
Spio del vizio i gran modelli imita.

Beni! non dubitarne, eha sol fatto 
Trovato mi eoo io sovente seco ;
Se la Mi foga, e di Zelmir* il ratto 
Bsmmenta ancor, rieri da amor nero e bieco; 
N i ao se ut eli* ei volle ad ogni patto,
Chs della compiacenza osata teco,
11 povero Sberlef pagasse il fio,
Chi sotto il ferro »trug;Ìtor morto.

Spiacenti in ver, rispose altor Tommaso,
Dì SberlefTe la sorte; ed io beo creda 
Che conlento il calif oon sia rlmtso.
Ch’ io partissi di là senza congedo;
Ma nel perìglio mio, nel duro caso,
Altro scampo non vidi, e ancor non vedo 
Se poi meco Zelmìra unir si volte,
Di schifar tal compagna er* io si folle ?

Cui Farredìn : comunque sia, mi deggìo 
Teco allegrare, die scampasti allora,
E che quivi in lant’ auge or io lì veggio,
Che scooter lo sta por non posto ancoro ;
Ma perdona, se cosa ancor ti dileggio,
Che dacché tì rividi in Caracom 
Il desir curioso ngnor mi tenne:
Della compagna tua, dimmi, che avvenne?

Veggo ben che qui teco esser non puote;
A Tommaso, meotr' eì cosi favella.
Lieve e soave ii cor palpilo scuoto,
E a .quei risponde : in Carscora aneli* dia 
V ive, ma non già meco ; e a lui le’ note 
Le eoe avventure; e di Zelmìra bella 
Soggiunse poi, che la eretica felice,
Ma che mai di vederla a lui non lice.

Grande, io ver, fn la perdila, ma ornai, 
Ripigliò del calif 1*ambasciatore,
Di che lagnarti del deslin non hni ;
Godi del ben, di che fortuna e amore

«i

D' ogni tnalor l* ha compensato assai ;
Un tospir soffocò, die «scìa dal core 
Tommaso, nè tu confronti entrar gli piacque 
Finse in altri pensìer distrarsi, e tacque.

A troncar quel silenzio e qnei discorsi,
In cui bel bel Tumtnaso e Fovredino 
D* un in altro soggetto emù trascorsi, 
Sopravvenne opportun fra Pian-Carpino : 
Retroceder rotea, per non esponi 
Al paragon col nunzio sai-acino,
Ala più ornai non potessi trar d’ impegno, 
Onde avanzo»!, e tenne buon contegno.



Di Carpio V indnniw e la sorpresa 
Vide Tom quia, e fra di ai ne ri te;
La dignità della ramane chiesa 
Coll’Alcorao peri» non compromise;
Insiem domestìcolli, e ogni contai '
Per prevenir, in memo a lor ai alitai 
Ed impedir cita disputa dogmatica 
In lor non desti nimistà fanatica.

Chi scorra lontanissime contrade ,
È ss posto a innumerabltl vicende ;
E se dà eh’ egti vide , o che gli accade , 
Racconta poi, per menaogner si prende; 
Quegli a no tratto dall' alto al basso cade , 
Questi dal basso sii' alto a un tratto ascende, 
E par cbe de’ mortali, o molto o poco,
La fortuna e ’l destiti ai prendati gioco.

Vit crocifero, UH drudo, un irlandese ,
Dopo serie di casi motti e rari,
In cola ut' auge, in ài loatan paese,
Seder fra ambasciati* straordinari 
Antichi amici suoi, delle piu esteso 
Religinn rivali, i grandi affari 
Ambo eletti a trattare, e con benefici 
Atti patrocinar ambi i pontefici 1

Dappoi eh' esili® il mondo e la natura,
Non a* erari due persone insiem veduto 
D'indole sì diversa , e di figura s 
Fiero il guardo ha Carpio, le ciglio irsute, 
Negro cria, magro aspetto, alta statura,
Tutto nervo, luti* osso, e tutta cute.
Candido à Farredin, membruto e grosso, 
Càcchio assumo, ampia fronte, e capei rosso.

Carpin fervido area temperamento,
Gravo sussiego, o rìgide maniero,
Acato ingegno, latrigator talento,
E molto dottrinai studio o sapere ;
Sceglier Mpea, per conseguir l’ Intento,
1 miglior messi, e I' opporton sentine ;
Tutto seto à in oprar, e in ogni detto 
Pie* di teologia la lingua e ’l petto.

Ma Famedio più pratico è del mondo,
E ha ’l tuon più diplomatico e più sciolto, 
Molli costumi, c simular profondo ,
E negli sfikr vario esercizio, e molto, 
Cortìgiao scaltro, e parlstor facondo,
Di core imperturbabile c di volto ;
£ pò* meglio sapeva i dritti e j torti,
E meglio eouotfcea d' Asia le cuti.

Vero è che fra ugniti e «avaeini 
Passava poco boema iolelfigensa,
Del cbe sapea Carpio per I suoi fini 
Vaierai e tr*r profitto all’ occorrermi ;
Ma stava Farredin meglio a quattrini,
E parlava il mogol per eccellerne ;
Del resto nel mtstìer , si I’ un che I' altra , 
Era ugualmente raffinato e acaltro.

Mentre faceano in tre colanone,
Fra loro un cotal dialogo si tenne;
E in lai guisa un portando altro sermone, 
Còme sovente avvenir snoie, avvenne,
Che bel bel, senza farvi attenutone,
A parlar del pontefice si venne ;
E ogui qualvolta Farredin lo noma,
Sempre lo chiama il gran calìf di Roma.

Par che a Carpio tal fraseggiar non piaccia. 
Poiché arricciar se gli vedcao le nari, 
Crespar le ciglia, ed ìmbruschirsi in faccia, 
A  proromper già pronto io delti amari;
11 uuvol cresce, e teraporal minaccia,
Se a tempo Scardassai non vi ripari ;
Ond" et prese il discorso, e con bell* arte 
Interpelli» la cosa io buona parte.

Pnr Farredin a Plan-Carpin chieda 
Se di piccolo stato, o d*ampio impero, 
Padrone i  ’l papa : e quei gli risponderà, 
Ch’ egli è ’1 solo padton del mondo intero, 
CI/ ei sol depone i regi, eì sol li crea ; 
Sbirciò F atnhasciator di Mostansero,
Pria Carpio, poi Tommaso, e stupefatto, 
Disse a questi pian pian : Carpino è matto.

Benché tutto Carpin ben non capisse,
Pnr capi tanto, che sdegnosamente 
In atto di partir si volse, e disse :
Più non posso soffrir quest1 insolente ;
Oh quanto ben la nostra fé prescrisse 
Di non conversar mai con siraìl gente J 
Santo Francesco mio tiemiui le mane,
Oli’ io non sfregi quell' anima di cane.

Ma noo già Farredin tollera , e ingolla 
Sifiàtt» ingiurie ascoltalor tranquillo.
Lev ossi, e io chiappò per la cocolla,
E per tutta la camere insegnino ;
Carpino alta mulesca on calcio ammolla 
A l messo babilonico, e colpi ilo 
Giusto tra *1 pettignooe e l’ auguratigli*,
E guai per lui se d* un po’ più la sbaglia.
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la coreggia, onda si cingo 
clu Fa rr ed ino, «  ntt trailo sfibbia, 
ferrando! cullar il Ja tiriamo 
o Cnrpiu , «d il groppon gli tribbia £■ 
n ai vo lge, e contro lui h (finge, 
 aolenne goigosaon gli affibbia ; 
cnotincìan corpo a corpo a battere 

o lo dignità ilei lor carattere.

 in notai genere di pugna 
dattrezzo molta ed mereiaio, 

 t (rati battendoli alle pugna,
 nome * ' acqnidò (io da aoiitio ; 
dio suona I' arpa, e iongbe h  1' agpa, 
cui al riva i ftett quel tristo uffizio; 
gue a quei gronda dai gv&ffj, e questi 

ote a gli occhi li» ornai lividi e pesti.

o quartier Io scandal usto, e in corto, 
 Tommaso per reprimer renne; 
enché fosse assai di lor piò forte, 
 stento a diriderli pervenne ; 
o a «cura notte, a chiuse porte, 
parate camere li leone ; 
culcando che più uoo se ne parli, 
 alte case lor fé' accompagnarli.

amiglia dalli due legati, 
 so come saputasi In zuffa, 
or padroni ; di Gsrpin, coi frati 
stredino il seguito »’ Manda ;
e chiamar la guardia ed i soldati 
' uopo, per spartir quella baruffò; 

i, per farli sture sita ragione,
uto » ’ implorò fio del bastonâ

o t benché itwlioli s celarla, 
ittà traspirò confusamente,
o corte soprai tulio se nc parla,
cooitnenU ciascun di Tersamente.
ui un» però manifestarla 

er crede, Tuimnaso, espediente $ 
e>pose il fatto, cd adornollo ìo guisa, 
 uoo a sdegno, ma la mosse a risa.

ch'agli sarebbe HO caso bello.
 fa ria nella storia ua gran rumore;
er poema ioror tema novello,
mbo oo ponto facendone d'onore 
lttsersi 1 punirli ci a ducilo,
scun per sostener I* ambasciatore ;
e Cattuoa talor vuol che *1 suo detto 
ta la lepidezza e 1 saporetLo.

Intanto i due ministri, vergognosi 
E pentiti do'lor folli trasporti.
Stellar più dt nelle lor stanze ascosi,

* Sperando di' al maledici rapporti,
Ed alle dicerie de'curiosi,
Accidente nove!, nnov' esca apporti ;
E intanto lor pazzie restino ignote,
E i li vii!' ocelli, e le graffiate gote.

Ma Tommaso da queste lezioni 
Apprese clic, malgrado e leggi e patti, 
1 ministri dì due religioni,
Sono Ira loro conte i cani e ì gatti ; 
Poiché tuttora le lor opinioni 
Possono più che l'cvideuza e i fatti, 
Onde proteste f< solenni e serie.
Di non mai piò ingerirsi in lai liuterìe.

A V V O T A I IO m *

(1) Tanto Pieno Ili era latietico per imitavo 
il re di Prussia ne’ suoi accampamenti militati, 
e nella disposizione de* suoi *t»edj, e si lu~ 
stagni a di poter pareggiare questo gran guer
riero; ma latti1 era U disparità do* suoi appa
recchi , che l’ autore lo mette iti ridicolo in 
questa guise.

(2)  il suo fanatismo poi giunse a tal segno, 
che in breve gli cagionò una forte colica, ed 
indi la morte, procuratagli da chi sembrava 
aver maggior criterio per governare un st 
vasto impero.

( i )  In queste sue militari evoluzioni in 
mancanza di soldati ai ìerviva di staffieri.

(4) Terminate cosi le sue imprese si Iacee 
portate in trionfa.
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ARGOMENTO.

falene Orenzeh&e a ritrovar Cattuna ,
Che in onorarlo ogni tua cura impiega ; 
Grandi attemblec per sua cagione aduna,
E  ma pompa reai Meitgo dispiega ; 
facondo V ooeaMion t ‘ offre opportuna ,
Vari Oggetti a 0 renaci Bibracoo spiega ;
E  folla rdjin la diffidenza antica ,
D i quel prence divieti Cattma antica.

F n  tuui quanti t principi cd ì regi,
Che iTonentt alla città reina,
Venne? da lunge ad ammirar* i pregi>
E la gloria immortal di Turracchina ;
Non arri dì chi più 1' Asia eì pregi,
Dal lido egeo fin all1 eoa marina ,
Più grande e più possente alcun non v’ ebbe, 
Del saggio, del magnanimo Oreuzebbe.

Oreuzebbc che domina ampiamente 
Sull iaole ove nascono gli aromi,
Fra i tropici nel mar dell' oriente,
E or cangiato domm, cangiati i uooti^
Sugli ardili navigli in occidente 
Mandan l ' indiche specie, e i cinnamomi; 
Cba sebben vasto pelago interpose,
Invio natura all* europeo 1* ascose.

Omaggio ad Orenzebbe inoltre rende 
La penisola d* Or, che della Sonda 
Incontro alle grand' isole sì stende,
Ed il Ceilan e '1 Cornarlo che abbonda 
D* elette perle, e da* suoi cenni pende 
l e  gente dì Carnate e di Golcondaj 
Onde lf avida industria in capì abissi,
A  mirarne informi gemme II varco aprimi.

E 1* ampie ìnvcr meriggio ignota terra ,
Che gli attiartici ingombra immensi mari,
Ove popol selvaggio or vive ed erra,
E rozzi sou gli abitatori, e rari,
Che aliuvìon sommerse, e o peste o guerra. 
Quasi tutti estirpò gli originari;
E gli assorbì voragine, o tremoto,
O altro mal slennìnolli, a noi'non noto.

e

E Taprdbene, onde in cotante guise 
Favoleggiò fra noi l  antica lama,
L* onda, dw al suo poter la cotlontM, 
Sovra i bassi canal vi sf dirama ,
E iu mille isole e mille la divise,
Ed or Maldive il marinar le chiam»;
Ma l* oceàn, che I’ noiverao abbraccia, 
Popoli e regni d* inghiottir minacci».

Sul teatro del gemino emisfero,
Più affabile e gentil prence noe torte, 
Nè al suddito più caro , e allo stimino; 
1/ Asia tutta io stancabile- trascorse. 
Non che I* ampiezza dell* avito impero; 
E con sagace avvedimento scorse
I  grandi oggetti, e le ouervabil case,
E le cagioni al mondo ignaro ascose.

E tu ì vari governi il guardo «tese 
Per ogni d* Asie più remota patte,
E tu ogni auto ad informassi attese 
Delle leggi di Temide e dì Matte;
E *1 giusto e 1* uiil bilanciando, appMf» 
La tanto di regnar diffidi arte ;
Nè labbro adnlalor, nè sei bugiardo, 
Osò alterare il vero al di lui sguardo,

E ne* Viaggi suoi, nò pompa folle,
Né inulti lèsto, nè delizie, ed agio,
Nè dì cibi squisiti il lusso molle,
Nè i comodi cercò d* ampio palagio; 
Ma schietto albergo e frugai cibo volle , 
Indurir nel travaglio e nel disagia,
Nè fn duco e soffrir più pertimee,
In guerra mai, quant‘Orenzebbe in pace

Non curando i noiosi oraeqnj vanì, 
Deposto di manta l  aho apparato,
Le regie insegne e j tìtoli sovrani 
Fra li sudditi snoi visse privato ;
E con modi trattò benigni, omasi,
L* agrìcoltor, l  orefice, e 1 soldato ;
E 1' oppresso ed il mìsero sovvenne,
E de’ popoli som 1‘ amor divenne.

Qualunque gesta sua , qualunque impresa, 
Senno ragionato?, costanza invitta. 
Anima grande, e nobil cor palesa ;
De' popoli il lamento, e dell afflitta 
Oppressa umanità la voce è intesa,
E 1‘ oheaggiaote aduhzton proscritta; 
Egli giudica il taerto, egli dispensa
II giusto premio, e la virtù «ompatM.
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che r«iio *  3 Succo, 3 eco splendore 
e «il' ntil pubblico e i l  rìpou,
pe] tuo «gli A doliti* o «more ; 
ulo più grande «  piacitelo 
i sguardi del urie otiaitertt 
 apparito ed il baglior pomposo 
sto t del poter, che uo re cìrconli 
1 difetti agli occhi alititi n’ asconda,

 ampia arena allor mi sembra 
euicol dì sé l’ atleta ondo, 
v’ ogni circolo « ’ «Membra | 
tra espor sema corazza e scudo 
elria delle robuste membra j 
anno le mitrane aver per dindi) 
 il pitlor, trae lo scultor da quello» 
 Achille o d' un Crede il modello,

ie dalla culla i di traete 
il recioto d’ oziosa reggia , 
nci d’ A iil, e de' custodi avete 
o ogeor la mercenaria greggia) 
tro ossequio sol forse credete 
ul elpo dal del piover vi deggia 
encnilabìl sapienza arcana 
ernar latta la specie umana?

i ti formar lJ anime grandi 
ssandro» dì Cesare, di Tito, 
uatti' altri famosi c ammirandi 
 pi ha *1 moudo in ogni età fornito, 
ui nomi illustri e memorandi 
ente tuonar per ogni lito ; 
rdirebbe, fio dall’ età prima, 

sso al sommo di virtù sublima,

 d’ orgoglio tumidi vi state 
sopra inaccessibìl anno, 
cui maestà le forze armate 
premo potar in guardia sono,
ociale piacer tutti Ignorate, 
a beila libertarie il dono,
imor di parer agli altri eguali, 
ise dal resto de’ mortali)

 d* oltrepassar del regio tetto 
 mai le custodita porle, 
ia n discacciar filli nel petto 
aso vi tracie ampia coorte 
ardie e servi, ad a vostro dispetto 
gue ancor la ioseparabil corte ; 
reoaebbe apprendete i gioiti, 1 veri, 
ence e d' nom, reciproci doveri.

Deh perchè il deboi suon de* canti miei 
L ’ ultima aurora e *1 mondo intier non ode ? 
Clic non sol peì confini europei,
Ha in ogni estrema parte,o degno, oproda, 
O possente Onenzeb, suonar farci 
Il tuo nome iuimortal, l’ alta tua lode! 
Soffri del ver la voce iounto, eh' »
Bendo allo tua virtù 1’ omaggio mìo.

Tanto a siffatto priocipa venia 
Con parco treno alla città mogolla,
Esempj dando, non vedud pria,
D’ i usurarabil costanti ; onde la folla 
De’ minor prenci, che per l’ Asia già,
Sen fe’ modello, e d'imitar tentili la ;
Ha ognor sforzato apparve ed inferiore 
Al grande originai, l ' imitatore.

Da gran tempo Gattona entro si stessa 
Desiderato ave» veder quel aìre,
E Su mille incontri ognor sul volto espressa 
L* occulta brama sua fa’ trasparire,
Nè vi dirò qual compiacenza  ̂in essa 
Nascesse altor che *1 vide a aè venire)
Che non immaginò, che mai non fa*
Per onorar, per obbliga* quel re ?

li signorile aspetto, il gaio amore,
Le naturali e libere maniere,
L'indole generosa, il nobìl core,
Delle mognlle dignità primiere,
A luì non aol conciliò lJ amore ,
Ma fin delle più vota anime fiere j 
E se gran fama preeedè Orensebbe,
La presenza di lui gran fama accrebbe.

Dacché di Hogollla l’ impeto resse 
Orni, che fa per A ex od in ri folte,
Quelle nutrirne sue, quell’ idee stesse,
Le servili adottar leste tnogolle,
E quando alla consorte il poeto ai cesse,
La corte e 'I minbter conlinuolle ;
Ma tosto eh* Orenzeb colà mostrasi,
L'antico delle cose ordia cangio»!.

Cosi appena che *1 Sol sorge e ■* affàcci*
Al lucido balco» dell’ oriente.
Il torbido vapor sgombra e dùcacela,
Che dal putre terren sorto ampiamente 
Dell’ emisfero ricoprii la faccia )
Ioni intanto di lode al Sol nascente 
Il mondo, pria fra tenebre sepolto,
Offre, a odorosi incensi a difin culto.



E quii m»} nuovo incognito prestigio ,
O inconxparahil prence, o luvht» eroe,
Poti cangiar con mbito prodigio 
A  tuo fuor le nailon! eoe,
E renderti potè somnieeso e ligio 
L'idontor di Lama e quel di Fee ì  
Quel ignota virtù con dolce fona 
J popoli ad amarti allei in e «forza ì

Fra le tue glorie più superbo e belle ,
E fi* ì piu rari eccelsi pregi tuoi,
Che *1 tuo gran nomo innalzano «Uè «ielle. 
Gloria e pregio maggior vantar non paci,
Si quel domin eli* bai sovr’ i cor, di quelle 
riuov'urtì arcape, onde, qualoi- tu vuoi, 
Trasfoi mi k tuo piacer gli altrui voleri,
E ’l sistema de* regni e degl* imperi.

Voce nllor corte, o fosse falsa o vera f 
Ciie Cai tuo a , di cui son noti gli nitri,
Usai volesse la gentil maniera
Che col grande Alessandro ilio Talealri,
Ed imitai’ quell' imniortel guerriera ,
In che d’uopo non è die alcun lT addestri;
E aver lai frullo d* Ormici»! >e ancora,
Qual d' Alessandro ebbe Tal calvi allora.

Ni eroe minor la saggia Tur racchi ne 
Dati’ eccelso Orenzeb li promettea.
Sì quello, che 1' amazzone rema,
Sali’ invitto macedone aLtcnHe.it 
Ma per qualche ragion, che e’ indovina,
Far eh' ei non fosse dell’ ktewa idra}
Poiché se fotser veri lai rumori >
Su pulito lai non tacerlau gli autori.

Ma a luogo suo restili il vero ; or dunque 
Cattuna a Tato confidò il pensiero 
S ’ accompagnarlo, e di serrirlu ovunque;
All Orenieb dee fare da scudiero 
Quel che sdegnò, quei che sprezzò chiunque; 
Ala '1 prence, che conobbe il riimuglierò, 
Gradi cortese i pnoii uffici, c poi 
biograuollo de’ servigi suoi.

Bibrac, ministro d'Orenzebbe, allora,
Non so se per negozio o complimento.
Era da qualche tempo in Gaiacora }
E con savio e sagace avvedimento,
Eni primi giorni che vi le’ dimora,
Portando agogni detto il guardo intento, 
Ebbe io dò ersi incontri occasione 
Dì conoscer le cote e le persone.

Er' egli piagne, e polpacciuto , e avea 
Corta la vieta, e 1 capei ramo, e folto; 
Lo scherzevole si serio ftnir mpM ,
Di vivo e gaio amor, di spirto colto,
Ed era, da chiunque il conosce*,
Per le sue belle doti eznato molto;
Di comica intendessi ancor Bibwcehs,
E la musica amava, e ’l tricebe Vacche.

.Questi Orenzebbe accompagnò, a coorfam 
Ad osservar le rarità mogotte;
Mostrò gli effetti, e le ragioni addusse,
E nel bir giusto lume appreseli lotte» 
Benché tutto k Orenaeb tuostrato fesse 
Nell1 aspetto miglior, ìnvan si volle 
Alterargli gli oggetti j c ’l ver scoperse,
E perspicace il ben dal mal dì scene.

La reai corte, e i tartari primati,
Con qualche gran spettacolo 1 «stira 
Vollero, e con inagnìlici apparati,
L’ epoca celebrar dì quell’ arrivo ;
Ma *1 sensato Orenieb, che i prepuali 
E toniuvoaS un oc aentpr’ ebbe a stliivo, 
Alla privata ittnrzion pospose 
Le Himosiranzc pubbliche e pompose.

Ma Mengn, il reai principe, di cut 
M’ miste ragionar, festa aoleoue 
Dotte senza mostrar darla per lai;
E la fflngolla nobiltà vi venne,
K colle dame e i cortigiani ani 
La tartara regina v* intervenne;
E dal solo Imbraccile aceosnpagoato 
Fuvvi Urenzeb da speitatnr privato.

Giunse che ornai giusta le loro usanze 
In vari e tortaosi avvolgimenli,
Già ferver si vedean le contraddanze 
Al suono di barbarici strumenti;
Osservò pei' le sale e per le stanza 
Il fasto orientai degli ornamenti,
Ore adorno apparir citsclieduii gode 
D’ oro , di gemme, e di straniere nude

Indi fuor dclb «tuoi festante e folto,
Non altrove da lui veduta pria 
Gioviti mirò vaga gentil, ma in volte 
L 1 acerbissimo (tuoi le compirla 
Che in sen chiude* profondamente accedi» \ 
Ad Oreuteb, che ver colà venia,
Levate m piè fe’ grave inchino, e pài 
A  immergersi tornò ne’ pensier soni
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,nnr» Bibractlit adh»r d ì »  a OrnneUxi , 
Iole! che tedi amò un ganon , di cni 
Liqiia pili degno Mugolila non ebbe» 
fi non meno ella amala èra da lui,
£d imeneo I’ a manie coppia avrebbe 
Unita g i i  co* dolci nodi sui}
Se non che iniquità maligna « fella,
Invidiò lor felicità al bella.

ito , cui legge è ’1 ino voler, disporre 
Di lei volle altramente, e per iapoBO 
Un suo rotto cogli gli fé' preporre ;
L ’ importanti ridi iena e 1* odioso 
Drudo, ella rigettò; che sdegna e abborrej 
11 ritinto irritò quell* orgoglioso,
"E riaoUe in suo cor, da quell’ istante, 
Vendetta far del favorito amarne.

con offerti premj, e eoo promesse,
Un sgherro spadaccin contro itici togli,
Che rissa seco suscitar dovesse,
E far si che io eterno non s*ammogli j 
L ' asse La pria che all* armi ei man ponesse , 
E nn crudo colpo il briganton portogli, 
Onde al snolo il gartoo stendendo esangue, 
Oli fé’ versar dal Itn 1’ anima e T sangue.

Lima alcuna non v’ ebbe in Caracarà,
Per quantunque ella fosse empia e feroce,
5’ onua d'umanità serbava ancora,
CUe nnu fremesse alla perfidia atroce;
Esserneos 1' autor, ebe ognuno ignora,
Il disdegno cottila. la cornilo voce ;
Eppur V indegno abbotti inaio tornito,
Pr coi iato andò, non ebe imponilo e inulto.

D Jìero ceto e la crudel sventura,
Pianse U bella ioconsolibil sposa; 

i E se in liete stumbles de' suoi la coro 
’ Li trae per sollevar 1* «iota angosciosa, 

lilla, eh' alcun sollievo ornai non Cara, 
la no angui seti sta sola e pensosa,
K porla in mente ©gnor fisso, a ocl core,
L’ estinto sposo e l’ iafetico Amore.

Indi un passaggio in traversar, lo stesso 
Tato osservar , che balda mota menta 
Venia da no Ih turai privato ingresso;
Donna bella, non men trista e dolente, 
Affannosa, anelante, vagli appresso;
Pressa, piange, sospira, e lui sovento 
Chiama che ascolti; un guardo ei sol non dalle, 
£ mutuante le volgsa le spalle.

Bibracche allor : a' hai di aaper deaire 
Chi aia colei, che corre appresso a Telo, 
Toltila è quella, onde il fellon gioire 
Volle, nò andò I* oscena brama a voto ;
Non io t’ offenderò 1* orecchio, o sire, 
Narrandoti ciò die pur troppo è noto ;
Ha tosto ad altri amori, anche più rei,
51 volse il drudo, e s*annoiò di tei.

& mantella a un giovinastro, io cui»
Più che l’ onor , valse interesse e speme,
Onde Tato colmò Tolillà e lui 
Per allettarli ad isposarsi insieme;
Ha quel deluso negl* intenti sui.
Per rabbia c per dispetto io ano cor freme;
E dal merito e dal cugin «piazzata,
Piange e supplica tnvan la sventurata,

Indi a un ampio aalon passero, e molta 
Gente vtder colà seduta al giuoco ;
11 libero dwmir qui non s’ascolta,
Pien di silenzio e di tristezza è ’l loco;
Gran turba ò intorno ai giuocator raccolta;
A  nessun badila questi sitai nò poco;
Ciascun gli spirti, c le pupille intente.
All’ opra ha sì, ch'altro non vede o sente.

Trascorrendo Qrentcbbò il guardo gira 
Al maggior desco, e a ut» colpo i mucchi d’ or* 
Passar dall' una ad* aUra man rimira ;
Onde A Bibrac chiedea : chi son coloro,
Non so se di pietà più degni, 0 d’ ira,
Pani dissipatpr de’ beli loro ?
Bìbrsc la lente allor all’ occhio accosta,
Gli osserva ad un per un, poi dà risposto i

Vedi i famosi giuoestor d’ invito,
Dell’ insano mrntier vedi gli eroi ;
Quei che ha dì gemme il berrctton gremito, 
E perde gaiamente i tesai suol,
5 »li d1 infimo grado a favorito ;
Visse nel lusso, e riformato poi 
Profonde ì doni della sorte a cui cu,
E s1 iucanimiifa all* indigeine antica,

Or il guardo, o siguor, volgi a colui 
Clic fa giuoco sì pazzo e temerario;
Piagai forse tu credi i fondi sui,
Eppur non ha che 1 modico salario,
Fioor d* industria ed alle spese altrui 
Visse privo fin?r del necessario ;
E or donde trae uni’ or niua satin ancora,
E per gran aorte sua forse »* ignora.



Quei che al ben somigli* no saltimbanco,
Tanto è coperto d 'or» e elle maniere 
Ed al contegno dìsinrollo e franco,
Spaccia T uom d’ allo rango e '[ cavaliere* 
Colla gemmala beimi urrà al fianco ;
Egli a un famoso indusire venturiere,
Che sa di guadagnar le rie più corte»
E dispone Od caso e della sorte.

Vedi quei che gli siede alta sinistra 
Col capo sulla tavola inclinalo?
Colui latte le rendile amministri 
Delta regia azienda e dello stalo .
Gli atti e gli ordirti pubblici registra, 
li’ altro ette tu gli aedi al destra lato ;
Or se alcun di coetor impiega o carica 
Ottica, qua! aia slupor ae poi prevarica ?

Altri per soddisfar la rovinosa 
Passione, che lo porla ad atti indegni,
Toglie le gemme all* innocente sposa,
Del conjugale emor antichi pegni ;
Altri tenta altra via più criuiìooaa,
E scuote dell' onor tuli’ i ritegni.
d ii punsi allo sbaraglio, e perder suole
Sulla sua iè , eli' empir nè pub, uè vuole.

Di là padiano intanto, e nel partire 
Yìdcr Tommaso, e Pian-Carpili con esso 
Doli’ opposta antica mera venire.
Tommaso, come a lor fn più d'appresso , 
Come tosto Ordirebbe a riverire ;
Poi presentagli il pontificio messe),
E gli disse chi egli era, ed a qual fina 
Venuto d' Asia all* ultimo confine.

E soggiunge» : se tra prolana folla 
Qui lo vedi, non prenderlo in sinistra)
Ch' essendo qua sua maestà raoqoiia,
Noti qual frate in ter vieti, ma qual ministro, 
Malgrado la monastica cocolla)
Jo corte lutto cangia di registro,
E di Cattane la reai presenza.
Purga e sana qualunque incongruenti.

Domandogli Orcnzcb, tome le coso 
Della sede apostolica romana 
Trovava in 31 ogni fi a ; e quei rispose :
Che già Cattane era in suo cor cristiana ;
Ma che pubblica ornai di far propose 
Professino della dottrina sana ;
Che se varia ragion I’ arcati distolta,
Dubbio aoa l ’ Ita, che lo b r i una volta.

Soggiunse poi: se 1 elei iì tocca il U H ,
Deb I perchè ancora tu non fai ta stesso ? 
Convertiti, battezzati, signore,
E rendi al papa tuo donalo sommesso;
E sjxro eh' ei per od ambasciatolo 
Dal acolito figlio aliar, p rena ciao 
Il aolito apostolico saluto,
Benignamente accetterà ’l  tributo.

Prevedo che a' tuoi regni il eie! destina 
Il serafico mìo per avvocato ;
Oli, come allor della grazia divisa
I doni pio vera n sopra '1 tuo stato 1 
Simili alla rugiada mattutina ,
Che cade ad innaffiar 1' erbe ani prato: 
Cosi dice* Carpino, e un santo zelo 
Gli dilata ta front* e arriccia il peto.

Pian pian, disse Orenteb, non tanta fretta, 
Queste son cose da pensarci pria:
NÙ son anclie d’ umor di ftr soggetta 
A straniero poter la monarchin )
Nè tuo* che dogma alcun, alcuna setta, 
Mt vieti eiaer padrone in casa atta ;
Del resto, soggiunge* con un sorrìso, 
Aneli' io speri) aver Loco in paradiso.

In questo dir, Mengo vedenti soletto.
Che sorti* da <m interno apparta me aia,
E con irla contenta, e gaio aspetto, 
All'ìnclito Orenxeb fe* complimento )
E or sovra I' uno, or sovra l’ altro ojgtlta, 
Ebbcr vario fra lor ragionamento.
Poscia a Tommaso e a Piaa-Carpid volgn 
Bidente il guardo, e ad Oroazcb dica :

Amici miei di coaoseeota antica,
Quei eh' al fianco ti stanno, ambedue sotto, 
E sempre da quel d\ (soffri che 1 dica, 
Soffrii Tommaso mio) memore sono, 
Quando mi Cesti della bella amie*
II prezioso inevtinubil dono )
Così la sorte, come fe* finora,
Prosegua, amico, a compensarti incera.

A tu! TomnMSO rispondea i nè doni 
Ti feci mai, nè verna merlo ho teeo, 
Dell* auge a Cui pervenni altre cagioni 
Cerca se vuoi, che a mcrto mio noi reco ; 
Piacenti clic la bella, onde ragioni,
Goda con te sorto migliar, die meco 
Qui tacque, «  a fona soffocar od core 
Tentò il fermento dell’ antico amore.



rezuebbe il figlio di Tuia!
r tolta narri» quell* avventura,
oscia soggiuagea : se desir hat 
Ascer la tuia dolce amabil cun,
ni meco , o signor» Tieni r e vedrai 
più bell’ opra che formò naturi,
il piti nobil cor ripose io quella»
più lare vino, 1' alma più bella.

guirlo fe’  cenno a Pian-Cirpìno ,
ommaso, a Bibrac: «he T neguitaro ;

rascorrendo un corridor ricino,
un remoto appartamento entrare ;
sservandone il gusto peregrino, 
una in altri anticamere passare ;
snd'ecco a un cenno aprir le porte intensa» 
o nuovo spettacolo sì sceme.

 A la stanca, e nitidi cristalli 
ra la formati concavo coperchio,
ro e di presto*! altri metalli
nde è T lusso d'intorno, ansi soverchio,
ini© di eolorl Butirri e gialli
à ne occupa il fondo in semicerchio,
ra agiati origliar sovra si mira 
erai la bell issi aia Zelo) ira.

 d* indiche perle il crin risptende, 
urneo collo aureo moni! le cinge •
co vel dalla chioma al piè discende,
il serico manto al fianco stringe 
mata fascia che da un lai» pende ,

al fra le Grazie Venere si piiige,
rasi in messo a tre vessose e òdio 
vi a , ebe Mengo a* «noi servigi dielle.

anno aia, vigor maturo «  pieno, 
acquistato in fin meravigliosa I
feùoa le tue bellezze «viéno.
spettatoci allunilo non osa 
libero detir ilisciorre il freno;
tà, contegno impone, e maestosa 
la sguardo probo 1'  ardir reprime,
tupor rispettoso i cori opprime.

 levossi, e allor te gli fa' avanti 
ngo con Orensch, che a lui rivolto,
e ; a ragion di posseder ti vanti 
nto di bel sd ì' Asia tutta è accolto.
nto t sguardi degli antichi amanti 
iscontrar nel rimirarsi in volto,
iconobber le sembiaoM! note,
de restar celle pupille immote.

Visti non a* cran mai da quel momento 
Che cadder de' mugolìi in schiavitù»
£ del Volga colò nel campamento 
EUa a Meogo appartenne, egli a Battù ;
Poi di sorte il capriccio 0 1 oaugisoiaalo , 
Che lor cotanto favore voi fu ,
Si del preseute gli occupò, che quasi 
Fa' lor spesso obliar gU scorai cast.

E or la presenza dell' oggetto amalo,
Tutti a un tratto gli eventi, e le vicende 
Tutte rammenta a lor dal tempo andato,
E 1 già sopito amor svegli* e riaccende;
Ma l ' improvviso incontri» inaspettato,
Mutoli a un tempo e stupidi li rende.
Del turbamento lor Mengo »’ accorse,
Ed inquietezza al cor ue sentì ione.

Accusò aè di lieve ed imprudente,
Che non dovea gli amanti a fronte porre; 
Per riparare il fallo , accortamente 
Da quel fisso pensici li vuul distorre;
Ed affettando un’ aria ìndilTereule ,
Qualche soggetto a ragionai' proporre;
In questo mentre Pieu-Carpitio scene,
Che l'opportuna occasiou gli offerse.

Estatico Carpiti «lavasi lutai»lo
Avidamente a coulimpidi' Zcliuira;
Mengo lo scuole, e da quel dolce iucanto 
Con scherza voi motteggi rifili lo tira ;
Spesso, dice» Carpino , anche all* uom unto 
Le terrene beltà (s‘ ei beu le mira)
Servo a di scala, acciò 1 seutìcr dì queste 
L'innalzi lino alla beltà celeste.

Applaude tutta aliar la comitiva ,
E l’ allo dono a Piau-Corpio concede 
Della perfeziou contemplativa ;
Poi da Zetmira sì coagu.ia, e riede 
Ove il concorso 1J ampie sale empiva ;
Pur pensieroso Scardassai precede,
Poiché l'aspetto della bella amica 
In sen gli risvegliò la fiamma antica.

E *1 periglioso suo vano splendore 
Col Ver Contento, e col piacer di pria,
E i1 opera servii col dolce amore 
Entro sè stesso comparando già ;
Ma Tota, che con livido rancore 
Lo scorte in mesto a quella compagnia» 
Pensò «sotto di lui, lo scellerato,
Fermare accusa, e fargliene nato.

Digi
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Poiché già fisso are* nei suo pensiero 
Di macchi vergi! V ulti ma rovina,
K già cercando 1' opporlun primiero 
Momento d’ accasarlo a Torraccliina ,
Per dare alla calunnia aria di vero 
Ogni apparenza equivoca combina;
Ma in cor celando li disegni rei,
S’ uni Orenzebbe a corteggiare soch'ei.

Colà tutti seguirlo, ove i  asiicfe
Ottima si giunco io mezzo ai gracidi »ni J 
Ogni oecupaziòn, eonT ella i l  vide,
Tosto interrompe , e più non bada alimi ; 
Nè io altri oggetti la cure divide,
Ma imìcHniente * ' occupa di lai ;
Indi gli fé’ cortesemente invito,
Di gire intorno insiem per quel convito..

A Camma Orenicbbe aliar l'appoggio 
Pone del braccio suo, e a piasi lenii 
Considerando già del vasto alloggio 
1 magnifici e Ticchi appartamenti,
E '1 lusso- enorme, e di vestir lo sfoggio 
Delle ronfuse ed «Ridiale genti ,
Per vederli., la turba sfuria e spinge,
E «’ apre avanti a lor, dietro si stringo.

Ella gti oggetti che vedean gli espone,
E al di lui savio interrogar risponde ;
E in quella ed in ogiT altra occasione, 
Nulla, che faccia a lui piacer, nascondo. 
A lui, colla più fin» attenzione!,

. G|i onor, le cortesìe tutte profonde;
Ed ella stessa, ìnfin scorta e compagna 
Volle essergli io città come in campagna.

Di là dal lago, in parte inculta, ingrata. 
Falli eseguir magnifici lavori,
Un* agreste delizia area formata ;
E profondendo amplissimi tesori ,
Copia di rari oggetti ivi adunata 
Area dai Udì eoi, dai lidi mori ;
Perciò ella sopra tutte «molla poi ,
Siccome ama ciascuno i parti suoi.

Colà aodnr aeco ancor volle Orenzebbe,
E tolte anche Cajncco e sua moglie»;
L ’ attuai favorito esser vi debbe,
Poiché etichetta iodispensabìl era,
Toto, l’ eroe mogol, luogo ancor v1 ebbe, 
E due dame seguaci ; e con ut schiera 
Montò per ire all' altra riva ma giorno , 
Sopra un naviglio riccamente adorno.

Atto sestieri I* imperiai corona,
10 eolia poppa, pr groppo d’ amorini $
Vedi al b a o  Arion che dolce suona,
E ad ascoltarlo corrono ■ delfìni ;
Vedi foor d'acqua, a metta la persona ,  
Scorrer le ninfe pei flutti xtmriui.
Sugli aurei fregi il Sol risplende, «  pare 
G ì' arda il navìglio, «  che spumeggi il aurei

Sovra minori barche ivi seguiva
11 corteggio reai di Turraccbina ,
Il treno a riguardar , che all' altra riva 
Di metalli allo squillo s' iucammhia ;
Folli di sp cibi lor lo sponda empiva;
Nè forse 1‘ egiziaca regina 
Spettacolo più bel sul lido offria,
Quando ni giovine Ottavio incontro già.

Era 1’ onda del lago alquanto in moto,
E un» fresch' aura alquanto avoa di fona j  
Cattuir» ri loir, clic conosce» di Tòt»
L'imbelle cor lotto la fiera scorza,
Per darsene piacer, cenno al piloto 
Fe’ che spieghi la vela, o poggi ad orsa: 
Pronto ubbidisce quei, la vela spiega,
E ’l navìglio da «a lato  ischio» e pìcg*.

Tutto tremante al più vitin s1 attacca 
Toto pien di disordine e <T impaccio ; 
Palpita la piccina «Ima vigliacca,
E si rannicchia dentro quel corpaccio :
Sem la vela, e qnella scotta stacca,
Grida al norchier con pallido mostaccio ; 
Quei, sedendo al timo» con faccia soda, 
Segue a poggiar ad orsa, e pur avo 1* oda. 

Ordirebbe imperterrito riguarda,
Nè la celia paventa, e non 1' approva;
Che né gentil, nè degna, e nn po' gagliarda, 
Per dontic almrn ch’ ivi «edan, la trova ; 
Sehben di quel mogol 1' rima codarda,
A  giusto spregio ed a disdegno iL mova ;
Ma benché in vistai non vi badi o avverte, 
Cattuoa se ne ride, e sei* diverte.

E io Ut gaìso un spettacolo giocoso,
Per divertir la compagnia , far volt»
Dell' intrepido eroe, del valoroso 
Preside dell’ invitte armi mogol le ;
Ma poiché a neh' ella dello spruzzo oc doso 
Sentissi ad or ad or aspersa e molte,
Fe* la celia cessar, che già all’ opposte 
fiivt T  aunto burchio ornai a' accosta.



prestò lor comodo ibtreo 
o id  uso tal costrutto molo} 
tto un CÌoUoo , che forai* un arco, 
pio vili pMÒ lo Mudo,
a d o top in d w » pacco 

 ad onta dell* ingrato «nolo 
ruir sul gusto , che all* inglese 
poi r  Occidental paese,

i rolli , colline s monti,
e Siimi die non &’ natura; 
uscosi) erte cascale, e fonti) 
hi d' acqua crisuUina e pura >
ìt ed acquedotti, e toni) e ponti) 
aliche , e diroccate mura » 
i di Colonne) e Statue, e busti) 
 moderni) e si dirian vetusti.

d’ erto colle, o monLagnuola, 
rte costrutta , od alla torre , 
ola volatile, o carriola, 
ico pendìo sdrucciola e corre ; 

 re no, non sdrucciola, ma vola,
 vi siede anche il respir suol torre 
he d'alto vieu, più ebe in giù scende, 
 mpìdi là nel cono prende.

d’ imenissimì boschetti 
trovi ricovro ermo e selvaggio, 
or, che stani amao soletti,
dilesi dall' estivo raggi» ;
ù grati a Ceti una, e i più diletti
oi, sempre fa l'eremitaggio;
 luogo, che tanto è di suo gusto,
mitaggio esser vi debba è giusto.

i  d'impero, ogni pensiero,
epoi» la saggia Tu ria echi uà,
tutta si libero piacere, 
utta appar donna, e non reina ; 
isi alcun colà non spere, 
ovrano voler non vd destina ; 
ivi ella tranquilla, ore Urlici 
enar co' «noi più fidi aulici.

o d1 un boichctto, ombralo e folto, 
n tempi cito, sacro al dio degli orti ; 

nerato io ogni tempo, e colto 
poli, dai regni, e dulie corti, 
gioia, diletto, ed util mollo 
 ; e talor odj, stragi, e morir.
e U mondo ìntier; ma in Caratura, 
riacipal divinità »’ onora.

Ei tegola il destia d’ Asia, ei dispensa 
L'invidiato alto favor, per cui 
Duna immenso poter, fortuna immensa.
Il difetto del metto, 1 vici «a i,
Ampiamente il mogol per lui compensa )
Da lui il tutto reggesi, da lui 
Il gabinetto e ‘1 miniater dipende,
A  lui lo scettro q '1 trono omaggio rende.

Per lui la nobil gioventù, le carte 
E gli studi di Pallide non cura ;
Per lui plebeo garaon, l'industria e Parte- 
E di Bacco e di Cererò trascura ;
Per lui in Mogoliìe Apollo e Marte 
E ogn’ altra deità rima osi oscura;
Da lui ciascun procura esser protetto ;
Per lui lo stesso Giove è ornai negletto.

Nè onor cotanto, nell* antica «lata,
Colà nella natia Campisco ottenne,
Nè poscia nei gìardin di Mecenate,
Suo culto a tal celebrità pervenne,
Qnand’ ogni eccelso ingegno, ogn’ aureo rate, 
In tersissimo stil l ’ elogio feudo,
E del tempietto, in mille e mille guise. 
Sulle pareti i carmi seriale e incise.

Seguendo ogn or F abituai «ottante,
Spesso U stessa vieo Toleicoua ,
O gl' incensi odoriferi a quel nume,
O votiva ad offrir rosea corona ;
E or die incomincia l ' infido vecchiume 
Ad apparirle in tutta la persona.
Floscio il sen, bianco il cria, crcpa la gota/ 
Par ne divenga ognor viepiù devota.

Perciò Bagnr, che vigoroso a forte 
Si sente, ood*aspirar a gran fortuna,
Alla pingue d1 Usoun vecchia consone,
Ch' undici lustri almen sul dono ad uni, 
Coraggioso si pose a far Ma corte,
Acciò se mai per drudo ino Catinai 
Lo scelga, e’ sia eoa donna annoia e rissa 
Esercitato alla venerea lizu.

A quel sacrato tempi eroi vicino , 
la  provvida Catino* erìger voile
Gabinetto di gusto peregrino.
Tutto ripien di rarità mogolle.
Qui consentami in spìrito dì vino,
Entro cristalli e trasparenti ampolle.
Di generation viril strumenti,
Tutti enormi dii mole, ed eccedenti.

*3



Concìotsincosachò quanto di noie 
Ehi ton piti tpiji»cCili ad enormi!
Alla divinità eh’ ivi ai cole 
Tanto sembran piu adatti a più conformi , 
Perciò la pi* Cauun* ordina * vuole 
Coliezlon completa ivi il fonai ;
E perdi fetidc i piu ramosi e conti,
Venir di là dai mar, di là dai monti.

Con tremule papille, e palpitante 
Cor, gli guata la timida donzella |
Gli riguardi il gelooo invido amante.
Ed inquieto il pender volge alla bella g 
Gii contempla Cattuna, e 1 dolce istante 
D’ alcun diletto soo grata rappella ;
Ed Ore&zeb, elio in volto a ognun travide 
Tali commozìouì, osserva e ride.

Poi mira il vasto imperiai palazzo,
Ove I’ or mal profuso e '1 rio disegno 
Faticati l'occhio, c i color meni a guazzo 
E statue che dorar fé* il grande ingegno,
Deir intemperie esposte allo strapazzo $
Qual scopre un braccio, e qual un pii di legno, 
E l'aureo masse, e l ' idee strane e varie 
Presentati la magnìfica barbarie.

E ì monumenti areni alta memoria 
D’ eroi mogolti, che di Marte ai rìschi 
S' esposer per la patria e per la gloria ;
E rostrate colo uno ed obelischi,
Per eternar gran fatto e gran vittoria,
E richiamar l ’ idea de’ tempi prischi ;
Che anche in eco del mogol barbaro e zotico. 
Viva il greco e '1 coman tei patriotico.

E a qualche benemerito animale,
Che '1 sovraao favor giunse a godere,
Lapida scorgi, eil urna sepolcrale.
Bello è per uu filosofo, vedere 
Gioir imtoosceaza ed imparziale,
Chiunque a lei reca utile e piacere:
La scimmia, il curtigian, 1* orso, il cardio,
V  eroe, l'asino, il bue, e '1 pappagallo.

Chi bis ama ciò, che bissali pur, che cigoli, 
Forte non è dì bestie il ciel stellato ?
0  forse gli Alessandri od ì Gdigpli,
Non fer più per Bucefalo, e Incitato ?
Non par che gema al dolce metro e pigoli,
V  ombra del paaaerin da Lesbia amato ?
Forse non meritar <T Ecinia i carmi
1 grilli, e di Mìrou gli «culli marmi ?

!fon sia però, ehe per desio applaude,
O la dnra, Oranzeb, critica adopre.
Nulla, se indegno il crede, approva eUunh, 
E i suoi giudizi di silenzio copre j 
Ma non de’ meritati onor defraude 
Di vera lode i degni oggetti, c l' opre ;
E ’t prudente riguardo, 11 giusto, il vero, 
Daa legge a ogni aito detto, a ogni pensino,

2oel Cattuna le più assidue e attente 
Cure tatto rivolge ad Orenzebbe:
E molto più, ac mai le cade in mani! 
Enervi cosa che aggradir gli debbe ;
E poiché fra gentili alme sovente 
Più facil T amicizia nacque e crebbe.
Parve un dell* alito assai maggior di prim 
Idea formarsi, e vicendovei stima.

Onde benché Orenzebbe averne alena*
Esigioa per non affatto esser contenta 
Dell’ impero mogol lo e di Cattura,
Per qualche aliar di cni non mi rammentô  
Parva che da quel ponto ombra veruna 
Non resulta di quel raffreddamento,
E fra lor ai formaste, e fra i lor regni, 
Amistà nuova, e concertati impegni.

Tal fa la nohil lor gentil maniera,
Che reciprocamente ad ambi piscqne;
Ne stupì Garacora e I' Asta intiera ;
Ma ad Azzodin tal novità dispiacque,
E nella sospettosa anima altiera 
Inquietezza e gelosia ne nacque \
Sapendo in oltre che si «vea destra 
Le due famiglie in parentela unire.

Ma benché allor concbiuso a stabilito 
Fosse il contratto , al dir di qualche autore, 
Pnr per qualche ragion fu differito.
A l tempo di Bublar imperatore.
Quando fu Paolo ad Orcnzeb spellilo 
Con litol di mogollo ambasciatore ;
Cono' egli stesso lasciò scritto poi,
Nel racconto fedel de* viaggi suoi.

Or siccome al magnanimo Orentehbe,
Che la virtù dovunque alberga onora, 
Quanto la mogollese ìndole iocrcbbe 
la  quelli che conobbe in Caracarà,
Tarn' ei miglior idea di Tommas’ ebbe f 
Perciò Cattuna Ini presente ancori 
Colmò Tommaso, in grazia d* ambedue, 
Delle maggior beneficenze sue.



l onori confatigli, • «olio 
i regolo, o Aid , (oìm «tento 
lio grado «  al titolo eh’ satolla 
que che ne vien co nd «corata 
ite i’ altre dignità mogolle,
 fa *1 kan Tommaso allor nomato j 
r iacea o la desinenza in ano,
amato venia Tflmn»n>Kaq9.

ARGOMENTO.

all' auge tua Tommato cade 
alunnie che Tota orduce e inventa/ 
tto in lontanissime contrade t 
i V amico di Rotim i diventa j  
e vicende delia scoria etade,
 asion di Gengìe-Kan rammenta,
li u«  ed i coitami a lui fa  noti 
ud popoli barbari e remoti*

que accoglie in sen germe d'onore,
 animo gentil raccoglie in petto.
dispregio non guarda e con rancore 
no altrui j ma di virtù all’ «petto 
pie di genero» emulo ardore.
tranier, sia nemico, ognnr rispetto 
 di quei che di rispetto A degno,
è di nobil rima il più bel segno.

1 merlo straniar sprema e deride 
haco mogol sorto dal fango ;
 i palchi onori tiri a* asside
die non ha grado maga Ilo o rango.
gue in sen mi scorra pur d' Alcide, 
a folla confuso io mi rimango.
o di nobiltà, metto d'eroi,
 trovar, se non tra lor, tu pnoi.

 d* oblìo sol degne e al mondo ignote, 
ntuose gerarchle mogolle,
ere di virtù, di raerto vuote,
segno tal la vanità V estolle ?
o i giudizi vostri offuscar paot* 
poriabU fasto, orgoglio Eolie,
asconda a voi quanto di voi più vaglia 
 straniar della più vii plebaglia ?

Ma perchè mai mi sdegno ■ to’ al&ttgo 
Di corregger la tartara arroganza ?
Nè con pietà la guardo e la negligo 
Con magnanimo scherno e non carenza.
Onde a sé stessa sìa pena e castigo 
La cieca incorreggibile arroganza ?
Troppo d’ alma ben nata ut) nobil «degno. 
Troppo onora chi di dispregio è degno.

Qui forse, e con ragion, direte, o Donne,
Ch’ io son troppo amator dell’ episodio,
E che sempre lo stesso eloisonue 
Canto copti» *1 mogol ; ma colata’ odio 
Porto all’ orgoglio , quanto non portonna 
Demostene a Filippo, e Giulio a Clodioj 
Perciò contro 1 mogol superbo e vile,
Mi sento in seu spesso sellar la bile.

Mal egli Boflerìa ebe uno straniero 
Venuto fossa da lontani climi 
Le ricchezze a occupar di quell’ impera,
E i luminosi gradi c gli onor primi :
Cbc gema ognun sotto il governo austero,
E sol colui ai veneri e si stimi .. .
Se Gattona di diodi ha fantasia,
Dicean, ne manca□ forse io Tartaria ?

Ma entro il cor il dieean eoa labbro fiheto,
Che colà di ciascun, ciascun diffida,
Ed a tutto, chi freme in suo segreto,
In pubbli co oonvien che applauda e rida j 
Ma giunse il di » che seszA alcun divieto 
Paoli I’ odio sfogar che in luì •’ annida , 
Quando dall’ auge sommo, a eoi pervenne,
Il cavalier d’ Irlanda a cader venne.

È noto, Donne mie, che in Cara con 
Ciascun (sia per carattere, o malìzia)
Se d’ onor marca, o titolo decora,
E i primi in corte ottico gradi, o in milizia, 
Contro chiunque impunemente ognora 
Usar puote oppressione ed ingiustizia {
Che contro un grande ingiusto, ovver rapaea, 
Qualunque legge s’ assopisce e tace.

Perciò Tote abusar può in Tartaria 
Del poter eh’ egli usurpa, e sopr’ altrui 
Libera esercitar U tirannia ;
Onde già un ricco bottiglia-, che «  lai 
Tutta fornita avea la mercanzia,
Alfin vedendo esausti i fondi sai.
Domandò, supplicò, ma 1 manigoldo 
Non T ascoltò, dar non gli volle tra soldo.



Onde a gettarti ti piedi di Tonarne*)
Supplice Tenne il credi tot mendico,
E raocoptogU il Untutcml caso ;
Tommaso a Toto ne parli» da amico ;
SU a quell’ altier venne la mosca al naso, 
Ed ingrato diìamollo e eoo nemico ;
Onde odio e nimicizi* fra lor nacque;
Tanto tempre al tiranno il ver H i»piacque !

la oltre a Scardassai quel malandrino 
Politica ragion nemico rende.
Ver borea, hL regno di Leso, confino 
Fora» il Calai, e fino al mar a* estende (
D frsn reggea di quell' ampio dottrinar 
Pitù ! che dalla stirpe antica scende 
Dei prenci Oelot, che in Leao regnar» 
Finché i re del Cacai gli soggiogato.

Piiù creato re da Gengis-Kano ,
Era Mmpre per altro un re postìccio,
Poiché i mogolli con poter sovrano 
Diaponevan di lutto a lor capriccio ;
Sicché l’ ittutil scettro e 1 ti col vano 
non erano a Pitù se non d* impìccio ;
Onde at mogolli ognnr prasier fascìoomv,
E vìsse fra stravizi e fra le donne.

Perciò Toto da un tempo il gran disegno 
Di montar sa quel trono in sé volge»,
E '1 legittimo prìncipe dal regno 
Escluder contro ogni ragion volci,
Sperando che Cattano a tatti* impegno- 
Seconderà l’ ambiziosa idea ; >
E vedendo tultor vano il progetto,
Di cabala segreta ebbe sospetto,

E Tommaso credendone l’ autore,
Di qualunqn' uopo sia frode o perfidia,
Giurò larlo cader da quel favore,
A cui ei P innalzò, ed or n* ha invidia ;
E di calunnie ognor fabbricatore
Non risparmiò artificio, intrigo, o insidie,
E seppe a poco a poco il suo veleno 
Insinuar di Tumechioa in seoo.

Le dicea che da lai si riguardasse,
E ’l carica d‘ accuse e lo diffama ;
E or le fa sospettar eh’ ei macchinasse 
Col Sogno imperator segreta trama ;
O che introdurre in Mugolila tentasse 
Straitier culto, e depor il Dalai lauta ;
Nè inganno v'è che '1 mentitnr non use,
Fer maggiormente accreditar 1' accuse.

E per mischiarvi gelosia di 
Disse che er* ei di Mengo occulto trai»», 
Per coi cortratt' area perfido impegno, 
Perchè cosi continuar l* intrico 
Colla comao bagascia ave» disegno, 
Memore ognor del putuneggio amico;
E che ingrato lei stessa ognor schernì»»,
E vecchia, le (fìcea, bratta, e lascivi.

Gattona in ver dissimulato avrebbe 
La taccia di lascìvia a di instati* ;
Ma non'sostenne, e al vivo glint' iocTttì* 
Della figura e dell’ eti l’ ingiuria.
Toto incintila, e in lei lo sdegno accrebbe, 
Finché contro il rivai la mine in furia ; 
Poi presentagli un giovine di Deli,
Cut apuntavui sul mento i primi peli.

tipi ave* nome, a da un tempo para 
Che piacesse a Caldana il giovinetto;
Nè mancava ulna che a oc (e ne*
CV ella lalor per variar oggetto, 
Straordinariamente il riceve»
A  soia a sol in bagno, o in gabinetto; 
Perchè ella oltre de' soliti ordiuarj,
I favoriti area straordinarf,

E ben si potea dfr che Turracchìna,
Circa la qualità de’ favoriti,
Somigliava dell’ api alla reini:
Che secondo il parer degli eruditi,
Urta parte de* sudditi destina 
A far sera da amanti e da mariti ,
E 1’ altra parte, ai cenni altrui soggetta, 
Solo a1 servili ministeri è addetti

Crederai che Tortali* accalorasse 
Scaltramente il volubile e incostante 
Capriccio di Cattane, e P invogliaste 
Di tempo in tempo di novello amante;
0  eh’ ella replicar sovente amasse,
Per In sei d* amicizia, i saggi avente;
O che per cangiamenti e intrichi tali, 
Facessi merto, ed ottcnea regali.

Nell'ora che Catturi» ave» per uso 
Deporre i gravi aitar dell» giornata,
E alquanto sollazzarsi ad uscio chiuso 
A  sola a sol eolia persona amata; 
Tommaso, itone * lei, resronne radute, 
Dicendogli il porti er eh* era occupata.
All1 improvvisa novità, sospetto 
Tommaso ebbe di ciò eh’ era io effetto. .
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piò eW  di già ndti «u  (h w  
a) ritegno insolito diacene;
uari andò che dell* ordita trama 
sidio*} iniquo antof scoperse ; 
ente» io quella occssion, ri dirama 

e le «preme «he da lai «offerse ;
contratolo «  corte in tto passaggio,
fermezza parlogli e con coraggio.

, certo aon io die sempre oprai 
a chi est’ «ora lo debbe,,6 ingiuria e affranto 
rar mio, nè a te aè altrui fé' mai ;

u eroder no! vuoi, fateli» ; e premio , 
unque a tc piò aggrada , ognor m' atri! » 
ualunque opra mia a render conto.
i però eòe avvezzo uuqua non fui » 
ggi o insulti a «offerir da altrui.

ò ’1 favellar del cava li ero 
sposta degnò» nè ’l piè ritenne,
repassar tolea. Lo sprezzo altero 
e al vìvo Toiannso, e noi sostenne,
man «igoroca in atto Sera 
ose alla gorgiera» e forte il tenne { 
po è» dieta, che tu ne paghi il lo  
 calunnie ordite all' oaor mio.

s* bui «or» «orti da questa reggia.
rbitro il valor tra noi ai faccia ;
dardo qual tei, non far eh' io deggia 
quest’ a celar sfregiarti no di la faccin. 
 ognun di viltà 1’ orme in te reggia. 
rdita disfida , alla minaccia.
o spavento e per 1* angustia estrema, 
llidisce quel vigliacco e trema.

 per Ini che in quel momento arriva 
n tal, che Cafncco precede» ;
cco » che a Cadmia un di acn giva, 
e a ceri* ore in certo di solca ;
maso per seguir la comitiva 
ò Tota, e nel partir dicea :
 non obliar quanto ascoltasti,
io detto non manco, e ciò ti basti.

he dd mogollo il vile omaggio 
a ricever sempre accostumato,
ell’ ardito insolito linguaggio 
ido ra ti , mutolo , insensato,
possiti! credei che far oltraggio 
 vivente a un ano pari avrebb’ osato,
onito non sa se creder deggia 
 ciò die gli avvenne, o se vaneggia.

Poiché alquanto cenò Io •marrinjTmto,
E diè luogo al dado della vendetta,
Ed al maligno naturai talento '
Stimoli aggiunte ira ed orgoglio; tipetti 
Impaziente l'opportun momento 
Che Catino* trovar pose* soletta;
Del fatto a modo suo corre a informarla , 
Tutto ansante, affannoso, e coi! parla:

A te Gallona, e a noi per dio procura 
Piò sacro inviolabile recano ,
Perocché ornai fra queste stesse more,
Nel santuario dell* impero «tesso 
La vita tua e l’ altrui non è sicura 
Da un traditor; dall' inudita eccesso 
Costernata C&ttuna a Ini richiese :
Che fu? che avvenne? fi Toctabei riprese;

D temerario avventurier malvagio 
Per cui in Mq tuttavia amor conservi,
Fin nella reggia tua, net tuo palagio,
Insidia trama a' tuoi piò fidi serri ;
Ood’ assaltarmi a tradimento ebb' agio 
Col ferro ondo io man, e con protervi 
Insulti, mentre a te par or venta,
Gravi pentite volgendo in fantasia.

Se tor la vita a me cosini si prova,
A me, che aon tuo difensor, tuo scodo;
Chi può saper qual dentro al petto ei cova 
Disegno ancor piò scellerato e crudo ?
Piò ornai dissimilar alfin che giova ?
Te stessa dal'perìglio io non escludo ;
E tu pur anco a* miei consigli sorda,
Nutrì la serpe in sen finché ti morda.

Ella che di vigor sotto I* aspetto.
Un cor debole e timido ascoodca,
E di non poco ornai 1’ antico affetto 
Per Scardassai diminuito uvea,
Ed ognor piò per L'indo giovinetto 
Di giorno in giorno passimi preode* ;
A  Toctabei la facoltà concesse
Dì òr quel tolto che opportno credesse.

Goal cadde Tommaso, il sola amante 
Dì Cattane che fine ebbe infelice ;
Della carriera sa* 1‘ ultimo istante 
Fo agnor per qu&Iunqa’ altro il pìn felice» 
Che carico di gemme e di contante 
Lieto goderne a san piacer gli lìce ;
Se d‘ amante e d'amor cangiar le piace, 
Prènd’ dia il nuovo e lascia il vecchio in paofc
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P o r »  il nobile ardir Ad <inli<K,
Foim  la liberti de1 detti lai ,
Pone il core magnanimo e aiicero ,
1/onestà forte e la virtù di luì.
Che tra i  mogolli l  «Sètto in tuoi straniero, 
Vìttima il fé* delle calunnie attrai $
S* odia virtù dal viiio, il buon dal tristo; 
Gli oattl' nomini il sanno, e salto Cristo,

Comunque sia, da quel momento isteaao 
Lipì per successor fa destinato 
A  Scardassai, che te a » alcun processo 
Fu d’ Ogni bene e à‘ ogni aver privato,
E d'ogni grado e titolo dimesso*
E all' odio, alla vendetta abbandonato 
Dell* implacabil Toto, a ara tratto allora 
Fn fatto disparir da Carneo».

Di là dove Kamciaaka entra, e a’ allunga 
Giù per 1*estrema orientai marina,
D‘ isole giace aameroea e lunga 
Serie, ch'ai freddo cerchio ■’ avvicina 
In Sa che appresso all' artica non giunga 
T e r »  , che coll* America confina,
Per gran tempo d1 Europa ai marinari 
Incognite contrade e ignoti mari.

Nell’ ìsola maggior, che Osi mec ha è detta, 
lì preside solca far suo soggiorno.
Pelli in tributo ivi riceve e incetta 
Da tutti g? isolan di quel contorno ;
Soffre cultura il sool ; qualche isoletta 
Verdeggiando Je fa corona intorno ;
Son 1* alir’ isole incolte, alpestri, e pieno 
Di nudi acogli e di deserte arene.

Colà golena ma oda ni i rei di sfato,
£ pena tale equivale# alla morte.
11 governo a coloro erano dato 
Che si voleva allontanar dì cotte,
Poiché Mie (unente aveao sbrigalo 
Commissioni di non so qual eorie,
Accio con essi in luoghi ri Ionia ni 
Sepolti sten del minister gli arcani.

Gl’ inumani satelliti di Toto,
Di cui il crude! tacca sovente abuso,
Per carnai in lungo «  per sentiero ignoto 
Menar Tommaso in carrozftin ben chiuso 
Fio dove sbocca Amtir nel mar d’ Acato }
Là sopra dare ognor pronta a tal ubo 
Fan vela sopra il capo di Lopavka,
Uve la punta austral font» Xnuwlavka.
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Scbivan la sponda inaidsota e batti,
E verso l ’ aqnilosi d ri «tara la prora.
La perigliai# coita indietro bea 
Poscia il navìglio, e corre verso aurora; 
Ecco le vele il marinaro abbassa,
Ecco all* isola scenda, a alla dimora 
Va di BoxxOd cb’ ivi governa e regni,
E 1 prigioniero e gli ordirti consegna.

Costai dì {tnitar rosso e meschino 
Sulle montagne Inuma ebbe il natale} 
Scorsa d'Asia ogni regno, ogni domino, 
Dal golfo Perso al lido «mentala.
Or mulattiere, or vendicor di vino, 
Risoluto, imperterrito, brutale;
E nella vita errante eh' ognor tenne, 
Molto vide e osservò, molto ritenne.

Vivandiere all'esercito mogollo 
Con una bella moglie alfin aen venne ; 
Gengii-Kan dì ine visite onofollo,
Poiché le grazie della donna ottenne. 
Bouon io varie imprese accorai pago olio,
E amico ano, tuo corasi gli er divenne,
Ed utile fu spesso a Geogis-Kiao,
Coll* opra della mente e della mano.

Poi chi aebhan fra lor ri differenti 
Dì dignità, di grado e di mestiere,
Pnr 1* iadole, < cottomi ed i utenti, 
Comuni uvea l ’ eroe col vivandiere.
Pian di qualità grandi ed eminenti,
E di cradeli e barbare maniere}
Eran delizie lor la gozzovìglia,
I  bagordi, le donna, a la bottìglia.

Morto poi Geogis-Kan, toma a consìglio 
Sovente al minister prestato avea ;
Nè so se iu premio, o ia decoroso esìgila, 
Quel remoto arcipelago regge#
Io compagnia dell’ unico tuo figlio ]
Gli ordirai altrui poco curar coirà,
Clie impunemente ia quella piazza estremi 
Puote arrogarsi autorità suprema.

Piacque a colui dal prigionie? l'aspetto,
L' accolse urna nauseale, e a tuenaa il tenne, 
E animo grande, e cor sìncero e schieuo, 
E nobili maniera ìu lui rinvenne.
Farlo albergar rotto lo atesso tetro,
E per compagno «vedo idea gli venne ; 
Quantunque Toto gli ordini a I1 avverta 
Di mandarlo in qualche isola dutra.



C A U T O  xt.
jol lungi» soggiornar tolto quel dima ,
Fu rupi e io mesto a un popolo telaggio, 
l costumi obliando o '1 tuon di prima ,
P («i m i  rossi modi» aspro linguaggio ; 
Onde gli disse : a* io facessi stima 
IX-li ordini d' no certo personaggio»
Sor* un scoglio dorrei, come od infama, 
Farli morir di freddo, Oppar di fame.

U* comandi egli in Tartari», per dio,
Li non comanderà sa questo lido,
Se non quanto il permette il voler mìo* 
Yengin ordini pur, eh’ io me ne rido;
1>kt qui solo a comandar vogl' io»
E tutti quanti i tartari disfido»
Sulla paiola mia ti rassicura,
Staitene allegro, e non aver pani*.

Vitrea, maDgiercm, berremo» e poi 
Se vuoi ragazze, fra quest* isolane 
A sposa, a scelta, ad oso averne puoi ;
Belle non te le do, ma fresche e sane)
5’ ao»i la caccia, io ti darò, se vaoi 
E frecce , ed arco, una coltella , un cane) 
Gic se poi preferisci ire alla pesca.
Io ti darò le reti, gli ami, e 1J esca.

tomauso che minor la sua disgrazia 
Vide di quel eh* ave» temuto ìu pria,
L' offerta accetta , e *1 preside ringrazia 
Di tanta inaspettata cortesìa ;

. K d' acquistarne sempre più la graii*
Di giorno in giorno procurando già ,
E teppe accomodarsi a poco ■ poco 
Alle coutil eludi ni dd loco.

E la natura ad indagare attese»
Per isfnggir la lunga nota e l’ ozio,
E ■ beo conoscer gli uomini e '1 paese,
E di Bimnn divenne amico e loaio,
E col senno e coll’ opra utii si rese 
Negli aliar dì governo e di negozio ;
Foielii ogni savio abìlator del mondo 
Mai non è sulla terra inutii pondo.

Ma quando più a* mortali il bel pianeta 
La benefica luce non dispensa,
E ’l travaglio del di la notte cheta 
Co’ suoi riposi placida compensa;
A lor grand’ agio, e eoo sicura e lieta 
Libertà, ai godeaoo a crocchio a mensa,
E diversi fra lor raginoamentì 
Faceao sopra i passati avvenimenti.

te3
Tu, dice* Scardassai, ebe amico fosti 

Dell’  immotisi conqalstator, di coi 
Suona il nome ne' lidi piu discosti j 
Tu che dappresso conoscesti i sui 
Più chiari pregi, ed i pensier più ascosti, 
Giusto ritratto puoi farmi di lai ;
Poiché la fama » e lode e blasitto accresce,
G ognor eoi falso il ver confonde e mesco.

Tu mi fai rammentar quel tempo antico 
Di cui giammai Dozsnn miglior noa ebbe,
L’ altro rispose » o degno» o illustra amico , 
Quanto in$ien» sì mangiò, quanto si bebbe I 
D* insulse cerimonie ognor nemico 
Da fratello trattommi , e noa gl' in crebbe 
Spesse volte eoo noi passar la «era,
Scherzar or meco, or con b mia mogliara*

Mernnu ebbe nome la mogli era mia,
Donna rara in mìa fé, grande, beo fatta,
E o fosse a eoi* a sol, o in compagnia, 
Amabil sempre, c sempre allegra, c matta; 
À visitarla Gengis-Kao venia 
In tabarro, in pantofole, io ovatta,
E nel trattarla quel monarca augusto 
Beu io «'accorai che ci aveva gusto.

lo so che » '  è un gran numero di sciocchi 
Che critica i mariti, t  che pretende 
Che ognun sulla sua moglie aprir beo gli ocebi 
Debba per impedir certe raccende,
Ed acciò ohm la guardi, niup la tocchi.
Chi ama mia moglie, e a me servigi rende, 
Sempre vo’ preferirlo a chi mi toglie 
Roba e danari, e lascia star lo moglie.

Che se vuole lai un darmi di naso.
Se vuol fare il eenaor sul fatto mio,
Lascialo chiacchierar, che nel mio caso 
Faria lo stesso, e peggio affò dì Dio.
Or , come io li dicco, caro Tommaso, 
Sovente Menna, Geagìs-Kan ed io 
Sedemmo alla medesima piatlanta,
E vivevamo quasi in comunanza.

Dunque vive* quel grande eroe fra noi 
Amicamente in società privata;
Ala registro cangiar vedessi poi,
Quaod'era in corte, in pubblico, e alt’ armata 
Coi capitani, e eoi ministri suoi,
E li facea tremar eoa tra* occhiala j 
E quale egli era, in altri as nou soffri»
L* ozio, il lasso, il timor, la codardìa.
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Assiduo, ìnbtiaibilti ioditiw  ,
Fort©, robusto , in lemma od non di ferro] 
Giudice e giustiziere © od tempo sterno,
Artista, marinar, monarca, e sgherro;
Ansi vita cotai iacea beo spesso ,
P ii clia ad no uo«n, conveniente e an verro,
I  parigli scherzila, tincti gli ostacoli,
E iacea cosa ohe parean miracoli.

lo che io tutte la imprese accompagnatolo, 
lo l ' bo vedalo con quoti occhi miei 
Battersi eoi nemici1 come un diavolo,
E tagliar teste *  mille a mille rei,
Come si tsglisrian torsi di cavolo, 
lai ginnastiche sua, li tool trofei 
Erra questi, e eoe taragli si poco,
Che assai sovente li iacea per gioco.

Rise Tommaso, • disse : bea si vede 
Che meco a tuo piacer scherza odo vai ,
Nè creder vo* che in di buona fede 
Lodi ciò die nessna lodò giammai,
Che non di eroe, qual Geegis-Kan si crede, 
Ha 1  ritratto d' un barbaro mi fai ;
Onde quel Mugolar tuo panegirico,
Più dell' elogio, pute del satirico.

E in ventò cbi a mani tede offènde,
II bel scdIter della virtù non calca;
E )a memoria dell* ungi orrende 
Dì Samsrcend, di Ninpor, di Belca,
Di Toleati t di Goraega, e di Cojende»
Del lustro di tua gloria assai diffalca,
E i trionfi copri di contumelia.
Ciò lava, disse tìozznn, p in i la celia,

H* a che stupir, se per la via piò corta 
Tartaro prence, e barbaro guerriero,
S' affretta alia conquista ? e casa importa, 
Quando ri tratta di formare impero,
Ilo  qualche milk» di gente morta ?
Non Iacea GsngÌH&ano altro mas ti ero.
Che di conquìstator, come In sei,
Nè dì filosofia piccassi mai.

Non però prete od’ io attuario a segno 
Che tei voglia esaltar per uom gentile,
Emmi ben noto il suo feroce ingegno ;
Bea i»  di guerreggiar vidi il suo stile ;
So quanto et* terrihil nello sdegno,
Quando «1 naso montatagli U bile ;
E eleggici confessar ebe in certe cose 
Avea di mala bestia una gran dose»
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E inveì per diveltine i  convitati

Con destrezza spiccar teste dal basto,
E quelle feste di unti impiccati 
Spettacoli non sono, a parlar giusto.
Per animi gentili e delicati,
Nè prove eoo di si squisito getto ;
JHa degli nomini ì gusti, o belli o brutti,
Som molti e varj, • non gli stessi la tati».

Altri pregi però coniar tn puoi 
Più illustri e chiari, e piò gran merli egli ebbe, 
Tommaso ripigliò, che ai primi eroi 
Lui nè guerrier uè prence agguaglierebbe,
E cred’ io ben che fra li vanti suoi 
Annoverar come primtcv ri debbe ;
Che se ombra di cultura beano i mugolìi,
Di lai tutta è le gloria, «gli fonnolU.

Oh circa quoto poi, BouOu riprese,
Con tua penuisaton, la gloria è min.
Quand’  eì da me gli ori stranieri apprese, 
Tanto se gli scaldò U fantasia 
Che ingentilir qoe’ barbari pretese,
E latta dirottar le Tartina ;
E colla scimitarra e col beatone,
Si pose a rifonnar la nazione.

E per istabiUre in Hogollia 
Gli uri stranieri ed il costume esotico,
Tutte quanta impiegò la rigarla
Del sommo arbitrio e del poter dispotico,
E 1 fiero giogo della tirannia
Calcò sul calla al popol schiavo c zotico ;
E sapea ben, che col mogol non vuoici 
Placido trattamento e modi dolci.

Ha perchè troppo, Scardasse! soggiunse,
L' opra forzò per affrettar 1’ effetto,
E con violenti metodi presunse
Dell’ ampia monarchia cangiar J’ aspetto ,
Perciò l ' intento a conseguir non giunse,
Se non ebe prematuro ed imperfetto ;
Che in breve tempo alcun sperar non dee » 
De1 popoli cangiar gli usi e l ’ idee.

E in lètti Gengìs-Kaa con tanta cura,
E con stupendi storsi, alfin che ottenne ?
Il Mogol di costume e di natura 
Non cangiò no, ma vie peggior divenne ;
E sotto la vernice di cullare,
Tizi «dottò stranieri, e i suoi ritenne,
E ogni crime fra U>r, che altronde è lieve, 
Dose maggior d’ iniquità ricevo.



■t ’l gran Gtngìi Ktn tornarne al mondo,
£ vedesse i inodorili suoi mugolìi 
hpoivutti il cria ricciuto «  biondo,
E in ogni moto cStnami nati e m:«lti, 
h giuochi diwipr do’ beni il fondo s 
E acquistar gemale eoa dìspeodj folli 
Per coprine* le spaile, il petto • i fianchi,
Sì coma i ciarlatani e i saltimbanchi ;

ili, superbì, infidi, mentitori,
Presuntuosi , ed ignoranti, e sciocchi;
Del proprio e dell’ alimi diMipntori,
E nei debiti immo ti tosino agli occhi, ;
Del fango tratti fuor, da gran signori 
Con trea di serri, di cavalli, e cocchi ;
Come faria frustar sulle k>r groppe 
Le suona ut) aferute, e tion mai troppe.

vmunque sia, Bouon riprese, ia fui 
Che lo diressi, io fui che Io sostenni,
£ in premio de’ miei meriti de lui 
1 primi pusti e i primi onori ottenni ;
Onde, mercé li benditi sui,
Uom d‘ importanza in Mugolila di venni.
Quando parlo di me, di già s' intende 
Cbe anche la moglie mia ci ai comprende.

bau di corte Geugìs-Kno creoli*;
£ per mostrar che ne face» gran caso,
Un dì mie ime in pubhlico hi ciò li a 
■All’ incirca due dita soli’ *1 uaso.
Dopo quel dì ia nobiltà mogolia 
Tutta quanta venia, caro Tommaso,
A corteggiarla, e se le fero amiche 
K le mogli de* kani, e le laiche,

Juiodì venne quel!' aso singolare,
Che li nustìsoii ancor presentemente,
(.'lie quando a qualche donna onor vuol fare , 
Suol baciarla il gran kan pubblica mente ;
Ma, Tommaso interruppe ; or che a regnare 
tìiaose una donna, il caso è differente ;
Non è I1 uom che albi donna il bacìo imprime, 
Ma son le donne «  baciar l ’ uom le prime.

!Wra celi ina , siccome accade spesso ,
Se glorio forte e hello avviai le piaccia, 
Qiiaodo ti man lisciarle è a lai permesso,
Kilt s’ inchina , e ie lo bacia iti faccia ì 
£ questo io so cbe fe’ con me io stesso,
£ credo che con altri ancor io faccia ;
Uie ama ripeter questa cerimonia,
Nè de’ favori suoi frr piisimuiua.

Perciò lo stesso ancor fan le doniette,
Le matrone, le vedove, e le spose;
E in questo non c’ è mal a* elle son Jietle.
Per mia fe non o* i  mai, Boziou rispose,
Cile «lì buon ora stoica a* avvezzai*' die 
Ad esser oien sguaiate e smorfiose ;
E stimo il salutarsi in questa (orma,
Un de' tratti miglior della riforma.

Or ritornando a Memma mia, dirotti,
Che quando a corte già vestila in fiocchi,
Oh cbe bel t x t »  ! oh che hoecon «la ghiotu ! 
Intra» bil mente in lei fissando gli ordii 
Tutte le guardie, e tutti i giovinoUi 
A guari Urla restar an come a [occhi }
E li confesso che lacca appetito 
Sovente iofino a me, benché marito.

Ma Gengis-Kan die ’l  vizio area nell* ossa 
Intanto a’ invaghì d’ una haldracca ;
Porta era nominata, e grassa, e grossa,
Con due poppaece che parca una vacca ;
51 a per render la cute e bianca e rossa, 
Dipinger si saprà «son minio e biacca;
Pur il modo trovò la sedilitrice 
Di farsi proclamar imperatrice.

’o perdetti ogni credilo e influenza,
Gcngis pili non curò di mia consorte,
Me tampoco «li tue, per «vnisegnmiia,
E allor non lui più ben accollo iu corte.
Mia moglie ne m->ri per «lispiocenza,
Senza impiego restai sino alla morte 
Di Gcngis-Kau, che accadde indi a non radio , 
Su dì cui far tanti discorsi ascolto.

Y'un’ però dirti come andò la cosa,
E.l in quattro paiole iu me ne sbrigo : 
Tue» a fcr cominciò la graziosa,
E aver col prence ssian lascivo intrigo, 
(tciigia lo seppe , e all’ infedele sposa 
Preparò memorabile castigo ;
Cbe se fatto vernagli a Tronto, o ingiuria, 
Ei divenite un diavolo , nns furia.

'•(a un accesso frenetico e iracondo,
Conio accade* sovente, zllor gli «cune , 
Che in letargo apoplvtìcn e profondo ,
E fuor di senso al solito lo tenne ;
Tuca alior aìutollu a uscir dal mondo,
E '1 final colpo io guisa tal preveoiie,
E giunte eran le cose a tal partito,
Cbe soccomber (lotta moglie o marito.

14
*
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Cori mari qual gratti, avanti «  coi 

Tulli d’ Asia pregato import «  regni J 
Né però Tuca portò a fine i ini 
Ambiziosi e perfidi disegni,
Poiché non guari andò che appresso a lui 
Terminò il corso de* auoi giorni indegni f  
E cosi nata mai non tosse, o pria 
Se I' avesse Asraodeo portata via.

Tosco, primo figlìuol di fleogis-Kano,
Padre di quel Balta ch'hai conosciuto,
Mori' era già da un mal subito e strano;
Ma che mal fosse non 1* é mai eapnto. 
Ciwdicio io non vuo’ far iocerto • vano,
Ma in Mugolila, come n è ogrtor veduto,

■ Nella morte di quei eh’ han dritto si soglio,
C' ì  sempre dei mistero e dell’ imbroglio.

Ma a osi pur come «  -fiiol. anceeaso 
Al genitor il tento figlio Oliai j 
Che Gengis»Kan per sncceiaor a* elesse,
Poiché la Tarlarla , come ben sai,
Col puro dispotismo ognor si resse ;
E il kan si noma il aucceasor, nò mai 
Fra i tartari non fnr leggi, e non tono 
Per designare il successore al trono.

Perciò per successore alla corona 
Penso, che giusta i’ uso del paese ,
Ottaì avrà nomato Toleicona.
Bica Tommaso, che il motteggio intese,
Poi disse : oppiti Cattane, 0 mala 0 buona, 
Aver d* Ouai la nomina pretese J 
Perciò si fé’ giurar quella scrittura,
Che diceao Imita a forza e per pania,

Ha questo detto aia per incidenza,
Botznn riprese, e ritorniamo al ponto:
Poiché, coiti' io dicea, per preferenza 
Data al terzo figlinot del kan defunto,
Il prence Ottaì senta centrasir> e senta 
Ostacolo ventri fu al trono assunto ;
Tosto, chiunque il consigli» ne fosse.
Me a governar quest’ isola promosse.

Quivi seppi a (leu anni al clima, al loco,
E io guisa tal 1’ autorità distesi 
Sull’ isole vicine a poco a poco,
Che quasi ìndipendente ornai mi resi ;
Ilo caccia, ho pesca, ho donne in casa, ho cuoco, 
E molti sditavi o* mìei servigi iutest ;
E sema fasto ed alla naturale,
Qui noe si vive poi cotanto male.

Tommaso atfiit : poiché da te Sol punte 
Di queste ragion notizie avene.
Dimmi chi fu il primiet che si remale 
Contrade a caso, o per voler, scoperto ?
E a’ altre ìsole ton per anco ignote 
In quest’ immenso pelago disperse ?
Se mai nave v* approda , o se piò arante 
Del mondo ove noi siam,ltavvì abitiate?

A cui disse : il Kamriask* qui s’ avanza 
Vcrao il meriggio per 1' onda marina;
Una appo 1* altra bavvi in rgital dìstoma 
lY  isole, se naa erro, una treulina ;
I pesca ter, che in Asia avete la statua, 
All* isole più austrel della vicina 
Croia, sovente gran sopra malfatti 
Burchi per lor bisogni a far baratti.

Tornato il marinar sul patrio lito 
Di que’ luoghi Ut or discorso tenne.
Onde sperando trame ut il partito 
L’  avaro mercatante aline qui <-<nn(,
E dal successo poi reso più ardito 
All’ opposta penisola pervenne,
Da dove alfin ver queste rive ancora 
Spingere osò la temeraria prora.

Quindi le pelli preziose e vara 
Colle merci cangiò del suo paese.
Finché soffrir dovette un destio pare 
A quel dell' Asia ratta anche 'I Co rese, 
Che dell' isole spane in questo mare 
Al mogol vincitor contezza rese ;
£ allor Gengis mandarvi Abulaferar»,
U possesso per prenderne e ’l governo.

E 1*isole abitate e le deserte,
All’ oriente e a borea assoggettogli,
E quelle da scoprirai e le scoperte ;
E facoltà pienissima donogli 
Di punir, quando c come lo dircele.
Ed aver quanti ei mole e schiavi a mogli; 
Far trattali, al lev use in mare e in lena,
E al nome del gran kan far pace e guerci.

Colmi quivi fissò la residenu,
E dopo la ina morte io gli «accerti.
M’ amen quest' isolani, e ahbidteota 
Prestano a me, più che a’ gran kant iste*), 
La sostanza io ne godo ; e I* apparenza 
E ’l tìtolo sovran, lo lascio ad essi.
Se *1 paese non ò bello nè cobo.
Qui olmeti comando solo, e questo è molto.



olo cenno mio legge supremi, 
ributi decreto, io li ri scoto.
arò clima, k  distanza estrema, 

1 periglilo mar poco altrui noto,
 «h* io di fona o inedito alcun non U tU ) 
ssoluto mi rendono «  diapoio,
er fovmalìth dì qusodo in quando 
uto al kan » dì pelli a poche io mifido»

Tommaso dicee, se tal domanda 
 a me far, dimmi» qual è la sorto 

 pr(giornee cbe Mogollìa ti manda?
e eseguisci ognor ciò che la corto 
ra (al punto e ’l minitier comanda ?
tenuti son qua fino alU morte,
1 terami dell' esilio, o lungo o brava, 
o è a ciascun , poi libertà riceve ?

sponde» Bozzo» : d' «sali piena 
st' estrema contrada ì  d’ ogni intomo,
nesorftbil ordine altri mena 
 isole cbe sono a ueaio'-gìorao j 
i le balte, altri la nuda arena,

ia fredda Kaaiciaaka bau per soggiorno ] 
i a guardarsi a villa, altri fra rupi, 
n oe‘ boschi,, ed in balta de' lupi,

cbe menansi a me, esuli sono 
portanza maggior, come tu aeij 

i indulgente,a «ero dir, non sono, 
e teco io mi fui » cogli altri rei,
T essi in generai poco di buono ;
innocenti sten pur, che far dovrei,
nutile genie ? non son si pezzo 
ddossami! il dispendio e l ’ imbarazzo,

e il naviglio, e P affidato pegno 
rca su! lido,.e me lo pianta qui ;
hé tosto a* Olici «chiavi lo consegno»
 ’l menati, se si può, l’ isiesco dì 
isole deserte in piccai legno }
goulo a terra, e ta lo lascino li {
rivo d' alimenti e di soccorsi,
uor di stento o se io pappan gii orsi,

 unghia o denta noi divora n sbrana 
amelica bestie, e in parte viene 
 sicn orme di progenie umane,
o strazio crmlei spese» diviene 
 di gente barbar» e inumana,
 nefande abominerò! cene ;
er e* avvezza a inferocir eoo essi,
costumi n* adotta e gli usi stesti.

Or vedi a quid destino il too baco Toto, 
i Se non sK io, tì riserbeva, o figlio 1 

E '1 cielo e me ringrazia, e appendi il voto. 
Tommaso all’ idea «ol del gran periglio 
D* orror risente e di pìetade un moto,
Clio *1 cnor gli scuote e inumidisce il ciglio ; 
È di sincera gratilndin pieno,
Coree al Boato ne, e se lo  strinse al seno,

m a t ©  m *

a r g o m e n t o .

Tumulti in Caracora ; in duro taglio 
Mandari Tote, ed in tetra prigionia 
Cerne Caluma ; e 7 ttteoettor dei Jigtio 

.P o i oo» Tur fona s/f itole t  invia ,
E  *’ incontra in Tomrmuo > onde consiglio 
Propon di stare indem come fe r pria.
Quei torna a Caracora, e in sull' istante 
Muor tra le braccia dell' antica amante.

Mentre passava in guisa tal Tommaso 
in quelle ìsole ignote i giorni sui.
In Caracora dopo il filai caso 
Nessun parlò/nessun cercò di lai,
E possetsor tranquillo era rimato 
Lìpi del posto t periglioso; in lui 
Tosto s’ nnir gli onor di corte ;
Così elogia in un punto instabil sorte.

E Pian-Carpin -eie T suo maggior sostegno 
Nell'amico Tommaso avea perduto,
‘Per la perfidia del miaiatro indegno,
Non disperò assistenza coll' aiuto 
De' missionari >w>‘ sparsi pai regno ; 
Esigeva una specie di tributo 
Dai diversi proseliti , dai quali .
Era protetto, e ne oitenea regali.

0  Musa ] tu, che dall' oblio profondo 
Le cose trai, dimmi, cbe avvenne dioro 
In quell’ estrema ragion del mondo,
E qual tumulto nacque in Caracora ?
Che senza il tuo soccorso io tni confondo,
E dell' impegno mìo nou esco fora ;
La mia memoria ad ogni pino intoppa,
E son come tt pulcino natia stoppa.
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Giucco die consorte e figli «tU »
E dell* impero si erede» l* erede,
Vedendo che Cattura suturi»
Sopra il soglio mogol tranquilla siede » 
il iqanifesto torto tasi soffrì» *
E depresso e negletto ognof si vede ,
E vede ©gnor che gli si tira celato 
Il pubblico interesse» e «fiat di stato.

Che nel governo ha ’i principili potere 
Gente al consìglio e al mini*ter non bona,
Glie il dispendio del lusso a del piacere
I tesori a Morbi a dell» corona ;
Mentre ci mezzi non ha per sostenere
II decoro resi dì sua persona»

' E che sovente ave» pochi danari 
Per i doveri suoi più necessari.

Clic quantunque più volte egli tentasse 
Far a Cattura le più forti istanze»
Fossi bil mai non fu eh1 ella ascoltasse 
I giusti preghi suoi» le sue doglianze j 
Mentre i buffoni, i drudi, e le bardasse» 
Esaurita 1' erario e le finanze »
E poiché la prudenza unqiu non fu 
Sua favorita e principal virtù.

Son lo pur, ripete», si che Io sono,
Ch' ogni Innario, ogni almanacco il dico. 
Figlio d’ Otta! e successore al trono ;
E iiondimen l’ ingiusto genitrice 
M ' usurpa il posto ? e in lamenterò! tuono 
Poscia sciamava : Cnpicco infelice 1 
È morto Gcngit-Kan » è morto Otta!,
E questa mamma tua non muore mai ?

Cali una poiché certe novità 
Introdur volle, ed abolir ceri’ usi,
E con enorme prodigalità
I tesor dell* impero area profusi,
Si perchè i drudi suoi d* auioriià 
E di poter faceau soverchi abusi j 
De’ popoli lr affetto e 1’ alla stima 
Perduto ave», che già godette in prima.

Onde benché i desir tengami ascosti»
E ciascun taccia, e al giogo il cullo tenda »
Pur gli animi scontenti e mal disposti, 
Bramano eh' altra man lo scettro prenda j 
Nò manca ornai, se non che alcuno accosti
I I  fuoco all* esca, acciò ch'arda c ■’ accenda, 
Che ciecamente il volgo ignaro e lieve,
Sieguc l'impulso che da altrui riceve.

O Xll.

Gotufaman, prence polente, e fiero 
Ministro e duce, di Cajqoco amico»
Che per la gloria par di ministero,
Contro Tote nmeor nutriva antico »
Fama i  eh’ a immaginar foste il primiera 
Di Caduceo a favor I' occulto intrico ;
E risoluta gioventù proenra,
E i primi grandi trac nella congiura.

Trame vi il vecchio Aerar, che già gran stima 
E deU’  armi il poter goduto ave» i 
E clic dell’ auge sua dall* aita cima 
Decaduto negletto ri vede»,
E spento in latto Io splendor di prima 
In cheta solitudine vive» ;
E l ’ onta, s l’ odio in sà covando, aspetta 
Il momento propizio all* vendetta.

Tessevi Orione » or disgraziato in pace » 
P trcli te guerra il destino ebbe contrario ; 
Trasse vi di Tuffar la coppia audace,
Cui tutto togli, se togli il salario?
E altri di cui la f*ma il nome tace,
Gente die cerca sol da temerario 
Ardir, non da virtù vantaggio o fratto, 
Ptoote sempre a rischiar tutto per tutto.

Credevi che Culmi dì sottomano 
Cooperasse ad attizzar quel foco,
E cogli intrighi sani lo coppo Usrano 
Contribuisse a qoell' affar non poco.
Poiché credette allo* Gotulsmaao 
Opportuno il disegno, il tempo» il loco,
I due fratei Taffar scelse fra gli altri. 
Come più arditi, risoluti e scaltri.

A questi dunque il fatai colpo, e a questi 
Del ;ran progetto 1’ esito commise ,
E perchè caso alcun non manifesti
II segreto maneggio, si decise
Che odiai Cultura e Toto insiear » ' arresti. 
Le cure avendo fra di tor divise»
Sen vanno i due Taffar a notte bruna 
L ' ui> Toto ad arrestar , l’ altro Cattura.

Senza timore alcun, senza sospetto 
Dell’ imminente si» funesta sorte ,
Ella giucca tranquillamente in letto ; 
Quando improvviso udì strepito forte,
Che di tema c spavento empiite il petto»
E sforzar delta camera le porte
Vide, c a un tratto drappel d'armata gente
Su lei si gcua iiiipeluouioieate.
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per te brattili j chi pei pài l ' afferra, 
Fuor delle pimne il p g n t  carpo e malie 
Tirano -e fan », «  11 cacciti! muto t terra j 
La misera sorcorso implorar volle ,
Ma la bocca Taffar Ut chiude e sena * 
Mastico minio addome indi gettolle,
E colei g i i  dell' Asia arbitri e donna , 
Trae fuor dalla reggia io tónti gonna.

Pongonla in tal corredo in chiusa sedia »
A effetto tal già preparata pria*
E proseguendo la total tragedia 
La notte • tersa la condottar v ii)
E le feron soffri* freddo ad inedia*
In /in che per eterna prigionia 
La chiuaer. dentro inaeeeetibil rocca ,
Ove il lì vi me Cutaon nel Dalai sbocci.

Quando scoperse Ottaì nella consorte 
Infedeltade ed arabisioo di regno ,
Di con eh' et di rinchiuderla in quei forte 
In ait trasporto d’ ira abba disegno |
Ella peri con me maniere accorte»
Le tempesta evito di qnelio sdegno;
Ma 1»  tuberà sitar suo destin reO»
Differir sol* Otti isfuggir patto,

Sul far del giorno per ogni rione 
Cominciò la novella a divulgane,
In meteo ai grandi allor sopri ‘f balcone 
Dei palazzo resi Cajucco apparsi,
E per opera d'abili persone,
Nella gran piana fra la folle sparse,
Il raogollo, 1’  usbecco ed il calmucco* 
Viva, gridar, l'imperator Cajucco.

Per animar la giftja universale, 
birra, acquavite, ed altri lìquor forti,
Fe' dispensar Cajucco in copia tale,
Che i mortiferi tini in breve assorti 
Videa! orrenda ebrietà mortale 
Sparger la via di semivivi e morti,
E di schifi cadaveri la festa 
Offerse teena orrìbile e funesto.

Mandò in giro il governo ì snoi sergenti, 
Acciò dai morti t vivi sìen distìnti ;
Quei tutti bastonar eh* al suol giacenti 
Trovarti ioBienl confusi ed indistinti ;
<Se risentano i colpi erari viventi,
E se non li sentano erano estinti ;
E con si salutevoli e si scaltri 
Metodi, distinguesti gli uni dagli altri.

Circa si morti d m  dier grande i alberano ; 
Gettoni, in fiume, o k  a' empir le fotte ; 
Ma che tor di color eh* allo strapazzo 
Dava» segni di vita, e alle percosse 
Qualche smorfia facesti, qualche schitmaiso t  
Far me non so se in MogolTia vi fotte 
Come altrove aleno pubblico spedale,
Benché non maschio gli ammalati e 1  maio.

Etti però qualche scrittoi eha narra,
Che la torma mandata ad esplorarli,
Noo tempre la medesima bizzarra 
Maniera adoperò^dì separarli;
Ma mandarono morti e vìvi a carré 
Indifferentemente a sotterrarli.
Bella jofln fu U festa, e ognun loiulU,
E riesci del tutto alto mogolla.

Nè trascorsa la notte ancor, la tristo 
Disgrazia diCattuoa a Tato avvenne,
E custodito e colla guardia a vièto 
L ' albo Tsffar finn a mattina il tenoe )
Acciò da ognun sia conosciuta e vista 
La sua puoit'tone, in quel solenne 
Clamor, legato In menù in un carro 
Per le pubbtìcbe strade in vii tabarro.

Mirando lui in quello stato, esulta 
La città lutto, e applaude alla vendetta ;
Nè l‘ indignatimi più limisi occulta 
Generalmente contro luì concetta I  
Ognun lo ragiona, lo scherniate, c insulto 
Con urli, fischi e strepiti, e gli getta 
Sul volto esoso 1* irritato plebe 
Le taiuffe poma, e le fangose glebe.

Totn io tanto non pio fiero e orgoglioso,
Ma d* onta pieo con apaventato ciglio 
Fra *1 grido popolar tumultuoso 
All* isole deserte iva in miglio.
TraaserJo percammin lungo e penoso,
Or sull' ignobil carro , or sul naviglio,
Ove Bozsoo con arbitraria legge,
Le divisa dal mondo isolo regge.

Era allor la atagìon mito e gioconda,
E un fresco venti eri dall' occidente

a

A l lido soepingea I* iostai)il onda,
E Tommaso e Boston tranquillamente 
A  lento passo ineiem lungo la sponda 
Ivan del mar, come faceto sovente ;
E variando il lor discorso, avvenne 
Che al fin sopra Callosa a cader venne.



Or dimmi, a chi di té maglio il saprebbe, 
Dimmi, Bntxon dice», ae qiui si sponde 
Fato» di lei » tal reputar ai deiibe 
Nell' opre e nell* idee sublime e grande ? 
Cui Scardassai: non altri iuver potrebbe, 
Se non io, soddisfai1 le tue domande;
Io no» ti parlerò sul detto altrui.
CJiè por troppo dir posso : io vidi, io fui.

Le forti pasù'on , gloria ed amore, <
Sol han su lei dominio, ed i pungenti 
Stimoli tot) eh' eli» risente in core :
Brame di gloria iaunoderate, ardenti, 
Finché talor di donna assai maggiore 
E nelle gesta appar, e ne'ulenri;
Ma quando (e quando no ?) di lei &’ indonna 
Do Tolla e cieco amor, troppo ella è donna.

Gloria le idee, gloria i pender le estolle, 
Nello spirto il vigor gloria (e Infonde ; 
Arhor, genti? costume ed un cor molle,
E maniera le diè dolci e gioconde,
Per queste passton 1’ armi magnile 
More, e i tesori a piene man diffonde j 
Tatto ella pon per appagarle in opra,
E vada il Tegno e ’1 mondo iqtier aosiopra.

Ben sanno quei die «Unsi intorno al soglio 
Far dì tal debutane indegno abuso |
Onde per gelosia, o per orgoglio,
A  lei T Accesso è all’ onest’ uom preela»©| 
E ae «por sua ragione in voce o in foglio 
Tenta, viman 1* intento suo deluso.
Cosi ciò die ’J ben pubblico rie!)Lede,
E i vizi del governo, ella non vede.

In vero ho caro assai, Sozzo» soggiunse.
Dì saper di costei la vera storia,
Poiché Ulna di sostener presunse 
Che sii tuoi mai di vero amor, di gloria, 
All’ immona] Catta»* il cor non punse,
M* sol libertinaggio e vanagloria.
Crede»! il mal, e perciò Dio ci guardi 
Da malediche lingue e da bugiardi.

Ben io per altro mi rammento ancora 
Che aorente costei vidi e osservai 
Allorché giovi netta in Caracosfi 
Venne per isposare il prence Otta] ;
E sicr.ozne ho boon naso , in fin d’ allora 
CV ella regnato avvia pronosticai}
E aver ben conimi» l’ ingegno opaco 
Per non capir eh* «11» n’ aveva il baco.

fifa bandi* questo fosse il primo (capo 
A cui la mira ognor tenta diretta,
Pur colè giunta appena, o poco dopo,
Svelò la passìoa aua prediletta:
Tirava all’ nota più cb’ al formaggio il Mp;
E ■ Otta!, che si credea testa perfetta ,
Nè annoverate esser vola» tra i sciocchi, 
Quando vota gliela face» sugli occhi.

Sovente adito avrai parlar d’ beasti»,
Per gozzovigli* e per l’ idee sue pazw 
Famoso, e |Ar l1 umor bruLale e stanno; 
Amici fummo | e insiem colie rap ile  
Spesso cenammo con gran gotti in mano, 
Sfidandoci a chi ber potrìa più tasta;
E posso assicurarti io cosciente ,
Che tra aoi v* era poca differenza.

Ebben, cotesto listati, Dio 1* abbia io gloria... 
Carne ■ ìntemippa Scardassai, pur Ut^po 
Il conosci)’ io , vi»’ ei: vive? c che storia 
Narri ? Bozzon riprese, e un legno, no coppo, 
Non gli hanno dato ancor «alia memoria ? 
Tommaso i vivo lo lasciai, ma zoppo,
Chè una gamba sì ruppe in certa lutto.
Per lai* bravate innanzi alla aua putla.

Ora costui dopo aver ben trincato.
Soggiungeva Bozzon, spesso mi ha delta, 
Che talor travestito e Imbacuccato 
Turracchina di notte in un carretto 
A  uu certo prence Attiro* ave* menato, 
Mentre stivasi Otta! dormendo in letto; 
Poiché la moglie di Tiberio Claudio 
Quand'ei dormiva andava anch'cssa in gladio.

Nè v* era giorno in Cui non si parlasse 
Di qualche loro aneddoto bizzarro,
O che Attimi» Lra lor si trasformasse 
la villa» colla barba e col tabarro,
O che sotto sacconi e materassa 
Si facesse portar sopra d* un carro 
Di Turracchina in un giardin, che tra  
Era della città di Caracora.

E le galanterie della sua aposa,
L ’ ultimo a risaperle fu ’l marito,
Poco mancò eli” entro una rocca ascosa 
Non fosse aita ; ma come poscia ho udito 
Tati' allatto al rovescio andò la cosa,
Ond’ era pur deciso • stabilito 
Ch' ella avesse ragion ed Otiti torto,
Perché ella vive e regna, e Oliai è morto.
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nto agli aliti udii solo nomarli,
nou gli ho filli mai, né so chi sono ;
esto Tuta, di cui isolo patii,
rditi mi manda e meco prende uo’tuono 
 io fossi tenuto a rispettarli;
 sulle cor ne, e stufo ornai ne sono;
quel che ad altri e a te dire n1 ed* io > 
gran tocco esser dee «l'ira di Dio.

icendo, al mar a! volge, e vede 
glio approcaimarsi m vele piene 
e aleno prigiooier conduca ei cicde,
altro navìglio ornai colà non viene,
sto non avea per anche il piede 

resso marinar sa quell' arene,
olà spinto avena lo ardite barche 

ring, Sciricof, e Caok, e Gare Ira.

he ornai la nave il porto afferra,
r» sul lido ì marinari a un tratto,
n grosso prigiooier menano a terra. 
maso il guarda, e non ignota afflitta 
l sembiante gli pare; e pur rum erra, 
 erra no, Toto è colui di fatto;
chi 1* avrebbe mai riconosciuto ?
neppnr sospettarlo avvia potuto ?

anto mai diverso aliar egli era 
quei Toto primier, che già altra volta 
rgogl io pien diè legge all'Asia intiera,
i gemme iva carco in mezzo a folta 
cortigiani «duIstrice schiera 1 
con cria rabbuffato e barba incolta,
 vii berretto, e lacero cappotto,
an Toto è converto in gaietto. *
ve giù vicina a far naufragio 
’ era per un1 orrida tempesta,
ittar Toto per co di no suffragio 
ano in mar per renderla pili lesta,
e per lo spavento e lo dilanio 
ia con faccia spaventata e menta ;
hé da capo a piè guardando! tutta,
' era quel birfcon, coni1 era brutto 1

iché Scardassai più attentamente 
templaadol conobbe egli esser Tato,
 stupoc T invase immantinente;
poi d' umanità nei seno un moto
lossegli, «  a Bortone, ivi presente,
fosse il nuovo prigtonìer fé' notp;
appi ieollo eoa ogni insistenza,
 usar volesse all* esule Indulgenze*

1 Via quegli, che in suo tór Toto abboniva, 
Chetati, disse,* alte bagasce, ai pupi,
Lascio questa pleiade intempestiva ;
Io vo* mandar costui fra ghiacci «  rupi 
(Se 1 diavol fallo vivere, eh' ei risa)
In compagnia di corvi e d’ orsi e lupi,
In qualche isola inospite e deserta.
Chi non sente pietà, pietà non tu erta»

Ed ordinò che sopra nna tartan*
In ita’ isola allov fossa condotto 
Stri centri miglia di colà lontana ,
Che al circolo pelar sta quasi sotto.
Qui gli lasciar per una settimana 
Provvisione di ghiande e di biscotto,
E tergi i un misernbil capannalo 
Di paglia e strame, e lo lasciar 11 salo,

♦

Le storie poi non parlan più dì Toto;
E d* un uom st famoso iu onerilo ,
Quale fosse la fine, h affatto igrfbte;
Si credette peri» comunemente 
Gite venuti colà sul ghiacci» a nuota 
Ceri’ orsi bianchi, e grossi estremamente, 
Vennergli addosso e set mangiaron vìvo,
E al gusto lor non to trovar cattivo.

C-ifucco in questa guisa o bene o male 
In Caracora ad imperar pervenne 1 
Quando nel fausto dì del suo ansalo 
Di Tur race bina a caso gli sovvenne.
Pietà lo scosse, e d’ una Minio 
Tenerezza per dar prova solenne 
er sollevarla nella prigionia 
andò Turfana a farlo compagnia.

olle fosse nel quartìer più v.ign 
A ciascuna una camorn addebitata,
Ed in oltre ordinò di ciò non p»\p 
Che fosse lor la libertà accordala 
D’ ir sul balcon che risponder sol lajn,
Fattoi pria circondar di ferra* gitila,
E tutti per t\ nobile indulgenza 
Di Cajucco esalterò a la clemenza.

Dunque ambe in una camera fur mesto 
Da nn tramezzo frapposto iu due divisa , 
Acciò il suo stanzolin Cattuna avesse 
Non lungi da l\irfi(u, e in colai guisa 
La noja in parte sollevar patene s 
Da quella solitudine indivisa ,
E qualvolta ne frase il caso ocoano 
Histvm da lei pronto toccorto,



I I* * C A B
H i poscia che U stazio n »oveUa.

Vtnn'clli ad aliitart ni fu più soia 
In lai si scorse un’inb iK ion» e fella 
loquietùdin crsdet d ii b  desola;
Quantunque afflitta e addolorata aacb’eUa 
Tartan* la conforta e la consola,
E ben io stato tal «ippir la devo 
PSù da licoser, che da dar sollievo.

Or* I  talor diccele, o** è l’eltieim 
Magnanima coetanea, e la grand'alma 
Cita in te già un tempo ammirò f'Asìa intiera? 
O »' è la Olotufici tua «alma ?
Deli ! riprendi la tua virtù primiera 
E l'agitato cor acqueta «  calata ,
Poiché >e a un mal, die pur soffrir eoa sì «se , 
La fennexu s'oppoq, minor distene.

Il graie sollevò torbida oigHo.
pittilN i c dine: a chi sicura posa 
Sul reai trotto, e fuor d'ogni periglio 
Mostrar coi tanta è boa. agevol enea ;
Ma troppo a praticarsi ardito i  'I consiglio 
Di nostrani costante, e coraggiosa 
Do' Acri colpi dei Par vena so ile 
Abbiale il piò gran cor, l'alma più forte.

Por non mi lagno della sorte ria 
Clic mi haltò dall'alto mio splendore $
Altra ragion, uè domandar qual si».
Altra occulta ragion chiudo nei core;
Deli} baciami allo fera pena mia 
Lasciami, amica, ài mio crude! dolora, 
Tacque, e Turfana a dir F istiga, ond' ella 
Laogue, sospira, e allin cosi favella:

Qual gemiti ascoltato, quali iflknnoù
Sogni dacché qui venni, oh Dio 1 qual larva 
Ttubart tolte le notti i miei riposti 
Squallida e sangtiìooM ombra m'apparve 
Che con tremendi sguardi e minacciosi 
In ko  nioslrunum ampia ferita, e sparve ; 
Quegli interrotti accenti ascolto ognora,
Ed ho lo spettro avanti agli occhi ancore.

In questo dir percome il volto, e agK occhi 
Portò eoo veemenza ambo le mani,
E la faccia curvò Ano si ginocchi;
E con tal moti violenti, insani,
Fon’ à pur ebo frangendo al suol trabocchi. 
Al lugubre racconto, agli atti strani 
Stupì Turbine, e attonita rimase 
E '1 cor tremante tra freddo orror le invase.

t o in.
Pus gli amarrili spiriti raccolse;

Dal pavimento ove giacca tarulla,
E tutte a lei le caro aae ritolse;
Sovra i’angnsto letto iodi adagiali),
E me* che può le tetra ideo disfo Un 
Qis la mente a ingombrar vernimi is (olii; 
La convulslon midi' aro ai mantenne 
E premo a lei tutto qual di ai tenue.

Ma pur l'acerbo duolo in té raccolto 
E l ' ioquietudiu, che le strazia il petto 
Sempre a quell* infelice appar sai volto, 
Orror ritrova, ove trovò diletto,
Che della illmlbae il velo è tolto*
Detesta, a abbono ogni qualunque optilo, 
Che il potar sommo, e io spleudui- del (nw 
Pria le le’ comparir a giusto, e brano.

Chi tracan i tristi di sovente,
Quando un natte aubiiose c nera 
Scorrendo Laer cheto a luci speote, 
Givnl'era alla metà di sua, carriera.
Balzò dal Ietto impetuosamente 
Aitar la miscrabìl prigioniera,
Corse volando, ed io Torfana cadde, 
Ch’atterrita gridò: che fu ? che accadde?1

Con spaventata voce ella proaie gu e- 
A  fremerà, e agitarsi, e aita implora : 
Salvami da colui, che mi persegue, 
Salvami dal ferrar che mi divora;
V i  lo spettro maggior ch'appresso siepe 
Noi vedi , oh Dìo 1 noi riconosci eoc-ita ? 
Vedilo il minaccioso orribil spettro 
Ve*come in volto fler scuote lo scettro!

E con fremito, e smanio applica e spinge 
Sul petto dì Turfana e bocca e urenti»,
E addosso se le aggruppa , e se le stringe. 
Si raccapriccia tutu di spavento 
Turfana, e si U scuote, a la riipingc,
Che pur alita con grave affanno e «tento- 
Da lei cha ls sudata, c ornai le toglie 
Voce e rapir, ai disviluppa e scioglie.

E poiché la sconvolta a delirante 
Fantasia, di calmare invia s'adoprs,
La coltre , i panni suoi eoo man tremiate 
Pietosamente le distesa sopra,
Onde il corpo di lei nodo, e grondiate 
Dì gelidq sudor scaldi, e ricopra,
Ma de’ singulti soffocati il rombo 
Fa nel nolttmo ont» cupo rimbombo,
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uell* «rìde U cMMricr di* adille 
« d m  colè coll» lia lnoi io m io ,
 «ititi 1* dono*, ed m o t i l l i  
 U d o  di non firr lento b ieco », 
ene «d letto * e staremo tranquille 

er non rompere il tonno ni c**«U*ho 
di «Uè Iot preghiera au moeooleun 
ccese, «  lor InscioUo 4 .cupo al letto.

tre accadevo lai enee entro qod forte*
eve legge Cejoe d' Asia all* impero,
o r i no'«muta nomerete e forte 
er conquistar l'Europe, «  'l mondo intero * 
innovi ’i roinister, cangiò le corte*
 fe* (gran chiesto * e non eoncbìose un «ero, 
m i ditorti suoi vice reggenti 
i refertT sovrani, e indipendenti.

’ inesperta min » nè ben sicure 
i governar le redini del regno,
e effettate maniere * la figura,
focoai trasporti e '1 pronto sdegna 
oo stime e non «more a lui procure;
olti in oltre vi far che altro disegni» 

ormato «veto * nè amici eran di lui,
ndagli fini in breve i giorni sai.

ciò « ’ è qualche istorìco che dice »
he Vogliazoiu di Cajnc consorte,
perando «sacre eletta imperatrice,
l suo marito acceleri» la morte*
a che I* idea non le andò poi felice *

erché 1 partito suo non fu 1 più forte*
a sia la cosa* ovver uon sia cosi,
ajucco regnò un anno* e poi Unti.

po la morte soa più d’uà germoglio 
ella stirpe resi di Cengia-Sano 
uoi dritti espose* c sua ragioni al sogli*»,
 forse tirarmi aerina patto anche tomo» 
oiché il comporli tutti era un imbroglio;
a i più possenti prenci a Batlù-Kano 
ennero n offrir la monarchia mogolU*
 con ala por dì tatti ei ricamila ;

iosiem con Manganar e Lnpulai 
d altri, coronar fe* imperatore
 prence Meogo figlio dì Tulai #
el principe Cablai fratti maggiore j
utti di Gengìs fq figlio; e Cablai 
ì Mengn al irono poi fa successore.
engo, che Meno* ancor «un detto, e Manco, 
uiuc dì quei gran Ksn mostra r«Uou.

O xtf.

Questo 1 U Mango stessissimo che fu 
Spedito alla conquista di ponente 
Sotto il famoso generai Battù*
Che di Z e la i»  allor gli fe’ 1 presente ,
Cibo cadde dei mogolli in schiavitù;
Poscia ei sempre l'amò teneramente»
E dopo ancor che ad imperar pervenne 
Nel primiere Eator sempre la tana*

Meugo aea tolte «ter per Turrecchiaa 
Riguardi che per essa ebbe suo figlio *
Ansi per non tenersela ‘vicina 
Volle mandarti all’ isole in miglio,
Che tutt’ i meni in sé tolge e coaahiaa 
Per sfontanar di notiti il periglio.
Menar dunque pei solito cuumiao 
Toirecchina, e Tur Cina al fot destino.

Boiroa eh’ al giunger d’esse era già morto 
Cedalo arca a Tommaso un* isofolta 
Or’ ei solca sovente ire a diporto ;
V ‘ erau pecore e capre » e ana fis-MIs 
Colle stoviglie necessarie* e un orto* 
Quattro vacche , otto schiavi, e nna havchsUa 
E «tremi per U caccia e per la pesca *
E una giovane schiava per Omtesra.

In quel soggiorno remoto c selvaggio*
T(mimaso ora cacciando, ora pescando 
Vive* conte io tranquillo eremitaggio 
E collo schifo suo dì quando in quando 
Face* alla grand.' isola paesaggio 
Per so J la alarsi f e visitar Mùllrando 
Figlio dei fu Bozzon governatore 
Che in quel posto successe al genitore.

Ma dì rado vi già, perciò ne avvenne 
Che *1 resto ivi a passar de' giorni suoi 
Quando Gattona eoa Turfaaa venne 
Egli ignorollo » e a ceso il seppe poi. 
Multinndo al ricevili’ ordtn s’attenne ,
£  fe* in un solitario ingoi d* Offrili»
Costruir per le illustri esuli dente 
Una piccola casa dì legname.

£ di tutto formile, aedo potessero 
Di che supplire ai lor bisogni avervi,
E destinò due addavi i qnai dovessero 
Rasoi- lor guardie a un tempo sterno, e servi 
E altre facilità lor si concessero;
E perchè siavi chi i lor pini osservi 
Ebher la libertà di passeggiare 
O nel vicino bosco* 0 lungo il nurt,
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$4 volta ik o u  già « '« *  1* lqo«
Sei volto pioti* en compara* • tondi,. 
Quando no dì eoo Tartari* ha ClMM 
A  passeggiar «oli* vicina «pondo ,
Videro ud pesca bar aottalu • brano 
Quercia ohe j rami distende* mil'ond*»
L'amo appendo all* canoa» in mar lo getto 
£  coU'esca i Mirtina* il pasce oli eoa.

Ttimmuo er* e i, dio dalia ano vicino 
laoteiu colà l ’tn  portato 
A  peccar nella placida mar ina;
Coti la strana bigama dei fato 
Riunisce Tommaso, e Terra cebioa 
In quel qaui del mondo estremo loto;
Ho noi felice auto, e ne 11'avverto,
Quanto l'aspetto lert quanl'è divereo 1

La Ict fìaonomta ebe già alterata 
Avesti gli atenti, U tempo, il vitto, il «lima ; 
La a tran essa del caso inaspettata,
L'eaeer dove l’uu Taltro orna ai stima,
L ’ inunagitsiiioD noo preparata,
L'abito non conforme a quel di prima,
Fur le mgion ch’alto scontro primiero 
A no tratto ri?virar non «i poterò.

Mentre Tornata*» il guardo indietro giro 
Stupì Catino*, e riguardando! 6«o 
A  Turfana dicea: calai rimila;
Non ignota aembionu in luì ravvilo;
Q eh' io tra veggio, o ’1 mio pender delira. 
Che figura è mai quella? Oh Dio! che viso! 
Ah, non m* inganno, no, quegli4 Tommaeo, 
Mei dice il core, e Io eonoaco al nat».'

Tornatala di1 alt» prima in ano panciere 
Attonito reato, vedendo in quella 
Piaggia venire a ai le due straniere;
Pufcia ch'ai noto suon della favella,
Al tenor degli accenti, elle maniere,
L ' occhio fissando attentameoLe in e|h ,
La riconobbe al fin per Turra re bitta,
GU parve eaasr nell' isola d' Alcìna.

Ma tosto che dallo stupor ai «cotte,
Gettò gli ami e la canna in aulì’ arena,
E eoa rapido piò ver lei ei mone :
Sei la? eirlamando, t  qual dettiti ti mena ? 
Dall’ alto grado tuo chi ti riuuusc ?
Qual cambiamento barbero di «cena 
Ea in quota eolitudine ridalla 
La donna che diè leggi all' Alia tutu ?

T  O XI*.

Ella eaeemulo il noe**, e la marnaci*
Delli mugolìi perfidi e ribelli,
Che Ut baiamo* dell' «ntie* glorio,
Narrar volle i «noi cui acerbi «  folli j 
Ma li ai agalli iotcntwpciit !* storie,
£ le cadeen le lacrime a macelli. 
Tommaso’tUov la consolava, e intanto 
Senti di lei pietà, pianse ni ss» pianto,

0  riero varai io al lontano loo»
10 compagnia dd drudo «  dell' amico.
Di cieca torbe per caprìccio e graooo ; 
Riprender il costume e 1 tocco antico 
Fece all' muli douue, e a poco a poco 
Parve? scardarti del deitin nemico; 
Poiché tempo * long’ uso assai mea A n  
Render potè telor fin la sventura.

Coti d' entrar nell' amoroet lisa* 
Turtacchioa di onoro ancor pensati,
E in tè 1*abituai luasnria attira*,
Benché d 'inni e di guai peso 1* aggrava; 
Ma alla deposta imperatrice vìva 
Tommaso preferia la gio.vin schiava;
N i son le circtwltuu or più l ' iatesse 
D* amar per vanagloria ed interesse.

Pietà per lei, un  amor, tenie in petto,
E più che amante esser le volle etnico;* 
Ghà le cote cangiato hanno d* aspetto,
E più in essa non trova il pregio antico. 
Ciò che gentil pare* grande c perièlio, 
Affettato or te par, leuo, impudico; 
Chè lo splendor del trono sassi minori 
Rende i difetti, *  le virtù maggiori.

E procurò nella miglior ansisi*,
Sema offesa di lei, trarsi d' impegno; 
Disse che ornai la vigorìa primiera,
11 rigor di quel dima , a culai segno 
Ahhattur* gli aveva, eh’ ri più non era 
Nelle giostre d' amor atleta degno;
E che U fibra indebolita e stracca,
A  ogni afono leggi et cede e SÌ stracca.

Ma come ri gentil era e compiacente, 
tm protestò che quanto £>r potrebbe 
Per re adirle mea dura e dispiacente 
V  esilio ano, tutto per lei farebbe;
E die por rivederla assai sovente,
Dell' rsoletta sua soli verrebbe ;
E a' la? ragionamenti, altra mauri* 
Sostituì meno ambrosi «  seria.
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t in quelli eh' ebbe m »  ar ehei diénociì,
< Gentilmente cercò k l e  coraggio;
Ciò ebe «Urie potei nota e ri moni 
Tacque; nò le parlò eh* indi passaggi»
Fatto area Toto all* isole degli orsi,
E proseguito area potei* il suo viaggio.
Freso congedo alfin, 1‘ emuli donna 
Ivi lasciando, all' itolelte sodomie.

Edmin intanto per I’ antico amore,
Di Tommaso compianse la disgrazia,
E linone di Mango irs i sul core 

r Dolce domioio, e ne godei la grotta,
Tosto eh' egli fa eletto imperatore,

I Di Scardami chiese il perdono in gra*>a ;
E Meogò tUor per compiacer la bella,
La grazia accorda , e F «sole cappella,

spedissi dunque 1’ ordine a Mutilando,
| Che Tommaso a trovar pertossi allors,
Per dirgli (di' era a lai giunte il comando 
Dt farlo ricoodarre in Cara cori ;
Che si prepari al gran viaggio, e quando 
Fia pronto ai partirà senza dimora;

I Ringrazi olio Tommaso, e onore e gloria 
Diè al figlio di Boston buona memoria.

ti impetrò da luì la permissione 
Dì cedere a Cattane ogoi sao arnese,
E l' ìsole, e le bestie, e le persone;
Me non però da lei congedo prese,
Per non cantarle invidia ed afflizione,
E '1 giorno poi partendo all» francese,
Lasciò Emuli donne in qnol del mondo 
Angolo estremo, e nell* oblio profondo.

1 quando a Caracom al fin pervenne,
Appreie che la sua liberatrice 
Zcloira Ih, che per lui grazia ottenne,

I E che di dichiararla imperatrice 
, Da qualche tempo a Mengo in petuier venne ; 
Andò da lei tosto che andar gli Ree,
Baciò la bella man eh' ella gli offerse,

#E dì sue calde lacrime 1* asperse.

[uestarti, diesa, la grande e nuova 
Gratitudine mie » to' è pur concesso |
Queste del tuo bel cor tenera prova,'
Cam m" i  più che 1 beneficio istmi» ;
Così felicità sopra te piova,
O  generosa donna, onor del sesso;
O r va' sul trono d’ oriente, e regna 
Anima grande, che ne Mi ben degna.

T O m,
Ciò dice» con tal enfasi e calore,

Che in m  n'avvampa, e ne traspare in faccia, 
E nel bollor di vari affetti al core 
S'affolle il sangue, sv i s'arresta e agghiaccia) 
Gli occupa i sensi aliar mortai faaguoto *
E cade di Zdnùt* in Ita le braccia;
Or -voi, pietose Donne, al tristo esso,
Deh! piangete la morte di Tonunaio.

Dargli oppostalo soccorso invan Zdiaim 
Affannata procura , e a* auge molto j 
Ma poiché affatto esanime lo mira,
A l rinchiuso dolor il freu disciolto 
Sovra E estinto cavaiicr sospira,
E di pianto gli bagna il freddo volto ;
Pietà al bolla approvò Mango, e aneli' ri 
Intenerissi al giusto dnol di Lei.

E siccome in que1 tempi io Caraeon ,l 
Opii rdigKM sì permettevi!,
E eiaschedun liberamente ognora 
Qualunque colto asercìlar poteva.
Perciò Zelmira, atteso eh' elfo accora 
Dì cristianesimo una tinta aveva.
Volle che di Tommaso al funerei*
Si rfndeascr gli onor di generale.

Di già il ritorno, e E improvvisa morte.
Ave» ciascun del buon Tommaso udito, 
Quando in città fu pubblicato, e in corte, 
Generalmente al (imeni E ievito.
Quei che invidiata un di ne sveno U sorta,
E che E odiamo vìvo e favorito,
Or lo compiaogon morto , onor gli fanno.
Ed il funereo treno a seguir vanno.

Di ferreo mane , e di bastoni armati.
Le pompa precedetti birri e sergenti,
Le vie sgombrando a colpi di spietati ;
Primi venian i militar strumenti,
Trombe , tamburi, tìmpani scordati,
E appresso ventiquattro penitenti,
Clie a vii premo eoo graffi e cosi percossa 
Si straziano le canti e scopron E orna.

Poscia i frati, ciascun col suo doppiere, 
Vernano a coppie, ed in lugubre metro 
Caatevan raucamente il Mattar*.
Lo strato sostenesti del gran forétto.
Quattro do' primi duci hi cappe nera ;
Poscia i talchi, indi la truppa, e dietro 
Otto deairier, dalle cui vene aperte 
Gronda sangue, a ac con le vie coperto.
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Qtindi eoa tati* m e  «  OM pii nodi»
Sditevi itg iiia  « n i  la tàccia a (arra* 
Dannati a ofìcj travaglimi «  ero di,
Carra traendo «  meocbio* da guerra,

>E gran trofei d* elmi 1 canate, e tendi ) 
Dì nomini e donne ai Ho la marcia uti»  
Ilo folto «tool, che forma od piangisi», 
£ ripetendo ti 1' ora prò co.

Fu alla chiesa cattolica condotto,
£  a1 ioluonò de* morti il mattutino ;
Indi da capo a pii parato a lutto,
La gran n n u  cauto fn  Pian-Carpino ;
£ un Iraticel molto eloquente, e istrutto 
Nel tartara linguaggio e nel latino ,
Con noe bella orasìon finuòbre,
T ir i il pianto da tutte le palpebre.

Fe* un esordio ex dirupi 0, «  su » tre diti 
Dividendo io tre parti il ano sermone» 
Provò di Scardassai tre requisiti;
Primo : eì fu tra t crociferi un campione; 
Secondo : ei Ivi il model de* favoriti ; 
Terso: eì nelle disgrafie fu un Catone;
E ragionò si beo sopra ogni punto,
Che in ogni parte sue provò 1' assunto.

Carpio seduto allor sul faldistorio,
Sì fe' porre la mitra s ’l pi viale ;
Indi coll* ìucensier, coll'’ aspersorio,
Girò tre volte intorno al funerale,
Mentre la Diet ilio  e *1 reiponsorio 
in sull' orchestra un coro musicale 
Graniva in dai* lugubre e basso,
Coir organo, il fagotto, e *1 contrabbasso.

Fatua é eòe ni funerale intervenisse,
Giunto colà tre o quattro giorni «mote, 
Il gallo ambascintor fra ftubruditase 
Spedilo da Luigi al kan regnante,
Acciò alle sue l’ ermi mogollo vaino 
Per torre al sanciti le tene sante;
E teraitoaron le solenni esequie 
A Tommaso pregando eterna requie.

1 serventi di chiesa e ì ehiericottì 
Intanto aulì' orecchia ai circostanti 
Scuotendo cerài loro bussolotti 
Barcollerò elemosine abbondanti;
Onde il paiToco, dopo aver dedotti 
Gli emolumenti suoi, da quei contanti 
Trasse» pertanto *1 pranzo, e col residuo 
Fe* pel defunto celebrare un trìduo.

A N T O  tir»
la  memoria di Ini nrii malta, 

fila in latino sermon, per baratatorte, 
Scriu* ni stesso in gran parte la sua vita ; 
Le rirOMtanza poi della sua morte,
Le aggiunse Polo, ebe 1* opra ha «ampio;
£ allorché di Cablai fanne alla corte,
N* ebbe 1* originai da no mandarino,
Poiché cola hod 1* intende! il latino.

Quelle memorie ad altri manoscritti,
Che Polo n e i recati d* oriente,
Dopo la morte sua fra molti scritti 
Trovale a caso fur da no ano parerne,
Che a poco a poco le fendette a ud quitti ; 
Qui d1 no* in altra man gì amar soveutr,
E qualche santo, a creder mio, qnaldi’ agooiot 
Le ba stirate fìnor dai pizzicagnolo.

I,t mio potere aifin eon pervenute,
E or da me tratte son dal lungo obito.
Un veneto signor, da cui le bo a«tue 
(Non capisco il perché) non volle ch'io 
Dicessi che da lui le bo ricevute 
Tacer promisi, e adempio al dover aio. 
Quando prometto, o Donne mie. Io baio: 
Se prometto tacer, crepo ma taccio.

FIUTI DEL POEMA.

SCHIARIMENTI.
Acoar, Conte Souvarow.
Aitata. Gustavo III, re di Svezia. 
Abnatuor. Ultimo califfo dì Babilonia. 
Apaa. Malescia! Pan nino.
Araba lìngua, Liogtia francese.
Atta. Europa, Arabia, Francie.
Afaja, Conte Alessio Qriow.
Atima, Principe Poaintowski, poi re di Po 

Ionia.
Azotiina. Federico II, re di Prussia,
Azwn. Principe Gallono.
Bamburro, Conte Acherman, direttore dell’Ac- 

endemìa. t
Battìi. Conte Suso, uipowdi Pietro ilGnmle. 
Bibrac. Conte Cobensel, spedilo da Giustp 

pe 11 ambascia tono a Pietroburgo. 
Bozzone. Giuseppe Bergler, calzolaio tedesco, 

divenuto confidente di Pietro il Grande. 
Cujuceo. Pania l'etromtz, gran-dura. 
Caraterò. Pietroburgo.



tm o. Prioeip© Orlow, primo favorito e 
dnpota dell* impero, «  coi Pimpantrka 
dovevo U corooa.

ai, L i Crine*.
una. Cale rio* II Alexùmioa, imperatrké 
delle Russie.

utfh. Il vescovo.
 Altro de’ {rateili Orlow, direttore dei 
conservelorj.
ai. Conte Bisbuoth, pan cancelliere del* 
1’ impero*
cdiut}. Rumio dell* ni timo ciliffo di fi«> 
biloni*. ,
e Tao. DeitfctartA#1,
 Pian-Carpino. Padre Gian Cario france
scano, nunrio pontificio spedito a Pietro
burgo,
gìt-Kati. Pietro iJ Grande.

pano. Kcraon.
tù. Principe dì Repmn.
a. Prete semplice in Pietroburgo.

nma. 'Lisa Bergler, moglie di Bottone, 
creata dama di corte da Pietro il Grande, 
e ina favorita.
go. Nome ideale,
goUìa. Russia.
li. Come Rnnumow.

.  Il re di Danimarca.
m or. Nome finto.
n sd S e. Giuseppe II, imperatore.
n». Maresciallo Ratto*.
i. Pietro SI, gran czar.

a. Conte Soavarow.
a  Infioccalo. Papa Ga sgancili.
uf. Conte Orlow , direttore degli studi.

Pier delle Vigne. Mona, de Voltaire. , 
Banadino. Principe E n i »  Catello dd re di 

Prei|ia Federico H  
Sileno. Nome Ideale.
Sogno. Il Gran Turco.
Stilum d  Egitto, Achmet IV, Gran Signore. 
Tamar. Conte A s te m i» , amministratore delle 

forse marittime.
Taffar, 1 doe fratelli Orlow incorsi stili di* 

agraria della corte.
Privo. Principe, conte, marchese,
Titibara. Mona, de la Ville , eccellente scrit

tore IVaoceae fatto venire da Parigi dal* 
l ' imperatrice.

Ibmmato Soardattale. Nome ideale, ebe eerre 
per intreccio detla storia, e primo eroe 
del poema.

TotiUa. Madamigella EngdWrdL 
Tato, Toctabd. Principe Foioqkin, favorito e 

despota.
Turca*, Conte W lnddow , ribelle.
Twfana. Madama Souvatow, grande mai* 

treaae.
Turraockìna, Tolàoona. Vedi Cottola 
Ustan. Principe d'Isambourg.
VogUamù*. Sofia Dorotea di Vnrtaaaberg, 

gran-doebeasa.
Zclmìra. Nome ideale.
Zigri. Noma ideate.

V i sono altri- nomi diverti, i quali seno 
finti dal poeta per 1* intreccio dal poema, ed 
altri che vengono notificati colle sola carica 
die coprano, o con qualche estranea cireo- 
» team ; ma che peri non sono r dativi ad at
eneo.


